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PROEMIO 

Avendo in qnetli giorni porto fin* a nn'o- 
pera astai lunga, mi venne appetito di vo- 
lere, per ristoro dell' affaticato ingegno, leg- 
gere alcuna cosa volgare; perocché, come 
nella mensa un medesimo cibo, così negli 
studi una mede»ima lesione continuata rin- 
cresce. Cercando adunque con questo pro- 
posito, mi venne alle mani un’operetta del 
Borraccio intitolata : Della costumi e 
studi del clarissimo poeta Dante. La qua- 
le opera, benché da me altra volta fosse 
stata diligcDlitsiuiamente letta, pur al pre- 
sente esaminata di nuovo, mi parve che il 
nostro Boccaccio, dolcissimo e soavissimo uo- 
mo, cosi scrivesse la vita e i costumi di tan- 
to sublime poeta, come se a scrivere aves- 
se il Filocolo o il Filostralo o la Fiammet- 
ta ; perocché tutta d‘ amore e di sospiri e 
di cocenti lagrime é piena, come te 1' no- 
mo nascesse in questo mondo solamente per 
ritrovarsi in quelle Dieci Giornale amoro- 
se, nelle quali da Donne innamorate • da 
Giovani leggiadri raccontale furono le Cen- 
to Novelle : e tanto »’ infiamma in queste 
parti d* amore, che le gravi e sustanaievoli 
parti della vita di Dante lascia indietro, e 
trapassa con silcniio ; ricordando le cose 
leggieri, e tacendo le gravi. Io dunque mi 
posi in cuore per reio spasso scriver di nuo- 
vo la vita di Dante cun maggior notisia 
delle cose stimabili. Né questo faccio per 
derogare al Boccaccio ; ma perché lo scri- 
ver mio sia quasi un supplìmenlo allo scri- 
ver di lui. 


VITA 

I maggiori di Dante forono in Firense 
di molto antica stirpe, intantochè lui pare 
volere in alcuni luoghi i suoi antichi essere 
stati di quelli Romani che posero Firentr. 
Ma questa i cosa molto incerta, e, secondo 
mio parere, niente è altro che indovinare. 
Di quelli che io ho notisia, il Intavolo suo 
fu messer Cacciaguida, cavalier fiorentino, 
il quale militò sotto l’ imperadnr Currado. 
Questo messer Cacciaguida ebbe due fratel- 
li, l’uno chiamato Moronto, 1’ altro Eliseo. 
Di Moronto non si legge alcuna successio- 
ne; ma da Eliseo nacque quella famiglia 
nominata gli Elise*, e forse anche prima a- 
veano questo nome. Di messer Carriaguida 
nacquero gli Aldighicri, rosi nominati da 
un suo figliuolo, il quale, per stirpe mater- 
na, ebbe nome Aldighicri. Mri<er Caccia- 
guida e i fratelli e i loro antichi abitarono 
quasi in sul canto di Porta san Piero, dove 
prima vi a’ entra da Mercato Vecchio, nelle 
case che ancora oggi si chiamano degli Eli- 
sei, perchè a loro rimase l’antichità. Quel- 
li di messer Carriaguida, delti Aldighicri, 
abitarono in sulla piaasa dietro a san Mar- 
tino del Vescovo, dirimpetto alla via clic 
va a casa i Sacchetti ; e dall' altra parte si 
stendono verso le case de’ Donati e de 1 
Giuochi. Nacque Dante negli anni Domini 
ia65, poco dopo la tornata de’ Guelfi in 
Firense, stati in esilio per la sconfitta di 
Montaperti. Nella poerixia sua nutrito libe- 
ralmente, e dato a* precettori, delle lettere, 
subito apparve in lui ingegno grandissimo, 
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1 e allibimi» a cose eccellenti. Il padre suo 
Aldighieri perde nella sua puerizia : niente- 
dimanco confortato da' propinqui c da Bru- 
netto Latini, valentissimo uomo, secondo 
quel tempo ; non solamente a litleratura, 
ma a degli altri studi liberali si diede, nien- 
te lasciando indietro, che appartenga a far 
l’ uomo eccellente. Nè per tutto questo si 
racchiuse in ozio, nè privossi del secolo; 
ma, vivendo e conversando cogli altri gio- 
vani di sua età, costumalo ed accorto e va- 
loroso, ad ogni esercizio giovanile si trova- 
va ; intanlorhé in quella battaglia memora- 
bile c grandissima, ebe fu a Campaldino, 
lui giovane e bene stimato si trovò negar- 
mi combattendo vigorosamente a cavallo 
I nella prima schiera dove portò gravissimo 
pericolo: perocché la prima battaglia fu 
i delle schiere equestri, cioè de' cavalieri ; 
nella quale i cavalieri che erano dalla par- 
ie degli Aretini, con tanta tempesta vinsero 
e soperchiarono la schiera de' cavalieri fio- 
) rentini, che (barattali c rotti, bisognò fug- 
I * gire alla schiera pedestre. Questa rotta fu 
{ quella che fe'perderc la battaglia agli Are- 
tini, perchè i loro cavalieri vincitori, per- 
seguitando quelli che fuggivano per grande 
distanza, lasciarono addietro la loro pede- 
| sire schiera ; sicché da quindi innanzi in 

uiun luogo interi combatterono, ma i cava- 
lieri soli e dipersé senza sussidio di pedo- 
i ni, e i pedoni poi diperse senza sussidio 

de' cavalieri. Ma dalla parte de’ Fiorentini 
| addivenne il contrario ; che, per esser fug- 
giti i loro cavalieri alla schiera pedestre, 
si ferono tutti un corpo, e agevolmente vin- 
sero prima i cavalieri e poi i pedoni. Que- 
sta battaglia racconta Dante in una sua e- 
pistola, e dice esservi stato a combattere, 
e disrgna la forma della battaglia. E per 
notizia della cosa, sapere dobbiamo che U- 
bertì, Lamberti, Abati e Indi gli altri usciti 
di Firenze, erano cngli Aretini ; c tutti gli 
usciti d' Arezzo, gentiluomini e popolani e 
Guelfi, che in quel tempo tutti erano scac- 
ciati, rrano co’ Fiorentini in questa batta- 
glia. E per questa cagione le parole scritte 
m Palagio dicono : Sconfitti * Ghibellini a 
I Crrtomondo ; c non dicono . Sconfitti f;li 
.4 retini : acciocché quella parte degli Areti- 
tini, clic fn col comune a vincere, non si 
potesse dolere. Tornando dunque al nostro 
proposito, dico rhe Dante virtuosamente si 
trovò a combattere per la patria in questa 


battaglia. E vorrei che il Boccaccio nostro 
di questa virtù avesse fatto menzione, più 
che dell’ amore di nove anni, e di simili 
leggiereaze che per lui si raccontano di tan- 
to uomo. Ma che giova a dire? La lingna 
pur va dove il dente duole; e a chi piace 
il bere, sempre ragiona di vini. Dopo que- 
sta battaglia tornatosi Dante a casa, agli 
studi più ferventemente che prima si diede; 
e nundiinanco niente tralasciò delle conver- 
sazioni urbane e civili. E era mirabil cosa 
clic studiando continuamente, a ninna per- 
sona sarebbe panilo che egli studiasse, per 
I’ usanza lieta e conversazione giovanile. Per 
la qual cosa mi giova riprendere P errore 
di molti ignoranti, i quali credono niuno 
essere studiante, se non quelli rhe si na- 
scondono in solitudine ed in osin: e io non 
vidi mai niuno di questi raroufTali c rimos- 
si dalla conversazione delti uomini, che sa- 
pesse tre lettere. L’ingegno grande e alto 
non ha bisogno di tali tormenti; anzi è ve- 
rissima conclusione e certissima, che quelli 
che non apparano tosto, non apparano mai: 
sicché sbranarsi e levarsi dalla conversazio- 
ne, è al tutto Hi quelli che niente son atti 
Col loro basso ingegno ad imprendere. Nè 
solamente conversò civilmente Dante cogli 
uomini, ma ancora tolse moglie in sua gio- 
vanezza; e la moglie sua fu gentildonna della 
famiglia de’ Donati, chiamata per nome ma- 
donna Gemma, della quale ebbe più figliuoli, 
come in altra parte di quest* Opera dimo- 
streremo. Qui il Boccaccio non ha pazienta, 
e dice le mogli esser contrarle agl biodi; r 
non si ricorda che Socrate, il più nobile fi- 
losofo che mal fussc, ebbe moglie e figliuo- 
li, e tifici nella repubblica della sua città : 
e Aristotele, che non si può dir più là di 
sapienza c di dottrina, ebbe due mngti in 
vari tempi, e ebbe figliuoli e ricchezze as- 
sai. E Marco Tullio e Catone e Yarrnnr e 
Seneca, latini sommi filosofi tutti, ebbero 
moglie, tifici c governi nella repubblica. Sic- 
ché perdonimi il Boccaccio : ì suoi giudici 
sono inulto fievoli in questa parte, e molto 
distanti dalla vera opinione. L’ uomo è ani- 
male civile, secondo piace a tntti i filosofi. 
La prima congiunzione, dalla quale mulli- 
plic.il a nasce la città, é marito e moglie ; 
nè cosa può esser perfetta, dove questo 
non sia; e solo questo amore è naturale, 
legittimo c permesso. Dante adunque, tolto 
donna, e vivendo civilmente ed onesta è 
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studiosa vita, fu adoperato nella repubblica 
assai; e finalmente, pervenuto all’ età de- 
bita, fu crealo de' Priori, non per sorte, co- 
me s’usa al presente; ma per cicalone, co- 
me in quel tempo si costumava di fare. Fu- 
rono nell' ufirio del priorato con lui inesser 
Palmieri degl» Altovili, e Neri di messer 
Jacopo degli Alberti, cd altri colleglli ; e 
fu questo suo priorato nel milletrecento. Da 
questo priorato nacque la cacciata sua, e 
tutte le cose avverse ebe egli ebbe nella 
vita, secondo lui medesimo scrive in una 
sua epistola, della quale le pirute son que- 
ste : Tutti li mali, e tutti gl inconvenienti 
miei, dagli infausti comizj del mio prio- 
rato ebbero cagione e principio : del quale 
priorato , benché per prudenza io non fusti 
degno , nientedimeno per fede e per età 
non ne era indegno ; perocché dieci anni 
erano già passati dopo la battaglia 'di 
Compattino, nella quale la parte Chibel- 
lina fu quasi al tutto tmria e disfatta , 
dove mi trovai non fanciullo nelf armi , e 
dove ebbi temenza molla, e nella fine 
grandissima allegrezza per Vi vari cai ‘ di 
quella battaglia : queste sono le parole sue. 
Ora la cagione di sua cacciala voglio par- 
ticolarmente raccontare ; perocché è rosa 
notabile, e il Boccaccio se ne passa così *- 
scioltamente, che forse non gli era cosi nota 
come a noi per cagione della storia che 
abbiamo scritta. Avendo prima avuto la 
città di Firense divisioni assai tra GueIG e 
Ghibellini, finalmente era rimasa nelle ma- 
ni de' GueIG ; e stata assai lungo spatio di 
tempo in questa forma, sopravvenne di mio- 
vq un'altra maladitione di parie intra Guelfi 
medesimi, i quali reggevano la repubblica; 
e fu il nome delle parti, Bianchi e Nrri. 
Nacque questa perversità , prima ne* Pi- 
stoiesi, e massime nella famiglia de' Cancel- 
lieri ; ed essendo già divisa tutta Pislnja, 
per porvi rimedio fu ordinalo da’ Fiorenti- 
ni, che ì capi di queste sette venissero a 
Firense, acciocché là non facessero maggior 
turbatone. Questo rimedio fu tale, die non 
tanto di bene fece a’ Pistoiesi per levar lo- 
ro i capi, quanto di male fece a' Fiorentini 
per tirare a sé quella pestilensa. Perocché 
avendo ì capi in Firense parentadi e ami 
citie assai, subito accesero il fuoco con 
maggiore incendio, per diversi favori che 
aveano da' parenti e dagli amici, che non 
era quello che lascialo aveano a Pistoja. F 


. trattandosi di questa materia publice et pri- 
vniirn , mirabilmente s’ apprese il mal se- 
me, e divisesi la città tutta in modo, rlie 
quasi non vi fu famiglia nobile né plebea, 
che in sé medesima non si dividesse ; né vi 
fu nomo particulare di stima alcuna, clic 
non fosse dell’ una delle sette. E trovossi 
la divisione essere tra fratelli carnali, che 
l’uno di qua e l’altro di là teneva. Essen- 
do già durata la contesa più mesi, e mol- 
tiplicali gl’ inconvenienti non solamente per 
parole, ma ancora per fatti dispettosi e 
acerbi, cominciati Ira* giovani, e discesi tra 
1 gli uomini di matura età; la città stava 
tutta sollevata e sospesa. Avvenne che es- 
sendo Dante de* Priori, certa ragunata sì 
fé "per la parte de’ Neri nella chiesa di santa 
Trinità. Quello rhe trattassero, fu cosa mal- 
j lo segreta ; ma )' elicilo fu di far opera con 
papa Bonifasio Vili, il quale allora sede- 
va, che mandasse a Firense messer Carlo 
di Yalois, de' Reali di Francia, a parificare 
e a riformare la città. Questa ragunata sen- 
! tendosi per l'altra parte de' Bianchi, subito 
se ne prese suspicione grandissima; intanto- 
rhé presero l'armi, e fornironsi d'amistà, e 
andarono a' Priori, aggravando la ragunata 
fatta, e l'avere con privato consiglio presa 
deliberaxione dello stato della città: e tutto 
esser fatto, dicevano, per cacciarli di Firen- 
se ; e pertanto domandavano a’ Priori, die 
facessero punire tanto presuntuoso eccesso. 
Quelli che aveano falla la ragunata, temen- 
do ancora essi, pigliarono Tarmi, e appres- 
so a' Priori si dolevano degli avversari che, 
sensa deliberatone pubblica, s' erano arma- 
li e fortificati; affermando che «otto vari 
colori li volevano cacciare: e domandavano 
a' Priori, che li facessero punire siccome 
turbatori della quiete pubblica. 1/ una par- 
te e l'altra di fanti e d'amistà fornite s'e- 
rano. La paura e il terrore e il pericolo 
era grandissimo. Essendo adunque la città 
in armi e in travagli, i Priori per consi- 
glio di Dante, provvidero di fortificarsi del- 
la moltitudine del popolo; e quando furono 
fortificati^ ne mandarono a' confini gli uo- 
mini principali delle due sette, i quali fu- 
rono questi : messer Corso Donati, messer 
Gerì Spini, messer Giarchiuotto de' Pasti, 
messer Rosso della Tosa, e altri con loro: 
lutti questi erano per la parte Nera, e fu- 
rono mandati a' confini al Castello della Pie- 
ve in quel di Perugia. Dalla parte de'Bian- 
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reggimento, ma ancora al popolo ; e intra 
l'allre un'epistola assai lunga, che incomin- 
cia ; Pupille mcr, quid feci libi ? Essendo 
in questa speranza di ritornare per via di 
perdono, sopravvenne l’ detiene d' Arrigo 
di I.uzinburgo, imperadore : per la cui ele- 
done prima, e poi la passata sua, essendo 
tutta Italia sollevata in speransa di gran- 
dissime novità, Dante non potè tenere il 
proposito suo dell' aspettare grada ; ma le- 
vatosi con 1' animo altiero, cominciò a dir 
male di quelli che reggevano la terra, ap- 
pellandoli scellerati e Cattivi, e minacciando 
loro U debita vendetta per la potenza del- 
l' imperadore, contro la quale diceva esser 
manifesto che essi non avrebbon potuto a- 
vere scampo alcuno. Pure, il tenne tanto 
la riverenza della patria, che, venendo )' im- 
peradore contro a Firenze, e ponendosi a 
campo presso alla porta, non vi volle esse- 
re, secondo lui scrive, contuttoché conforta- 
tore fosse stalo di sua venuta. Morto poi 
l' imperadore Arrigo, il quale, nella seguen- 
te stale mori a Buonconvento, ogni speran- 
sa al tutto fu perduta da Dante, perocché di 
grasia lui medesimo si avea tolto la via per 
lo sparlare e scrivere contro a' cittadini ebe 
governavano la repubblica ; e fona non ci 
restava, per la quale più sperar potesse. 
Sicché, deposta ogni speransa, povero assai 
trapassò il resto della sua vita, dimorando 
in vari luoghi per Lombardia, per Toscana 
e per Romagna, sotto il sussidio di vari si- 
gnori ; per infino che finalmente ai ridusse 
a Ravenna dove fini sua vita. Poiché detto 
abbiamo degli affanni snoi pubblici, ed in 
questa parte mostrato il cono di sua vita ; 
diremo ora del suo stato domestico, e dei 
suoi costumi e studi. Dante innansi la cac- 
ciata sua di Firenze, contuttoché di grandis- 
sima riccheasa non fusse, nientedimeno non 
fu povero ; ma ebbe patrimonio mediocre, 
e sufficiente al vivere onoratamente. Ebbe 
un fratello chiamato Francesco Alighieri; 
ebbe moglie, come di sopra dicemmo, e 
più figliuoli, de' quali resta ancor oggi suc- 
cessione e stirpe, come di sotto faremo men- 
zione. Case in Firenze ebbe assai decenti, 
congiunte con le case di Gerì di mèsser 
Bello suo consorto ; possessioni in Camera- 
ta e nella Piacentina e in Piano di Ripoli; 
suppellettile abbondante e preziosa, secondo 
lui scrive. Fu uomo molto pulito; di sta- 
tura decente, e di grato aspetto e pieno di 


gravità; parlatore rado e tardo, ma nelle 
Sue risposte molto sottile. L' effigie sua pro- 
pria si vede nella chiesa di santa Crure, 
quasi al mezzo della chiesa, dalla mano 
sinistra andando verso I' aliare maggiore, e 
ritratta al naturale ottimamente per dipinto- 
re perfetto di quel tempo. Diletlossi di mu- 
sica e di suoni; e di stia mano egregia- 
mente disegnava. Fu ancora scittore per- 
fetto ; ed era la lettera sua magra e lunga 
e molto corretta, secondo io ho veduto in 
alcune epistole di sua propria mano scritte. 
Fu usante in giovanezza sua con giovani 
innamorati ; e lui ancora di simile passio- 
ne occupalo, non per libidine, ma per gen- 
tilezza di onore: e ne’suoi teneri anni ver- 
si d' amore a scrivere cominciò, come ve- 
dere si può in una sua operetta volgare, 
che si chiama t'ita Nuova. Lo studio suo 
principale fu poesia ; non sterile né povera 
né fantastica, ma fecondala e irriechita e 
stabilita da vera scienza e da molte disci- 
pline. E, per dare ad intendere meglio a 
chi legge, dico che in due modi diviene 
alcuno poeta. Un modo si é per ingegno 
proprio, agitato e commosso da alcun vigo- 
re interno e nascoso ; il qualr si chiama fu- 
rore e occupazione di mente. Darò una si- 
militudine di quello che io vo' dire. Il bea- 
to Francesco, non per ìscìenza né per di- 
sciplina scolastica, ma per occupazione e 
astrazione di mente, si forte applicar* 1* a- 
nirno suo a Dio, che quasi si trasfigurava 
oltre al senso umano, e conosceva d* Iddio 
più, che né per istudio né per lettere co- 
noscono i teologi. Così nella poesia, alcuno 
per interna agitazione e applicazione di men- 
te poeta diviene: e questa si è la somma 
e la più perfetta spezie di poesia ; onde al- 
cuni dicono i poeti esser divini, e alcuni 
li chiamano sacri, e alcuni li chiamano va- 
ti. Da questa astrazione e furore eh' io di- 
co , prendono l' appellazione. Gli esempli 
abbiamo d' Orfeo e d' Esiodo, de' quali l'u- 
no e I' altro fu tale, quale di sopra da me 
é stato raccontato. E fu di tanta efficacia 
Orfeo, che sassi e selve movea con la sua 
lira : e Esiodo, essendo pastore rozzo e in- 
dotto, bevuta solamente l'acqua della fonte 
Castalia, senz'alrnn altro studio poeta som- 
mo divenne ; del quale abbiamo I 1 opere 
ancora oggi, e sono tali, che ninno de’ poe- 
ti lillerati e scientifici le vantaggia. Una 
spezie dunque di poeti é per interna astra- 
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«ione di mente : 1‘ altra spezie è per iscien- 
ta, per isludio, per disciplina e arte, c per . 
prudenza : e di questa seconda spezie fn 
Dante : perocché per isludio di filosofia, di 
teologia, astrologia, aritmetica e geometria; 
per lezioni di storie, per rivoluzione di 
molti e vari libri, vigilando e sudando negli 
studi, acquistò la scienza, la quale dovrà 
ornare ed esplicare co’. suoi versi. E perchè 
della qualità de’ poeti abbiamo detto, di- 
remo ora del nome, pel quale ancura si 
comprenderà la sostanza. Contuttoché que- 
ste sicn cose che male dir si possano in 
Yulgarc idioma, pure m'ingegnerò di darle 
ad intendere ; perchè, al parer mio, questi 
nostri poeti moderni non I' hanno bene in- 
tese, né c maraviglia, essendo ignari della 
lingua greca. Diro adunque che questo no- 
me poeta è nome greco; e tanto viene a 
dire, quanto facitore. Per aver detto insino 
a qui, conosco che non sarebbe inteso il 
dir mio; sicché più oltre bisogna aprire 
1 intelletto. Dico adunque de* libri e dell'o- 
pere poetiche. Alcuni uomini sono leggitori 
dell’ opere altrui, e niente fanno da sé; co- 
me avviene al più delle genti. Altri uomini 
son facitori d' esse opere, rame Virgilio fe- 
ce il libro dell' Enrida, Stazio fece il libro 
della Tebaida, e Ovidio fece il libro Me- 
tamorfoserà, e Omero fece l’Odissea e l'I- 
liade. Questi adunque clic *feron l’ opere, 
furon poeti, cioè facitori di dette opere 
che noi altri leggiamo : c noi siamo i leg- 
gitori, c loro furono i facitori. E quando 
sentiamo lodare un valente uomo di studi 
o di lettere, usiamo dimandare : Fa egli 
alcuna cosa da sé ? Fascera egli alcuna o- 
pera da sé composta e fatta ? Poeta è a- 
dunque colui clic fa alcuna opera. Potrebbe 
qui alcuno dire rhr, secondo il parlare mit), 
il mercatante che scrive le sue ragioni e 
fanne libro, sarebbe poeta; e che Tito Li- 
vio e Scinsi!» sarebbono poeti, perocché 
ciascuno di loro scrisse libri, e fece opere 
da leggere. A questo rispondo che far ope- 
re poetiche non si dice se non in versi. E 
questo avviene prr eccellenza dello stile ; 
perocché le sillabe, la misura e ’1 suono è 
solamente di chi dice in versi : c usiamo di 
dire in nostro vulgarc : Costui fa canzone 
e sonetti : ma per iscrivere una lettera ai 
suoi amici , non diremo che lui abbia 
fatto alcuna opera. Il nome del porta si- 
gnifica errellente c ammirabile stile in ver- 


si, roperto c aombrato di leggiadra e alta 
finzione. E come ogni presidente comanda 
c impera, ma solo colui è impcradore, clic 
è sommo di tutti ; cosi chi compone oprre 
in versi ed è sommo e eccellentissimo nel 
comporre tali opere si rhiama poeta. Que- 
sta è la verità certa e assoluta del nome e 
dell’ effetto de' poeti. Lo scrivere in stile 
lillerato o volgare, non ha a fare al fatto; 
nè altra differenza è, se non come scrivere 
in greco o in latino. Ciascuna lingua à sua 
perfezione e suo suono, e suo parlare li- 
mato e sricntifiro. Pure rhi mi domandasse 
per qual ragione Dante piuttosto elesse scri- 
vere in volgare, che in Ialino e lilterato 
stile, risponderei quello che è la verità ; 
cioè che Dante conosceva sé medesimo mol- 
to più atto a questo stile volgare in rima, 
clic a quello latino o lilterato. E certo mol- 
te rose sono dette da lui leggiadramente in 
questa rima volgare, che né archbe saputo 
né arehbe potuto dire in lingua latina e in 
versi eroici. La prova sono I* Egloge da 
lui fatte in versi esametri, le quali, posto 
sieno belle, nirnledimanco molle nc abbia- 
mo vedute più vantaggiatamene scritte. E, 
a dire il vero, la virtù di questo nostro 
poeta fu nella rima vulgarc, nella quale é 
eccellentissimo sopra ogni altro; ma in ver- 
si latini e in prosa, non agginnse a quelli 
appena rhe mezzanamente hanno scritto. La 
ragione di questo é che il secolo suo era 
dato a dire in rima ; e di gentilezza di di- 
re in prosa o in versi latini niente intesero 
gli uomini di quel secolo, ma furono rozzi 
e grossi e senza perizia di lettere ; dotti 
nientedimeno in queste discipline al modo 
fratesco c scolastico. Cominciossi a dire in 
rima, secondo scrisse Dante, innanzi a lui 
circa anni centocinquanta: e i primi furono 
in Italia Guido Guinizzeli bolognese, e Gioi- 
tone cavaliere Gaudente d’Arezzo, e Bona- 
giunla da Lucca, e Guido da Messina, i 
quali tutti Dante di gran lunga soverchiò 
di scienze e di pulitezza e d’ eleganza e di 
leggiadria : intanlochè egli è opinione di 
dii intende, che non sarà mai uomo che 
Dante vantaggi in dire in rima. E vera- 
mente eli' è miraliil cosa la grandezza e la 
dolcezza del dire suo prudente, sentenzioso 
e grave, con varietà e copia mirabile, con 
scienza di filosofia, ron notizia di storie an- 
tiche, con tanta cognizione -delle storie mo- 
derne, che pare ad ogni atto essere stato 
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presente. Queste belle cose , con gentilezza 
di rime esplicate, prendono la mente di 
ciascuno che legge, e mi io più di quelli che 
più intendono. La finzione sua fu mirabile 
e con grande ingegno trovata ; nella quale 
concorre descrizione del mondo, descrizione 
de' cieli e de* pianeti, descrizione degli uo- 
mini, meriti e pene della vita umana, feli- 
cità, miseria e mediocrità di vita intra due 

estremi. Nè credo che mai fusse chi im- 

t ** 

prendesse piu ampia e fertile materia da 
potere esplicare la mente d’ ogni suo con- 
cetto, per la varietà delli spiriti loquenti di 
diverso ragioni di cose, di diversi paesi, e 
di vari casi di fortuna. Questa sua princi- 
pale opera cominciò Dante avanti la cac- 
ciata sua, e di poi in esilio la fini ; come 
per essa opera si può vedere apertamente. 
Scrisse ancora Canzone morali, e Sonetti. 
Le Canzone sue sono perfette e limate e 
leggiadre, e piene d’ alle sentènze ; e tulle 
hanno generosi rominriamenti, siccome quella 
Canzona che comincia : 

Amor che muori tua virili dal cielo , 
Come il sol lo splendore ; 
dove è comparazione filosofica e sottile in- 
tra gli effetti del sole c gli effetti di Amo- 
re. E l'altra che comincia : 

Tre donne intorno al cor mi son venule. 
E l'altra che comincia: 

Donne eh' avete intelletto d' Amore. 



E così in molte altre Canzone è sottile c 
limalo e scientifico. Ne’ Sonetti non è di 
tanta virtù. Quelle sono l' opere sne volga- 
ri. In latino scrisse in prosa e in versi. In 
prosa è un libro chiamato Monarchia , il 
qual libro è scritto a modo disadorno , sen- 
za ninna gentilezza di dire. Scrisse ancora 
un altro libro intitolalo De rulgari Elo- 
r/urnlia. Ancora scrisse molte Epistole in 
prosa. In versi scrisse alcune Egloghe, e *1 
principio del Libro suo in versi eroici; ma 
non gli riuscendo lo stile, non Io segui. 
Muri Dante negli anni MCCCXXXI a Ra- 
venna. Ebbe Dante nn figliuolo, tra gli al- 
tri, chiamato Piero, il quale studiò in legge 
e divenne valente; e per propria virtù, e 
per favore della memoria del padre, si fe- 
ce grand’ uomo, e guadagnò assai ; e fermò 
suo stato a Verona con assai buone facul- 
tà. Questo messer Piero ebbe un figliuolo 
chiamato Dante, e di questo Dante nacque 
Lionardo, il quale oggi vive ed à più fi- 
gliuoli. Nè è molto tempo che Lionardo 
antedetto venne *a Firenze, con altri giova- 
ni veronesi, bene in punto e onoratamente; 
e me venne a visitare, come amico della 
memoria del suo proavo Dante. E io li 
mostrai le case di Dante e de’ suoi antichi; 
e dirgli notizia di molle cose a lui inco- 
gnite pcr'essersi stranato lui e i suoi dalla 
patria. E così la fortuna questo mondo gira, e 
permuta gli abitatori col volgere di*sue rote. 
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INFEUDO UI 1) ANTE 




ARGOMENTO 


opo il discorso del eh. sig. conte Già- 
vanni Marchetti su la prima e principale 
allegoria del poema di Dante , non penso 
che più vi sarà chi voglia tener dietro 
alle vecchie interpretazioni. Giova per tan- 
to ricordarsi che nell’anno 1 3oa, trovan- 
dosi il nostro poeta come nmhasciatore 
della repubblica Firentina presso papa 
/ioni fmio l'Ut per offerire lu pace , fu 
appunto colla questa accusionc a dichia- 
rarlo bandito prima ch'egli o ne restasse 
avvisalo , o ne avesse qualche sospetto. 
Cagione drll iniqua sentenza voglionsi re- 
putare gf istessi concittadini suoi , divisi 
per sanguinose fazioni: e Carlo di F alots , 
chiamalo da Bonifazio più per tiranneg- 
giare che per sedare la terra de' Firenlini, 
mostrasse egli poi coir iracondo Pontefice 
persecutore acerbissimo. Alla nuova di 
tanta sciagura, lasciata la corte llomana , 
si trasferì Dante sollecitamente a Siena ; 
e, udita quivi più chiaramente la sua ca- 
lamità , unissi cogli altri Usciti , e ven- 
ne al campo ragunato in Arezzo sotto 
il comando del conte Alessandro di Rome- 
na. Colà crealo de' dodici Consiglieri passò 
due anni di speranza in speranza, finché, 
avendo inutilmente tentato gli Usciti di 
rientrare in Firenze col mezzo della for- 
za, non parve più al bandito da perder 
tempo; e rifugiatosi a Forano, si propo- 
se con umiltà e con buoni portamenti di 
attenere per grazia il richiamo. Ma ciò 




pure tornandogli a vuoto , si diede final- 
mente al lavoro del sacro Poema dehnran- 
do in esso la storia de' tempi suoi , con- 
sigliando all' Italia migliori governamen- 
ti, e confidandosi di levar tal nome da 
sforzare . , almeno per questa via, la fortu- 
na, e giungere al porto. Ricordiamoci di 
tutto questo, c penetreremo i misteri dei 
quali è ricco i incominciumento della Di- 
vina Commedia. Imperocché sotto la figu- 
ra della" selva nc sarà convenientemente 
adombrata la miseria del Poeta lontano 
dalla cara sua patria ; nel dilettoso mon- 
te, la sperata consolazione : nello andare 
dalla aelva a <|«ello, e nella luce del nuo- 
vo giorno, i conforti che ricevette a spe- 
rare; nella Lonia. nel Leone e nella Lu- 
pa, che il suo salire impedirono. Fi reme, 
Francia e Roma, che alla sua pace si op- 
posero ; e, finalmente, nell'apparizione di 
Firgilio , e nella via per la quale ei pro- 
mise trarlo di quell ambascia, i allieva- 
mrnto agli affanni recatogli dalla dolcez- 
za degli stuaiL e la meravigliosa tessitura 
di un Poema, in ricompensa di cui si au- 
gurava la cessazione di tanta guerra. Re- 
sta che del Veltro diciamo , il quale a- 
vrebbe fatto morir la Lupa ridonando la 
salute all Italia; ma qui pure, dopo lu 
fatica deU eruditissimo sig. C. 7 roya, non 
saprei, quanta a me, dubitare, che debba 
per quello intendersi Uguccione della Fag- 
giuola, a cui la cantica deli Inferno vuoi- 
si ad ogni buon dritto intitolata. Leggi 
il citato Discorso del Marchetti nel F 
Folumr della Divina Commedia, Padova, 
dalla tipografia della Minerva, 1 Sia ; e 
il Veltro allegorico di Dante, Firenze , 
presso Giuseppe Malini iBa6. 




I) A N T E L I N F E \\ N O 



entre fra /" ombre iT una selra oscura 
Dante smarrito in suo pensicr s'attrista , 

E a!C erto colle di salir procura; 

Temer la fu di tre fere la rista: 

.Va l'irgilio »>' accorre, e gli promette. 

Altro piaggio, onde speranza acquista ; 

E per noro cammin seco si mette. 

ri metto del cammin di nostra vita (i) 

Mi ritrovai per una selva oscura, 

Oliò la diritta via era smarrita. 

Ahi, quaulo a dir qual era è rosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 

C.lie nel pender rinnova la paura! 

Tanto è amara, rhe poro c più morte. 

Ma per trattar del hrn rii* i’ vi trovai, 

Dirò dell' altre rose ch'io v'ho scorte. 

I* non su heu ridir rom' io v'entrai; 

Tant' rra picn di sonno in su quel punto, 

Che la verace via abbandonai. 

Ma po' di' io fui al piè d' un rode giunto, 

I.à dove terminava quella valle 
Che m'avca di paura il cor rnmpnnlo, 

Guardai in allo, c vidi le sue spalle 
Vestite già de’ raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fu la paura un poro quela, 

Che nel lago del cor m' era durata 
La notte eh' i passai ron tanta pietà (2). 

E come quei rhe, con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva, 

Si volge all’ acqua perigliosa, e guata ; 

Cosi S’ animo mio, rhe ancor foggiVa, 

Si volse indietro a rimirar lo passo, 

Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi ch’ebbi riposalo 'I rorpo lasso, 

Ripresi via per la piaggia diserta ; 

Si clic ’1 piè fermo sempre era 'I più basto ( 3 ). 

Ed ecco, quasi al cominciar dell’ erta, 

Una lonza leggiera e presta 11. ulto (4), 

Clic di pel mandalo era coperta. 

E non mi si partfa dinanzi al volto; 

Anzi impediva tanto il mio cammino. 

Cli’ io fui, per ritornar, più volle volto. 

Tempo era «lai principio del mattino, 

E ’l sol montava in su ron quelle stelle ( 5 ) 
di’ eran ron lui, quando l'Anior divino 

Mosse da prima quelle cose belle ; 

Si di' a bene sperar ni' era ragione 
Di quella fera la gajella pelle (6), 

L’ ora del tempo e la dolce stagione : 

Ma non si, che paura non mi desse 
La vista, che ni* apparve, d' un leone. 

Questi parea che rontra me venesse 

Con la test' alta e con rabbiosa fame (7), 

Si che parea clic l'aer ne temesse. 

Ed una lupa che di tutte brame 
Sembiava rarra nella tua magrrzia, 

E molle genti fe' già viver grame. 

Questa nti porse lauto di gravezza, 

(.011 la paura rhe liscia di sua vista, 

Ch’ i’ perdei la speranza dell'altezza (8). 


E quale è quei che volentieri acquista, 

E giugne ’l tempo rhe perdrr lo fare, 

Che in tult'i suoi pensicr piange e s’attrista; 

Tal mi fece la bestia senza pace, 

Che, venendomi 'ncontro, a poro a poco 
Mi ripiugeva là dove'l sol tace. 

Mentre ch'io ritornava in basso loro, 

Dinanzi agli ocelli mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea lioro (9). 

Quand' io vidi rostui nel gran diserto : 

Miserere di me, gridai a lui, 

Qual che tu sii, od ombra od uomo certo (>o). 

Rispoicmi: Non unm ; uomo già fui, 

E li parenti miei iziron Lombardi (li), 

E Mantovani per patria amrndui (12). 

Nacqui sub Julia, auror che fosse tardi (l 3 ), 

E visti a Roma sotto ’l buon Augusto, 

Al trmpo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figliuol d' Anrhise, che venne da Troja, 

Poi che ’l superbo Ilion fu combusto. 

Ma tu perché ritorni a tanta noja ? 

Perché non sali il dilrttoso munte, 

Cli'é principio e ragion di tutta gioja ? 

Oh ! se' tu quel Virgilio, e quella funte 
Che spande di parlar zi largo fiume ? 

Risposi lui con vergognosa fronte : 

O degli altri poeti onore e lume, 

Vagliami'l lungo studio e '1 grande amore. 

Che m’ han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se’ lo mio maestro e ’J mio autore; 

Tu se' solo rolui, da ru’io tolsi 
Lo bello stile rhe in' ha fatto onore (14). 

Vedi la bestia, per cui io mi volsi : 

Aiutami da lei, famoso saggio, 

Ch’ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

A le ronvien tenere altro viaggio, 

Rispose, poi che lagrimar mi vide, 

Se vuoi rampar d* està loro selvaggio. 

Chè questa bestia, per la qual tu gride, 

Non lasria altrui passar per la sua via; 

Ma tanto lo ’mpedisre, rhe l'ncride. 

Ed ha natura si malvagia c ria, 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo ’l pasto ha più faine che pria. 

Molli son gli animali a coi s’ ammoglia (1 5 ); 

E più saranno ancora, infili che ‘I Veltro 
Verrà, rhe la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra, né peltro (16) 

Ma sapienza e amore e virlute, 

E sua nazion sarà tra Feltro c Feltro (17). 

Di quell' umile Italia fia salute (18), 

Per cui mori la vergine Camilla (19), 

Furialo c Turno e Niso di ferule. 

Questi la rarrerà per ogui villa, 

Fin che 1 ' avrà rimessa nello inferno, 

Là onde invidia prima dipartala (20). 

Ond' io, per lo tuo me’, penso c discerno, 

Che tu mi segui ; ed io sarò Ina guida, 

E trarrolti di qui per luogo eterno, 

Ov' udirai le disperate strida. 

Vedrai gli antichi spirili dolenti. 

Che la seconda morte eiairnn grida (31): 

E vedersi color, rhe son contenti 
Nel fuoco, perché sperati di venire, 

Quando rhe sia, alle beate genti. 
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AJIe qua' poi *e lu vorrai salire. 

Anima ira a ciò di me più degna (33); 
Con lei li lascerò nel mio partire : 

Che quello imperador che lassù regna, 
Perdi’ io fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol che in sua città per me si vegna. 
In tutte parti impera, e quivi regge ; 

Quivi è la sua rillade e l’alto seggio: 

O felice colui cu’ ivi elegge ! 

Ed io a lui : Poeta, i’ ti richieggio 

Per quello Iddio che tu nuu conoscesti, 
Acciocch’ io fugga questo male e peggio, 
Che tu mi meni là dov’ or dicesti, 

Si rh’ io vegga la porta di san Pietro, 

E color che tu fai cotanto mesti. 

Allor si mosse, ed io gli tenni dietro. 


NOTE 

(1) Nell' anno l 3 oo, trentacinquesimo del- 
F età di Dante, metà dclf ordinaria vita 
degli uomini. 

(3) Pietà coir accento suir e , vale aflanno. 

( 3 ) Camminava Dante per luogo piano, 
e, se vuoi, prr luogo anche lievemente in- 
clinato. Nell' uno e nell' nitro caso il piè 
fermò è sempre il piu basso. 

( 4 ) Lorna, pantera, fiera di pelo con mac- 
chie di vario colore , vaga a vedersi e as- 
sai libidinosa: per essa intende f appetito 
de’ piaceri disonesti, eh' è la prima pas- 
sione che assale l' uomo. 

( 5 ) Colle stelle deir Ariete, compagne al 
sole in primavera, nel qual tempo, secon- 
do r opinione di alcuni, fu da Dio creato 
il mondo. 

( 6 ) Tre motivi di speranza: la gajrtta 
pelle di quella fiera, cioè la gentili zia 
de' Fiorentini ; il far del giorno e la bella 
stagione, cioè lo sperato trionfo degli li- 
sciti, e il ritorno della tranquillità. 

(7) Di Carlo di Falois è pur detto nel- 
F Inferno, Canto FI, 

Alto terrà lungo tempo le fronti. 

(8) Dal bri monte. 


(9) Finto da fiacchezza. 

(10) Beale. 

(11) Maniera latina per significar il pa- 
dre e lu madre. 

(13) Mantovani, cioè di Andes picciolo 
luogo vicino a Mantova. 

(l 3 ) Anrorrhè fosse tardi, cioè: Ancorché 
fosse vicina la riparazione dell' utnan ge- 
nere, tuttavia nacqui ai giorni di Giulio 
Cesare, e vissi sotto Augusto, non essendo 
ancora libero il mondo dalla falsa cre- 
denza del paganesimo. 

(» 4 ) Dante prima di questa poema era 
già chiaro per altri versi tanta italiani 
che latini. 

(i 5 ) Anco nel Canto XIX dell Inferno è 
detto di Doma. 


Puttaneggiar co’ regi a lui fu vista. - 

(16) Terra nè peltro, cioè: Nè principati 
nè ricchezze • Peltro è qui usato per qua- 
lunque specie di metullo o di tesoro. 

(17) In un’antica fortezza, oggi detta 
Torre Foggiala, crebbe e fu educato al- 
T armi Uguccione. Da quell’ altura si ve - 
de la città Feltria o Feretana nominata 
poi di San Leo; e a mezzo giorno Mace- 
rata Feltria . 

(18) Non di tutta Italia; ma singolar- 
mente della bassa Italia, ov è Roma, e 
per cui morirono, secondo Firgilio, i guer- 
rieri più ricordate 

(19) Camilla, donzella guerriera, figlia 
di Metabo re de' Folsci nel Lazio, e Tur- 
no figlio di Danno re de' Batoli, pari- 
menti nel Lazio , combattendo cantra 1 
Trojani in difesa dello stesso Lazio vi pe- 
rirono ambedue, allorché dall' ultra pun- 
te nel Trojano esercito rimasero estinti 
Furialo e Niso amicissimi e vulorosi gio- 
vani. 

(20) Intendi quel prima per avverbio, 
cioè primamente. Quanto a Roma ella par- 
teggiò co' Guelfi per la invidiu che portò 
alla possanza e ulta maestà dell' imperio . 

(ai) Cioè; Ciascun vorrebbe morir un'altra 
volta prr non patire i tormenti infernali. 

(33) Cioè Beatrice che lo accompagnerà 
al Paradiso. 
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ARGOMENTO 

M’apparecchiava a sostener la guerra 
Si del cammino e sì della pietate (i) 


Che ritrarrà la mente che non erra. 
O Mute, o alto ingegno, or m* aiutate: 

IV elT annno 1 3 oo, siccome altrove no- 

O mente, che scrivesti ciò eh* io vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate (a). 

Io cominciai: Poeta, die mi guidi, 
Guarda la mia virtù s* eli* è possente 

i animo , e. precisamente da! lunedi santo 

fino al solenne giorno di Pasqua, liceo- 

Prima eh' all’alto passo tu mi fidi. 

ine ricavasi da parecchi litighi della Di- 

Tu dici die di Silvio lo parente,!}) 
Corruttibile ancora, ad immortale 

rina Commedia , immagina Dante essergli 

apparsa la maravigliata visione da esso 

Secolo andò, e fu sensibilmente (4) 

narrata in tutta il Poema. Cosi gli torna 

Però se l'avversario d' ogni male ( 5 ) 

cosa naturalissima il fingere che , sotto il 

Cortese fu, pensando l'alto effetto 

velame di strani apparimenti , gli /ossee 

Ch’uscir dovea dì lui, e ’l chi e ’l quale (fi). 

mostrate da prima le dolorose vicende cui 

Non pare indegno ad uomo d' intelletto ; 

riserbavasi pochi anni appresso , e prede t- 

Ch’ ei fu dell' alma Roma, e di suo impero 

fa quindi, nel corso de! viaggio , chiara- 

Nell' empireo ciel per padre eletto : 

mente lo esilio. Cosi tutto acquista unità , 

La quale e *1 quale, (a voler dir lo vero,) (;) 

e portico e ragionato andamento. Or, prò- 

Fur stabiliti per lo Ibro santo, 

cedendo nelP intrapreso racconto, descritta 

U' siede il snccessor del maggior Piero (8), 

T ora in che si metteva per tanta strada. 

Per questa andata, onde gli dai tu vanto. 

r invocato r aiuto delle muse, ne avverte 

Intese cose che furon cagione 

il Poeta, come dubitando della propria 

Di sua vittoria- e del papale ammanto (9). 

virtù , si volse a l'ir gii io , r pentito quasi 

Audovvi poi lo Vas d’ flessone (io) 

della fatta risoluzione gli manifestò da 

Per rerarue conforto a quella fede 

quali timori fosse interiormente agitato. 

Ch’è principio alla via di salvasione. 

Con che ne viene adombrata la somma 

Ma io perchè venirvi? 0 chi '1 ronrede? 

difficoltà per lui sentita d‘ ordire un Poe- 

Io non Enea, io non Paolo sono; 

ma che , uscito da questa risiili/ natura , 

Me degno a ciò, nè in, né altri crede. 

pei tre regni della divina giustizia, con 

Perché se del venire io m’ abbandono, 

nuovo ardimento spaziasse. Rinfrancalo 

Temo che la venula non sia folle : 

il buon maestro , palesandogli non essere 

Se’ savio, e intendi me’ eh' io non ragiono. 

senza celeste eonsig/io e assistenza f an- 

E quale é quei che disvuoi ciò che volle, 

data fatale ; ma dover rgli sapere che 

E per novi pensier cangia proposta, 

queir anima rara di Beatrice , per lo cui 

Si che del cominciar tutto si lolle (il); 

amore si trasse dalla schiera volgare , lo 

Tal mi fec* io in quella oscura cotta: 

incitava e lo reggeva. Laonde, preso ani- 

Perché pensando consumai l’impresa (la), 

mo e ritornato nel primo proposito , segui - 

Che fu nel cominciar cotanto tosta (i 3 ). 

ta Dante le tracce della sua scorta. 

Se io ho ben la tua parola intesa, 


Rispose del magnanimo quell'ombra (14), 
L'anima tua è da viltate offesa; 

La qual molte fiate l'uomo ingombra, 

iS * arresta, e teme deir aspro viaggio. 

Sì clic d' onrata impresa lo rivnlve, 
Come falso veder bestia quand' ombra. 

Chiede a l'irgilio, s' ei sarà possente 
•d sostenerlo , e gli risponde il Saggio: 
Che dal piu puro cielo e più lucente 

Da questa teina acciocché tu ti solve. 

Dirotti perdi’ io venni, e quel die io ’nlesi 

Nel primo punto che di le mi dolvc(i 5 ). 

Beatrice scesa, che cotanto T ama. 

Io era intra color die son soppesi (16), 

Lo manda a lui: di nuovo egli acconsente. 

E Donna mi chiamò beata e bella ; 

E piu s' accende dello andar la brama. 

Tal che di comandare io la rirhiein. 


Lurevan gli oeehi suoi più che la stella (17): 
E eoroineiommi a dir soave e piana, 

Lo giórno se n' andava, e 1* aer bruno 

Con angelica voce in sua favella: 
O anima rortrse Mantovana, 

Toglieva gli animai, che sono ’n terra, 

Di cui la fama aneor nel mondo dura. 

Dalle fatiche loro ; ed io sol uno 

F. durerà quanto *1 mondo lontana, 
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1/ amiro mio, e non della ventura (18), 

Quale i fioretti, dal notturno gelo 

Nella diierta piaggia è impediti» 

Chinati e chiusi poi che '1 sol gl' imbianca ( 33 ), 

Sì nel rammin, rhe volto è per paura; 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 

E temo rhe non sia pia sì smarrito, 

Tal mi fec’ io di mia virtule stanca. 

Ch'io mi sia tarili al soccorso levata, 

E tanto buono ardire al cor mi corse. 

Per quel eh' i* ho di lui nel eielo adito. 

Cir io cominciai, come persona (ranca : 

Or mnovi, e con la tua parola ornata, 

Oh pietosa colei che mi soccorse. 

E con ciò che ha mestieri al suo rampare, 

E tu cortese, eli' ubbidisti tosto 

L’aiuta si di’ io ne sia consolata (19). 

Alle vere parole che li porse! 

1 fon Beatrice rhe ti fardo andare: 

Tu m’hai con desiderio il cor disposto 

Vegno di loco, ove tornar disio (so): 

Si al venir con le parole tue. 

Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Ch* io son tornato nel primo proposto. 

Quando sarò dinansi al Signor mio, 

Or va, eh’ un sol volere è d’ amen do e : 

Di te mi loderò sovente a lui (21) 

Tu dura, tu signore, e tu maestro ( 34 ). 

Taccile allora, e poi comincia' io : 

Cosi gli dissi ; e poi che mosso Tue, 

O Donna di virtù sola, per mi (22) 

Entrai per io cammino alto e silvcslro ( 35 ). 

L umana spede eccede ogni contento (a 3 ) 


Da qnel del eh’ ha minor li cerchi sui 


Tanto m’ aggrada ’1 tuo comandamento, 

•*»$■■*** 

Che )’ ubbidir, se già fosse, m’è tardi (a 4 ): ! 


Più non l’è uopo aprirmi ’1 tuo talento. 


Ma dimmi la ragion, che non ti guardi 

NOTE 

Dello scender quaggiuso in questo centro 


Dall’ ampio loco, ove tornar tu ardi. 


Dacché tu vuoi saper cotanto addentro, 

(1) A sostenere il doppio affanno tiri 1 -iug- 

Dirotti brevemente, mi rispose, 

gio e della compassione verso i dannati. 

Perdi’ io non temo dì venir qua entro. 

(2) Si manifesterà. 

Temer si dee di sole quelle rose, 

( 3 ) Enea padre di Silvio. 

Ch’hanno potenza di far altrui male: 

(4) Sensibilmente, cioè co'sensi t eoi corpo. 

Dell’ altre no, che non Sun paurose (a 5 ). 

( 5 ) Iddio. 

l’ soa fatta da Dio, sua mercè, tale. 

(ti) Hch i i Romani', il qnale, le virtù loro . 

Che la vostra miseria non mi tange, 

(7) A voler dir lo vero. Quantunque Gki- 

Né fiamma d' esto 'nrendio non m' assale. 

bellino e avverso alla corte Romana , non 

Donna è gentil nel ciel, che si compiange (afi) 

sa Dante per odio, far torto alla verità. 

Di questo impedimento, ov' io ti mando: 

(8) San Pietro Apostolo è qui chiamato 

Si che duro giudirió lassù frange. 

per rapporto alL autorità maggiore degli 

Qnesla chiese Luna in suo dimando (27), 

altri santi del medesimo nome. 

E disse: Or abbisogna il tuo fedele \ 

(9) Della vittoria contro Turno e della 

Di te, ed io a te lo raccomando. ! 

fondazione di Roma , ove poi stabilissi il 

Luna, nimica di ciascun crudele, j 

papato. 

Si mosse, e venne al loro dov’ V era, 

(lo) S. Paolo cosi chiamato da G. C. me- 

Che mi sedea cou 1 ’ antica Harheie (28). 

desimo. Dante però non intende che san 

Disse: Beatrice, loda di Dio vera. 

Paolo andasse all' Inferno , ma al terzo 

Cbé non soccorri quei che t’amò tanto, | 

cielo , cioè alle beate genti, alle quali pure 

Ch’uscio per te della volgare schiera (29)? 

Virgilio disse che Dante potrebbe salire. 

Non odi tu la pietà del suo pianto ? 

(ti) Si rimuot *e. 

Non vedi tu la morte che ’l combatte 

(la) Per lo che, meglio riflettendo, con- 

Su la fiumana, ove '1 mar non ha vanto ( 3 o)? 

sumai la impresa , cioè mi ritrassi dal 

Al mondo non fur mai persone talle 

pensiero di quella . 

A far lor prò ed a fuggir lor danno. 

(i 3 ) Tosta, cioè presta. 

Com’io, dopo rotai parole fatte. 

(> 4 ) Quando prende ombra. 

Venni quaggiù dal mio bealo scanno, 

(1 S) Mi dolse. 

Fidandomi bel tuo parlare onesto ( 3 i), 

(16) Tra i sospesi del limbo , cioè ira 

Ch'onora le e quei eli* udito l'hanno. 

coloro che non sono nè dannati né prc- 

Poscia che ni’ ebbe ragionato questo. 

miati. 

Gli ocdii lucenti, tagrimando, volse: 

(17) La stella di Tenere. 

Perché mi fece del venir più presto. 

(18) L’ amico mio e non della sorte: l'a- 

E venni a te cosi, corei’ ella volse ( 3 zJ; 

mica mió sventurato. 

Dinansi a quella fiera ti levai, 

(19) Aiutalo , innamorandolo della poesia 

Che del bel monte il corto andar li tolse. 

e guidandolo per essa al desiato porto. 

Dunque che è? perrhè, perché ristai* 

(20) Del Paradiso. 

Perché tanta viltà nel core alleile ? 

(ai) Beatrice potrà, dinanzi al Signor 

Perché ardire e franchezza non hai? 

suo lodarsi di Tirgilin, perch' ti non è fra 

Pusria die lai tre donne benedette 

i dannati, ma fra i sotptsi. 

Curan di le nella corte del rielo, 

(a 2) Qui Beatrice è presa per la celeste 

E '1 mio parlar tanto ben t’ impromcltc ? 

sapienza. 
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(a3) Per cui !' umana specie ai’ama in 

( 29 ) Che sublimato dalT amor tuo, dis- 

perfezione ogni contento, cioè ogni altra 

tese toni' ala pei regni del sapere. 

cosa contenuta sotto il cielo lunare. 

(lo) Sulla fiumana che vince f tra del- 

(aj) Che r ubbidire, quantunque per me 

1 Oceano. Son qui accennate le avversità 

fosse in atto , mi parrebbe tardo. 

dell esilio, dalle quali era combattuto il 

(a 5) Per cagionarli paura. 

Poeta piu che nave in tempesta. 

( 26 ) La divina Clemenza che si ramma- 

(3t) Fedi la noia 19 . 

rica deir angustia in che si trova il mio 

(3 a) VuUe per volle, si scriveva ai tempi 

amico per le tre fiere, e a vincer la qua- 

di Dante si in verso che in prosa. 

le io f affretto. 

( 37 ) Lucia è intesa dei Comentatori per 

(33) GT illumina, li collorisce. 

(3,) Duca vale duce, condoliiere , dal la- 

Cr asta divina. 

tino duX. 

( 28 ) Rachele, moglie di Giacobbe , è sim- 
bolo della vita contemplativa. 

(33) Alto, difficile. 



CANTO III 




•"N 

AUGOS1E9ITO 

Letta la spaila tosa iscrizione sopra 
la porta dell' Inferno , e confortato dal - 
r amoro la tua guida s' introduce final- 
mente il Porta con essa nel caliginoso 
vestibolo. Là miste allo schiera degli an- 
gioli, che , ni ribelli a Dio si mostrarono , 
nè fedeli , ma neutri si stettero , nel che 
fusai ravvisar gli egoisti, gli sono additate 
le anime dei poltroni. Fra queste ricono- 
sce t ombra di s. Pier Celestino , che per 
f arte di Bonifazio FI li, ri nunzio la se- 
dia Jtomana. Fi prepara cosi f animo del 
lettore alf odio immenso di che non ces- 
sa caricare Bonifazio stesso quantunque 
volte gli cade in acconcio : nè vogliosa noi , 
con poca speranza di riuscita, impegnarci 
a provare che d‘ altra persona, non di chi 
fu innalzato agli onori de’ Santi, irrive- 
rentemente il Poeta ragioni. La maniera 
fmdolenla onde Bonifazio pervenne al pa- 
pato è cosa notissima ; notissima è la ri- 
nunzia di Celestino , che , ingannato da 
quello rifugiassi ne ir eremo, e quivi, ri- 
dotto in carcere, cessò di vivere ; e si sa 
del pari che del i3i3 fu ascritto da Cle- 
mente air albo de ' Santi. Ora in quel! fi- 
poca f Inferno di Dante si leggea per Da- 
lia; nè dovette il Poeta curarsi di rettifi- 
carlo di poi sul proposito del nuovo Pento, 
non potendosi condonare d aver lasciato il 
governo della Chiesa nel tempo che tutti 
speravano di veder per esso riordinate le 
cose, nè cessando di riconoscer mai sem- 


pre nella timidità di lui la causa della 
esaltazione di Bonifazio. D* altronde , que- 
sta timidità se avesse avuto pur luogo 
nell' animo di Celestino, cosi come Dante 
ve la suppose, non sarebbe già stata una 
colpa nrl santo Pontefice : che anco la 
santità può essere ingannata dai furbi. 
Tuttavia se crediamo che profondissima 
umiltà cristiana gli dettasse invece il pen- 
siero deir abdicazione ; nè vogliamo lodare 
il Poeta, che pose tra la ciurma dei vili 
chi regna in cielo co' veri magnanimi ; ma 
qual è lo spirito di parte che non si ac- 
cieca ? Per questo modo adunque ravvi- 
sato in Celestino colui. Che fece per vìl- 
luie il gran rifiuto, descrive Dante il sup- 
plìzio di questi sciaurati : dopo di che, 
seguitando il cammino, giunge alle rive 
<f Acheronte , ove, raccolte dal tristo noc- 
chiero, passan f unirne all’ altra sponda. 
Ma ricusando Caronte di riceverlo nrlla 
sua barca, immagina, siccome ne spiega- 
no il Magalotti e il Biagìoli, che scenda 
un messo dal cielo per tragittarlo. L' an- 
giolo è preceduto da un forte terremuoto 
e da un vento impetuoso ; ma non doven- 
do il Poeta scopertamente vederlo , si ac- 
cende su gli occhi di lui tal luce, che, 
ingombratolo di stupore, lo atterra come 
uomo sorpreso dal sonno. 

"**£**- 

ir uscio, che rinchiude eterna doglia, 

Ci unge il Poeta, e teme sull entrata : 

Ma il buon Firgi/io deir andar l' invoglia; 
E vede genie su net mondo stata 
Senza lode, nè biasimo, e la barca 
Per Acheronte da Caron guidata ; 

E come il peccator in essa varca. 
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P er me si va nella città dolente, 


Questi sciaurati, che mai non Tur rivi (ià) t 
Erano ignudi, e stimolali molisi 
Da mosconi e da vespe di' cran ivi» 

Elle rigavan lor di sangue il Tolto, 

Per me ti va nell' eterno dolore, 


Che mischialo di lagrime, a' lor piedi 

Per me si va tra la perdala gente. 


Da fastidiosi vermi era ricollo. 

Gmstnia mosse '1 mio alto Fattore: 


E poi che a riguardare oltre mi diedi, 

Fecesni la divina potestate, 


Vidi gente alla riva d* un gran fiume: 

La somma sapianxa e '1 pruno amore (i). 


Perch'io dissi: Maestro, or mi concedi. 

Dittanti a me non fur cose rreate, 


Ch* io sappia quali sono, e qual costume 

Se non eterne, ed io eterna duro (a): 


Le fa parer di trapassar, si pronte, 

Lasciale ogni speransa, voi die 'ntrate. 


Com'io diserrilo per lo fioco lume (iS). 

Queste parole di colore oscoro 

Vid’ io scritte al sommo d' una porta ; 
Perch'io: Maestro, il senso lor in e duro ( 3 ). 


Ed egli a me : Le cose li fieu conte. 


Quando noi fermeremo i nostri passi 


Su la trista riviera d’ Acheronte. 

Ed egli a me, come persona accorta! 


Allor, con gli occhi vergognosi e bassi, 

Qui si convien lasciare ogni sospetto ; 


Temendo no ’l mio dir gli fu»*e grave. 

Ogni viltà convien che qni sia morta. 


Infoio al fiume di parlar mi trassi (16). 

Noi sera venuti al loco, ov'io l'ho detto 


Ed ecco verso noi venir per nave 

Che tu vedrai le genti dolorose. 


Un vecchio bianco per antico pelo. 

Ch'hanno perduto '1 bea dello intelletto (4). 


Gridando: Guai a voi, anime prave: 

E poi che la sua mano alla tnia pose 


Non isperate mai veder lo cielo: 

Con lieto volto, ond' io mi confortai, 


1' regno per menarvi all'altra riva, 

Mi mise dentro alle seerete cose. 


Nelle tenebre eterne, in caldo e in gielo. 

Quivi sospiri, pianti ed alti guai * 


E tu, che se’ costi, anima viva, 

Risunavan per 1 ’ aer sensa stelle, 


Partiti da cotesti che son morti. 

Perch* io al cominciar ne lagritnai. 


Ma poi eh' e' vide rh'io non mi partiva, 

Diverse lingue, orribili favelle, 


Di«se: Per altre vie, per altri porli 

Parole di dolore, arreni! d* ira, 


Verrai a piaggia, non qui, per passare : 

Voci alte e fiorile, e suon di man con elle, 


Più lieve legno convien che ti porti (1;). 

Facevano un tumulto, il qual s'aggira 


E '1 duca a lui : Caroti, non li crucciare : 

Sempre in qaell'aria sensa tempu tinta ( 5 ), 


Vuoisi cosi colà dove si punte 

Come la rena quando a turbo spira. 

Ed io, di' avea d' error la lesta cinta (6), 


Ciò che si vuole; e più nou dimandare (t8). 


Quinci fur quete le lanose gote 

Dissi: Maestro, che è quel eli’ i’ odo : 


Al noccliier della livida palude, 

E che geni' è, che par nel duul sì vinta ? 


Chc'ntorno agli occhi avea di fiamme ruote. 

Ed egli a me : Questo misero modo 


Ma quell' anime, eli' cran lasse e nude, 

Tengon l’ anime triste di coloro 


Cangiar colore e dibatterò i denti, 

Che visser sensa infamia e sensa lodo {7). 


Ratto che inleser le parole crude (19). 
Bestemmiavano Iddio e i lor parenti, 

L'umana specie, il luogo, il tempo, e'I seme 

1 Mischiate sono a quel cattivo roro 


Degli angeli, che non fitron ribelli. 


Né fur fedeli a Dio, ma per sé foro (8). 


Di lor sementa c di lor nascimenti. 

Can tarli i riti, per non esser men belli ; 


Poi si ritrasser tulle quante insieme. 

Né lo profondo inferno gli riceve. 


Forte piangendo, alla riva malvagia, 

Ch’ alcuna gloria i rei avrebber d’clli (9). 


Ch’ attende ciascun uom che Dio non teme. 

Ed io : Maestro, che è tanto greve 


Caron dimonio, con occhi dì bragia 

A lor, che lamentar li fa si forte ? 


Loro accennando, tulle le raccoglie, 

Rispoie : Dicerolti mollo breve. 


Batte col remo qualunque s'adagia (20). 

Questi non hanno speransa di morte (io), 


Come d* autunno si levan le foglie 

E la lor cicca vita é tanto bassa, 


L'una appresso dell'altra, infili elici ranni 

Che ’n vidimi son d’ogn’ altra sorte. 


Rende alla terra lotte le sue spoglie ; 

Fama di loro il mondo esser non lassa ; 


Similcmentc il mal seme d' Adamo : 

Misericordia e Giutliaia gli sdegna (il). 


Gittansi di quel lido ad una ad una 

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 


Per cenni, com* auge! per suo richiamo (ai). 

Ed io, che riguardai, vidi una insegna, 


Cosi ten' vanno su per l'onda bruna; 

Che girando correva tanto ratta, 

Che d’ ugni posa mi pareva indegna (11): 


Ed avanti che sieri di là discese. 


Anche di qua nuova schiera s’aduna. 

E dietro le venia si lunga tratta 


Figliuol mio, disse il maestro cortese. 

Di gente, ch’io non avrei mai creduto, 


Quelli che muoion nell' ira di Dio, 

Che morte tanta n' avesse disfalla. 


Tutti convengnn qui d' ogni paese; 

Poscia eh’ io v* ebbi alcun riconosciuto, 


E pronti sono al trapassar del rio, 

Vidi e conobbi 1 ’ ombra di colui 


Che la divina giustisìa gli sprona 

Che fece per viltade il gran rifiuto. 


Si, che la Irma si volge in disio. 

Incontanente intesi, e certo fili 


Quinci non passa mai anima buona ; 

Che quest’ era la setta de’ cattivi 


E però se Caron di te si lagna, 

A Dio spiacenti ed «'nemici sui (i 3 ). 


Ben puoi saper ornai che 1 suo dir suona (aa). 
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Finito questo, la buia campagna 
Tremò si forte, rhe dello spavento 
La mente di sudore aneor mi bagna ( 23 ). 
La terra lacrimosa diede vento (24)1 
die balenò una Iure vermiglia. 

La (piai mi vinse ciasrun sentimento : 

E caddi rome 1 ' uom cui sonno piglia. 




IV O T E 

{ 1) Accenna la teologica massima che O- 
pera ad extra soni tolius Trinilatis, 

(2) Gli Angeli incorruttibili. 

( 3 ) Penoso. 

(4 ) Il bene di conoscer Dio. 

( 5 ) Eternamente fosca. 

(C) Cinta di confusione. 

( 7 ) lode. 

(8) Di quegli Angeli , cioè , che. nè facon 
fedeli a Dio , né furono ribelli , ma stet- 
te.ro neutrali , e fecero un .terzo partito. 

(9) A inno gloriu. Alcuno per niuno è usa- 



to anco al canto XII , oerso 9 di questa 
cantica. 

( 1 o) Cioè son certi di dover durare nella 
loro miseria eternamente. 

(ti) Perche nè gli volle il cielo nè gli ri- 
cevette I' inferno. 

(12) Incapace. 

(1 3 ) Pedi la nota (11). 

(14) Che non fur giammai conosciuti nè 
per buone nè per basse azioni. 

(15) Lume, debole. 

(16) Mi astenni. 

(17) Se tragittar vuoi , trovati altri pas- 
saggi o altro legno; che quinci per certo 
non verrai. 

(18) Dove risiede. V Onnipotente. 

(19) Patto , vale subitamente. 

(20) Si trattiene. 

(31) nielliamo, è qualunque cenno usato 
dal cacciatore per allettare gli uccelli. 

(22) Caronte non volle tragittarli , perchè, 
nella sua barca non entrano che i mal- 
vagi. 

(2 3 ) La memoria. 

(24Ì* Cioè bagnata dalle lagrime d( % pol- 
troni. 


| 
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ARGOME K 
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Ad l rimbombo di lamentevoli grida si 
desta il poeta dal suo smarrimento e. tro- 
vasi già passato all altra riva di Ache- 
ronte , iV onde, con Virgilio discende nel 
primo circolar ripiano che cinge intorno 
V abisso. Dobbiam qui notare , clic, a for- 
marsi giustissima idra del Dantesco In- 
freno , basta figurarsi soltanto divisa in 
nove altissimi e larghissimi ripiani circo- 
lari ", ognuno disposti siccome i gradi ne- 
gli antichi anfiteatri , tutta la infernale 
discesa: c sopra i medesimi ripiani com- 
prendervi ripartite le anime dei dannati , 
secondo lor colpe diverse. Ael primo cer- 
chio adunque son raccolti gf innocenti , 
morti prima e dopo la venuta del Messia, 
senza conoscere la vrra religione , o senza 
la grazia del battesimo: non meno che le 
ombre degli antichi croi e de' saggi per 
cui si occupa una sede luminosa e distin- 
ta. F. questo in sostanza il Limbo , nel 
quale , dilungandosi dalla opinione teolo- 
gica , immagina francamente il poeta scr- 







barsi le anime in una condizione non av- 
vivala da speranza assoluta , ma ncmrnen 
rintuzzata da contraria certezza , il che 
costituisce lo stato di vera sospensione. 
Qui non è verun tormento esteriore , ce- 
rumi pena di senso; ma solo il ramma- 
rico di esser privi della beatìfica visione , 
o, ciò che torna lo stesso , la sola pena 
del danna. Tutte queste, cose manifesta 
Tirgilio al caro suo alunno , da cui pari- 
menti interrogato se quindi uscì mai per- 
sona, siccome la Fede c' insegna , gli ri- 
sponde che tratti per certo nc furono dal 
Fi nei lor della morte i giusti c gli antichi 
patriarchi della legge Mosaico, che primi 
salirono a riempiere i seggi del cielo. 
Frattanto procedendo nel cammino si sco- 
pre agli occhi del Poeta una luce e. poco 
dopo le ombre di Omero, d' Orazio, di Ovi- 
dio, di Lucano che muovonsi a ricevere 
1 ' ombra del buon Firgi/io, e, facendole 
onore , V accolgono nella loro schiera. L' i- 
stcsso Dante vicn dichiarato Del bel nu- 
mer uno da que’ saggi, c introdotto per 
essi nel castello dove, hanno stanz a g r il- 
lustri spiriti , molti de’ quali , con entu- 
siasmo ricorda. Finalmente dividendosi 
dall ‘ onorata compagnia, s' incammina per 
discendere nel secondo girone. 


— 
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el primo cerchio, che P abisso fascia 
Trova ii poeta t/ucllc animi : oneste. 

Che non ebber boi tesino, e n hanno ambascia: 
L' ombre famose non liete, e non meste 
I)' Omero e Orazio , iT O oìdio e Lucano 
L'anno incontro a L’irgilio , e fica fra i/ucstc 
Accolto Dante , ne r augurio è vano. 




R, 


Luppemi l'alto sonno nella testa 
Un preve tuono, sì di' io mi riscossi 
Come persona che per forra è desta : 

£ P occhio riposato intorno moS»i ( 

Dritto levato, e liso riguardai 
Per conoscer lo luco dov’io fossi. 

Vero è che in su la proda mi trovai 
Della valle d' abisso dolorosa, 

Che tuono accoglie d’ infiniti guai (i). 

Oscura, profonda era e nebulosa, 

Tanto, che, per ficcarlo viso a fondo (2), 

Io non vi discernca veruna cosa. 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò '1 Poeta tulio smorto; 

Io sarò primo, e tu sarai secondo. 

Ed io, che del color mi fui accorto, 

Dissi : Come verrò, se tu paventi, 

Che suoli al mio dubbiar esser conforto ? 

Ed egli a me: L’ angoscia delle grnti, 

Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 
Quella pietà che tu per tema senti ( 3 ). 

Andiam, che la via lunga ne sospigne : 

Così si mise, c cosi mi fé' intrare 
Nel primo cerchio che I’ abisso l'igne. 

Quivi, seroudo che per ascoltare ( 4 ), 

Non avea pianto, ma che di sospiri( 5 ) 

Che l' aura eterna facevan tremare. 

E ciò avventa di duol senza martiri, 

Ch’avean le turbe, ch'eran molte e grandi, 

E d’ infanti e di femmine e di viri (6). 

Lo buon maestro a me : Tu non dimandi 
Che spiriti son questi che fu vedi ? 

Or vo'che sappi, innanzi che più andi (7), 

Ch'ei non peccaro: e s’egli hanno mercedi (8), 
Non basta, prrch’ e' non ebber bai tesino, 

Ch’é porta della fede che tu credi. 

E se furon dinanzi al Cristianesmo, 

Non adorar debitamente Iddio : 

E di questi colai son io medesmo. 

Per tai difetti, e non per altro rio (g), 

Senio perduti, e sol di tanto offesi, 

Che senza speme vivemo in disio. 

Gran duol mi prese al cor quando lo intesi, 

Però che gente di molto valore 
Conobbi, che 'n quel limbo cran sospesi. 

Dimmi, maestro mio, dimmi, signore, 

Comincia’ io per voler esser certo 
Di quella fede che vince ogni errore : 

Uscinne mai alcuno, o per ‘suo merlo, 

O per altrui, che poi fosse beato ? 

E quei, clic intese ’l mio parlar coverto (10), 

Rispose: Io era nuovo in questo stalo (11), 
Quando ci vidi venire un Possente 
Con seguo di vittoria incoronato. 


— 



Trasfeci l’umbra del primo parente (11), 

D' Alici suo figlio, c quella di Noè, 

Di Moìsè legista e ubbidiente (1 3 ) ; 

Abradili patriarca, e David re; 

Israele col padre e co' suoi nati (< 4 )« 

E con Rachele, per cui tanto fe’ (i 5 ); 

Ed altri molti, e fcregli beali: 

E vo* che sappi, clic dinanzi ad essi 
Spiriti umani non eran salvali. 

Non lasciai ani l'andar, perdi’ ci dicessi; 

Ma passavam la selva tuttavia. 

La selva dico di spiriti spessi. 

Non era lunga ancur la nostra via 

Di qua dal sommo, quanti' io vidi un foco (iG) 
Ch’ cinispcrio di tenebre viucia (17). 

Di lungi v’ eravamo ancora un poco, 

Ma non sì, di' io non disceruessi in parte 
Ch' orrevol gente possedea quel loco. 

O tu, di’ onori ogni scienza cd arte, 

Questi dii son, ch'hanno cotanta orranza, 

Che dal mudo degli altri gli diparte ? 

E quegli a me: L’ mirata nominanza, 

Che di lor suona su nella tua vita, 

Grazia acquista nel ciel, clic si gli avanza. 
Intanto voce fu per me udita : 

Onorate 1 ' altissimo poeta ; 

L'ombra sua torna, ch’era dipartita. 

Poi clic la voce fu restati e qucla, 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire; 
Sembianza avevan nè trista, nè lieta. 

Lo buon maestro comiiiciomnii a dire : 

Mira colui ron quella spada in mano (18), 

Clic vico dinanzi a’ tre si come sire. 

Quegli è Omero, poeta sovrano ; 

L'altro è Orazio satiro die viene (19); 

Ovidio è 'I terzo, e l'ultimo è Lucano. 

Però elle eiascun meco si conviene 

Nel nome die sonò la voce 'Sola (lo), 

Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Così vidi adunar la bella scola 

Di quel signor dell’altissimo canto (il), 

Che sovra gli altri coni’ aquila vola. 

Da eli’ ebber ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a ine con salutevol cenno : 

E ’l mio maestro sorrise di tanto: 

E più d'onore ancora assai mi fenno ; 

Ch' essi ini fecer della loro schiera, 

Si ch'io fui sesto tra cotanto senno. 

Così n’ andammo infmo alla lumiera (22), 
Parlando cose che '1 tacere è bello, 

Si com’ era ’l parlar colà dov’era (i 3 ). 
Venimmo al piè d'un nobile castello, 

Sette volte cerchiato d'alte mura, 

Difeso intorno d’ un bel fiuinicellu. 

Questo passammo come terra dura : 

Per sette porte intrai con questi savi» 
Giiigncmmo in prato di fresca verdura. 

Genti v' erari con occhi lardi e gravi, 

Di grande autorità ne' lor sembianti : 

Parlavan rado, con voci soavi. 

Traeminoci così dall'un de' canti, 

In luogo aperto, luminoso ed alto. 

Sì che veder si potean tutti quanti. 

Colà diritto sopra 'I verde smallo 
Mi far mostrali gli spirili inagnq 
Che di vederli in me «tesso n'e:«Ho. 
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Io vidi Elettra con molli compagni (a4) 
Tra’ «piai collidilo ed Ettore td Enea, 
Cetare armato con gli orchi grifo 
3 idi Camniiila, e la Penlerilea (26) 

Dall' altra parte, e vidi *1 re Latino, 

Elie con Lavinia tua figlia tedea. 

Vidi «|oel Brillo, che cacciò Tarquino (*7), 
Lurrrtia, Julia, Marcia, e Corniglia, 

K tolo in parte vidi *1 Saladino (al). 

Poi che innaltai un poro più le ciglia, 

Vidi ’l Maestro di color che tanno, 

Srdrr tra filosòfica famiglia (29) 

Tutti l'ammiran, tutti onor gli fanno. 

Quivi vid* io e Socrate e Platone, 

Che ’nnanti agli altri più presso gli stanno. 
Drmorrito, che 'I mondo a caso pone (3v), 
Diogene», Anassagora, e Tale (3i) 
Empedocle», Eraclito e Zenone : 

E vidi 'I Inumo arroglilnr del «piale (32), 
Dio*roride dico : e vidi Orfeo, 

Tullio e Lino, e Seneca morale ; 

Euclide geometra, e Tulnmmro, 

Ipporrate, Avicenna e Galieno (33), 
Averrois, che 'I gran coment» feo (34). 
lo non posso rilrar di tutti appieno, 
Perocché ti mi caccia *1 lungo tema, 

(die molle vòlte al fatto il dir vien meno. 
La testa compagnia in duo si teema (35) : 
Per altra via ini mena *1 savio duca, 

Fuor della (jneta, nell’aura che trema; 

E vegno in parte, ove non è che luca (3li). 




(1) Strepito. 

(a) Per quanto guardassi allo ingiù. 

(3) Che tu giudichi esser timore. 

(4) Secondo che ascoltando parerà. — 
Trovasi nel manoscritto Torcili una hrl- 
lissima variante da lui riscontrata nrl 
codice di frate Stefano. „ Qnivi , secondo 
eh’ io potè' ascoltare. ,, 

(5) Ma che, più che. Il Codice Bartoli- 
rtiano legge .j'non area pianto o mal, che 


di sospiri te . ,, 

(6) lf uomini. 

(-) /"oda. 

(8) Buone opere. 


(9) Reità. 

(10) Coverto non essendo apertamente di- 
mandato se Cristo discese all inferno. 

(t 1) lo era venuto qui pochi anni prima. 
(ta) si damo. 

(13) Mose fu ottimo legislatore e obbedì 
egli primo ul divino suo codice . 

(14) Giacobbe. 

(15) Per Rachele servi Giacobbe quattor- 
dici anni. 

(16) Dalla sommità della valle <T abisso. 

(17) Cui circondava il buio cmisferio in- 
fernale. 

(18) Simbolo delle guerre da Omero cau- 
ta te. 

(ig) Satirico. 

(m) Nel nome del poeta. 

(a 1 ) D' Omero. 

(a a) sii fuoco di cui parlo Dante al 
s'ersq 78. 

(a 3) Com'era bello il parlarne colà. 

(24) Elettra, una delle Atlantidi , madre 
di Dardano , gli croi che stanno seco so- 
no 1 discendenti di lui. 

(ai) Cesare dagli occhi di sparviero ; cioè 
neri e lucidi. 

(26) Camilla, figliuola di Metabo re dei 
Dolse ì, quella stessa ricordata nel canto 
pruno. — • Prntesilea, regina delle Amaz- 
zoni, uccisa da Achille. Latino, re degli 
Aborigeni, padre di I.aviuia promessa spo- 
sa a Turno re de Rutoli. 

(27) Bruto , Lucio Junio , che cacciò di 
Roma Tarquinia superbo. 

(28) Lurrciia , violata da Sesto Tarqui- 
nio. lidia , figlia di Cesare e moglie di 
Pompeo. Mania moglie di Catone Uttccn- 
sr. Corniglia o Cornelia, madre de' Grac- 
chi. Saladino, saldano di Babilonia : tolo 
perche nessun altro di quella generazione 
si rese fumoso. 

(29) Aristotile. 

(-Ho) Che sostiene il mondo esser opera 
drl coso. 

(3i) Tale, Talele Mite sio. 

(за) Raccoglitore, delle qualità o virtù 
dell erbe e delle piante. 

(33) Galieno o Galeno, celebre medico. 

(34) Averrois, medico arabo che comeniò 
Aristotile. 

(35) Si diminuisce di due, cioè di Dante 
e di Virgilio. 

(зб) Ove non è cosa che dia luce. 





ARGOMENTO 

■H4SM* 


( 7 !« n ,e il Poeta ari irconelo cerehio 
tT inferno , tuli’ ingrato del quale trova 
Minaste, giudice inesorabile de' peccatori ; 
e narra la forma del tremendo giudizio. 
Egli è qui da notare coir esimio Scolari , 
non essere il Minosse deir alighieri, in 
quanto al carattere , quello istesso degli 
antichi Mitologisti. Sapra Dante che co- 
stui , figlio di Giove e di Europa, regnò 
in Creta famoso per C atroce, vendetta della 
morte di yt ndrogeo, e per multi altri in- 
giusti fatti e crudeli. Però lo pose nel- 
r inferno , e, invece di rappresentarlo co- 
me giudice dignitoso e tranquillo , ne fece 
un orribil mostro, incaricato dalla divina 
Giustitia di ordinare le pene proporzionate 
ai delitti. Dinanzi a lui pertanto si ri- 
stanno ad una ad una le j nime. costrette 
a confessare i lor fatti; egli destina loro 
il gasligo; gira la coda intorno al ventre, 
quantunque gradi vuole che giù sien mes- 
se ; e a questo segno del suo comando som 
precipitate nel baratro. Or da si fiero mi- 
nistro essendo ammonito il poeta come 
guardar debba nella guisa che oltre si o- 
vanzi, e comminando per l' oscuro girone , 
vede tormentati da furiosissimi venti che 
li menano in volta, i miseri carnali sotto 
un cielo tenebroso e maligno. Ma ben co- 
noscendo quanto sia C uomo soggetto al 
potere del senso, e quanto forte quella pas- 
sione, da cui né gli stessi sopienti, nè gli 
eroi si seppero guardare, parla colle voci 
della compassione e del più tenero affetto. 
Talché ricordasi cinque o sei personaggi 
famosi che quivi mostrati gli furono, e, ta- 
cendo degli altri, termina colla narrazione 
de! pietoso fatto di Francesca da Himino ; 
e doloroso della di lei trista ventura, code 
tramortito. Era Francesca giovane e bel- 
lissimo figlia di Guido da Polenta, signor 
di Ravenna, che diede la in moglie a G lan- 
ciotto o Lanciotto, figlio di Malutrsta si- 
gnor di Rimino , generoso cavaliere , ma 
deforme nella persona. Per lo che innamo- 
ratasi di Paolo suo cognato, personaggio 
di molto spirito e di leggiadrissimo aspetto, 
fu sorpresa da! marito in sul fatta , cd 
entrambi <f un colpo trafitti. 


\Jltre sen vanno i due poeti, dove 
Minos assegna il loco della pena 
e! Il' alme ree , eh' ivi discendon nuove. 

Quivi un orribil turbo intorno mena 
Miseri spirti, cut lussuria cinse 
Quassù nel mondo in si forte catena , 

Che mala voglia in lor ragione estinte. 

Cosi discesi del cerchio prunaio 

Giti nel secondo, che roen luogo ringhia (>)t 
£ tanto più dolor, rhe pugne a guaio (a)* 
Starvi Mino» orribilmente, e ringhia : 

Esamina le colpe nell' entrata ; 

Giudica e manda, secondo eh' avvinghia. 
Diro, rhe quando 1* anima mal nata 
Gli vien dinanzi, tutta ai confessa; 

£ quel conosrilor delle peccala 
Vede qual luogo d’ inferno è da essa: 

Cignesi con la coda tante volle, 

(Quantunque gradi vuol rhe giù sia metta. 
Sempre dinanzi a Ini ne stanno molte ; 

Vanno a virrnda ciascuna al giudizio; 
Dicono c odono, e poi son giù vòlte. 

0 tu, rhe vieni al doloroso ospizio. 

Disse Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando l'atto di cotanto tifiti», 

Guarda rom* entri e di cui tu ti fide: 

Non t' inganni 1’ ampiezza dell’ entrare. 

£ 'I dura mio a lui : Perchè pur gride? 

Non impedir lo suo fatale andare : 

Vuoisi rosi colà dove si puote 

Ciò che si vuole ; e piu non dimandare. 

Ora incominciati le dolenti note 
A (armisi sentire: or son venuto 
Là dove molto pianto mi percuote. 

Io venni in luogo d' ogni luce muto. 

Che mugghia come fa mar per tempesta, 

Se da contrari venti è combattuti!. 

La bufera infernal, che mai non resta. 

Mena gli spirti con la soa rapina (3), 
Voltando e perrotendo gli molesta. 

(Quando giungo» davanti alla mina (4)* 

Quivi le strida, il compianto e'I lamento; 
Beitrmmian quivi la virtù divina. 

Inlesi eh’ a rosi fatto tormento 
Sono dannali i perrator ramali, 

Che la ragion sommeftono al talento. 

E come gli stonici ne porlan I' ali (S), 

Nel freddo tempo, a ‘chicca larga e piena ; 
Cosà quel fiato gli spiriti mali 
Di qua, di là, di giù, di so gli mena: 

Nulla speranza gli conforta mai. 

Non che di posa, ma di minor pena. 
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E come ì grò van cantando lor lai, 

Facendo in aer di tè lunga riga, 

Coti vid' io venir, traendo guai, 

Ombre portale dalla detta briga (6). 

Fercli' io dissi : Maestro, chi son quelle 
Genti che I’ aer nero si gasliga ? 

La prima di color, di cui novelle 

Tu tuo 1 saper, mi disse quegli allotta (7), 

Fu imperadrice di molle favelle (8). 

A visio di lussuria fu sì rotta, 

Che libito fé’ licito in sua legge, 

Per torre il biatmo in che era condotta. 

Eli* « Semiramis, di cui si legge 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa : 

Tenne la terra che 'I Soldati corregge (9). 

L'altra è colei che s' ancise amorosa, 

E ruppe fede al cener di Sicheo (10): 

Poi è Cleopatra* lussuriosa (ti). 

Elena vidi, per cui tanto reo (12) 

Tempo si volse ; e vidi 'I grande . Achille, 

Clic con amore alfine rombatleo (i 3 ). 

Vidi Paris, Tristano; e più di mille (» 4 ) 

Ombre inoslrommi, e nominolle a dito, 

Ch‘ amor di nostra vita dipartilie. 

Poscia eli' io ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 

Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

Io cominciai : Poeta, volentieri 

Parlerei a que’ duo che ’nsierae vanno, 

E paioli si al vento esser leggieri. 

Ed egli a me : Vedrai, quando saranno 
Più presso a noi ; e tu allor gli prega 
Per quell’ amor che i mena; e quei verranno (i 5 ). 

Si tosto come 'I vento a noi gli piega. 

Mossi la voce : Oh ! anime affannale. 

Venite a noi parlar, s’ altri noi niega. 

Quali colombe dal disio chiamale, 

Con T ali aperte e ferme al dolce nido 
Vengon per l'aere dal voler portate; 

Colali uscir delia schiera ov’c l)ido, 

A noi venendo per I' aer maligno, 

Si forte fu l' affettuoso grido. 

O animai grassoso e benigno (16), 

Che visitando vai per I’ aer perso (17) 

Noi che tignemino '1 mondo di sanguigno; 

Se fosse amico il Re dell’ universo. 

Noi pregheremmo lui per la tua pace, 

Po' eli* hai pietà del nostro mal perverso. 

Di quel eh' udire e che parlar vi piace 
Noi udiremo e parleremo a vui, 

Mentri che 'I vento, come fa, si tace. 

Siede la terra, dove nata fui. 

Su la marina dove '1 Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui. 

Amor, che al cor gentil ratto s' apprende, 

Prese costui della bella persona 

Che mi fu tolta, e 'I modo ancor m offende (18). 

Amor, eh’ a nullo amato amar perdona, 

Mi prese del costui piacer sì forte (19), 

Che, come vedi, ancor non tu' abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte : 

Clini attende chi vita ci spense (20). 

Queste parole da lor ci far porte. 

Da che io intesi quell' anime offense, 

Chinai 'I viso, e lauto il tenni basso, 

Fin che 'I poeta mi disse: Che pcnse ? 


Quando risposi, comiriHai : Oh lasso ! 

Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo ! 

Poi mi rivolsi a loro, e parlai io, 

E ruminriai : Francesca, i tuoi martiri 
A lacrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 

A che, e come concedette Amore 
Che conosceste i dubbiosi desiri ? 

Ed ella a me : Nessun maggior dolore, 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria; e ciò sa 'I tuo dottore (21). 

Ma se a conoscer la primi radice 

Del nostro amor tu hai cotanto alletto, 
Farò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 

Di Lanrilotto come Amor lo strinse (22): 
Soli eravamo, e sema alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorarci '1 viso : 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il di«iato riso (a 3 ) 

Esser bacialo da cotanto amante, 

Questi, che mai da me non fia diviso. 

La bocca mi baciò tolto tremante : 

Galeotto fn il libro, e chi lo scrisse (24) ■ 
Quel giorno più non vi leggemmo avantc. 

Mentre che l' uno spirto questo disse, 

L’ altro piangeva si che di pietade 
lo venni mcn cosi rom'io morisse, 

E caddi come corpo morto cade. 




NOTE 


(1) Cinghia. Nell' esempio deir Anfiteatro 
meato 41 1 quarta argomento si capirà fa- 
cilmente come di mano in mano debbano 
* pili bassi cerchi infernali fare un giro 
più ristretto. 

(2) Che punge in modo da far guai re. 

( 3 ) Col turbinoso suo vortice. 

( 4 ) Su r orlo del vuoto infernale. 

( 5 ) Costruisci. A’ come nel freddo tempo 
le ali ne portano gli stornelli a schiera 
larga C piena , cosi quel fiato (quella bu- 
fera) mena gli spiriti mali , ec. 

(6) Briga, contrasto di venti ed origine 
della bufèra. 

(7) Allora. 

(8) Di molte nazioni , che parlavano di- 
versi linguaggi. 

(9) V Egitto e la Sona già erano sog- 
gette al Saldano , 

(10) bidone , che si uccise , per f abban- 
dono Hi Enea, c cosi ruppe la fede al ma- 
rito Sicheo. 

(11) Cleopatra , famosa regina di Egitto, 
per cui Antonio ripudiò Ottavia. Per f a- 
rnare verso Antonio medesimo, e per evi- 
tare lo scorno <T essere menata in trionfo 
da sé stessa si uccise. 
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( | a) Eletta moglie dì Me tirino, che fa ra- 
pita dal Trojano Paride, o come altri •co- 
gliono, che segui Paride di sua propria 
volontà; il tjual sentimento sembra pur 
quello di Dante , che la mette tra i lus- 
suriosi. 

(i3) Che peri finalmente per causa <f a- 
more. Achille fu ucciso da Paride a tra- 
dimento , neir atto che stava per isposar 
Polissena sorella di lui. 

(i<*) Soggetti famosi ne' Romanzi . 

(i5) Che gli conduce. La l'oc e i è aferesi 
del pronome gli nelT antica maniera di fa- 
vellare. Fedi il toc a boiario della Crusca , 
lettera l, §§. F e FI. 

(ló) O inimalr, cioè o uomo , che consti 
ancora tf anima e di corpo. 


£3 


(17) Oscuro. 

(18) // modo crudele onde fu uccisa . 
(tg) Amor che vuole che colui eh' è a- 

mato , riami, mi prese si fortemente dal 
piacer di costui, che re. 

(so) Caini luogo deir inferno de' fratici- 
di. denominato da Caino. 

(ai) dò sa Fi rg ilio già felice nel mon- 
do, e ora infelice fra i sospesi . 

(aa) Cavaliere innamorato di Ginevra, mo- 
glie del re Marco , 

(a 3) Il sor suso della corrispondenza spun- 
tato su le labbra delf amata donna. 

(a4) Galeotto era il nome del mezzano 
fra gli amori di Lancilotto e di Ginevra; 
Galeotto si chiamò poi ogni ruffiano. Per- 
ciò intendi : /{affilino fu il libro ec. 



ARGOMENTO - 
«*9*è*9* 

Tornata la mente di Dante, all ufficio 
de' sensi vede sommerse nel terzo cerchio 
sotto una pioggia grandinosa numerosissi- 
me schiere di condannati straziate dall un- 
ghie di Cerbero, e dalle atroci sue grida 
miseramente intronate. E già scagtiavasi 
contro i due poeti la fiera , se, racquetata 
da Firgilio, non avesse ceduto libero il 
passo: quancT ecco levarti f ombra di Ciac- 
co, la quale facendosi riconoscere all Ali- 
ghieri, gli sx’cla esser quivi punite le ani- 
me de' profani che fecer del ventre il lor 
Dio. Chi fosse questo tristo freniino, cui 
Dante nomina col soprannome impostogli 
da’ suoi concittadini non è facile a defi- 
nirci nè alla intelligenza del canto il non 
saperlo pur nuoce. Frattanto interrogato 
costui dal poeta gli manifesta , profetiz- 
zando, come, la parte Fianca, qui distinta 
colf appellazione di selvaggia perchè si co- 
nosceva per capo Fieri de' Cerchi venuto 
recentemente dai boschi di Fai di Fievole, 
trionferebbe della parte Fera ; ma risto- 
rata questa in capo a ire anni col favore 
di Carlo di Falois, detto Carlo Senza- 
tcrra, fratello di Filippo il Bello re di 
Francia, si rialzerebbe a lunga e super- 
ba vendetta. Fi dover ciò recar mera- 
viglia, perchè feroci passioni dominava- 
no il cuore de' cittadini , fra i quali due 


soli giusti eontavansi , la cui voce non era 
più intesa. Sotto il qual velo piace a noi 
la sentenza di coloro , che sostengono aver 
qui parlato /’ Alighieri di sè medesimo, e 
deir amico suo Guido Cavalcanti. D'altri 
pure giù zelanti cittadini richiede notizia: 
di Farinata , cioè, degli /'berti, di Trg- 
ghiaio A Glabra odi, degli A di mari, tT Ar- 
rigo de' Fi senti e di Mosca de' Lamberti.’ 
al che Ciacco risponde trovarsi costoro 
nei gironi più bassi, seconda che merita- 
rono i loro delitti. Laonde opportunamente 
n avverte il Poggiali che Dante parla bene 
spesso in questo suo Poema da teologo in- 
sieme e da cittadino. Per lo che loda ta- 
lora , come benemeriti della patria, quegli 
stessi, che danna poi come peccatori per 
gli altri riguardi alf inferno. Ma ricaden- 
do Ciacco nel limo cogli altri ciechi della 
mente, procede f Alighieri, ragionando in- 
sieme con Firgilio della vita futura, sin- 
ché, disceso nel quarto cerchio, trovasi 
dinanzi a Fiuto. Per questo Fiuto, Dante 
intende parlare non di Plutone figlio di 
Saturno c dì Dpi, fratello di Giove e di 
Fettuno , re deir inferno , e altrimenti 
chiamato Dite ; ma si pure di Fiuto nato 
di Jasonc e Cerere e Dio delle ricchezze. 
E ciò per dimostrare con sublime, alle- 
goria essere le ricchezze principale ori- 
gine de' mali nostri, e giustamente quin- 
di lo fa presiedere al cerchio degli ascari 
e de' prodighi. 
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(jf rondine grossa, e arre, e acqua tinta 
Afri terzo cerchio si riversa sopra 
Gente , che qui dalla gola fu vinta. 

A'è baslu che tal noia vi ricopra 

1' anime ree ; ina Cerbero le q/fcnrlc 
Corte latrando, e le tre bocche adopra, 
E coir unghie e co’ denti scuoia e fende. 


* 8 * 3 *!* 


iXl tornar della mente, che ti chiuse 
Dinanzi alla pietà de' dui» cognati, 

('he di tristizia tutto ini confuse, 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati 

Mi veggio intorno, come eh’ i’ mi muova, 
E couie eh’ i’ ini volga, e di’ i’ mi guati» 

Io sono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maladetta, fredda e greve ; 
Ilegnla e qualità mai non l' è nova (l). 

Grandine grossa, e acqua tinta e neve 
Per l’ aer tenebroso si riversa; 

Pule la terra che quello riceve. 

Cerbero, fiera crudele e diversa (a), 

Con tre gole caninaincnte latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa. 

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta c atra, 
E il ventre largo, e unghiate le mani; 
Graffia gli spirti, gli scuoia ed isqualra. 

Urlar li fa la pioggia come cani ; 

Urli' un de' lati fanno all'altro schermo ( 3 ); 
Volgonsi spesso i miseri profani. 

Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 
Le bocche aperse, e mostrerei le saune (4); 
Non avea membro che tenesse fermo. 

E il duca mio, distese le sue spanne ( 5 ), • 
Prese la terra, c con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. (6), 

Qual è quel cane di’-abbaiando agogna 
E si rarqitela poi che ’l pasto morde. 

Che solo a divorarlo intende e pugna; 

Colai si fecer quelle facce lorde 

Dello demonio Cerbero, che ’nlrona 
L’ anime si eh' esser vorrebber sorde. 

Noi passavam su per P ombre eli’ adona (7) 
La greve pioggia, e ponevàm le piante 
Sopra lor vanità, che par persona. 

Elle giacean per terra tutte quante, 

Fuor d’una, eh’ a seder si levò ratto, 

Ch' ella ci vide passarsi davante. 

O tu, che se' per questo inferno tratto, 

Mi disse, riconoscimi, se sai ; 

Tu fosti, prima, eh’ io disfatto, fatto. 

Ed io a lei : J.’ angoscia che tu hai, 

Forse ti tira fuor della mia mente, 

Si, che non par eli’ io ti vedessi mai. 

Ma dimmi chi tu se’, che ’n si dolente 
Lungo se' messa, e a si fatta pena, 

Che s’ altra c maggior, nulla è si spiacente. 

Ed egli a me: La tua città, eh' è piena 
D'invidia si, che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena, (li) 


Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: 

Per la dannosa colpa della gola. 

Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco : 

Ed io anima trista non son sola, 

Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa : e più non fe’ parola. 

Io gli risposi : Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa si, eh’ a lagrimar m’invila; 

Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 

Li ciltadin della città partita (y) ; 

S* alcun v* è giusto; e dimmi la cagione 
Perchè l’ha tanta discordia assalita. 

Ed egli a me : Dopo lunga tentone 

Verranno al sangue, e la parie selvaggia 
Cacccrà P altra con molta offensione. 

Poi appresso convien che questa raggia 
Infra tre soli, e che l'altra sormonti 
Con la fona di tal che testé piaggia (10). 

Alto terrà lungo tempo le frondi, 

Tenendo l' altra sotto gravi pesi. 

Come che di ciò pianga e che n’ adonti. 

Ginsti son duo, ma non vi sono intesi: 
Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville ch'hanno i cori accesi. 

Qui pose fine al lacrimabil «nono. 

Ed io a lui; Ancor vo’che m’insegni, 

E che di più parlar mi facci dono. 

Farinata e 'I Tcgghiaio, che fur si degni, 
Jaropo Rnsticucci, Arrigo e ’I Mosca, 

E gli altri eh’ a ben far poser gl’ingegni, 

Dimmi ove sono, e fa ch’io gli conosca; 
Che gran disio mi stringe di sapere 
Sc’l cicl gli addolcia, o lo'nfemo gli attosca. 

E quegli: Ei son tra l’ anime più nere; 
Diversa colpa giù gli aggrava al fondo. 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 
Pregoti di’ alla mente altrui mi rechi: 

Più non li dico, e più non li rispondo. 

Gli diritti occhi torse allora in biechi; 
Guardommi un poco, e poi chinò la testa; 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

E ’l duca disse a me : Più non si desta 
Di qua dal suon dell’ angelica tromba, 
Quando verrà la nimica pode'sta (il). 

Ciascun ritroverà la trista tomba, 

Ripiglierà sua carne e sua figura. 

Udirà quel che in eterno rimbomba (12). 

Si trapassammo per sona mistura 

Dell’ ombre e della pioggia a passi lenti, 
Toccando un poco la vita futura (t 3 ); 

Pereti’ io dissi : Maestro, citi Inrmeuli 
Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 

O fien minori o saran sì cocenti ? 

Ed egli a me; Ritorna a tua scienza ( 1 4 ), 
Che vuol, (pianto la cosa è più perfetta, 
Più senta ’l bene, e cosi la doglienti. 

Tuttoché questa gente inaladetta 

In vera perfeaiuii giammai non vada. 

Di là, più che di qua, essere aspetta (iS). 

Noi aggirammo a tondo quella strada. 
Parlando più assai ch’io non ridico: 
Venimmo al punto dove si digrada (16); 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 
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NOTE 


(l) Non cambia mai nè regola ni quotila. 

(а) Cane di tre teste , crinito di serpi , 
custode della porta & inferno. Direna per 
strana. 

( 3 ) Riparo. 

({) Sanne o Zanne denti grandi e pro- 
minenti di fiero animale. 

( 5 ) Spanne, l'oc e qui usata invece di inani. 

(б) Per agogna. 

(7) Doma. 

(8) Cioè nel mondo nostro. 

(9) Divisa in fazioni . 


(10) Tre soli, cioè : ire anni. — Di tal che 
testé piaggia : Di Carta di t’atois che ora usa 
lusinghevoli maneggi e parole co' Circoli ni. 

(11) L’eterno giudice nemico ai dannati. 

(la) Il final decreto immutabile. 

( 1 3 ) Ragionando un poco delta vita futura. 

(li) Alta tua filosofia Aristotelica che 
insegna ec. 

(| 5 ) Intendi : Questa gente maledetta , ri- 
congiungendosi al corpo attende maggior 
perfezione di là dal suono dell angelica 
tromba che di qua da esso ; perciò dopo il 
finate giudizio sentirà piu squisitamente i 
dolori. 

(16) Si discende. 



CANTO VII 
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ARGOMENTO 

•SS*»** 

SÌ. colpir di timore i poeti, sicché desi- 

J. agita le voci sull’ orrenda strozza 
PirgUio a Piato, onde i poeti vanno 
Nel quarto cer chio, eh' altre anime ingozza. 
Prodighi , e avari quivi ter pene hanno 
Portando pesi, e con percosse dure 

V aspro gasiigo più aspro si fanno. 

stendo dalT audace cammino ritorcano il 
passo, prorompe il Signore delle ricchezze 
| in accenti si bestiali e sì fuori dell urna - 

Poi <T ira e accidia veggun le lordure. 

* no concetto che volentieri a / senno di Quel 

savio gentil che tutto seppe, col chiarissi- 
mo cavalier Monti ne riserbiamo la intei- 


ligenza. Non \stterrito peraltro il buon 

1 ape Salati, pape Satan alrppe (1), 

Virgilio da cotanto sdegno , d' una sola e 

Cominciò Tinto con la voce chioccia (2). 

forte risposta lo doma : perchè nel quarto 

E «pici Savio geniti che tntto seppe, 

girone col seguace alunno discende. Quivi 

Disse per confortarmi: Non ti norria 1 

e il supplizio dei prodighi e degli avari, 

La tua paura; clic, poder ch'egli abbia ( 3 ), 

che , rotolando col petto gravissimi pesi , 

Non ti torrà lo scender questa roccia. 

vengono da opposte bande a cozzarsi, e a 

Poi si rivolse a quella enfiata labbia, 

dirsi villania. Nè alcuno di quei miseri è 

E disse: Taci, maledetto lupo; 

eollaggiù ravvisato essendo pur egli un ga- 

Consuma dentro te con la tua rabbia. 

stigo della ignobile vita che menarono lo 

Non è senta cagion 1 ' andar al cupo ( 4 ): 

sfuggire ad ogni conoscimento. Perchè si 
trattiene in cambio Virgilio a discorrere 

Vuoisi così nell’ allo, ore Michele 

Fe' la vendetta del superbo strupo ( 5 ). 

con bellissime sentenze intorno la fortuna 

Quali dal vento le gonfiate vele 

ond ' è tanta guerra fra gii uomini e tanta 

Caggiono avvolte, poiché V alber Cacca, 

cagione d’ eterni martiri: dopo di che nel 

Tal cadde a terra la fiera crudele. I 

quinto cerchio, sollecitando r Alighieri , 

Così scendemmo nella «piarla Iacea (6), 

si cala. Ed ecco incontrano nella palude 

Prendendo più della dolente ripa, 

Stige gl iracondi , che fitti nel limo si per- 

Che il mal dell’ universo tutto insacca. 

cotono con rabbiosissimi modi, e a bruno 

Ahi giuslitia di Dio! tante chi slipa (;) 

a brano si stracciano. Intorno la qual : 

Nuove Iravaglie e pene, «piante io viddi ? 

palude, avendo girato 1 poeti col guardo 
fiso ne’ condannali appiè «f un' alta torre 

E perchè nostra colpa si ne sripa (8) ? 
Come fa 1 ' onda là sovra Carìddi (9), 

finalmente ristanno. 

Che si frange con quella in cui »' intoppa, 1 

, „ i„, -r ■ 

C«»ji ronvien che «pii la gente riddi (10). 
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Qui vili’ io prole più rii' altrove troppa: 

K il' una parte e d'altra, con grand' urli. 
Voltando pesi prr furia di poppa : 

IVrrotevaiisi incontro, e poscia pur li (u) 

Si rivolgea ciascun, voltando a retro. 
Gridando: Perchè tieni? e perchè burli (tj)? 
Cosi tornavan per lo cerchio tetro, 

Da ogni mino, all'opposito punto. 

Gridandosi anche loro ontoso metro (i3): 

Poi si volgea ciascun, quanti' era piunto, 

Per lo suo meno cerchio, all' altra pioslra ( 1 4) - 
Esl io, rh’avra lor cor quasi compunto, 

Dissi; Maestro inio, or mi dimostra 

Che pente è qne»la, e se tutti fur cherci 
Qoe‘li cliercnti alla sinistra nostra. 

Ed rpli a me: Tutti quanti fur porrei (|5) 

Sì della mente in la vita priinaia. 

Che ron misura nullo «pendio lèrci. 

Assai la voce lor chiaro I' abbaia. 

Quando vengono ai duo punti del cerchio. 

Ove colpa contraria pii dispaia ( 1 6 ). 

Questi fur cherci che non han coperchio 
Piloro al capo, e papi e cardinali, 

In cui usa avarizia il suo soperchio. 

Ed io: Maestro, Ira qnesti colali, 

Dovrei io ben riconoscere alcuni, 

Che furo immondi di cotesti mali. 

Ed egli a me: Vano pensiero aduni; 

I.a sconoscente vita, che i fe’ soaxi ( 17 ), 

Ad ogni conoscenza or pii fa bruni. 

In eterno verranno alli duo coni: 

Questi risorgeranno del sepolcro 
Col pugno chiuso, e questi co* crin mozzi (iti). 
Mal dare c mal tener lo mondo pillerò f z 9 ) 

Ila tolto loro, e posti a questa zuffa : 

Qual ella sia, parole non ci appulcro. 

Or puoi, figlino! veder la corta buffa (ao) 

De' ben che son commessi alla fortuna, 

Perché I' umana pente si rabbuffa. 

Clic tutto l'oro ch'é sotto la luna, 

O che pìà fu, «li quest’ anime stanche 
Non e* potrebbe farne posar una. 

Maestro, dissi lui, or mi di' anche : 

Questa fortuna, di che tu mi tocche, 

Che è, che i ben del mondo lia si tra branche? 
E quegli a me : Oli creature sciocche, 

Quanta ignoranza è quella clic v* offende ! 

Or vo’ che tutti mia sentenza imburrile. 

Colui, lo cui saver tulio tra<cende. 

Fece li rieli, e die lor chi conduce (ai), 

Si eli' ogni parte ad ogni parte splende (sa), 
Distribuendo Ugualmente la luce: 

Similemrntc agli splendor mondani 
Ordini’i penerai ministra e duce, 

Che permutasse a tempo li ben vani 

Di gente in pente, r d'uno in altro sangue, 
Oltre la difens'on de* senni umani (a3)f 
Perché una gente impera, e 1' altra langue, 
Segnendo lo giudichi di costei, 

Che è ormilo come in erba l'angue. 

Vostro saver non lia rnntrasto a lei : 
lilla provvede, giudica e persegue 
Suo regno, rome il loro pii altri Dei (a4). 
l.e sne prr mutilimi non hanno triegne; 
Necessità la fa esser veloce ; 

Si «pcs.o vieti chi vicenda consegne (aS). 


Quest* è colei rh’ è tanto posta in crore 
Pur da rolor rhe le dovrian dar lode, 
Dandole liiasmo a torlo e mala voce. 

Ma ella s" è beala e ciò non ode; 

Con I* altre prime creature lieta 
Vulve sua spera, e beala si gode. 

Or discendiamo ornai a maggior pirla (zC): 

Già ogni tirila rade, rhe saliva (;•) 

Quando mi mossi, e ’l troppo star si vieta. 

Noi riridemmo il cerchio all'altra riva(z 8 ), 
Sovra una fonte, che bolle e riversa 
Per un fossato clic da lei diriva. 

I.' acqua era buia molto più rhe persa; 

K noi, io compagnia dell' onde lupe. 
Entrammo più per una via divcr-a ( 29 ). 
l'na palude fa, ch'ha nome Stipe, 

Questo tristo riisccl, «piando è di-reso 
Al pié «Ielle maligne piaffgr grige. 

Ed io, clic di mirar mi slava iiit<-st», 

Vidi penti fangose in «pici pantano, 

Ignudi- tulle e con srmbianle offeso. 

Queste si perrotean non pur con mano, 

Ma con la lesta e eoi prltn e co* piedi. 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 

Lo buon maestro disse : Figlio, or vedi 
L* anime di color cui vinse I* ira ; 

Ed anche vo' che. tu per certo credi (io) 

Che sotto I* aequv b appetite che sospira. 

E fanno pullular^ quest* acqua al sommo, 
Come l'occhio ti dire n* che s* aggira (j 1 ). 
Filli nel limo diron : Tristi fummo 
Nell' arre dolce rhe dal sol t' allegra, 
Portando dentro accidioso fummo (3a) : 

Or ci atlristiam nella belletta negra (33). 
Questo inno si gorgogliali nella strozza (3 4 ), 
Clic dir noi posson con parola integra. 

Cosi girammo della lorda pozza 

Grand' arco tra la ripa serra c 'I ni -zzo (33), 
Con gli ocelli vólti a chi del fango ingozza: 
Venimmo appiè d' una torre al dassezzo (36). 

* 2 * 3 *?* 

NOTE 

( 1 ) .Volli e svariati interpretazioni fu- 
rono dille a questo verso. Venturi lo spir- 
to : Qui «pii Satanasso, «pii qui Satanasso è 
I* imperatore. Portirclli ed altri : Capperi 
Satanasso, capperi gran Sanalass«i! cosi poco 
sei rispettato! altri ancora derivano quelle 
voci dal Provenzale, r interpretano: Non 
piti pace Satanasso, non più pace, mano alla 
spada. 

(а) Panca. 

(3) Per quanto potere di' egli abbia. 

( 4 ) Cioè al fondo dell’ inferno. 

(5) Strupo invece di stupro; e così dila- 
tila r infedeltà degli angeli a l Ho ribelli. 

(б) Pipa, Culto, Possa , 0 simili. 

(') Cài può adunare. 

(H) AY malconcia. 

( 9 ) Coròidi, fumosa voragine nel Puro di 
Hess irta dirimpetto a Scilla. 


I 
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(io) Ciri a tornii} , come nrl ballo c/iia- 

(2 3 ) Superiormente ad ogni umano ri- 

maio Iti Kidila. 

puro . 

(11) Li per li a cauta della rima. 

(24) Dei per angioli, modo di dire usalo 

(12) Pfretit tinti, cioè: Perchè non sprn- 

anche nella sacra Scrittura. 

di? — Perché burli, cioè: Perchè non netti 

(a 5 ) Però avvi si spesso al mondo ehi 

via ? 

soffre mutamento dì stalo. 

(i3) Cioè la tolila loro canzona di ol - 

(26) A luogo dov è cagione di maggior 

tracio. 

pietà. 

( 1 4) dir altro scontro. 

(27) F passala, cioè, la metà della notte, 

(28) A'os attraversammo il cerchio in fino 

(i 5 ) Furono sì sciocchi nrl mondo che 

non fecero mai spesa ragion evale, 0 so- 

alT ultra riva. 

verchiamenle spendendo, 0 pochissimo . 

(sg) Per una via difficile. 

(iG) Li divide. 

( 3 o) Creda. 

(17) La vita ignobile che li f e' sozzi. 

(il) Ovunque s' aggira. 

(18) Clt avari col panno chiuso in senno 

( 32 ) Portando dentro di noi accidioso 

di tenacità : i prodighi coi cria mozzi in 

fummo, cioè 1 ' ira che si cova turbolca- 

segno if aver tatto dissipato. 

temente nell' animo. 

(19) Pillerò, dal /alino , per bello. 

( 33 ) Belletta, lo stesso (he poltiglia, fango. 

(20) Il breve soffio . 

( 3 .,) Inno, detto ironicamente per verso 

(21) Chi rondin e , chi li conduce. Fan 

di lamento. 

intelligenza motrice. 

( 35 ) Merio, vule coir e stretta , fradicio , 

(22) Sicché ambedue, gli emisferi celesti 

molliccia. 

risplendono girando ad ambidae gli emi- 
sferi terrestri. 

( 36 ) All' ultimo. 



argomento 

Con Flrgiàs tra le fangose genti 


Fanno i poeti , e affacciasi alla barra 


L' ombra orgogliosa di Filippo Argenti. 

• 

Da sé la scaccia il buon Firgilio, e vurcu ; 


Ma "turilo a Ih le, Irot'ti su le porte 

71 

Schiera di < pirli rei, rhr d' ira corca 

JJue fiammelle poste su la cima della 

Kegagti il passo a quell eterna morte. 

torre ed a cui si risponde, tostamente con 


altro segno lontano , chiumuno Flrgius 


barcaiuolo perché ti accosti a tragittare 


due che venivano, e che suppongonsi anime 


di condannali. Dopo qanUhc alterco sono 

1 

ricevuti nella barca i poeti ; e andando 

lo diro, seguitando, eh* assai prima 

per la palude compiacrsi Dante di vedere 

die noi riissimo al piè dell alta torre, 

lo strazio di Filippo Argenti, collerico 

Gli orchi noslri n' andar snto alla rima, 

uomo e bestiale. Poi venula colla sua gai- 

Per duo fìamuiette rhe vedemmo porre; 

da presso le mura della dolorosa città , 

Ed ini’ altra da lungi render reimo, 

rimane sconfortato dalle dure parole dei 

Tanto rh'tia pena ’l potrà l'occhio torre (1). 

custodi di quella. Co' quali , vunanirnle , 

Ed io, rivolto al mar di lutto 1 senno (a), 

trattenutosi Firgilio a secreto colloquio 

Dissi : Questo che dice ? e che risponde 

per ottenerne i ingresso, e vistosi in cani- 

Quell’ altro fuoco ? e chi son ipie’ rhe 1 fenno ? 

bio serrar la porta sul volto , torna presso 

Ed egli a me : Su per le suriile onde 

m il caro suo alunno, e lo accerta che non- 

Già puoi scorgere spirilo clic »’ aspetta 

dimeno verranno a capo del loro viaggio: 

Se ’l fummo siri panlan noi ti nasconde. 

essendo già vicino a giungere chi vincerà 

Corda non pinse mai sla sé saetta, 

per essi f opposizione dei Jrmonj. 

die si corresse via per 1’ aere snella. 


Coni’ i’ vidi una nave pirciolctla 
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dò carico ài tragittare le anime dei mis- 
credenti alia dolorosa città . 

(6) Aon sarem tuoi se non pel tempo che 
impiegheremo al tragitto. 

(?) Affondando la nave più del solito , a 
cagione del peso di Dante , uomo vivo , 
non ombra. 

(8) Cioè l acqua stagnante della palude. 

(9) Innanzi tempo , prima di morire. 

(10) Pieno di generoso sdegno. 

(11) Ael pantano. 

( i a) Sbarro per spalanco. 

(i 3 ) Moschee. • 

( 1 4 ) Discerno. 

(| 5 ) Gli angeli ribelli. 

( 1 6) Si provi di ritornare indietro se gli 
riesce. . 

(17) Ritornarci, ritornar per la strada , 
per la quale io era venuto. 


(18) Più di sette volle. Usa il numero 
determinato per V indeterminato. 

(19) Cosi derelitto. 

(30) Di tal, cioè: Da Dio. 

.(ai) Mi combatte. 

(а а) Quello che disse loro. 

(a 3 ( Si ricorse. Ritornò. 

(a 4) E pareva che i suoi sospiri dicessero. 

(a 5 ) Chiunque siasi che dentro s' ostini 
a vietarci C entrata. 

(аб) Già l' luaro ec. Già cosi fecero a 
men segreta porta ( a quella di cui si par- 
la nel Canto 111 ) quando Cristo discese 
alt inferno. 

(37) Senza aver bisogno di guida. 

(38) Tal che ec. Li Angelo , di cui nel 
Canto seguente. 



ARGOMENTO 

iVon rinfrancato del tutto f Alighieri del 
concepito timore interroga , con destrezza , 
il suo maestro per sapere se veramente 
sia egli pratico de' luoghi per cui lo con- 
duce ; ed inteso eh' ci ben li conosce per 
esservi altra volta disceso, è colpito dalla 
vista delle Furie infernali che compari- 
scono su f alto della torre. Dalle loro ma- 
lefiche arti Firgilio la guarda; e venuto 
frattanto un messo celeste , percuote cf una 
verga le porle della città dolorosa , e 
rampogna i demonj che opponevansi al- 
f entrata di Dante , voluta dal Ciclo. Quin- 
di, cessati gli ostacoli, entra finalmente 
in Dite la coppia onorata. E osservando 
come, in seno di ardentissimi avelli, siano 
puniti gli cresiarchi, vann oltre fra le se- 
polture medesime e le mura della città. 

uando pensosi per entrar si stanno, 
Frggon tre Furie, alla cui fera testa 
Per capelli serpenti cerchio fanno. 

E mentre fuggnn la vista molesta 
Del capo di Medusa, un messo eterno 
Dal del disceso con ira e tempesta 
Apre lor la città del buio inferno. 


Q, 


, nel color che viltà di fuor mi pinse, 
Veggendo 'I duca min tornare in volta. 

Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse (1). 

Attento si fermò, rnm‘ uom di’ ascolta : 

Che 1 ’ occhio noi polca menare a lunga. 

Per I' aer nero e per la nebbia folta. 

Pure a noi converrà vincer la pugna (a). 
Cominciò ei : Se non ... tal ne $’ offerse ( 3 ). 
Oh quanto tarda a me eh' altri qtii giunga ( H )ì 

Io vidi ben sì com’ ei ricoperse 

Lo cominciar con l'altro che poi venne ( 5 t, 
Che fur parole alle prime diverse. 

Ma nnndimen paura il suo dir dienne, 

Pcrch' io traeva la parola tronca (6) 

Forse a peggior sentenza eh* ei non tenne. 

In qnesto fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado, 

Che so) per pena ha la speranza cionca (7)? 

Questa queslion fcc' io ; e quei : Di rado 
Incontra, mi rispose, che di noi 
Faccia 'I cammino alcun, pel quale io vado. 

Ver’ è ch'altra fiata quaggiù fui. 

Congiurato da quella Erilon cruda (6), 

Che richiamava 1 ' ombre a' corpi sui. 

Di poco era di me la carne nuda, 

Ch’ella mi fece 'stirar dentro a quel muro. 

Per trarne un spirto del cerchio di Giuda (9). 

Quell* è ’) più basso luogo e ’1 più oscuro, 

E ’l più lontan dal ciel che lutto gira (10): 
Ben so ’l rammin. ; però ti fa sicuro. 

Questa palude, che *1 gran posso spira, 

Cinge d' intorno la città dolente, 

U' non potemo entrare ornai sena' ira (il). 


;fo\ ^ o , y A \ j\ 
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Ed altro (liste ; ma non 1 ' ho a mente. 

Però che P orrliio m’ avea tutto tratto (12) 

Vèr l’alta torre, alla cima rovente, 

Ove in un punto vidi dritte ratto 
Tre furie infernal, di sangue tinte, 

Che membra femminili aveano ed allo, 

E con idre verdissime eran cinte ; 

Serpentelli e ceraste avean per crine, 

Onde le fiere lempie eran avvinte. 

E (pie!, che ben conobbe le meschine (i 3 ) 

Della regina dell’eterno pianto: 

Guarda, mi disse, le feroci Erine (i 4 )« 

Quest* è Megera dal sinistro canto; 

Quella che piange dal destro, c Aletto ; 
Tesifone è nel messo: e tacque a tanto (i 5 ). 
Con P unghie ti fende* ciascuna il petto, 

Batteansi a palme, e gridavan ti alto 
Ch’ P mi strinsi al poeta per sospetto. 

Venga Medusa, si ’l farem di smalto ( 1 G), 
Gridavan tutte, riguardando in giusu; 

Mal non vengianuno in Teseo l’assalto ((*)• 
Volgiti ’ndietro, e ticn lo viso chiuso (18); 

Che se ’1 Gorgon si mostra, c tu’l vedessi, 

Nulla sarebbe del tornar mai suso (19), 

Cosi disse '1 maestro; ed egli stessi (10) 

Mi volse, e non si tenne alle mie mani (li), 
Clie con le sue ancor non mi chiudessi, 

O voi ch’avete gl' intelletti sani. 

Mirale la dottrina che s’ asconde 
Sotto ’l velame degli versi strani (32). 

E già venia su per le torbid’onde 

Un fracasso <P un suon pien di spavento, 

Per cui tremavau amenduc le sponde; 

Non altrimenti fatto che d’ un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 

Clic fier la selva, e senta alcun rallento (33), 
Li rami schianta, abbatte, e porla fuori, 

Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le fiere e gli pasturi. 

Gli occhi mi sciolse, e disse: O drizza ’l nerbo (a 4 ) 
Del viso su per quella schiuma antica, 

Per indi ove quel fumo è più acerbo. 

Come le rane, innanzi alla nimica 
Biscia, per l’acqua si dileguan tutte, 
l'in ch’alia terra ciascuna s’abbica (i 5 ), 

ViiP io più di mille anime distrutte (ab) 

Fuggir cosi dinanzi ad un eh' al passo (37) 
Passava Slige con le piante asciutte. 

Dal volto riinovea quell’ aere grasso, 

Menando la sinistra innanzi spesso; 

E sol di quell’ angoscia parca lasso (38). 

Ben m’ accorsi eli’ egli era del riel messo, 

E volsimi al maestro; e quei fé’ segno 
CIP io stessi riselo, cd inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parca pien di disdegno'. 

Giunse alla porta, c eoo una rergbella 
L’ aperse, rhè non v’ ebbe alcun ritegno. 

O cacciati del ciel, gente dispella (29), 

Cominciò egli in su l’orribil soglia, 

Ond' està ollracotanxa in voi s’ alletta ? 

Perchè ricalcitrale a quella voglia, 

A cui non puole’l fin mai esser mozzo, 

E che più volte v'ha cresciuta doglia! 

Clic giova nelle fata dar di cozzo ? 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda. 

Ne porta ancor pelalo il mento e il gozzo ( 3 o). 





]! 


Poi si rivolse per la strada lorda, . 

E non fe'motlo a noi; ma fé’ sembiante 
D' iinmo cui altra cura stringa e morda ( 3 i), 
Clic quella di rullìi clic gli è (lavante: 

E noi movemmo i piedi invèr la terra ( 3 a), 
Sicuri appresso le parole sante. 

Dentro v’ entrammo senza alcuna guerra : 

Ed io, rii’ avea di riguardar disio 
La condizion che tal fortezza serra, 

Coin' io fui dentro, P occhio attorno invio, 

E veggio ad ogni man grande campagna, 
Piena di duolo e di tormento rio. 

Si come ad Arli, ove ’l Bollano stagna ( 33 ), 

Si come a Pula presso del Tamaro ( 34 ), 

Che Italia chiude e i suoi termini bagna ( 35 ), 
Fanno i sepolcri tnlto ’l loro varo ( 36 ); 

Cosi facevan quivi d' ogni parte. 

Salvo rlie ’l modo v’era più amaro; 

Clic tra gli avelli fiamme erano sparir. 

Per le quali eran si del tnlto accesi, 

Clie ferro più non chiede vernn’ arte ( 3 }). 

Tutti li lor coperchi eran sospesi, 

E fuor 11’ uscivan si duri lamenti, 

Clic ben parcan di miseri e d' offesi. 

Eil io : Maestro, quai son quelle genti. 

Che, seppellite dentro ila quell’ arche 
Si fan seutir coi sospiri dolenti ? 

Ed egli me : Qui son gli eresiarebe ( 38 ) 

Co’ lor seguaci d' ogni setta ; e inulto 
Più che non credi son le tombe cardie. 

Simile qui con simile è sepolto ( 3 g) 

E i nioniinrnti son più e mcn caldi . 

E poi di’ alla man destra si fu volto, 
Passammo tra i martiri e gli alti spalili (40). 

-*#*>CÌ*6*- 


NOTE 

(1) Iniettili : Onci pallido colore che rii 
paura mi dipinte nel rollo , fu cagione che 
Virgilio per incorugginni, restringesse den- 
tro, cioè rinchiudesse in sè quel colore , che 
r e r gogna e disdegno arcano cagionato nel 
riso di lui. 

(1) Punga per pugna. 

( 3 ) Se non, cioè : Se non la rincrran- 
no...: sentenza tronca a cui si può ag- 
giungere. Acraderà qualche cosa di sinistro. 
Ma ripiglia poi lo stesso Virgilio : 'liti ne 
se offerte... Supplisci: che la vincerà. 

( 4 ) Altri^ cioè : I.' angelo. 

( 5 ) Lo cominciar, cioè: Quel se non, pa- 
role tronche che daran sospetto a Dante 
furono ricoperte con f altre: Tal nc »' offer- 
se, che con parole direrse, cioè di conforto. 

(6) La parola tronca, cioè il se non. 

(7) Cionca. Tronca , mozza. La sola pena 
di quei del limito i il non sperare la eter- 
na beatitudine. 

(8) Congiurato er. Scongiuralo dalla cru- 
da lì rilo/ir, forse da quella istessa di cui 
pariti Lucano, l'irgilio dice ancora tf esser 
disceso altra rolla nc.IV inferno per gf in- 
cantesimi di cosici : e ciò basta per assi- 
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curar Dante eh' egli è pratico di •fucile 
vie. 

(9} Dal cerchio di Giuda, cioè dal cerchio 
dei traditori , il più basso dell' inferno. 
Quando una maga voleva trarre alcun ani- 
ma dai regni della morte bisognava ch'ella 
ne ponesse un ultra nel luogo di /fucila 
■ per tutto il tempo che fuafi la teneva. 

(10) Quest' espressione basta forse a di- 
mostrarci, che Dante ave a T opinione che 
il sole fosse fermo, e che la terra gli gi- 
rasse intorno, prima che Copernico stabili- 
sce il suo sistema , e che Descarte e Newton 

10 confermassero colle fisiche esperienze. 

(11) Senza vendicarci del rifiuto. 

(13) M' ivo tulio tratto. Avca richia- 
mata tutta la mia attenzione. 

(i 3 ) Meschine damigelle, ancelle, serve; 
voce, in tfucslo senso, propria della lingua 
di Fiandra , c di lirabanzia, ed, un tempo, 
anche di q arila di Francia. 

( 1 4 ) Friniti. 

(1 5 ) E tacque a queste parole. 

(16) E cosi lo faremo di smallo. 

(i“) Mal non venghiamma, cioè, mal fa- 
cemmo a non vendicare F assalto di Te- 
seo, quando ei tentò di rapir Proserpina. 
Che se noi lo avessimo ucciso non lo a - 
vrrbbe poi Ercole liberalo. 

(18) Chiudili gli occhi con le mani. 

(19) Non si parlerebbe piu di ritornare 
al mondo. 

(so) Egli slessi, per egli stesso. 

(21) Non si fidò delle mie sole mani, sicché 
non mi chiudesse gli occhi pur delle sue. 

(33) O voi ec. La dottrina nascosta sotto 

11 velo delle strane cose che Dante rac- 


conta polrehb' essere questa, cioè che la 
sfrenata libidine acciccu l' uomo, c ne fa 
quasi un macigno. 

(zi) Malleolo, rutlcnimento. 

(zi) .Drizza l’acume degli occhi. Dante 
adopera spessissimo viso per vista. 

(2 5 ) S‘ abbica. S’aduna, s' ammonta. 

(a6) Hai ridotte dulia pena. 

(zq) Al varco del fiume. 

(28) E sol ec. perchè nclt acqua non 
s’ immergeva egli punto, ma soltanto nel 
fumo. 

(39) Disprlta. Disprezzata. 

(io) Ercole, messagli una catena al collo, 
trascinò il Cerbero fuori deli inferno. 

( 3 i) D'uomo che non si curi di chi gli 
è davanti , ma che abbia in se più gravi 
pensieri. 

(iz) Terso la città di Dite. 

( 33 ) A rii, città della Provenza. Pula, 
città deir /stria. 

( 34 ) Cornare per Qunrnaro, golfo che ba- 
gna l Istria, ultima parte del/' Italia c la 
divide dalla Croazia. 

( 35 ) Fedi la nota precedente. 

( 36 ) Varo, l'aria, disegnale. / sepolcri in 
quelle vicine pianure rendono ineguali le 
campagne con alzate di terreno e con la- 
pidi sparse qua c là. 

(37) Che verun arte di fabbro o di fon. 
diturr. richiede fce.ro più acceso o più ro- 
vente di quel che. fossero quegli avelli. 

( 38 ) Ercsiarclie per Eresiarchi. 

(39) Simile ec. , cioè: Gli Ariani con A- 
rio, i Pclagiani con Pelagio ec. 

(40) Tra i martiri e gli alti «palili. Fra 
le tombe accese , c le mura della citta. 

• 3 .. . 



CANTO X 



ARGOMENTO 

Jiichiede semplicemente T Alighieri a 
Firgilio se veder poteva alcuno de tormen- 
tati ne' roventi sepolcri, e intendendo il 
buon maestro da questa dimanda ch'egli 
primieramente s % immaginava essere siate, 
dischiuse queU arche in grazia loro ; poi 
che gli tornerebbe gradito il verificare se 
alcuno dei suoi conoscenti fosse in quelle 
pene, lo toglie in primo luogo d’errore, ma- 


nifestandogli non trovarsi aperte le tombe 
per alcun riguardo loro particolare , ma 
sì non essere stale suggellale pcranco, e. 
non averlo da essere fin dopo r universale 
giudizio, perche vi piombino a mano amma- 
no le anime dei miscredenti. Secondaria- 
mente lo gira dalla parte ove han sepol- 
tura gli Epicurei e lo spinge incontro a 
un avello, dal quale sorge Farinata degli 
liberti , e con lui delle faziose vicende ra- 
giona. Riconosce pure Cavalcante de' Ca- 
valcanti, che gli dimanda nuove del pro- 
prio figlio, C che, supponendolo morto dal 
modo di rispondere dell' Alighieri, e questi 
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esitando a trarlo d' inganno, ricade per 
dolore nell" urna e più non risorge. Fari- 
nata intanto , continuando nelf incomin- 
ciato discorso , predice a Dante la vicina 
sua cacciala dalla patria ; poi gli fa ca- 
pire, siccome i dannati hanno cognizione 
delle cose future, ma non già delle pre- 
senti ; il perchè si duole il poeta di non 
aver per tempo replicato alt afflitto Ca- 
valcanti, e prega Farinata stesso affinchè 
lo consoli. Ode trovarsi fra quelle pene 
Federigo U, imperatore , figliuolo di e. Irri- 
go /', e il cardinale Ottaviano degli Ubai- 
dini: il primo al dir dell' Antico, uom largo, 
savio e prò danne, ma lussurioso sodomita 
rd epicureo ; il secondo animosissimo Chi- 
bellino che disse quella scandalosa senten- 
zn: Se anima è, io l'ho perduta pc 'Ghibellini. 
Finalmente ricondottosi appresso Virgilio , 
e avvertito di tenere a memoria la predi- 
zione di Farinata, la quale sarebbegli sta- 
ta dichiarata quando fosse arrivato al sog- 
giorno di Beatrice, s' incammina verso la 
r stremila della ripa del settimo cerchio.— 
Farinata degli Ubarti fu capitano della 
fazione Ghibellina nella rotta de' Guelfi a 
Monte Aperto. Egli era poi, dice il Lan- 
dino, uomo senta fallo, di grand' animo 
c di non minor consiglio , ma ebbe prava 
e falsa opinione deir anima umana, sti- 
mando quella perire insieme col corpo ; e 
però giudicava esser bene in questa breve 
vita pigliar ogni voluttà di corpo ; in for- 
ma che nel vitto e nc cibi passava la mo- 
destia. Il che notò Dante nel sesto Canto, 
quandi domandò Ciacco , U ghiottone , s' era 
con lui. Quanto a Cavalcante Cavalcanti, 
padre di Guido , incorse, dice lo stesso Lan- 
dino, in infamia per tenere epicurea opi- 
nione . 

-«****■ 

jt) unir nell" infamai cupa lacuna 

Desia parlar a qualche, alma macchiata 
Deir eresia % che fra V arche le aduna. 

E poco sta, che vede Farinata 
Ditto levarsi e seco lui favella. 

Che gli predice sua vita cambiata , 

E dell' esilio suo gli da novella. 

Ora sen* va per un segreto calle (i) 

Tra *1 muro della terra e gli martiri. 

Lo miu maestro ed io dopu le spalle. 

O virtù somma, che per gli empii giri (a) 

Mi voi vi, cominciai, come a te piare (ì). 
Parlami, e soddisfammi a* miei desiri. 

La gente, rhe per li sepolcri piare, 

Potrebbesi veder ? Già son levati 
Tulli i coperchi e nessun guardia face. 

Ed egli a me : Tutti sarau serrati, 

Quando di Josaphat qui torneranno 
Coi corpi che lassù hanno lasciati. 


Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epirnro tutti i suoi segnaci, 

('.he I' anima col corpo morta fanno (4). 
Perù alla dimanda che mi faci, 

Quinc* entro soddisfatto sarai tosto, 

Kd al disio ancor che tu mi taci (S). 

Ed io: Buon duca, non legno nascosto 
A le mio cor, ’se non per dicer poco j 
E tu m’ hai non pur ora a ciò disposto (6). 

O Tosco, che per la città del foro 

Vivo leu' va» così parlando onesto (7), 
Piacciati di restare in questo loco. 

La tua hsquela ti fa manifesto 

Di ipiella patria nobile natio (8), 

Alla qual forse fui troppo molesto! 
Subitamente questo suono uscio 

I)' una dell’ arche ; peri» m* accostai, 
Temendo, un puro più al dura mio. 

Ed ei mi disse : Volgiti ; rhe fai ? 

Vedi là Farinata, rhe •* è dritto; 

Dalla cintola in su tutto il vedrai, 
lu avea già il mio viso nel suo fitto; 

Ed ei sergea col petto e con la fronte. 
Come avesse lu 'nferno in gran dispitto (5) : 

E T animose man del duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 

Dicendo: Le parole tue sien conte (10). 
Tosto eh' al piè della sua tomba fui, 

Guardummi un poco; e poi, quasi sdegnoso, 

Mi dimandò: (ibi fur gli maggior tui ? 
lo, eh' era d’ ubbidir disideroio. 

Non gliel celai, ma tatto gliele apersi ; 

Onil’ ri levò le figlia un poco in soso (il); 

Poi disse: Fieramente furo avversi 

A me, ed a' miei primi ed a mia parte (12), 
SI che per due fiate gli dispersi (li). 

S ei far cardali, ci tornar d* ogni parte, 

Rispos' io lui, e I' una c l'altra fiata; 

Ma i vostri non appreser ben quell' arte. 
Allor surse alla vista scoperchiata (14) 

Un’ ombra, lungo questa, iufino al mento : 
Credo che s* era inginocchion levata. 

D‘ intorno mi guardò, come talento 
Avesse di veder s’ altri era meco; 

Ma poi che 'I sospirar fu fatto spento, 
Piangendo disse : Se per questo cicco 
Carcere vai per alleata d' ingegno, 

Mio figlio ov' è ? e perchè non è leco ? 

Ed io a lui : Da me stesso non vegnu. 

Colni, eh' attende là, per «pii mi mena (l5), 
Forte cui Guido vostro ebbe a disdegno (16). 
Le sue parulc c 1 modo della pena 
M'averan dì rostui già letto il nome; 

Però fu la risposta rosi piena (17). 

Di subito donalo gridò : Come 

Dicesti, egli ebbe ? non viv* egli ancora ? 

Non fiere gli occhi suoi lo dolce Ionie (»8)? 
Quando s'accorse d* alcuna dimora 
Ch’io faceva dinanii alla risposta, 

Supin ricadde e più non parve fuora(ig). 

Ma quell’ altro magnanimo, a cui posta (20) 
Restato tu' era, non mutò aspetto, 

Nè mosse collo, nè piegò sua costa ; 

E : Se, continuando al primo detto, 

S' dii bau quell' arte, disse, male appresa, 

Ciò mi tormenta più che questu letto. 
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Ma non cinquanta volte Ca raccesa (ai) 

(3) Mi volvi, m'aggiri. 

La faccia della donna che qui rruge (aa). 

(è) Che credono , morir V anima insieme 

Che tu saprai quanto quell arte pesa. 

Coi corpo . 

E se tu mai nel dolce mondo rf^e (a3) 

(5) Ed al disio er. Cioè ni taciturno de- 

Dimmi : perché quel popolo c si empio 

siderio tuo di veder Furinola degli liberti, 

Incoiilr' a' miei in ciascuna sua legge (a*)? 

c Cavalcante de" Cavalcanti, padre di Cui- 

OihI' io a lui: Lo strati» e '1 grande scempio, 

do , che iencano dalla opinione degli Epi- 

Che fece !' Arbia colorata in rosso, 

curvi. 

Tale oraaion fa far nel nostro tempio (iS). 

( 6 ) Co' tuoi avvertimenti. 

Poi eh' ebbe, sospirando, il capo scosso : 

A ciò non fu’ io sol, disse, uè certo (ab) 

(;) Parlando onestamente , con riverenza. 

( 8 ) Cioè di Firenze. 

Senta cagion sarei con gli altri musso: 

( 9 ) Disprezzo. 

Ma fu' io sol, cola dove sofferto 

(io) Manifeste , chiare. 

Fu per ciascun di torre via Fiorenta, 

(it) Suso, in su. Esprime /* atto di chi 

Colui che la difese a viso aperto. 

riflette per riconiarsi it alcuna cosa. 

Deh ! se riposi mai vostra sementa. 

(la) A mici primi. A' miei antenati. — A 

Prega* io lui, solveleiui quel nodo 

mia parte. Alla mia fazione. 

Che qui ha inviluppala mia sentensa. 

(|3) La prima volta, quando V impera- 

E par rlie voi veggiate, se ben udo. 

tare Arrigo suscito tumulti in Firenze: la 

Dittanti quel clic ‘1 tempu seco adduce, 

seconda per la battaglia di Monte Aperto. 

E nel presente tenete altro modo (a?). 

( 1 4) Allora là dov era sospeso il coper - 

Noi veggiam, come quei c ha mala luce (a 8 ), 

chio deir avello sorse , infino al mento , una 

Le cose, disse, die ne son lontano ; 

ombra accanto a quella di Farinata. 

Cotanto ancor ne splende'! sommo Duce (iq). 

(l5) Colui, cioè l’ìrgilio. 

Quando s* appressano, o son, lutto è vano 

(tb) Perch' ci preferì lo studio de' filoso fs 

Nostro intelletto; e s* altri non ci apporta (3o), 

a quello de poeti. 

Nulla sapcm di vostro stato umano. 

( 17 ) Così precisa; cosi soddisfacente. 

Pero comprender puoi die tutta morta 

( 18 ) Fiere, ferisce. — J.ome per lume. 

Fia nostra conosceuta da quel punto 

( 19 ) Aon comparve fuora. 

Clic del futuro fia chiusa la porla. 

( 20 ) A riguardo del quale. 

Allor, come di mia colpa compunto, 

(ai) Ma non cinquanta volte ec. Ma non 

Dissi: Or direte dunque a quel caduto (3t), 

passeranno cinquanta mesi. 

Che '1 suo nato è co' vivi ancor congiunto. 

(aa) Che qui impera. La Luna che col 

E s' io fui diansi alla risposta mulo, 

nome di Proserpina si finge regina del- 

Fai* ei saper che 1 fri, perchè pensava (3a) 

f inferno. 

Già nell* error che ni* avete soluto. 

(a3) F. se tu possa quando che sia regge- 

E già '1 maestro mio ini richiamava; 

re, durare , resistere nel dolce mondo, ec. 

Perdi’ io pregai lo spirilo più avaccio (33), 

(a 4) Perchè i Fiorentini, se concedono qual- 

Che mi dicesse chi con lui si stava. 

che grazia a quei di parte Guelfa , n esclu - 

Dissetili : Qui con più di mille giaccio ; 

dono sempre la mia famiglia l 

Qua entro è lo secondo Federico 

(aS) Tale ora sfan, tali leggi. — * Nel no- 

E '1 Cardinale, c degli altri mi taccio. 

slro tempio. Fella nostra curia. 

Iodi s' ascose ; ed io in ver 1 * antica 

(ab) Aon fui io solo, nè senza motivo alla 

Poeta volsi i passi ripensando 

battaglia di Munte Aperto : ma ben fui 

A quel parlar, che mi parca nemico (3«). 

solo quando m' opposi al consiglio dei Chi- 

Egli si mosse -, e poi, cosi andando. 

bellini, che, riunitisi a Empoli dopo quella 

Mi disse : Perchè se* tu si smarrito ? 

vittoria, proposero di spianar Firenze. 

Ed io gli soddisfeci al suo dimando. 

(a*) Ycggiale dinansi er. Prevrggia/e il 
futuro. — E nel presente ec. E non vedete 

La mente tua conservi quel eh* udito 

Hai contra te, mi romando quel saggio. 

il presente. 

Ed ora attendi qui, e drissò *1 dito. 

( 28 ) Mala luce, per mala visiti. 

Quando sarai dinanii al dolre raggio 

( 39 ) Di tanto lume ancora ne fa Iddio 

Di quella, il cui bell’ occhio lutto vede (33), 

grazia. 

Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

(3u) A’ s’ altri non ec ne reca nuova ce. 

Appresso volse a man sinistra il piede; 

(3t) A Cavalcante Cavalcanti. 

Lasciammo il muro, c gimmo invér lo messo 

(3a) Perchè io era ne.lt errore che m' a- 

Per un seuticr eh* ad una valle fiede (3b). 

vele sciolto: cioè, perchè io mi credeva 

Che 'nfin lassù facea spiacer suo Ictsu. 

che foste consapevoli delle cose presenti. 
(33) Pregai piu sollecitamente lo spirito. 

NOTE 

(34) Perchè predicevamo danno. 

(35) Di Beatrice che tulio vede in Dio. 
(3b) Che sbocca in una valle. 

(l) Alcune edizioni leggono: Uno stretto, 
(ì) O virisi somma, intende di l'ìrgilio. 
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CANTO XI e 



ARGOMENTO 


(j iungc il poeta sulF estremità d' una 
ulta ripa sovrastante al settimo cerchio , 
uve, offeso molto dulia puzza che ne usci- 
rà, rista per alcun poco , c rede la sepol- 
tura di papa Anastasio . Quivi pii mani- 
festa Virgilio di quali scelleratezze siano 
rei que' peccatori che piacciono ne' seguenti 
tre cerchi che a veder gli rimangono , sic- 
ché vi scenda istruito e disposto. A'c/ pri- 
mo adunque sono i violenti: e come può 
farsi violenza a Dio, al prossimo e a sé 
stessi , cosi questo mrdesimo cerchio in tre 
gironi distinguesi. Superiormente han luo- 
go quei disgraziati che ingiuriano i loro 
simili ; nel mezzo coloro che furon crudeli 
verso le proprie persone ; nel fondo quanti 
mai se la preser con Dio. Finalmente il 
secondo cerchio è pieno di frodolenti , F ul- 
timo di traditori. Chiede pur Dante per- 
che non siano puniti dentro la città di 
Dite, i lussuriosi , i golosi , gli avari , i pro- 
dighi , gF iracondi, e come F usura offenda 
Dio; alle quali questioni distintamente il 
buon duca risponde. Quindi ambedue s' in- 
camminano verso la parte, onde al detto 
settimo cerchio è aperta Fa scesa. 


1 er lo gran puzzo, che F abisso gitla , 
Traggonsi dietro ad una pietra dura. 

In cui F eterna morte è d' uno scritta. 
Forra Firgilio, che nelF ombra oscura 
De' Ire cerchi di sotto hanno lor pena 
La violenza, la fronde e l' usura : 

Di questa a Dante dà contezza piena. 

-*S*«34* 

In su T estremità d' un' alta ripa, 

Ghe facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa (l); 

E quivi, p.T l ui ribile soperchio (2) 
l)el puzzo che’l profondo abisso gitta, 

Ci raccostammo dentro ad un coperchio 

D' un grand’avello, ov’io vidi una scritta 
Clic diceva: Anastasio papa guardo ( 3 ), 
Lo qual trasse Folio della via dritta. 

Lo nostro scender conviene esser tardo 
Si che s’ ausi in prima un poco il senso ( 4 ) 
Al tristo fiato ; e poi non Ga riguardo. 


Cosi I maestro. Ed io : Alcun compenso. 

Dissi lui, trova, che ’1 tempo non passi 
Perduto ; ed egli : Vedi eh' a ciò penso. 

l'igliool mio, dentro da cotesti sassi, 

Cominciò poi a dii, son tre cerchietti ( 5 ), 

Di grado in grado, come quei che lassi. 

Tutti suo pien di spirti roaladetli ; 

Ma perché poi ti basti pur la vista (6), 

Intendi come e perché son costretti. 

D’ ogni malizia, eh’ odio in cielo acquista (7), 
Ingiuria è il fine ; ed ogni fin colale 
0 con furia o con frode altrui contrista (8). 

Ma perché frode é dell’ uom proprio male (9), 

Piu spiace a Dio; e però stan di sotto 
Gli frudolenti, e più dolor gli assale. 

De' violenti il primo cerchio é tutto; 

Ma perché si fa fona a tre persone, 

In tre gironi è distinto e costrutto. 

A Dio, a sé, al prossimo si puone (io) 
l'ar forza; diro in loro ed in lor cose 
Come udirai con aperta ragione. 

Morte per forza e ferule dogliose 

Nel prossimo si danno; c nel suo avere 
Ruine, incendi, e collette, dannose (11); 

Onde omicidi e ciascnn che mal fiere (12). 
Guastatori e predun, tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere; 

Puole uomo avere in sé man violenta (| 3 ), 

E ne’ suoi beni ; e però nel secondo 
Giron convien che senza prò zi penta 

Qualunque priva sé del vostro mondo (li). 
Biscazza e fonde la sua farultade, 

E piange là, dove esser dee giocondo. 

Puossi far forza nella Deilade 

Col cuor negando e bestemmiando quella (1 5 ), 
E spregiando natura c sua bontade; 

E però lo uiinor girun suggella 

Del segno suo e Sodoma e Caorsa (iC), 

E chi, spregiando Dio, col cuor favella. 

La frode, ond* ogni coscienza é morsa (1 7), 

Può 1 ' uomo usare in colui che si fida, 

E in quello che fidanza non imborsa (18). 

Questo modo di retro par ch’uccida (19) 

Pur lo vincul d' amor che fa natura; 

Onde nel cerchio secondo s' annida 

Ipocrisia, lusinghe, e dii affattura (20), 

Falsità, ladroneccio e simonia, 

Huffian, baratti, e simile lordura. 

Per l’altro modo quell’ amor *' ubidii (21) 

Che fa natura, e quel eh’ é poi aggiunto, 

Di clic la fede speziai si cria (22); 

Onde nel cerchio minore, ov’é'l punto 
Dell'universo, in su che Dite siede. 

Qualunque trade in eterno é consunto (: 3 ). 

Ed io : Maestro, assai chiaro prurede 
La tua ragione, ed assai ben distingue 
Questo baratro, e ’l pupo! che ’l possiede (2(), 
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Ma dimmi: quei della palude pingue (a5). 

stenne che Cesa Cristo era puro uomo. Fu 

Che mena '1 renio e che halle la pioggia, 

condannato r drposto dal vescovato di Sir- 

E che »' incontran con si aspre lingue. 

mio in un conciliabolo colà tenuto nel 35 1 

Perché non denlro della filli roggia (a 6 ) 

dagli Euscbiani , e quindi fu esilialo da 

Son ci panili, se Dio pii ha in ira ? 

Costanzo. Ciuliana f /Ipostata lo richiami). 

E se non pii ha, perchè sono a lai (oppia? 

ma venne indi da t'alrniiniano nuavamrn- 

Ed egli a me; Perché lauto delira; 

te esiliato , e mori in Calazio nel 376 . 

Disse, lo ingegno Ino da quel di' e' suole. 

(4) S‘ ausi, a' avvezzi. 

Orrer la menle dorè altrove mira? 

(5) Son tre cerchielli, cioè altri tre cer- 

Non ti rimembra di quelle parole. 

chi infernali da vedersi più piccoli de ’ pri- 

Con le qttai la tua Etica perirà Ila ( 37 ) 

mi pia noti. 

Le Ire disposision che 'i riel non vnolr, 

( 6 ) Por la vista. Solamente il vederli. — 

Inconlinenta, maliaia, e la malta 

Costretti, rinserrati , stretti insieme. 

Reslialilade ? e come inconlinenta 

( 7 ) D' ogni malizia che ci procaccia' odia 

Men Dio offènde, e men hìasimo accatta ( 28 )? 

in ciclo: cioè, (T ogni malizia peccamino- 

Se tn riguardi ben questa senlenaa. 

sa, diversa dalT accorta sagacità. 

E rechili alla mente chi sun quelli. 

( 8 ) / maliziosi operano per ingiuriare al- 

Che sn di fuor sostengon penilrnta ( 29 ), 

irai : e ciò fanno 0 con fona 0 con frode. 

Tn redrai ben perchè da qnesti felli 

( 9 > La forza è propria di tutti gli uni- 

Sien dipartili, e perché men Tracciala 

muli ; r usar delT intelletto per tessere in- 

La dirina Giustiaia gli martelli. 

gannì è proprio deir uomo. 

O Sol, rhe sani ogni rista turbala (3o), 

( 10 ) Puon per può. 

Tn mi conienti si, quando In solvi (il), 

(il) Collette dannose. Jìuhrne. 

Che, non men che saver, dubbiar m'aggrata (3a). 

(la) Fiere per ferisce. — Guastatori per 

Ancor un poco indietro li rirolri. 

quelli che fanno incendj e rame. — Pre- 

Diss' io, là dove di’ rh’ usura offende 

don per ladri. 

La divina Bonladr, e *1 gruppo tvolvi (33). 
Filosofia, mi disse, a chi 1' attende. 

(l3/ In sé, contro se uccidendosi. — Nei 

suoi beni, contro i suoi beni scialacquan- 

Nota, non pure in una sola parie, 

doli. 

Come natura lo ino corto prende 

(i4) Qualunque ee. Ogni suicida , ogni 

Dal divino ntelletto e da sua arte (3;) ; 

giuocatnrc e dissipatore delle proprie fa- 

E se Iti ben la tua Fisica note. 

colta. 

Tu troverai, non dopo molle carie (35), 

(i5) Col rnor. Dentro di sè. simulando al 

Che P arte vostra quella, quanto puole, 

di fuori la pietà c religione. — E «pre- 

Segue, come ’l maestro fa il discente ; 

piando natura ec. E operando contro le 

Si che voslr’ arie a Dio quasi è nepote (36). 

leggi naturali. 

Da queste due, se tn li rechi a menle (3;), 

( 16 ) Suggella drl segno «no. Varca del 

I.o Genesi, dal principio ennvene 

suo fuoco. — • Sodoma città nota ed infa - 

Prender sua vita, ed araniar la genie. 

me. — ■ Caorsa città della (ini rana {(uhort) 

E perché l‘ oso ri ere altra via tiene, 

ove, al tempo di Dante, erano molli usurai. 
( 17 ) Ond' veni rosrienaa è morta. Onde 

Prr sé natura e per la sua segnare (38) 

Dispregia, poiché in altro pon la tpenc. 

ogni coscienza del frodolentr è morsa con- 

Ma seguimi ormai, eh è ’l gir mi piare, 

tinuamentc più che da qualunque altro 

Che i Perci guiiian sn per l'nrisaonla ( 39 ), 

vino. 

E '1 Carro tutto sovra ’l Coro giace (io), 

( 18 ) Non imborsa. Non riceve in tè. In 

E 1 balio via là oltre si dismonta. 

quello che non si fida. 

• 

( 19 ) Questo modo di retro er. Quest' ul- 


timo modo , cioè quello di usar frode in 
chi non si fida par che offenda la legge 
naturale solamente, la quale ci dice iT es 

NOTE 

ter giusti con tutti . 

(lo) Affattura. Fa malie. — Bandi. Ba- 

( 1 ) Pii» crudele stipa. Ammassamento di 

ratiieri. 

spiriti tormentali piu crudelmente. 

(ai) Per l'altro modo ee. Per f altro ma- 

(a) Soperchio. Eccesso. 

do di frolle contro colui che si fida, si of- 

(3) Chi pensa che qui si parli di Ann- 

fende la legge naturale , e quel eh' è poi 

stasio papa undecimo di questo nome; chi 

aggiunto, cioè la parentela e l' amicizia , 

pensa, con maggior fondamento, esservi e- 

onde nasce una speciale fidanza tra gli 

q invoco fra Anastasio papa, e Anastasia 
imperatore , che fu realmente sedotto da 

uomini. 

(aa) Cria, da rriare, creare. 

botino diacono di Tessotonica e di ter /hi lo 

(a)) Trade. Tradisce. 

di' A cuccio, vescovo eretico. Questo Fot ino 

(a*) Che possedè. Cui esso baratro pos - 

eresiarca del lt' secolo fu nomo dotato di 

sede. 

alto ingrano , di molta dottrina e di ro- 

(a5) Quei della palude pingue 0 fangosa. 

busta eloquenza. Egli conduceva una vita 

cioè gT iracondi. Quei che mena il vento. 

irreprensibile: ma tra gli altri errori so- 

i lussuriosi; quei rhe bade la pioggia, < 
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potasi ; e quei che »’ incontrai! con si aspre 
lingue, i prodighi c pii avari. 

( 36 ) Roggia. Hossu per cagione del fuo- 
co. — Perché »ono a lai (uggia ? Perchè 
sono cosi tormentati ? 

(a?) La tua Etica. L' Etica di Aristotele 
a te cara. La risposta di Firgiliu si è che 
Ire sono le disposizioni che offèndono Dio, 
cioè inroiitinen/.a, malizia , c malta beslia- 
1 i l.i ; che la prima dispiace a Dio meno 
di II' altre : che i puniti ne ' quutlro cer- 
chi sopraddetti, essendo stati incontinenti 
soltanto conviene che sirno men tormen- 
tati, c perciò son fuori della città di Dite, 
ove la malizia c la bestialità si puniscono. 
(a 8 ) Questa è una massima d Aristotele, 
che cosi dice , perchè f incontinenza è di 
creta durala , ed è ben tosto seguita dal 
pentimento. Accada, acquista. 

(ai)) Che su di luur, fuori della città di 
Dite. 

(3o) O Sul er. Intende di t'ir gì Ho. 

(Il) Quando lo solvi. Quando la sciogli 
le mie questioni. 

(3a) t'.lie non meli er. Che non meno che 
il supere tu' oggi-tuia il dubitare, poiché i 
mici dubbj provocano le tue sugge risposte. 


(33) E ’l groppo svolvi. F. sciogli il dubbio. 

(3^) La filosofia, mi disse EirgHio, in- 
segna in piu d' un luogo come natura pro- 
ceda dall' intelletto r. dal magistero divino. 

(33) Tu troverai quasi sul principio della 
fisica Aristotelica. 

(36) Lu natura procede da Dio, V arte 
dalla naturi i ; però dice, a modo di som- 
miglianza, che /’ arte è a Dio quasi nipote. 

(3 7 ) I)a i|urste due er. DalC arte e dalla 
natura. Se tu li rechi a mente il iìcnesi fino 
dalie prime pagine , conviene che gli uo- 
mini ricavino il vitto, e si moltiplichino. 

(38) L" usura jo rhe tiene vie contrarie 
aliti natura dispregiandola in sé stessa e 
nelle opere delt arie , poiché in altro ri- 
pone la propria speranza : facendo cioè 
fruttificare il danaro che per sè stesso 
non è fruttifero. 

(3q) La costellazione de' pesci è già sorta 
sull ' orizzonte. 

(4») E ’l carro- E il carro di Boote giace 
sovra *1 Coro , si vede lutto sopra quella 
parte , donde spira il Coro , o il ponente 
maestro. — E ’l baiati, f altra ripa via là 
oltre, lungi di qui , si disinonla, si fa piu 
ulta discesa : però conviene affrettarsi. 



A K G OM E N T O 

1 Scende T A li ghìa i insiem con Virgilio 
per un luogo aspro e scosceso nel primo 
girone del settimo cerchio, ov' hanno stan- 
za i violenti e a guardia stassi f infame 
Minotauro. Questi, placato dal Mantovano , 
erde facilmente la strada , sicché ambe- 
due, calandosi per quelle rovine, giungono 
sopra una riviera di sangue, nella quale 
han pena coloro che ingiuriarono i propri 
simili. Cria schiera di Centauri , che vol- 
teggia tT intorno, saetta le anime drgT in- 
felici chr uscir vorrebbero dui putrido sta- 
gno piucchè loro non è concesso, e tre di 
que' mostri s' eppongono al venir de' Poe- 
ti. Ma t'ir gii io, fuccndcsi avanti, n ottie- 
ne (T esser portalo col dolce, suo alunno 
sulla groppa tT uno di quelli ul di là del 
sanguinoso bulicame: e, durante il tragit- 
ic, vira Dante infermato della qualità dei 
tormenti e dille anime che punite vi sono. 


el settimo girone a guardie stanno 
A essa, t.hirone e Eolo, alle cui membra 
D' noni quelle del cavallo unite vanno. 

Costar nel sangue, ove a giacer s' assembra 
La mula compagnia de’ violenti. 

Feriscati, s' uno dagli nitri si smembra. 

Ed esce più, che lu, del non consenti. 

r 

Jlira lo loro, ove a srender la riva 

' eoi mino, alpestri), e, per quel di’ iv’er’anro ( 1 ), 
Tal, eli ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qual c i|uclla ruina, che nel fianco ( 3 ), 

Di <|ua da Trento, l’ Adire percosse, 

O per Irritinolo o per sostegno manco (3); 

Che da cima del monte, onde si mosse, 

Al piano è si la roccia disroscesa, 

Che alcuna via darebbe a chi su fnsse ( 4 ); 

Colai di »|iicl burraio era la s resa (S) : 

E 11 su la punta della rotta larra ( 6 ) 

L’ infamia ili Creti era distesa (?), 

Che fu roncetta nella falsa varca ; 
h <|iiando vide noi sé stesso morse, 

Si come quei cui l’ira dentro Cacca. 



Digitized by Google 


DANTE l’ 

INFERNO 



Lo savio mio invèr lui grido: Forse 

Così non soglion fare i piè de' morti. 

Tu eredi rlie i|ui sia ‘1 duca d'Alrnc (1), 

E'1 mio buon dura, che già gli era al petto, 

Che su nel mondo la morie li porse? 

Ove le due nature son consorti (a 8 ). 

Parlili, bestia, che questi non viene 

Rispose : Ben è vivo, e si soletto 

Ammaestrato dilla tua sorella (o) 5 

Mostrarli mi convien la valle boja ; 

Ma vienii per veder le vostre pene. 

Necessita ’l c' induce, e non diletto. 

Qual è -quel loro che si slaccia in quella 

Tal si parti da cantare alleluia ( 39 ), 

Cir ha ricevuto pia 1 colpo mortale, 

Che mi commise rjoest ufirio nuovo: 

Che gir non sa, ma qua e là saltella, 

Non è ladron, nè io anima fuja (3o). 

Vài’ io lo Minotauro far rotale. 

Ma per quella virtù, per cu' io muovo 

E quegli accorto gridò: Corri al varrò (io); 

Li passi miei per si selvaggia strada, 

Mentre eh’ è in furia, è buon che tu ti cale (i i). 

Danne un de'tuoi, a eui noi siamo a pruovo (Si), 

Cosi prendemmo via giù per lo searco 

E che ne mostri là dove si guada. 

Di quelle pietre, che spesso moviensi 

E rhe porti costui in su la groppa, 

Sotto i mie' piedi per lo nuovo carco. 
Io già pensando; e quei disse: Tu pensi 

Ch' cl non è spirto che per 1 aere vada. 

Chiron si volse in sn la destra poppa (3a), 

Forse a questa rovina, rh* è guardala 
Da quell'ira bestiai eh* io ora spensi. 
Or vo’ che sappi che l’altra fiata (la)* 

E disse a Nesso : Torna, e si gli guida, 

E fa cantar s' altra schiera v'intoppa (33). 

Or ci movnnmn con la scorta fida 

Ch’io discesi quaggiù nel basso ’nferno. 

Lungo la proda del bollor vermiglio. 

Questa roce,a non era ancor cascala. 

Ove i bollili farran alte strida. 

Ma certo poco pria, se ben disrerno, 

Io 'vidi gente rotto infino al eiglio; 

Che venisse Colui che la gran preda (i3) 

E ’l gran Centauro disse: Ei son tiranni, 

Levò a Dite del cerchio snpemo, 

Che dirr nel sangue e nell' aver di piglio. 

Da tutte parti l’alta valle feda (i*) 

Quivi si piangon gli spietati danni : 

Qni v* è Alessandro, e Dionisio fero (34)» 

Tremò sì, ch’io pensai che 1 universo 

Sentisse amor, per lo quale è chi creda (i5) 

Che f e’ Cicilia aver dolorosi anni ; 

Più volte ’l mondo in caos converso; 

E quella fronte, rh'ha'l pel coti nero, 

Ed in quel punto questa^yecchia roccia 

£ Assolino ; e quell' altro, eh’ è biondo (35), 

Qni, ed altrove piti*, free riverso. 

È Obiizo da Est», il qual per vero 

Ma ficca gli occhi a valle, che »' approccia (| 6 ) 

Fu spento dal figliastro sn nei mondo. 

La riviera del sangue, in la qual bolle 

Allor mi volsi al poeta, e quei disse t 

Quel che per viulcma in altrui noccia ( 17 ). 

Questi ti sia or primo, ed io secondo (3fi). 

O cieca cupidigia, oh ira folle, 


Che sì ci sproni nella vita corta. 

Sov una gente, che ’nfinn alla gola 

E nell' eterna pdi si mal r' immolle ( 18 )! 

Farei rhe di quel bulicame uscisse (3;). 

Io vidi un'ampia fossa in arco torta, 

Mostrocci on’ rmbra dall’ un canto tola. 

Come quella che lutto il piano abbraccia, 

Dicendo: Colui fesse, in grembo a Dio (38), 

Secondo di' avra detto la naia scorta; 

Lo coor che ’n su ’l Tamigi ancor si cola. 

E tra 1 piè della ripa cd essa, in traccia (tg) 

Poi v idi gente che, di fnor del rio 

Corrcan Centauri aimati di saette, 

Tencan la testa, e ancor Intlo'l casso (3 q)j 

Come solean nei mondo andare a caccia. 

E di costoro assai ricrnobb' io. 

Vedendoci calar, ciascun ristette; 

Cosi a più a più si ficea basso (<$o) 

Quel sangne si, che corea pur li piedi ; 

E della schiera Ire si dipartirò, 

Con archi cd astirciuolr pi ma elette ( 30 ). 

E quivi fu del fosso il nostro passo. 

E 1’ un gridò da lungi : A qual marliro 

Si reme tu da questa parte vedi 

fenile voi, rhe (rendete la costa? 

Lo bulinine che sempre si scema, 

Ditei costinci; se non, l’arco liso (ai). 

Dìi»* ’l Centauro, voglio che In eredi 

Lo m:o Maestro dime : La risposta 

Che da quest’ altra più e più giù prema ( 41 ) 

1 armi noi a Chircn rosta di preco ( 33 ): 

Il fondo sno, infin che si raggiunge 

Mal fu la voglia tua sempre si tosta (s3). 

Ove la tirannia convien che gema. 

Poi mi tentò, e disse: Quegli è Nesso ( 2 ,), 

La divina Giiistiaia di qua punge 

Che mori per la bella Dejanira, 

Quell’ Aitila che fu flagello in terra (4*)* 

E fé’ di sé la vrndelta egli stesso; 

E Pirro c Sesto; ed in eterno munge (43) 

E quel di metro, che al petto si mira ( a S >, 

Le lagrime, ehe eoi bollor disserra, 

E il gran Chirone, rhe nudrio Achille ; 

A Binirr da Conscio, a Rinirr Parso (44)» 

Quell' altro è Folo, rhe fu si picn d ira. 

Che fecero alle strade tanta guerra. 

D’ intorno al fosso vanno a mille a mille, 

Poi si rivolse, e ripaisosci’l guaito ( 4 S). 

Saettando quale anima si svelle ( 36 ) 
Del sangue piu rhe sua colpa sortille. 


Noi ci appressammo a quelle fiere 'nelle ; 


Cluron prese uno strale, e ern la rocca 

note 

Fece la barba indietro alle macerile. 


Quando s" ebbe scoperta la gran borra, 

(») Pel .Vinciamo, del quale, si patio ap- 

Disse a* compagni: Siete voi accorti 

presso. 

Che quel di rrlro muove ciò thè tocca ( 37 )? 

( 3 ) Quella raduta , cioè, di una furari patte 
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di Monte Barco, posto fra Trevi pi e Tren- 
to, la qual caduta, cagionata o da un tre- 
ni unto , o perchè al monte mancasse di 
sotto il sostegno roso da ir acqua, percosse 
e fece discostarc il fiume Adice buono spa- 
tio di piedi di esso monte , dove prima 
scorreva. 

(3) Manco. Mancato. 

(4) Che alcuna via ec. Che darebbe una 
qualche via , malagevole però come quella 
d un rovinoso scoscendimento. — A chi su 
fosse. A chi fosse in cima di quella ruina. 

(5) Barralo , burrone , balta scoscesa e 
profonda. 

(6) In so la pania ec. Sulla sommità della 
ripa scoscesa. 

(7) Di Creti. Di Creta. Il Minotauro, nato 
dal commercio di un toro con Pasifoe , 
chiusa in una vacca di legno . 

(8) Teseo re di Atene che uccise quel 
mostro. 

(9) Ita Arianna sorella del Minotauro, 
perchè figlio pur essa di Pasifae. 

(10) E quegli. E Virgilio. 

(11) Cale. Cali . 

( 1 a) Pedi Canto nono verso ventidue. 

( 1 3) Cristo che liberò le anime dal Limbo. 

(14) Feda, sozza. 

(15) Sentisse amor, cioè tornasse a ri- 
congiunger t gli dementi simili. Fu opi- 
nione di Empedocle che il mondo fosse 
generato dalla discordia degli elementi, e 
che per la concordia loro tornasse in Caos. 

(16) Ficca pii orchi a valle, guarda giù 
nella valle. Che s'approccia, che s' appressa. 

(17) Qual, per chiunque. 

(18) C' immolla. Ci tuffi. — Si mal. Ji 
malamente, cioè nel putrido bulicame. 

(19) Ed essa. Ed essa fossa. 

(io) Alliccinole. Saette. 

(ai) Costinci. Di costì. 

(aa) Chimo, uno de' tre Centauri, che, di- 
partiti dagli altri , andarono contro 1 due 
poeti. Egli fu ajo , nutritore, e maestro 
d’Achille. 

(a 3) Si tosta. 5} impetuosa. 

(a4) Mi tentò. Mi toccò leggermente. — ■ 
Quegli è Nesso. Messo rapi Deianira. Er- 
cole, sposo di lei lo trafisse con una frec- 
cia tinta nel sangue drir Idra. Il mori- 
bondo Centauro diede alla donna una 
camicia inzuppata nel proprio sangue , e 
le fe' credere che in quella era virtù di 
conservarsi fedele il marito. La credula 
ne tentò /* esperimento , e quegli , divenuto 
maniaco, perdette, la vita. 

(aS) Ch'ai detto si mira. Come uomo pen- 
sieroso . Folo , altro cmtauro , eh' ebbe 
parte ne ! ratto d Ippodamia , o, come al- 


tri la chiamano , Dcidamia sposa di Pi- 
ti 1 00 . 

(a6) Si svelle del sangue ec. Esce da quel 
bollente sangue più che sua colpa le me- 
ritò. 

(a;) Qnel di retro. Dante. 

(38) Ove le due nature ec. Ove la forma 
deir uomo si congiunge a quella del ca- 
vallo. 

(aq) Tal. Beatrice. — Da cantare alleluia. 
Dal cielo ove cantasi incessantemente lode 
a Dio. 

(3o) Foia. Ladra. Perversa. 

(Si) A pruovo. Appresso. 

(за) In sa la destra poppa, al destro lato 
dove stava Nesso. 

(33) E fa cansar. E fa discostarc. 

(34) Alessandro, il Fcreo. — Dionisio ti- 
ranno di Siracusa. 

(35) Assolino, tiranno di Padova. — Ob- 
liato da E*ti, marchese di Ferrara e della 
Marca d Ancona, uomo crudele e rapace , 
soffocato da un suo figliuolo , detto dal 
poeta figliastro a cagione del parricidio. — . 
Per vero. Perchè raccontasi il fatto in di- 
verse guise. 

(зб) Ti sia or primo, ec. Sia il tuo primo 
maestro: ed io il secondo. 

(ìf) Bulicame , propriamente acqua bol- 
lente che sorge dalla terra, e qui sangue 
bollente. 

(38) Colai fesse ec. Guido , conte di Mon- 
teforte, in l'iterbo, in grembo a Dio, cioè 
dinanzi a!f altare uccise Arrigo, nipote 
d Arrigo III re d Inghilterra. — Fesse. 
Spaccò , ferì. — Si cola^ li onora. Il cuor 
del morto fu portato in una coppa a Lon- 
dra e collocato sopèa una colonna a capo 
del ponte del Tamigi. 

(3q) Il casso. La parte del corpo circon- 
data dalle coste. 

(^o) A piò a piò. A mano a mano. — 
Che copria pur. Che copria soltanto. 

(il) Piò e piò giù prema. Prema più il 
fondo, cioè sia maggiore la copia del san- 
gue, infin che si giunge là ove ec. 

(4>) Attila re degli Unni , che nell anno 
443 invase r Italia, e tanto C afflisse che 
fu appellato flagellimi Dei. 

(43) Pirro, re degli Fpiroti , nemico ai 
Romani. — Sesto, il violatore di Lucrezia. 

(44) Rinicr da Cornetn , ladrone famoso 
nelle spiagge marittime di Roma. — Hinier 
Passo, della famìglia de' Pazzi di Firenze, 
insigne assassino. Ambedue questi ladri 
vissero al tempo di Dante. 

(45) Ripasso*»! il guasto. Ripassò la ri- 
viera. 
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DANTE L INFERNO 




ARGOMENTO 


2 violenti contro tè stessi e quelli che 
furon tali co' loro simili, racchiudami nel 
secondo girone: gli uni trasformati in a- 
spri tronchi , gli altri perseguitati da ca- 
gne furibonde. Incitato f Alighieri da Vir- 
gilio, svelle un ramo delle miserabili pian- 
te , dal quale , grondando sangue , ode come 
sia chiuso in quel tronco Pier delle Pigne 
Capuano , cancelliere del f imperatore Fede- 
rigo II. Godè questi , sopra ogni altro , la 
gratin del proprio sovrano, finché , calun- 
niato di perfidia , fu fatto dal f imperatore 
istesso accecare : la quale disavventura 
non potendo egli sostenere, si diè di pro- 
pria mano la morte. Ed ora, rivendicata, 
presso i due porti , la fama della propria 
innocenza, soddisfa pure alle dimonde di 
Virgilio , e narra in qual modo 1 anime 
de' suicidi si leghino agli alberi della sel- 
va, e che nemmeno dopo la generale ri- 
surrezione si rannoderanno ai corpi, ma 
laggiù saran questi strascinati a pender 
miseramente da’ rami. Poscia , inseguita 
dalle cagne bramose, riconosce Dante t om- 
bra di Luna danese, che assalito da’ nemici 
presso la Pieve al Toppo nelle vicinante 
<T Aretto, ricusò di salvarsi, come avrebbe 
potuto , e piutiostochè vivere nella miseria 
ti scagliò fra i combattenti e vi perì. Rav- 
visa , straziato dalle fiere, dietro un ce- 
spuglio, Jacopo, gentiluomo Padovano tf li- 
na famiglia chiamala della Coppella di 
Sant' Andrea, il quale dopo una bestialis- 
sima e prodiga vita, si condusse air ulti- 
ma sciagura ; e, finalmente , intende dalla 
bocca di un Fiorentino la cagione dei ca- 
lamitosi avvenimenti della città sua , e 
com'egli nelle proprie case appiccassi. Dan- 
te non ne dice il nome di costui : il perchè 
oltri vogliono essere stufo messer Rocco 
de' Mot ti, altri Lotto degli Agli, questi 
caduto in dispcrutione per rimorso tf in- 
fimsia sentenza, e quegli per aver dilapi- 
date le proprie fortune. 




IJ il tono sangue gli squarciati rami 
D' un empio bosco, dove fan /or nido 
Le A rpic, che pascon quelle foghe infami. 

Però Dante s‘ avvede al sangue , e al grido. 
Che in tronchi sterpi gli uomini cambiati 
Formano selva in quell iniquo hdo ; 

Ed altri son da cagne lacerati. 

+**€**- 

Non era aneor di là Ncuo arrivalo, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
libe da nessun sentiero era segnalo. 

Non frondi verdi, ma di color fosco ; 

Non rami schietti, ma nodosi e ’ovolli ; 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco (i). 

Non Itan sì aspri sterpi ne si folti 

Quelle fiere selvagge thè ’n odio hanno 
Tra Cecina e Cometo i luoghi colli (a). 

Quivi le brutte Arpie lor nidi fanno, 

Che cacciar delle Strofide i Trojani, 

Con tristo aanumio di futuro danno (3). 

Ali hanno late, e colli e visi umani. 

Pii con artigli, e pennuto '1 gran ventre ; 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

E *1 buon Maestro ; Prima che più mire, 
Sappi che se' nel secondo girone, 

Mi cominciò a dire, e sarai, mentre (4) 

Che to verrai nell* orribil sabbione. 

Però riguarda ben, se vedersi 

Cose, che daran fede al mio sermone (5). 

lo sentia già d'ogni parte trar guai, 

E non vedea persona che 'I facesse ; 
Perch’io tutto smarrito m’arrestai. 

Io credo ch’ei credette ch'io credesse. 

Che tante voci uscisser tra que* tronchi 
Da gente, che per noi si nascondesse. 

Perù disse ’l Maestro : Se tu tronchi 
Qalcbe fraschetta d' una d' cste piante, 

Li pensirr ch’hai si faran tutti monchi (6). 

Allor por»’ io la mano un poco svanir, 

E colsi un ramiceli*» d'un gran pruno, 

E'I tronco suo gridò: Perche mi schisale? 

Dg rhe fatto fu poi di sangue bruno, 
Ricominciò a gridar : Perchè mi scerpi ? 
Non hai tu spirto di pictade alcuno ? 

Uomini fummo, ed or seni fatti sterpi : 
licn dovrebb* esser la tua man più pia, 

Se stale fossini' anime di serpi. 

Come d’ un stiuo verde, eh' arso sia 
Dall'un de’ capi, che dall'altro geme, 

E cigola per vento che va via ; 

Cosi di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue ; miti io lasciai la rima 
Cadere, e stelli come l’ uom che teme. 


Digitized by Google 





DANTE L INFERNO 



S’ egli ave* se potuto creder prima, 

Rispose *1 savio inio, anima lesa, 

Ciò ch'ita veduto pur cult la mia rima (7), 
Non arerebbe in te la man distesa; 

Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra di' a me stesso pesa. 

Ma dilli chi tu fusti, si che ’n vece 

I)' alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece, 

£ 'I tronco : Si col dolce dir ni' adeschi, 

Ch' i’ non posso tacere ; e voi non gravi 
Perch'io un poco a ragionar m' inveschi (8). 
Io son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo, e che le volsi, 
Serrando, e disserrando, si soavi. 

Che dal segreto suo ipiasi ogni uou tolsi. 

Fede portai al glorioso uflisio 
Tanto, ch'io uè perdei lo sonno e i polsi (q). 
La meretrice, che mai dall’ ospitio (io) 

Di Cesare non torse gli occhi putti, 

Morte comune e delle corti viiio. 

Infiammò conira me gli animi tulli, 

£ gl' infiammati infiammar si Augusto, 

Che i lieti onor lornaru in tristi lutti (il). 
L'animo mio, per disdegnoso gusto, 

Credendo col morir fuggir disdegno. 

Ingiusto fece me coulra me giusto. 

Per le nuove radici d‘ eslo legno 

Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al niio signor, che fu d' onor si degno , 

E se di voi alcun nel inondo riede, 

Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che ’nvidia le diede. 

Un poco attese ; e poi : Dardi’ ei si tace, 

Disse 'I poeta a me, non perder l'ora; 

Ma paria e chiedi a lui, se piu ti piace. 

Ond* io a lui : Dimandai tu ancora 

Di ipicl che credi di' a ine soddisfaccia ; 

Ch' io non potrei, tanta pietà ni" accora. 

Peni ricominciò : Se I' uoin ti faccia 
Liberamente ciò che '1 tuo dir prega, 

Spirito Scarceralo, ancor ti piaccia 
Di dirne come 1 ' anima si lega 

In (pioti nocchi; e dinne, se tu puoi (la), 

S' alcuna mai da lai membra si spiega. 

Allor sofliò lo tronco furie, e poi 

Si convertì quel vento in colai voce : 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte I’ aniina feroce 

Dal corpo, oud' ella stessa »’ è disvclta, 

Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non l'é parte scelta ; 

Ma là dove fortuna la balestra. 

Quivi germoglia come gran di spella (l 3 ). 
Surge in vermena ed ili pianta silvestra; 

L 'Arpie, pascendo poi delle sue foglie. 

Fanno dolore, ed al dolor finestra (i 4 ). 

Come F altre, vcrreiu per nostre spoglie; 

Ma non però di' alcuna sen' rivesta. 

Che non è giusto aver ciò di’ uuiu si toglie. 

Qui le strascineremo, c per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi. 

Ciascuno al prilli dell' umbra sua molesta ( 1 5 ). 
Noi eravamo ancora al tronco attesi, 

Credendo di' altro ne volesse dire; 

Quando noi lumino d' un rumor sorprc'i, 


Simileinenle a colui, che venire 

Sente 'I pomo e la caccia alla sua posta (16), 
Ch’ode le bestie e le frasche stormire. 

Ed ecco due, dalla sinistra costa, 

Nudi e graffiali, fuggendo si forte. 

Che della selva rompicno ogni rosta ( 1 7). 

Quel dinausi ; Ora accorri, accorri, morte ; 

E I 1 altro, a cui pareva tardar troppo (18), 
Gridava: Lano, sì non furo accorte 
Le gambe tue alle giostre del Toppo, 

E poiché forse gli fallia la lena, 

Di sé e d’ un cespuglio fece groppo (19). 
Dirietro a loro era la selva piena 
Di nere cagne, bramose, e correnti, 

Come veltri eli' uscisser di catena. 

In quel che s' appiattò miser li denti 
E quel dilaceraro a brano a brano ; 

Fui sen' portar quelle membra dolenti» 

Presemi allor la mia scorta per roano, 

E incuoinoli al cespuglio, che piangea, 

Per le rotture sanguiuenli, invano. 

O Jacopo, dicea, da sant* Andrea, 

Che l'è giovato di me fare schermo ? 

Che colpa ho io della tua vita rea ? 

Quando '1 maestro fu sovr 1 esso fermo, 

Disse : Chi fusti, che per tante punte 
Soffi col sangue doloroso scrino (ao)? 

E quegli a noi : O anime, che giunte 
Siete a veder lo straxio disonesto, 

Ch' ha le mie fruudi si da me disgiunte, 
Raccoglietele al pie del tristo cesto : 

Io fui della città clic nel Balista (al) 

-Cangiò I primo padrone: ond' ci per questo 
Sempre con I’ arie sua la farà trista : 

E se uou fosse che ’n sul passo d’Arno (33) 
Rimane ancor di lui alcuna vista. 

Quei t'illadiu, clic poi la rifondarne 

Sovra 'I tener che d' Attila rimase (a 3 ), 
Avrchker fallo lavorare indarno. 

Io fei giubbetto a me delle mie case (34). 

NOTE 


(1) Stecchi con losco. Spine attossicale. 

(a) Cecilia , fiume che sbocca in mare 
mena piornata lontano da Livorno verso 
Roma. Curitelo , castello del patrimonio 
di san Pietro. In t/ucslo tratto di ma- 
remma vi sono boschi c macchie follissi- 
me popolate di daini , capriole e cignali. 

( 3 ) L' Arpia Celcno fé tristo presagio ai 
Troiani nelle isole Strofadi. Pedi Pirg. 
Eneide lib. 3 . 

(4) E sarai mentre, cc. E vi sarai finche 
tu giunga nell' orribil sabbione che allora 
passerai nel girone terzo. 

( 5 ) Cose che daran fede, ec. Cose che fa- 
ranno credibile ciò che io dissi di Poli- 
doro , sul corpo del i/uale crebbero vir- 
gulti che, svelti da Enea, grondarono san- 
gue. Pirgilio, lib. citato. 
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( 6 ) / pensieri che hai li compariranno 


(1;) Itosla. Ostacolo, impedimento. 

difettosi e incompiuti, Cedrai cioè , che 
/' incanni , credendo fra que' tronchi sia 


. (tH) A cui pareva lardar troppo. ./ cui 


sembrava esser troppo lento a raggiungere 

gente nascosta per timore di noi. 


il primo e fuggir le cagne. 

(7) Ciò che imparò pure leggendo i mici 


(19) Fece groppo, /«ree un nodo. Abbrac • 

versi, Pedi la nota 5 . 


ciò un cespuglio, e vi si nascose. 

( 8 j M’ invetriti. Hi trattenga. 


(10) Scruto. Parlare. 

(9) Lo sonno, e i polsi. Il riposo e la vita. 

(10) La meretrice. V invidia. Dall' ospizio. 


(31) Della città clic nel Balista te. Di Fi- 


reme, che prese a Protettore san Giovanni 

Dalla reggia. 


Batista in luogo di Harle. 

(11) Tornaro. Si volsero. 


(31) E se non fosse er. F se non rima - 

(13) Nocchi. Qui sta per alberi nodosi. 


nesse alcuna vista, cioè alcun avamo della 

(li) Spella. Sorta di biada. 


statua di .Varie sul ponte, vecchio sopr A r 

(i 4 ) Finestra. Noli ara, ond' escono i la- 


no ec. Ss crede che. quella statua Jone il 

menti dolorosi. 


Palladio di Firenze. 

(1 S) Ciascuno al prun ec. Ciascuno a l tron- 


(3 3 ) Sovra l cener ce. Sulle rovine della 

co, ov i rinchiusa 1 ' ombra, cioè T anima 


città devastata prr Attila. 

sua molesta, 0 micidiale . 
(16) La caccia. / cani. 


(3,) Giubbetto. Forca, dui francese gibcl. 



CANTO XIV 


& 


ARGOMENTO 

Di sotto a' piedi rena ardente cuoce. 


E fiamma accesa si versa di sopra , ' 

43*3*0* 

Ch' a' violenti in questo giron nuoce . 

Chi contro a Dio c a natura s' adnpra 


E contro alT arte, ivi non ha difesa , 

j 

Che sotto il salvi, 0 dalT allo il ricopra: 

Al presi nel terzo girone una campa • 

Si a vendetta di Dio non vai contesa. 

gnu di cocentissima arena , sulla quale 


piovendo dilatate falde di fuoco, hanno lor 


pena i violenti contro Dio , contro natura 

43 *3*8* 

e contro arte. Qui vede Dante tra' primi 


l' empio Capunco in tale atteggiamento e 

T) 

carattere , che. percuote l anima di rac- 

JL oiche la carità del natio loro (1) 

capriccio e <V orrore. Poi andando innanzi , 

Mi strinse, ratinai le fronde sparir, 

trova un fiumicrllo di sangue, e ascolta. 

E rendelle a colui eli' era già liuto (3). 

dalla bocca di Virgilio la misteriosa ori- 

Indi venimmo al Gite, ove si parte 

gine delle acque infernali. Nett isola di 

J.o secondo giron dal terso, e dove 

tiretti, oye incominciò con Saturno la prima 

Si vede ili giustisia orribil'arlr. 

età, s’ innalza la statua del Tempo, campo - 

A ben manifestar le cose nuove, 

sta da capo a piedi di varie materie, gru- 

Dico, che arrivammo ad una landa ( 3 ), 

datamente peggiori, come quella che nelle 

Clie dal suo letto ogni pianta rimuove. 

Scritture Sacre diceii veduta da Xabucco- 

La dolorosa selva T è ghirlanda 

donosor ; r. dui corrompimento delle ma- 

Intorno, come il fosso tristo ad essa ( 4 ): 

ferie istesse componenti la delta statua , 

Quivi fermammo i piedi a randa a randa (,'>). 

eh è quanto a dire dai vir.ii di tutt'i Imi- 

Lo spasso era un arena arida e spessa ( 0 ), 

pi , derivano gli orrendi fiumi di abisso. 

Non d'altra foggia fatta che colei (;), 

Questo ritrovato, a chi ben dentro guur- 

Clie da' piè di Calmi già fu oppressa. 

da. e pieno d' altissima sapienza, nè ab- 

Oli vendetta di Dio, ipianto tu ilei 

bisogna gran pena per rinvenirla. 

Esser temuta ila ciascun che legge 


Ciò che fu inaiiirrsto agli occhi mici ! 


D'anime nude vidi molle gregge. 

5*t* 

Che piangran tutte assai miseramente. 

» . . 

E parca posta lor diversa legge ( 8 ). 
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Sopin giaceva in terra alcuna gente (9), 

Alcuna al serica lolla raccolta (io), 

Ed .altra andava continuamente. 

Quella clic giva intorno, era piò molta ; 

E quella men, che piaceva al tormento, 

Ma piu al duolo avea la lingua sciolta (1 1), 

Sovra tutto 'I sabbion d' un cader lentu 
Piovean di fuoco dilatale falde, 

Come di neve in alpe senza vento. 

Quali Alessandro, in ((nelle parli calde (13) 

D’ India, vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infmo a terra salde ; 

Pcrrh' ei provvide a scalpitar lo suolo 
Con le sue schiere, perciocché ’J vapore 
Me' si stingoeva mentre di' era solo ; 

Tale scendeva I’ eternale ardore : 

Onde l’arena s’ accendea, com’esca 
Sotto ’l focile, a doppiar lo dolore. 

Senza riposo mai era la tresca (t 3 ) 

Delle misere mani, or quindi or quinci 
I sentendo da sé I* ardurà fresca (14). 

Io cominciai: Maestro, tu che vinci 

Tutte le cose, fuorché i Dimoi» duri (i 5 ), 
Ch’ali' entrar della porta incontro uscinci, 

Chi è quel grande che non par che curi 
Lo 'ncendio, e giace dispettoso e torto 
Si, che la pioggia non par che ’l maturi ( s 6)? 

E quel mgdesmo, che sì fue accorto 
Ch'io dimandava’! mio duca di lui, 

Gridò : Qual io fili vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta. 

Onde l'ultimo dì percosso fui (17); 

E s'epli stanchi gli altri a muta a muta (t8) 

In Mongibello alla fucina negra. 

Gridando: Buon Vulcano, ajuta, sjota; 

Si com’ cl fece alla pugna di Flrgra (19); 

E me saetti di tutta sua forza, 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

Allora ’l dura mio parlò di forza (10) 

Tanto, ch’io non I’ avea ai forte udito; 

O Capanéo, in ciò che non s' ammorza (ai) 

La tua superbia, se’ tu piu punito ; 

Nullo martirio, fuor clic la tua rabbia. 

Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia (33), 
Dicendo : Quel fn 1 ’ un de" selle regi 
Ch’assiser Tebe, ed ebbe e par ch’egli abbia (i 3 ) 

Dio in disdegno, e poco par che I pregi ; 

Ma, rom’io dissi lui, gli suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi (i 4 ). 

Or mi vicn dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nell’arena arsiccia; 

Ma sempre al bosco gli ritieni stretti. 

Tacendo divenimmo là 've spiccia (a 5 ) ; 

Fuor della selva un picciol fiumicrllo. 

Lo cui rossore ancor mi raccapriccia (36). 

Quale dr) Bulicame esce ’l ruscello (37) 

Che parton poi Ira lor le peccatrici, 

Tal per l'arena più sen giva quello. 

Lo fondu suo ed ambo le pendici 

Fatt'eran pietra, c i margini da lato (28); 
Perch’ io ni" accorsi che il passo era lìci (29) . 

Tra tulio 1 ' altro eh' io t' ho dimostrato, 

Poscia clic noi entrammo per la porla, 

Lo cui stigliare a nrssuno a è negato ( 3 o), 


.Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 
Notabile, com’é’l presente rio, 

Che sopra sé tutte fiammelle ammorta ( 3 i). 
Qoeste parole fur del duca mio ; 

Perch’io pregai che mi larghisse ’l pasto ( 3 a), 
Di cui largito m’ aveva ’l disio. 

In mezzo ’i mar siede un paese guasto ( 33 ), 

Diss’ egli allora, che s'appella Creta, 

Sotto ’l cui rege fu già ’l mondo casto ( 34 ). 

Una montagna v’è, che già fu lieta 

D’acque e di fronde, che si chiama Ida; 

Ora è Riseria come cosa vieta ( 3 S). 

Rea la scelse già per cuna fida ( 36 ) 

Del suo figliuolo ; e, per Celarlo meglio, 
Quando piangea vi facea far le grida. 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio. 

Che tien volte le spalle in vèr Damista ( 3 ;), 

E Roma guarda si come suo speglio. 

La sua testa c di fin oro formala ( 38 ), 

E puro argento son le braccia e ’l petto ; 

Poi è di rame infino alla forcata (39). 

Da indi in giuso è tutto ferro eletto. 

Salvo che ’l destro piede è terra cotta, 

E sta ’n su quel, più che’n su I' altro, cretto. 
Ciascuna parte, fuorché V oro, é rotta 
D'tina fessura che lagrime goccia. 

Le quali accolte furan quella grotta. 

Lor corso in questa valle si diroccia ( 4 o); 
Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta ; 

Poi sen’ van giù per questa stretta doccia 
lnfin là ove più non si dismonta (41); 

Fanno Cucito ; e, qual sia quello stagno, 

Tu lo vedrai: perii qui non si copta. 

Ed io a lui : Se ‘I presente rigagno 
Si deriva cosi dal nostro mondo, 

Perché ci appar pure a questo vivagno (43)? 
Ed egli a me: Tu sai clic ’l luogo è tondo; 

E, tutto clic tu sii venuto molto 
Pur a sinistra giù calando pi fondo,’ 

Non se’ ancor per tutto ’l cerchio volto; 

Perchè se cosa n’apparisce nuova, 

Non dee aridur maraviglia al tuo volto. 

Ed io ancor : Maestro, ove si truova 
Flegelonte e Lete ? che dell' un taci, 

E l’altro di’ che si fa ri' està piova. 

In tutte lue question certo mi piaci, 

Rispose; ma ’l boiler dell’ acqua rossa ( 43 ) 
Dovrà ben sol ver I’ una che tu faci ( 44 ), 
Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, 

Là dove vanno I’ anime a lavarsi, 

Quando la colpa pentola è rimossa ( 45 ). 

Poi disse: Ornai è tempo da scostarsi 

Dal bosco; fa che di retro a me vegne; 

Li margini fan via che non son arsi, 

E sopra loro ogni vapor si spegne. 

NOTE 

(1) Polche V amor tirila patria eh' io n’ fl- 
ora comune con quello spirilo. 

(a) Rcndellc. Le rendei. 

( 3 ) Landa. Pianura incolla. 

(4) l.a seira thiudr quella pianura , come 
il fosso chiude intorno essa stira. 
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(5) A randa, a randa. Basente alla stira 

e all' arem i. « 

(6) Lo «passo. Il suolo tirila pianura. 

(7) Che colei er. Che quell arena tirila 
Libia , per cui andò Catone coir esercita 
Pompeiano. 

(8) E pare ratto sottoposte a diversa legge 
per le loro diverse positure. 

(9) Stipile, cioè supinamente, come vuole . 
il Bembo. 

(10) TulU raccolta, rannicchiata. 

(11) Al duolo. Al lamentare. 

(la) Quali Alessandro ec. Ditesi che Ales- 
sandro vide piovere in India faide di fuoco, 
che cadute non estinguevansi ; e eh' ri te 
facesse pestare dalle sue schiere , perchè 
il vapore meglio si spegneva innanzi che 
ss unisse colle altre, falde sopravvegnenti. 

( 1 3 ) La tresca. L' agitarsi. * 

(l|) Fre«ca. Recente. 

(1 5 ) E edi il Canta PIU, v. 1 1 S e seg. 

(16) Che 'I maturi. Che lo fiacchi. 

(tj) L' ultimo di. Della mia vita. 

(18) A muta a muta. A vicenda. 

(19) F lepre. Palle della Tessaglia , ùvei 
giganti furono da Giove fulminali. 

(ao) Di forra. Con tanta forza . 

(ai) In ciò che non t a 111 moria ec. Per 
fuetto appunto che non si doma ec. 

(aa) Con miglior labbia. Con più dolci 
parole. 

(ai) Che asaiser. Che assediarono . t 
(i() Debili fregi. Debite pene. E frate 
ironica. 

(a 5 ) Spiccia, da spicciare . scaturire , uscir 
con impeto, e dicesi propriamente dei li- 
fuori 

(afi) Ho*sore, color rosso, color di sangue. 

(17) Quale drl Bulicame ec. Bulicame chia- 
masi, presso l'iter ho, un laghetto , dal fuale 
le meretrici derivavano le acfue alle loro 
stanze. 


(38) Fall’ cran pietra. 3 ’ erano impietrite. 

(39) Liei. Lì. 

( 3 o) Stigliare. Soglia 

(Si) Ammorta. Smorza. 

(Ja) Prrch' io lo pregai di soddisfare la 
curiosità che aveva in me destata. 

( 33 ) Guasto. Rovinato. 

( 34 ) Sotto 'I cui rege. Intendi di Saturno 
r del cosi detto secai & oro. 

( 35 ) Vieta. Antica. 

( 36 ) Bea, appellala anche Berecinzia, Ci- 
le le, Terra , Dpi , la gran Madre, figliuola 
de! Cielo e di Pesta, moglie di Saturno 
faeea far grande strepito affinché il atti- 
rilo, che solca divorarsi i propri figli, non 
sentisse 1 vagiti di Giove. 

( 3 7 > Che il tempo volga le spalle n/f n- 
rienle , e il viso alt occidente, noi è cosa 
da farne le meraviglie ; ma ella è ben na- 
turale. 

( 18 ) 0 «f« Dante, fa la nota distinzione 
de' costumi delle diverse età, simboleggiati • 
in varie fualiià di metalli. Pedi Ovidio 
Lib. I, delle Melma. 

(39) Forcala, fucila parte del corpo dove 
termina il busto o cominciano le coscie. 

( 4 0) Sì diroccia. Scende di roccia in roccia. 

(4 1 ) Infili là ec. fino il fondo dell abisso, 

d'ondr più non si scende. 

( 4 a) Perchè ci appar ec. Perchè ci com- 
parisce solamente in questa ripa , e non 
r abbiamo incontralo altrove 7 Vivagno, 
propriamente è / estremità de' lati della 
tela, e qui per similitudine vale. ripa. 

( 43 ) Ma ’l bullor ec. Ma il bollore drl- 
T acqua rossa li dorrà far accorto essere 
questo il fiume Flrgelonte. Piene un tal 
vocabolo dal greco flegò, che significa bru- 
ciare. 

(44) Faci. Fai. 

(45) La colpa pentnla. La colpa di che 
han fatto penitenza. 



CAXTO XV 



ARGOMENTO 

•*t*e*U- 

P recedendo innanzi nelt arsiccia cam- 


se un libro in lingua fiorentina, chiamato 
Teinrelln, e un nitro in lingua francese , 
intitolato it Tesoro. Se anche il Pataffio è 
opera sua, non può Dante accusarsi if 0- 
verlo confinato a torto fra gli uomini if in- 


fame memoria. Frattanto , compassionar- 

pugna , tanto che più non vrdevasi alle 


dolo egli con cuore pieno di riconosce ma 

spalle la selva, incontra Dante una schiera 


e tf affetto, nè vedendo in lui che il prò- 

di violenti contro natura, fra i quali rico - 


pria maestro, ascolta predirsi la ingiusta 

nosco ser Brunetto Latini , suo maestro. 


cacciala. Dopo di che stando per dividersi 

Fu questo uomo dottissimo pe' tempi suoi. 


da lui, gli chiede il nome dei più distinti 

Guelfo di parie, disonesto di costumi . Stris- 


della sciagurata compagnia. Lo compiace 
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prontamente lì mitrilo , quindi pii racco- 
lti a oda ii sua libro più caro ; e vedendo 
approssimarti altra pente, con la quale non 
pii è lecito unirsi , i •clocistintamcnic dile- 
guasi» 

n queir eterne , e disperate anpnsee 
/ tante cammina , C fra molti T aspetto 
IH Prunella Latini riconosce. 

Come a maestro suo lappiti rispetto 

jdncnr pii mostra; e mollo parla e chiede. 
Quegli risponde , e fa veder dispetto 
Dell esilio di Dante , eh' et prevede. 


Ora rea' porla 1' un He’ duri margini, 

E ’l fummo del mirri di (opra adoppia (i) 
Sì, rhe dal fuoco salva )‘ acqua r pii argini. 

Qnale i Fiamminghi Ira Guatante r Bnippia (s), 
Temendo ’l fiotto rbe invèc lor a* avventa,; 
Fanno In schermo, perche 'I mar ti foggia (3); 

E fpiale i Padnvan lungo la Brenta (4), 

Ber difendrr lor ville e lor castelli, 

Ami clic Chiarentana il ealdn senta: 

A tale imapine eran falli quelli, 

Tulio che nè sì alti, nè sì grossi. 

Qual che si fosse, lo maestro felli. 

Già eravam dalla selva rimossi 

Tanto, ch’io non avrei visto dov' era, 

Perdi’ io ’ndielro rivolto mi fossi ; 

Quando incontrammo d' anime una schiera, 

Che venia lungo 1’ argine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suo) da sera 

Guardar l'un l'altro sotlu nnova luna; 

K si vèr noi apnuavan le ciglia, 

Come vecchio sarlor fa nella cruna. 

Coti adocchialo da colai famiglia, 

Fui conosciuto da un che mi prese 
Per lo lembo, e gridò: Qual maraviglia? 

Ed io, quando ’l suo braccio a me distese. 

Ficcai gli orchi per lo rotto aspetto (S), 

Si rbe '1 viso abbruciato non difese 

La conosccma sua al mio ’n tei Ir Ilo ; 

E, chinando la mia alla Mia farcia, 

Risposi: Sirie voi qni, «er Brunetto? 

E quegli i O figlino) mio, non li dispiaccia 
Se Brunetto Latini nn poco lero 
Ritorna indietro, e lascia ’ndar la traccia. 

Io dissi Ini : Quanto posso ven’ preco (ti); 

E se volete che con voi m’ asteggia (7), 
Fardi, se piace a costui; chè vn seco. 

O figlino), disse, qual di quella greggia 
&’ arresta punto, giare poi reni' anni 
Senta arrostarsi quando 'I fuoco il foggia il). 

Però va oltre: à' li verrò a' panni (9); 

E poi rigiognerò la mia masnada, 

Clie va piangendo i suoi eterni danni. 

Io non osava sreuder della strada 

Prr andar par di Ini : ma ’l capo chino 
Tenea, coni’ noni clic riverente vada. 


Ei comincili : Qual fortuna o destino 
Ansi i ultimo di quaggiù ti mena ? 

E chi è questi rhe mostra 'I cammino ? 

Lassù di snpra in la vita serena, 

Uòpo*' io Ini, mi smarrì' in una ralle, 
Avanti rhe l’eia mia fntse piena (io). 

Pur )er mattina le vuUi le spalle t 

Questi m apparve, lurnand' io in quella, 

• E riducenti a ra' per «p»esto ralle (lt)> 

Ed egli a me : Se tu segui tua stella, 

Non puoi fallire a glorioso porto, 
i Se ben in' accorsi nella vita bella; 

F. l’io non fossi si prr tempo morto, 
Vrgpendo *1 cielo a te cosi benigno, 

I . Dato t'avrei all’ opera conforto, 
j Ma qnrllo ingrato popolo maligno ( 1 a), 

| Che discese di Fiesole ab antico, 

E tiene aneor del monte c del macigno, 

Ti si fari, per too ben far, nimico : 

Ed è ragion; rbè Ira gli lauti sorbi (i3) 
ì Si dìsconvien fruttare il dulce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama urlìi (14); 
Gente avara, insidiosa e superba : 

Da’ lor costumi fa che tn ti furiò ( 1 5 ). 

La tua fortuna tanto onnr ti serba, 

Che l’ima parte e I' altra avranno fame(l 
Di te ; ma longi fra dal becco l’ erba. 

Faerian le I sesti* Fiesolane strame (17) 

Di lor medesme, e non loeehin la pianta, 
S' alcuna sorge ancor nel lur letame (i9). 

In cui riviva la sementa santa 

Di qnei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto *1 nido di maliaia tanta. 

Se fusse pieno tulio *1 mio dimando (19), 
Risposi io Ini, voi non sareste ancora 
Dell' umana natura posto in bando ; 

Chè in la mente m‘è fitta, ed or m’ arranca. 
La cara e buona imaginc patema 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M'insegnavate come l'uom s’ eterna; 

E qnant’io l'abbo in grado, mentre io vivo, 
Cnnvien die nella mia lingna si scema. 

Ciò rbe narrale di mio rorso srrivn (ao), 

E sediolo a chiosar con altro testo 
A donna rhe ’l saprà, s" a lei arrivo (ai). 

Tanto vogl' io rhe vi sia manifesto (aa), 

Pur rhe mia msrirnia non mi garra. 
Ch'alia fortuna, come vuol, fon presto. 

None nuova agli orecchi miei tale arra(a3); 
Però giri Fortuna la sua mota 
Come Ir piace, e ’l villan la sua marra. 

Lo mio M.ve*lm allora in so la pota 

Destra si volse ’ndiclro, r riguardomtni; 
Poi disse : Ben ascolta chi la nota (a 4). 

Nè per tanto di mcn parlando vomirti 
Con scr Brunello, r dimando rhi sono 
Li suoi compagni più noli e più sommi. 

Ed egli a me: Saper d' alcuno è buono; 
Degli altri fia laudabile tacersi, 

Clsè I tempo saria corto a tanto suono. 

In somma sappi, che lutti fur rherri, 

E letterali grandi r di gran fama, 

D un mede.mu peccalo al mondo lerci (?5). 

Prònao sco va con quella India grama |2&), 

E Iran* esco d‘ Arcano anco; e vedervi, 

S avessi avuto di tal tigna brama <»7S 


*> 
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Cnlni potei, rii# del Servo de* ferri 

Fu li a«mul« lo d’Arno in Barrhiglionc, 
Ore laariò li mal prelni nervi. 

Di più direi; ma 'I venir e ’l .«e r mone 

Piu lungo ruer non può, però eh’ io veggio 
Là turger nuovo fummo dal labliionr. 
Gente viri», con la qnale eiter non dr^io; 
Siati rarromandato 'I mio Tctoro (ab). 

Nel i|nale io rivo ancora: e più non r Seppia. 
Poi ti rivolle, e parve di coloro 

Clic corrono a Verona ’l drappo verde (19) 
Per la campagna ; e parve di roetnro 
Quegli che vince, e non colui che perde. 


■m e<w* 


NOTE 


(1) Adoppia, Fa ombra. 

(a) Guai ante e Bruppia, Due terre di 
Fiandra. 

( 3 ) Fanno lo idicrmo. f a trito i ripari. — 
Fnppia. f uga. 

(4; Brenta, diurne che trarre pei rara- 
vana. — Chiarentana. Quelle parli drlT stipi 
dove ma tee il dello fiume, e tf onde Ir meri , 
riscaldate dal tale, scendono in torrenti. 

( 5 ) Ficcai pii ordii er. Drizzai la risia a 
traversa delT abbrustolila sembiante. 

(i) Preco, per prego, alfa Ialina. 

(7) M‘ arteppia. M' assida. 

(K) Senta ar rollarti re. Senza sventolarsi 
quando il fune o In Jeritea. 

(9) A' panni, stppresso. 

(10) Avanti thè retò re. sfr onii ch'io 
eompissi gli anni /# entacinqur. 

(11) A co’. A rasa. 

(la) Ma quello re. Il popolo fare alino 
eh' ebbe origine da liesule. 

(1 3 ) Locai. Aspri. — - Sorbo. Specie di 
frutto. 

(14) Vecchia fama. Ebbero i Fiorentini 
questo soprannome, quando accettarono dai 
Pisani in dono rosa che poco valeva , e 
lasciarono il meglio. 

(i. r i) Ti (orbi. Ti mondi. 

(16) Se I" una parte e l’altra. 1 Neri e 1 


Manchi. — Ma lungi Sa te. Espressione 
f parola per dire : Ma il loro desiderio 
sarà inalile e senza effetto. 

(r>) Facciali le Letlie Firtolane te. Quei 
Fiorentini, che conservano ancora la na- 
tura di bestie l'ieso/ame , facciano tirarne 
di lor me do me, cioè s" addentino e si cal- 
pestino tra loro stessi , e non tocchino il 
buon eitlodino. 

(18) Se alcuna «arpe re. Se pure fra le 
loro brutture sorge in oppi aUuna pianta 
in cui riviva il buon seme romano, deri- 
vante da quei generasi, tht quando fu rdb- 
fcata Firenze vi concorsero ad abitarla. 

(19) Se fnue pieno te. Se fossero esaudite 
. tutte le mie preghiere. 

(ao) Di mio cono. Di mie avventure. — 
E terbolo a rhiotar tr. E lo serbo , per chie- 
derne la interpretazione, insieme con altro 
tetto, eròe insieme con ciò che mi predisse 
Farinata. Fedi il canto X, verso 74. 

(ai) A donna, a Beatrice. 

(sa) Tanio vopl* io te. Solamente ro’ r 4 r 
tappiate esser in pronto a ciò rhe la for- 
tuna vuol far di me, purché la mia re* 
scienza non mi rimproveri. 

(a 3 ) Arra. Caparra. Qui vai predizione. 
— Però pici fortuna . . . e ’l villan er. Perù 
vadan le cose cime vogliono ondare. 

(a 4) Ben arenila ehi la nota. Vtihnente 
ascolta thi nota la sentenza de' savi. 

(al) Lerci. Lordi. 

(a 6) Prùdano. Grammatico del Secolo E/. 
Francesco <f Accorso fu valente giurecon- 
sulto fiorentino. 

(a-) Di tal tigna. Di tal noia. — Colui 
potei re. Andrea de' Mozzi fiorentino , che 
da! vescovado di Firenze, per dove passa 
t Arno fu traslalato a quello di l icenza 
per dove passa il Bacchìgìione dal Servo 
de" Servi, eioè\dal Papa che così nelle sue 
lettere 1 intitola. ■ — Ove lardò tr. Ove 
morì ; ma nota in espressione Dantesca 
che ti ricorda satiricamente il brutto vi- 
zio di monsignore. 

(38) Il mio Tetoro. Il mio libro cosi in- 
titolato. 

(79) Che corrono a Verona tc. lagrima 
Ihmirnim di corrfvasi a ! crono 

un palio , il cui prendo età un drappo verde. 
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a 

^ CANTO XVI J 



ARGOMENTO 


X resto il termine del terzo ed ultimo 
girane , & onde si precipita il fiume nel- 
r ottavo cerchio , s' incontra Dante in al- 
cuni egualmente rei deir infame peccato , 
dai quitti staccanti tre ombre di Fioren- 
tini, per armi e per consiglio famosi. Era 
uno Guidogucrra, figlio di Ruggieri , eh' eb- 
be per padre il conte Guido, e per madre 
la famosa Gualdrada. Narrano di lui, es- 
sere stato reputatissimo nell' arte milita- 
re, e di sperimentata prudenza; onde nella 
battaglia tra Carlo e Manfredi fu stimato 
principal cagione della vittoria di Carlo. 
Era 1 ’ altro Tegghiaio Aldobrandi , della 
famiglia degli A dimari, che sconfortò V im- 
presa contro i Senesi , dimostrando non 
potersi aver la migliore; ma spregiatosi 
quel consiglio, ne accadde la infelicissima 
rotta di 9 /ontaperti. Il terzo finalmente 
manifestasi per Jacopo Rusticucci , ricco 
cd onorato cavaliere, cui toccò , al dire 
del Daniello , una moglie assai ritrosa. 
Per lo che , obbligato a separarsene , si 
diede a fare la brutta opera , perchè fu 
dannato air inferno. Richiesto adunque da 
costoro , espone Dante il miserabile stato 
della patria ; indi , continuando lo andare , 
giunge allo sbocco del fiume. Prende allo- 
ra Virgilio una corda, di che Dante istcsso 
era cinto: e, giuntala nel pozzo, chiama 
con essa una mostruosa figura , che nuo- 
tando per t aria s' accosta alla ripa. In- 
torno al significato di questa corda molto 
finora si disputò : ma dopo la nuova in- 
terpretazione deir allegoria della quale 
parlammo nell'Argomento del Canto 1 , ri- 
conoscendo tutti nella meravigliosa bestia 
la immagine della frode , riconosceremo 
noi nella corda, per cui fu presa, il sim- 
bolo della magnanimità, onde alcuna volta 
pensò Dante di pigliar la Lonza alla pelle 
dipinta, cioè di persuadere e di trarre al 
bene Firenze. Alla quale magnanimità 
drir Alighieri alludono pure i versi 79, 80, 
8 1 di questo Canto. 






J re grandi alme al poeta fan richiesta 
Della sua patria : a quelle esso risponde 
Così, che in esse maraviglia desta. 

Poi con l’irgilio giunto, ove deir onde 
S" ode il romor, questi una fune caia 
* Per cenno, e tosto al cenno corrisponde 

Gcrionc, e alt in sii dispiega l’ ala. 

Già era in loco che •' udia ’l rimbombo 
Dell' acqua che cadea nell' altro giro. 

Simile a quel, che l'amie fanno, rombo ( 1); 

Quando tre ombre inaiente si partito. 

Correndo, d'una torma, che passava 
Sotto la pioggia dell' aspro martiro. 

Vernan vèr noi, e ciascuna gridava: 

Sostati tu, che all' abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. * 

Ahimè, che piaghe vidi ne’ lor membri 
Recenti e vecchie, dalle fiamme incese (a)! 
Ancor men' duol, pur ch'io me ne rimembri. 

Alle lor grida il mio dottor s’ attese ( 3 ); 

Volse ’l viso vèr me, e: Ora aspetta, 

Disse ; a coslnr si vuole esser cortese : 

E se non fosse il fuoco che saetta ( 4 ) 

La natura del luogo, i'dicerei 

Che meglio stesse a te, eh* a lor, la fretta. 

Ricominciar, come noi ristemmo, ei 

L'antico verso; e quando a noi fur giunti (>), 
Fcnno una ruota di sé tulli e Irei. 

Qual tuolc'n i campion far nudi ed unti. 
Avvisando lor presa e lor vantaggio (6), 
Prima che sien tra lor battuti e punti ; 

Così, rotando, ciascuna il visaggio 

Dristava a me, si che ’n contrario il collo (7) 
Faceva ai piè ronlinovo viaggio. 

Deh! se miseria d'eslo loco sotto (8) 

Rende in dispetto noi e nostri preghi, 
Cominciò I* uno, e 'I tinto aspetto e brullo (9), 

La fama nostra il tao animo pieghi 
A dirne chi tu se’, che i vivi piedi 
Cosi sicuro per lo 'uferno freghi (tu). 

Questi, )' orme di cui pestar mi vedi, 

Tutto che nudo c dipelato vada, 

Fu di grado maggior rhe tu nuu credi. 

Nepntc fu della buona Gualdrada ; 

Giiiduguerra ebbe nome, ed in sua vita 
Frre col senno assai e con la spada. 

L' altro, di' appresso me la rena trita, 

E Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce (11) 

Nel mondo su dovrebbe esser gradila. 

Ed io, che posto son con loro in croce, 

Jacopo Rnslicucci fui : e certo 

La firra moglie, piò di' altro, mi nuoce. 
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S’i’fussi stilo dal fuoco coverto (ra), 

Giltato mi sarei tra lor di sotto ; 

E credo che 'I dottor 1 ’ avria sofferto. 

Mi ptrrh' i’ rni sarei bruciato e cullo, 

Vinse panra la mia buona voglia, 

Che di loro abbracciar mi farea ghiotto. 

Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia, 

La vostra condizioii dentro mi fisse 
Tanto, che lardi tutta si dispoglia (t 3 ), 

Tosto rhe questo mio signor mi disse 
Parole, per le quali io mi pensai 
Che, qual voi siete, tal gente venisse ( l \). 

Di vostra terra sono : e sempre mai 
J,’ uvea di voi e gli onorati nomi 
Con affetion ritrassi ed ascoltai. 

Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi ( i S) 

Promessi a me per lo verace duca ; 

Ma fino al centro pria convien else tomi (16). 

Se lungamente l'anima conduca 

Le membra tue, rispose quegli allora, 

E se la fama tua dopo te luca, 

Cortesia e valor di’ se dimora 

Nella nostra ritti, si come suole, 

O se del tulio se n’ è gito fnora ? 

Che Cuiglielmo Borsiere, il qual si duole (17) 
Con noi per poro, e va là coi compagni, 

Assai ne crucia con le sue parole. 

La gente nuova e i subiti guadagni (18), 
Orgoglio e dismisura han generata 
Fiorenta, in te, si che tn gii ten' piagni. 

Co.i grillai con la farcia levala; 

E i tre, che ciò iuteser per risposta, 

Guatar l’un l’altro, come al ver si guata (19). 

Se I* altre volle si poro ti costa (30), 

Risposer tulli, il soddisfare altrui. 

Felice te, rhe si parli a tua posta ! 

Però, se campi d’esti luoghi bui, 

E torni a riveder le belle stelle. 

Quando li gioverà direrc: l' fui (ai). 

Fa che di nui alla gente favelle. 

Indi rupper la ruota ; ed, a fuggirsi, 

Ale sembiaron le lor gambe snelle. 

Un ammen non saria potuto dirsi 
Tosto cosi, com'ei furo spariti; 

Perchè al maestro parve di partirsi. 

In lo seguiva; e poco eravàm iti. 

Che ’l suon dell’ acqua n' era si vicino, 

Che, per parlar, saremmo appena uditi. 

Come quel fiume, eh’ ha proprio rammioo (aa) 
Prima da monte Yeso inver Levante, 

Dalla sinistra costa d* Apenninn, 

Che si chiama Acquacheta suso, avente 
Che si divalli giù nel hassn letto, 

E a Forlì di quel nome è vacante (a 3 ) ; 

Rimbomba là sovra san Benedetto 
Dall’ alpe, per radere ad una scesa. 

Dove dovrò per mille esser ricetto (a4) ; 

Cosi, giù d’ una ripa discoscesa, 

Trovammo risonar quell’acqua tinta (a!>), 

Si che ’n poi:’ ora avria 1 ‘ orecchia offesa. 

Io aveva una corda intorno cinta (a6), 

E con essa pensai alcuna volta 
Prender la tonta alla pelle dipinta. 

Poscia rhe I* ebbi tutta da me sciolta, 

Si come I dura m’ avea comandalo, 

Persila a lui aggroppala e ravvolta (37); 



Ond* ei si volse inver lo destro Iato, 

E, alquanto di lungi dalla sponda, 

La gitló giuto in quell’alto burraio (38). 

EI pur convien rhe novità risponda. 

Dicci fra me medesmo, al novo cenno, 

Che ’l maestro con l’occhio sì seconda (39). 
Ahi quanto cauli gli uomini esser dennn 
Presso a color che non veggnn- pur l’opra. 

Ma per entro i pensier miran col senno ( 3 o) ! 
Ei disse a me : Tosto verri di sopra 

Ciò ch'io attendo: e che'l tuo pensier sogna ( 3 1) 
Tosto convien eh' al tuo viso si scopra. 
Sempre a quel ver, ch'ha faccia «li memogna. 

De’ I’ uom chiuder le labbra (pianto puole, 
Però che senta colpa fa vergogna ( 3 a ). 

Ma qui tacer noi posso; e, per le note 
Di questa Commedia, Lettor, ti giuro, 

S'elle non sien di lunga gratia vote. 

Ch'io vidi per quell' aer grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso ( 33 ), 
Meravigliata ad ogni cor sicuro ( 34 ) ; 

Si rome torna colui che va giuso 

Talvolta a solvcr l’incora, ch'aggrappa 
O scoglio, od altro che nel mare è chiuso, 

Che ’n su si stende, e da piè si rattrappì ( 35 ). 




NOXE 

(I) Arnie. Gli alveari. Qui per le api 
stesse. 

(а) Piaghe incese. Piaghe incise. 

Lai. inastar.. 

( 3 ) S’ attese. Porse f orecchio. 

( 4 ) E se non fosse ec. E se non fosse che 
te lo impedisce il fuoco proprio di questo 
luogo infame , 10 direi che tu, piuttosto 
che quelli , dovresti mostrarti frettoloso a 
correre incontro a loro ; perocché son essi 
di te piu degni. 

( 5 ) L’antico verso, il loro antico lamento. 

(б) Avvisando ec. Ponendo mente al come 
prendersi , e vantaggiar f un C altra. 

(7) Si che ’n contrario il collo ec. Sicché 
il collo si volgeva continuamente in dire - 
zio ri e contraria a quella de' piedi. 

(8) Sullo. Aon fermo a cagione della rena. 

(9) Brullo. Nudo scorticato. 

(10) Freghi. Strisci. 

(II) La cui voce. La cui fama. 

» (la) Coverto. Difeso. 

( 1 3 ) Che tardi ec. Che tardi mi partirà 
tutta dalf animo. 

(14) Che qual voi siete ec. Che venisse 
genie si famosa qual siete voi. 

( 1 5 ) Lascio lo fele ec. Secondo la nuova 
spiegazione delf allegoria. Lascio le tri- 
stezze deir esilio , e. ni indirizzo alla con- 
solazioni della pace. 

(16) Tomi. Scenda. 

(17) Che Guglielmo Borsiere ec. Poiché 
Guglielmo Borsiere , il quale, da poco tem- 


po si duole con noi ec. Pu questi cava- 


— 
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liete valoroso, gentile e di prontissimo in- 
gegno. Pedi Boccaccio Giornata /, ». 8. 

(18) La genie nuova ec. Apostrofe di Dan- 
te a Firenze. 

(19) Come al ver ti guata, cioè con quel 
volto di approvazione , che suol farsi al - 
V udire ed al vedere una cosa che si tiene 
per vera. 

(20) Se altre volte er. Se come, al pre- 
sente . , soddisfai tempre ull' altrui dimanda 
senza tuo danno , felice te che si parli co- 
me la senti. Il parlar libero fruttò a Dante 
molti disgusti. 

(it) lo fu*. Supplisci: nella disgrazia. 'E 
accenna quel piacere che. ha f uowj nel 
raccontare i suoi coti, dopo che giunse a 
superarli. 

Quando mi gioverà narrare alimi 
Le novità vedute e dire: lo fui. 

Tasso. 

(23) Che ha proprio cammino. Che scorre 
nel proprio letto , camminando primamente 
da monte F ciò in verso levante. 

(2 3 ) Ed a Forlì ec. E a Forti lascia quel 
nome di Acquachcla , e prende quello di 
Montone. 

(» 4 ) Dove dovria ec. Dove , attese le ric- 
chezze. della badia di s. Benedetto , dovrrb- 
b' essere ricetto per mille , e non per que po- 
chi che vi si contano , a cagione degli am- 
ministratori malvagi. 

(a 5 ) Quell' acipia tinta, queir acqua ver- 
miglia di Ficgctonte. 

(26) lo aveva ima corda ec. Narrati che 
Dante , da giovinetto , prese Z - abito di san 
Francesco, e che quantunque f abbia la- 
sciato in seguito , pure si serbi sino alla 
morte Terziario aett ordine Francescano. 


Ciò posto , Li corda che qui da lui si no - 
ma è il cordone da frate , cingendosi del 
quale pensò alcuna volta prender la Ionia, 
cioè vincere la pantera di pelo macc hiato 
dipinta , figura dell' appetito sensuale. Por* 
Untili. 

(27) Aggroppata e ravvolta, a guisa di 
gomitolo , per essere poi da Fi rg ilio facil- 
mente lanciata. 

(28) Barrato, luogo discotceso e profonda. 
(ai)) Che 'I maestro ec. A cui tien dietro 

coll' occhio Firgitio , per vedere dov ella 
Cada. 

( 3 0) Ahi quanto ec. Quanto dobbiamo es- 
ser cauti con chi vede non solo /' estrin- 
seche azioni , ma ben anco i pensieri ! 

( 3 1) E che 'I tuo pentier sogna. E ciò che 
il tuo pensiero vede come in sogno. — > Al 
tuo viso. Alla tua vista- 

(li) Sempre a quel ver ec. Bisognerebbe 
sempre occultare il vera, che si manifesta 
come poco credibile , perocché fa vergo- 
gnurc chi lo dice senza eh’ ei ne abbia 
colpa : mentre non è bugiardo , e tal si 
stima. 

( 33 ) Una figura, cioè G ertone, conte Dante 
la chiamerà nel canto seguente. Gcrione 
fu un antichissimo re di Spagna ; che. i 
poeti finsero che avesse avuto tre corpi f 
pel dominio che tenra delle tre isole Afa- 
jorica , Minor tea ed Eburo , ossia Jvica , 
e che fosse stato ucciso da Ercole; e per- 
chè era astutissimo viene qui posto per la 
fraude. 

( 34 ) Meravigliosa ec. Tale da far mera- 
viglia a qual sia core più imperturbabile. 

( 35 ) Clie *1* su ti stende ec. Che nella 
parte superiore distendesi, r. nell inferiore 
si rannicchia. Atto di chi s' arrampica ad 
una corda o ad altro. 


ARGOMENTO 


più oltre per aver contezza della terza ma- 
niera de' violenti, ossia di coloro che abusa - 
ron delt arte. Fra i quali riconosce oleum 

Descrive il poeta le forme deir orn- 


dalle armi di loro famiglie che. sono e- 
spreste in altrettante borse pendenti dal 
collo dei tristi : ode com'è atteso colaggiit 
messcr Giovanni Bujamante , U più mfa- 


me usurati di Europa ; nè dando però ve- 

bile mostro chiamato Or rione. Poi conti- 


rana risposta , né facendo veruna inchie- 

nua, siccome venuto insieme con Firgilio , 


sta, quasi sdegnoso di conversare con razza 

su la t ivù che separa dulT ottavo il tri- 


sì vite, riconduce ti a Firgilio : e montati 

timo cerchio , quivi collo stesso Firgilio 


ambedue sul dosso di Gerione , nclT ottavo 

colla fiera ti atiicnsi ; ed egli si avanza 


cerchio finalmente discendano. 
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oichè del cerchio settimo fu chiara 
La condiiinn, che /fucile anime pone 
Jn fiumma sempre, sì nova ed amara: 

S' adattar/ su le spalle a Oerione 

Li due porti : ed egli alf ottavo varca, 

E giunto coluggiù le lor persone 
D' una stagliata rocca al piò discarca. 

4 «* 3 * 9 * 

III reo la fiera con la coda aguzza. 

Che passa i monti, e rompe muri ed armi ; 

Ecco colei, che tutto il mondo appuzza. 

Sì cominciò lo mio duca a parlarmi ; 

Ed accennolle che venisse e proda (i), 

Vicino al fin de’ passeggiali marmi (a). 

E quella sozza immagine di froda 

Sen’ venne, ed arrivò la lesta e ’l busto (3); 

Ma in su la riva non trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d’uom giusto, 

Tanto benigna avea di fuor la pelle j 
E d' un serpente tutto 1' altro fusto. 

Duo branche avea pilose infin I' ascelle 

Lo dosso, e ’l petto, ed ambedue le roste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle (5). 

Con più color sommesse e .soprapposte (fi) 

Non fèr ma' in drappo Tartari, nè Turchi, 

, Nè fur mai tele per Aragne imposte (7). 

Come tal volta stanno a riva i burchi (8), 

Che parte sono in acqua e parte in terra.; 

E come là, tra li Tedeschi lurchi (9), 

Lo bevero s’assetta a far sua guerra (10): 

Cosi la fiera pessima si stava 
Su l'orlo che, di pietra, il sabbion serra (tt). 
Nel vano tutta sua coda guizzava, 

Torcendo in su la vencnosa forca, 

Ch* a guisa di scorpion la punta armava. 

Lo duca disse : Or convien che si torca 
La nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia, che colà si corra. 

Però scendemmo alla destra mammella (la), 

E dieci passi femmo in su lo stremo, 

Per ben cessar la rena e la fiammella ( 1 3): 

E quando noi a lei venuti semo, 

Poco più oltre veggio in su la rena 
Gente seder propinqua al luogo scemo (i4)> 
Quivi ’l Maestro: Acciocché tutta piena 
Esperienza d’esto giron porti, 

Mi disse, or va, e vedi la lor mena ((5). 

Li tuoi ragionamenti sien là corti ; 

Mentre che torni, parlerò con questa, 

Che ne conceda i suoi omeri forti. 

Così ancor, su per la strrma testa (iti) 

Di quel settimo cerchio, tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo ; 

Di qua, di là soccorrien con le mani (17), 
Quando a’ vapori, e quando al caldo suolo (18). 
Non altrimenti fan di state i cani. 

Or col ceffo, or col piè, quando son morsi 
O da pulci, o da mosche o da tafani. 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 

Nei quali il doloroso fuoco casca, 

Non ne conobbi alcun: ma io m’accorsi 


Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 

Ch’ avea certo colore c certo segno (19), 

E quindi par che ’l lor occhio si pasca (ao). 
E coiu’ io riguardando tra lor vrgno, 

In una borsa gialla vidi azzurro 
Che d’un lione avea faccia e contegno (21). 
Poi, procedendo di mio sguardo il curro (aa), 
Yidinc un' altra come sangue rossa, 

Mostrare un’ oca bianca più che burro (a 3). 

Ed un, che d' una scrofa azzurra e grossa (1,) 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco. 

Mi disse: Che fai tu in questa fossa? 

Or te ne va ; e, perchè se’ vivo anco, 

Sappi che 'I mio vicin Vitaliano (aS) 

Sederà qui dal mio sinistro fianco : 

Conquesti Fiorcntin son Padovano; 

Spesse fiate m’ intronan gli orecchi, 

Gridando : Vepna il cavalier sovrano (aC), 

Che recherà la tasca con tre becchi. 

Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue che ’l naso lecchi. 

Ed io, temendo no ’l più star crucciasse 
Lui, che di poco star m' avea ammonito, 
Tornai indietro dall’ anime lasse. 

Trovai il duca mio, eh’ era salito 
Già su la groppa del fiero animale; 

E disse a me: Or sie forte cd ardito. 

Ornai si scende per si fatte scale ; 

Monta dinanzi: eh’ i’ voglio esser mezzo (27), 
Si che la coda non possa far male (28). 

Qual è colui ch’ha sì presso ’l riprezzo (aij) 

Della quartana, ch’ha già funghir smorte, 

E trema tutto, pur guardando il rezzo, 

Tal divenn' io alle parole pòrte; 

Ma vergogna mi fèr le sue minacce. 

Che ’nnanzi a buon signor fa servo forte (3o). 
l' m’assettai in su quelle spallacce. 

Sì volli dir: (ma la voce non venne (3i) 
Cora’ io credetti) Fa che tu m’ abbracce. 

Ma esso, eli’ altra volta mi sovvenne 

Ad altro, forte, tosto ch’io montai (3 j), 

Con le braccia m’ avvinse e mi sostenne ; 

E disse : Gcrion, muoviti ornai ; 

Le ruote larghe, e lo scender sia poco (33) ; 
Pensa la nuova soma che tu hai (34). 

Come la navicella esce di loco (35) 

Indietro indietro, si quindi si tolse; 

E poi ch’ai tutto si senti a giuoco (36), 

Là ov' era ’l petto la coda rivolse, 

E quella tesa, come anguilla, mosse, 

E con le branche l'aere a sè raccolse (3 7). 
Maggior paura non credo che fosse 
Quando Fetonte abbandonò gli freni, 

Perchè ’l ciel, come appare ancor, si cosse (38); 
Nè quando Icaro misero le reni 
Senti spennar per la scaldata cera, 

Gridando il padre a lui : Mala via tieni : 

Che fu la mia, quando vidi eli’ io era (39) 

Nell’ aer d’ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 

Ella sen’ va notando lenta lenta, 

Ruota e discende ; ma non me n’ accorgo. 

Se non eli’ al viso e di sotto mi venta (4*>)- 
Io senlfa già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio; 

Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 


G 
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Allor fu' io più timido allo scoino (4l), 
Pcrocch’ io vidi fuochi, e senti' pianti ; 

Ond' io, tremando, tutto mi racroscio. 

E vidi poi, che nò '1 vedrà davanti (4a), 

Lo scendere e 'I girar, per li gran inali 
Che i* appressava» da diversi canti. 

Come ’l falco» eh’ è stalo assai su I' alt, 

Che, sema veder logoro o uccello (43), 
1*'a dire al falconiere: Orme tu cali; 
Disrende lasso, onde si muove snello (44) 
Prr cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro disdegnoso e fello: 

Cosi ne pose al fondo Gerione 

A piede a piè della stagliata rocca (45) ; 
E, disearcate le nostre persone, 

Si dileguò, come da corda cocca. 




N O T E 


(i) A proda, a riva. 

(a) l)e’ passeggiati marmi. De marmi su 
quali noi passeggiavamo. 

(3) Arrivò. Condusse alla riva. 

(4) lidio I’ ascelle, fino alle ascelle. 

(5) Di nodi e di rotelle. Per nodi intendi 
le j aliaci parole , con che i frodolenti in- 
pannano altrui ; e per le rotelle o scudi, 
intendi le arti e le difese ond essi scher- 
misconsi. 

(f») Sommesse , te parti sottomesse ; so- 
prapposle , le parli poste o rilevanti dal 
fonda. 

(?) A ragne, tessitrice famosa di Lidia , 
che. avendo osato di sfidar Pal/adc nel fi- 
lare c net tessere , fu dalla Dea cangia- 
ta in un ragno. 

(8) B tirchi, spezie di navigli. 

(9) Liirchi, golosi e crapuloni. 

(10) Lo Leverò ec. // Castoro si prepara 
a dar la caccia ai pesci stando con la 
coda nell' acqua e adescandoli con quella. 

(ti) Che, di pietra. Ut essendo fatto di 
pit tra. 

(12) Alla destra mammella. Ài destro lato. 

(t3) Cessar. Schivare. 

t!4) Al luogo scemo, di vano dell’ infer- 
nale buca. 

(15) La lor mena. La lor condizione. 

(16) Su per la strema testa. Su l'estrema 
parte del cerchio. 

(17) Soccorrien . Soccorrevano, faccvan 
riparo. 

(t8) Quando a' vapori ec. Quando alle 
fiamme cadenti, e quando alle arene in- 
fiammate. 

(19) Certo colore e cerio segno, 7 1 arme 
cioè della famiglia nobile di Fircnze'Gian- 
figliacchi , che per unite portava un I/o ne 
azzurro in campo giallo. 


(ao) Si pasca. Si diletti prr la vista del 
denaro in quelle borse rinchiuso, 

(at) Vidi azzurro ec. Pedi nota 19. 

(аа) Il carro* Legno rifondo che si mette 
sotto le. cose gravi prr farle muovere a- 
gevolmente ; e per metafora il curro dello 
sguardo vate il movimento della vista. 

(a3) Arme della famiglia L Ubriachi di 
Firenze. 

(34) Arme della famiglia S ero vigni di 
Padova. 

(a5) Il mio viri» ec. Fitaliano del Dente, 
Padovano , a me vicino iT abitazione. 

(аб) Il cavalier sovrano. Metter Giovanni 
Eujamontc di cui nell’ argomento al canto 
presente. Aveva egli per arme tre rostri 
<f uccello. 

(17) Voglio esser mezzo , voglio esser di 
mezzo fra te e la coda della fiera. 

(a8) Non possa far male. Supplisci: a te. 

(29) Riprezto. Ribrezzo. Quel tremito che 
annunzia il ritorno della febbre. — Pur 
guardando il rezzo. Aon avendo tuttavia 
forza di muoversi dair ombra fredda e 
nociva. 

(30) Che. La qual vergogna. 

(31) Sì vollir dir ec. Folli dir così ( ma la 
voce non venne com' io credetti ) : Fa ec. 

(ìa) Ad altro. Ad altro scontro. Alcune 
edizioni leggono ad alio. — Forte. For- 
temente. 

(33) Le ruote larghe , e lo scender sia 
poro , siano larghi i giri , e sia dolce lo 
scendere , come lo i da una larga scala 
a lumaca. 

(34) Pensa la nnova soma, abbi riguardo 
a Dante non avvezzo a simili rischi. 

(35) Di loco. Di stazione. 

(36) Si senti a giuoco. Si senti libero a 
sua voglia. 

(37) L’aere a tè raccolse. Atto del nuotare. 

(38) F favola che la via lattea compa- 
risse in cielo, quando il cocchio del Sole 
mal guidato da Fetonte bruciò quella 
parte. 

(3q) Che fu la mia. Di quel che fa la 
mia paura. 

(40) Mi venta. Mi aleggia il vento * 

(41) Allo scoscio. Al precipizio. 

(42) E vidi poi ec. E poiché innanzi non 
lo vedrà, io m'accorsi dello scendere e del 
girare dallo scorgere i gran mali , ec. 

(43) Logoro. Strumento col quale si ri- 
chiamano 1 Falconi. 

(44) Difende lasso onde ec. Discende stan- 
co a I luogo onde si parte ee. 

(45) Della stagliata rocca. Della scoscesa 
balta. — • Come da corda rocca. Con quella 
stessa celerilà con cui la cocca ( qui cocca 
è presa per la freccia stessa ) si sprigio- 
na dalla corda. • 
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-/v diviso da Dante /* ettaro cerchio in 
dieci differenti bolge, nelle Quali dicci ma- 
niere di frodoleni i puniscami, frattanto 
di due sole bolge nel presente Canto è di- 
scorso ; /’ una delle Quali rinserra coloro 
che ingannarono alcuna femmina, persua- 
dendola a soddisfare a sè medesimi o ad 
altrui , e che son ivi sforzati da furiosi 
dcrnonj • Riconosce il poeta fra Questi Fe- 
medico Caceianimico Bolognese che indusse 
per denari la sorella a far la voglia del 
marchese Obito da Este , signor di Fer- 
rara. Poi vede Giasone punito a motivo 
dell abbandono if Isifile e di Medea , sic- 
come vico raccontato dai mitologi. La se- 
conda bolgia è Quella degli adulatori , 
dannati a starsene per entro a fetidissi- 
mo stereo; tra' Quali c riconosciuto Ales- 
sio degl In ter mi nei o degl Intermindli di 
Lucca , uomo fuor d' ogni credere lusin- 
ghiero; e Quella meretrice introdotta nrl- 
f Eunuco di Terenzio , la Quale, chiesta 
da Trasnne se arra grazie presso di lei , 
rispose : Meravigliose, infinite. 


***©*#*■ 

Chi tragge alle sue voglie , od alle altrui , 
Femmina con inganno, ha qui la pena 
Sotto le sferze de’ peccati sui. 

Piu olire poi gli adulatori mena 

Lor colpa a! fondo cT una fossa Ionia 
D' alta immonde zia, e tal feccia ripiena , 

Che col parlar fallace ben s' accorda. 

-*a*3*c> 

Luogo è in inferno, dello Malebolge (i), 
Tolto di pietra e di color ferrigno, 

Come li cerchia che d* intorno il volge. 

Nel dritto metto del camp» maligno (a) 
Vaneggia un pottn «mi largo e profondo 
Di cui tuo luogo conterà l'ordigno ( 3 ). 

Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo (4), 
Tra 'I porto e ’l piè dell’alta ripa dora, 

£ ha ditlinto in dieci valli il fondo. 


Quale, dove per guardia delle mura ( 5 ) 

Piu e più fossi ringon li castelli, 

La parte dov* ei son rende figura, 

Tale immagine quivi facean quelli ; 

£ Come a tai forteite da’ lor sogli (6) 

Alla ripa di fuor son ponticelli, 

C-O'i da imo della roccia scogli (7) 

Afovien, che ricidean gli argini e i fossi 
Infino al potio che i tronca e raccogli. 

In questo luogo, della schiena scossi 
Di Gerion, trovammori; e 'I poeta 
Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi. 

Alla man destra vidi nuova pie’ta, 

Nuovi tormenti e nuovi frustatori, 

I)i che la prima boglia era repleta (8). 

Nel fondo erano ignudi peccatori : 

Da metto in qua ci venfan verso ’l volto: 

Di là con noi, ina con passi maggiori (9); 
Come i Roman, per l'esercito mollo (lo), 

L' anno del giobhileo su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto, 

Che dall'un lato tatti hanno la fronte 
Verso 'I castello, e vanno a santo Pietro, 
Dall’altra sponda vanno verso 'I monte (il). 
Di qua, di là, >n per lo sasso tetro (la), 

Vidi Dimoi) cornuti rnn gran ferie (l 3 ), 

Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facean lor levar le berte (i.{) 

Alle prime persone ! £ già nessuno 
Le seconde aspettava, né le tene. 

Mcnlr' io andava, gli orchi miei in uno 
Foro scontrali, ed io si tosto dissi : 

Già di vedrr costui non son digiuno (i 5 ). 
Perciò a figurarlo i piedi affissi (16); 

£ *1 dolce dnra mero si ristette, 

£d assentì eh’ alquanto indietro io gissi. 

E quel frustalo celar si credette, 

Bassand» I viso ; ma poro gli valse. 

Ch’io dissi: Tu, che l'occhio a terra getlf, 

Se le fation che porti non son false (17), 
Venedico se' tu Cacrianimiro : 

Ma che ti mena a si pungenti salse (18)? 

Ed egli a me: Mal volentier lo diro; 

Ma sforzami la tua chiara favella (19), 

Che mi fa sovvenir del mondo antico. 
l' fui colui che la Ghisola bella 

Condnssi a far la voglia del Marchese, 

Come che suoni la sconcia novella (iu). 

E non pur io qni piango Bolognese \ 

Ansi n è questo luogo tanto pieno, 

Che tante lingue non son ora apprese (al) 

A direr sipa tra Savena e 'I Beno : 

E se di ciò vuoi fede o testimonio, 

Aerati a mente il nostro avaro seno (aa). 
Cosi parlando, il percosse un Demonio 
Della sua smriada, e disse: Via, 

Holfian ; qui non son femmine da conio (i 3 ). 
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Io ini raggiunti con la teoria mia; 

Poscia con podi» pasti divenimmo (a,) 

Dove uno scoglio dalla ripa uteia. 

Astai leggieramente quel salimmo ; 

E, volti a detira so per la sua scheggia, 
l)a quelle cerehie eterne ri partimmo. 

Quando noi fummo là dov* el vaneggia 
Di tolto, per dar passo agli sferrali, 

Lo dora disse : Attieni!, e fa che feggia (jS) 

Lo viso in te di quest* altri malnati. 

Ai quali ancor non vedesti la faccia, 

Perocché ton con noi insieme andati. 

Dal vecchio ponte guardavàm la traccia (a6), 

Che venta verso noi dall' altra banda, 

E che la feria similmente scaccia. 

E i buon Maestro, senza mia dimanda, 

Mi disse : Guarda quel grande che viene, 

E per dolor non par lagrima spanda. 

Quanto aspetto reale anco ritiene! 

Quelli é Jason, che, per cuore e per senno, 

Li Calchi del monton privali fene (a;). 

Elio passò per 1 ' isola di Lenito, 

Poi che ì* ardite femmine spielate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 

Ivi con segni e con parole ornate (28) 
liòfile ingannò, la giovinetta, 

Che prima V altre avea tulle ingannate (29). 

Lasriolla quivi gravida e soletta : 

Tal colpa a tal marliro lui condanna ; 

Ed anche di Medea ti fa vendetta. 

Con Ini sen* va ehi da tal parte inganna ( 3 o). 

E questo basti della prima valle 
Sapere e di color che 'n sé atsanna ( 3 l). 

Già eravitn là 've lo stretto ralle 
Con I' argine secondo s* incrocicchia, 

E fa di quello ad un allr' arco spalle ( 32 ). 

Quindi sentimmo gente che si nicchia ( 33 ) 

Nell' altra bolgia, e die col muso sbuffa, 

E tè medesma con le palme picchia. 

Le ripe eran grommate d' una muffa ( 343 * 

Per l‘ alito di giù che vì t' appasta ( 33 ), 

Che con gli occhi e col naso farea tuffa. 

Lo fondo è cupo sì, che non ci batta ( 36 ) 

Luogo a veder, tenta montare al dosso 
Dell' arco, ove Io scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 
Vidi gente altuffala in uno sterco, 

Che dagli oman privali parta mosso ( 3 ?); 

E mentre eh' io laggiù con l' occhio cerco, 

Vidi un col capo si di merda lordo, 

Che non parta s* era laico o rherco ( 38 ). 

Quei mi sgridò: Perchè sé tu *i ’ngordo 
Di riguardar più me, che gli altri bruiti? 

Ed io a lui : Perché, se ben ricordo, 

Già t‘ ho veduto coi capelli asciutti, 

E se 1 Alessio Interni ine! da Lucca; 

Però l' adocchio più che gli altri lutti. 

Ed egli allor, battendosi la iucca : 

Quaggiù m' hanno sommerso le lusinghe, 

Ond 1 io non ebbi mai la lingua stucca. 

Appresso ciò lo duca: Fa clic pinghe ( 3 g), 

Ali disse, un poro 'I viso più avante. 

Si che la faccia ben con gli occhi attingile (40) 

Di quella sosta scapigliata fante, 

Che là si graffia con 1 ’ unghie merdose, 

Ed or s'accoscia, ed ora è in piede stante. 


Taida è la puttana che rispose 

Al drudo suo, quando disse : Ilo ìo grati e 
Grandi appo te ? Anti maravigliote. 

E quinci sicn le nostre viste satie. 

<** 3 * 9 + 


(I) Malebolge, nome dr!T ottavo cerchio , 
cosi chiamalo per estere diviso in Bolge. 
Bolgia propriamente è lasca, valigia , e 
Dante applica alle dieci valli di questo 
cerchio un tal nome , perchè le finge lun- 
ghe, profonde C strette a guisa di tasche. 

(а) Nel dritto metto. Ael giusto mezzo.— 
Vaneggia. Apparisct vuoto. 

( 3 ) Di cui suo luogo cc. Di cui a suo luo- 
go si descrìverò la forma . L'ordigno. L' or- 
dine, la disposizione. 

( 4 ) Quel cinghio die rimane ec. Quella 
fascia di terra che resta fra 'l pozzo e ’l 
pie della ripa , c tonda. — Valli, plurale di 
vallo. Bastione , argine dal latino Valium. 

( 5 ) Quale ec. Qual figura presenta air oc- 
chio quel circondario di terreno, ove sono 
1 fossi che racchiudono i castelli, tale im- 
magine. offrivano quei valli . — La nuova 
lezione da noi preferita in questo luogo , 
si legge chiarissimamente in cinque pre- 
ziosi codiri dilla Jiiceardiuna , tre del XIV 
e due del secolo XV, segnati eoi numero 
1004- lo - 11 - 17 - a*. lo un codice pa- 
rimenti del secolo XV, segnato di numero 
1006 rol tomento di Francesco Da Buti, si 
ha nel testo f antica lezione 14 La parte 
dov e' son rendon sicura ma poi chiosa 
il comenlatore t Quale figura rende la parte, 
dove sonn, cioè li fossi ec. 

(б) E come cc. £ come dalle soglie di tali 
fortezze ec. 

(7) Così da imo ec. Cosi dal fondo della 
ripa s' innalzavano scogli che tagliavano 
gli argini e i fotti, fino al pozzo che gli 
troncava e gli raccoglieva. — I, per gli. — 
Raccogli per raccoglie. 

(8) Iieplcta. Dal latino ripiena. 

(9) Dal inetto in qua ec. Da l mezzo della 
bolgia opposto a noi , i peccatori ci veni- 
vano incontro ; dall'altra metà cammina- 
vano nella islessa direzione che noi , ma 
più velocemente. 

(10) Come i Romance. Nel (ìiubbilco di 
Bonifazio FUI, per dare un qualche or- 
dine alla gran folla di popolo, fu diviso 
con una sbarra per lo lungo il ponte di 
Castel sant' Angelo , affinchè T una parie 
fosse occupata da chi andava a s. Pietro , 
/' altra da chi ne tornava. 

(II) Verso il monte. Che volge le spalle 
ni dello Castello ha la faccia in dirittura 
del monte Giordano, che quindi non lungi 
si vede. 

(la) Sasso tetro, di color ferrigno, ruggi- 
noso , di lui disse al verso 1 e 2 esser 


fatto Malebolge. 
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(i 3 ) Ferie, flage Ili, sferze, 

04 ) Bene, parte della gamba dal pinoc- 
chio al piè f onde berxa in fuetto sito vale 
gamba . •— Levar le bene. Fuggir velo- 
cemente, 

05) Già di veder ee. Fon è fucsia la pri- 
ma volta che vedo costui. 

(16) I piedi affissi. Mi fermai. Altre edi- 
zioni hanno gli occhi affissi. 

(17) Se la faziosi che porti ec. Se le fa- 
te zze che hai. 

( 1 8) Salse, derisoriamente per pene. F edi 
il Vocabolario. 

(19) La tna chiara favella. Il parlar che 
tu mi fai sì chiaramente di me. 

(20) La sconcia novella. La fama corrotta. 

(21) Che tante lingue ec. Che or non son 
use tante lingue a dir Sipa ( modo Bolo- 
gnese) tra Savena e'I Reno, due fiumi tra 
i quali è situata Bologna. 

(22) Il nostro avaro seno. L' avarizia , 
nostra. 

(a 3 ) Conio qui per moneta, cioè femmine 
venali. 

(24) Divenimmo. Arrivammo. 

(a 5 ) E fa rbe fregia. E fa che il viso 
di questi altri mal nati, ai quali non ve- 
desti ancora la faccia, perocché sono an- 
dati insieme con noi, citte nella medesima 
direzione , feggn, ( ferisca ) in te. 

(26) La traccia. La direziun della turba. 



(17) Fene. AV fece. 

(28) Con segni. Cost dimostrazioni. 

(29) Che prima ec. Isifilc ingannò le al- 
tre femmine , e scampò il padre, da morte. 

( 3 0) Chi da tal parte inganna. Chi fa si- 
mili inganni. 

( 3 1) Assanna. Qui valle stringe , rinchiu- 
de tormentando. 

( з а) Spalle. Appoggio. 

( 33 ) Si nicchia, da nicchiarsi , lamentarsi 
con sommessa voce. 

( 34 ) Grommate. Incrostate. 

( 35 ) Vi si appasta. Fi si condensa. — Che 
con gli occhi e col naso ec. Che offenda la 
vista e L odorato. 

( зб ) Si che non ci basta. Si che non pos- 
siamo vederne il fondo, se non montando per 
r appunto nel mezzo deir arco o collocan- 
doci in linea perpendicolare con esso fondo. 

( 3 j) Dagli (muti privati. Dai cessi di quas- 
sù. Dante pone nello sterco gli adulatori , 
dei quali i latini dicevano essere proprio 
il fingere clone. 

( 38 ) Che non parca. Che non oppnrìa. 

( 3 g) Fa ehe pinghe. Fe che tu spinga. 
— Si che la faccia ec. Sicché giunga cogli 
occhi a ben vederle la faccia. 

(40) Attingile, dal latino attingere , che 
vale toccare leggiermente, onde attingere 
con gli occhi viene qui usato metaforica- 
mente per discernere. 



ARGOMENTO 

* 9 * 3 * 8 * 


ella terza bolgia , dove giungono i 
poeti , è cavato da ogni parie il suolo d in- 
numerabili fori, ne' quali son confitti , a 
capo rovescio , i Simoniaci. Cui zza n di fuo- 
ri soltanto le gambe di quei meschini fino 
alla polpa, ed hanno dall’ un capo aH al- 
tro accese le piante di fiamme. A ’el fondo 
di questa bolgia trovasi papa A scolò HI 
degli Orsini , chiamato prima Giovanni 
Gaetano, nella cui bocca pone I Alighieri 
un acerba invettiva contro Bonifazio Fili, 
al secolo Benedetto Guatani , e Clemente 
F, Guascone d’origine, e chiamato prima 
eoi nome di Beltrando Cotone. Furono 
questi ire pontefici contemporanei del poe- 
ta , e s'accusano i due primi per avere pro- 


fusi gli ecclesiastici beni a ingrandimento 
dei propri fautori e parenti ; I altro per 
esser giunto al triregno mediante la poten- 
za di Filippo ! F di Francia, e colla promessa 
di trasferire in Avignone la santa Sede : 
le quali accuse non riportiamo noi se non 
se per dichiarare I animo del Ghibellino. 
Scagliasi ri quindi contro le male arti che- 
ricali . rampognando quelli, tra 1 successori 
degli Apostoli, che dagli esempi de' padri 
loro , siccome nell Apocalisse vaticinava 
piangendo t Evangelista, sacrilegamente, 
deviano. Per le quali franche parole adi- 
randosi o rammaricandosi I infelice dan- 
nato, e godendo 1 ‘ animo a Virgilio, si to- 
glie questi fra le braccia I alunno, e 
trasportalo per un arduo scoglio sovra 
r arco , che ul fondo della quarta bolgia 
risponde. 
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0 Simon mago, o miseri seguaci. 

Che. pattcgiaste per vili tesori 
Di sagre cose , si forte rapaci! 

La terza bolgia a voi serba yuc fori 
Dove ficcate pi uso il capo e il foca 
Succian le gambe che appaion di fuori , 

Nè per lungo guizzar trornutan loco. 

0 Simon mago, o miseri segnaci (i), 

Che le cose di Din, che di bonlalc (a) 

Denno essere spose, voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate. 

Or convien che per voi suoni la tromba, 
Perocché nella tersa bolgia state. 

Già eravamo alla seguente tomba ( 3 ) 

Montati, dello scoglio in quella parte 
Ch' appunto sovra 'I messo fosso piomba ( 4 ). 

O somma Sapiens a, quant' è I’ arte, 

Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo ( 5 ), 
E quanto giusto tua virtù romparte ! 

l’ vidi, per le coste e per Io fondo, 

Piena la pietra livida di fori (6), 

D' un largo tutti, e ciascuno era tondo. 

Non mi parien meno ampi, né maggiori, 

Che quei che son nel mio bel san Giovanni 
Fatti per luogo de' battessatori (7); 

L'uno de' quali, ancor non è moli* anni, 
nupp’io per un che dentro v'annegava: 
r E questo sia suggel ch'ogni noino sganni (8). 

Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D' un peccatore i piedi, e delle gambe 
Infoio al grosso, e l'altro dentro slava (9). 

Le piante erano accese a tutti intrambe; 

Perché si forte guissavan le giunte (10), 

Che spesaste averian ritorte e strambe {1 1). 

Qua! suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur sn per l'estrema buccia (ia). 

Tal era li da’ calcagni alle punte. 

Chi è colui, maestro, che si cruccia, 

Guissando più che gli altri suoi consorti, 

Diss* io, e coi più rossa fiamma succia (i 3 )? 

Ed egli a me : Se tu vuoi che ti porli 
Laggiù per quella ripa rhe più giace, 

Da luì saprai di sé e de' suoi torti. 

Ed io: Tanto m’ é bel, quanto a te piace; 

Tu se’ signore, e sai eh’ io non mi parto 
Dal luu votere, e sai quel che si tace (14}. 

Allnr venimmo in su l’argine quarto; 

Volgemmo, e discendemmo a mano stanca ( 1 5 ), 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto (16). 

E *1 buon maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dispose, sin mi giunse al rotto (17) 

Di quel clic si piangeva con la sanca. 

O qual che se', che 'I di su tien di sotto (18), 
Anima trista, come pai commessa (19), 
Comincia' io a dir, se puoi, fa motto. 

Io stava come ’l frate che confessa 

Lo perfido aisas'in, che, poi di' è fitto. 
Richiama lui, perchè la morte cessa (20). 

Ed ri gridò : Se' tu già costi ritto, 

Se' tu già costi ritto, Bonifazio ? 

Di parecchi anni mi mentì Io scritto (2 1). 


Se' tu si tosto di quell' aver sazio, 

Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella donna, e di poi farne strazio (22)? 

Tal mi fec* io, quai son color che stanno. 

Per non intender ciò eh* è lor risposto, 

Quasi scornati, e risponder non sanno. 

Allor Virgilio disse : Dilli tosto : 

Non son colui, non son colui che credi (a 3 ). 
Ed io risposi come a me fu imposto. 

Per che lo spirto tutti storse i piedi ; 

Poi, sospirando e con voce di pianto, 

Mi disse : Dunque che a me richiedi? 

Se di saper eh' io sia ti Cai cotanto, 

Che tu abhi però la ripa scorsa, 

Sappi ch’io fui vestito del gran manto; 

E veramente fui figliuol dell’ Orsa (a 4 )« 

Cupido si, per avanzar gli Orsalti (3 5 ), 

Che su 1 ’ avere, e qui me misi in borsa (a 6 ). 

Di sotto al capo mio son gli altri, tratti, 

Che piecedeller me simoneggiando. 

Per la fessura della pietra, piatti (27). 

Laggiù cascherò io altresì quando 

Verrà colui ch'io credea che tu fossi (28), 
Allor eh' io feci ’l subito dimando. 

Ma più è 'I tempo già che i pié mi cossi (29)1 
E eh' io son stato cosi sottosopra, 

Ch’ ei non starà piantato coi pie rossi ; 

Ché dopo lui verrà, di più laid' opra, 

Di vèr ponente un pastor senza legge, 

Tal, che convien che lui e me ricuopra ( 3 o). 

Nuovo Jason sarà, di cui si legge ( 3 l) 

Ne’ Maccabei ; e come a quel fu molle 
Suo re, cosi fia a lui chi Franria regge. 

Io non so s' i’ mi fui qui troppo folle, 

Ch' io pur risposi lui a questo metro ( 32 ); 

Deh ! or mi di’ : quanto tesoro volle 

Nostro Signore in prima da san Pietro, 

Ch* ei ponesse le chiavi in sua balia ? 

Certo non chiese se non : Vienimi dietro. 

Né Pier, nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro n argento, quando fu sortito ( 33 ) 

Nel luogo che perde I’ anima ria ( 34 ). 

Però ti sta, rhe tu se' ben punito; 

E guarda ben la mal tolta moneta, 

Ch’ esser ti fece contro Carlo ardito ( 35 ). 

E se non fosse di’ ancor lo mi vieta 
La reverenta delle somme chiavi, 

Che tu tenesti nella vita lieta. 

Io userei parole ancor più gravi ; 

Che la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni, e sollevando i pravi. 

Di voi pastor s’accorse il Vangelista ( 36 ), 
Quando colei, che siede sovra I’ acque ( 3 y), 
Pnltaneggiar co’ regi a lui fu vista; 

Quella, che con le sette leste nacque, 

E dalle diere corna ebbe argomento, 

Fin che virtote a) suo marito piacque ( 38 ), 

Fallo v’avete Dio d’oro e d’argento: 

E che altro è da voi all' idolatre (39), 

Se non ch’egli uno, e voi n* orate cento (40)? 

Ahi, Costantin, di quanto mal fu maire (41), 
Non la tua conversino, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patrt ! 

E mentre io gli cantava cotai noie, 

O ira o coscienza che ‘I mordesse. 

Forte spingava con ambo le piote ( 4 a). 
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Io credo ben eh' a! mio duca piacesse. 

Con si contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese ; 

£, poi che tutto su mi s’ ebbe al petto ( 43 ), 
Rimontò per la via onde discese. 

Nè si stancò d' avermi a sé ristretto. 

Si men' portò sovra ’l colmo dell' arco, 
Clic dal (piarlo al quinto argine è fragrilo. 

Quivi soavemente puose il carco, 

Soave per lo scoglio sconcio ed erto ( 44 )» 
Che sarebbe alle capre duro varco ; 

Indi un altro valton mi fu scoverlo. 


* 3 * 2 * 8 * 

NOTE 


(i) Simon mago cercò a s. Pietro di com- 
perare con danaro la potestà di conferire 
la grazia dello Spirito Santo ; onde il pat- 
teggiare delle cose sacre chiamasi simonia. 

(а) Che di bonlate denno essere spose. Che 
debbono congiungersi, donarsi alla bontà . 

( 3 ) Alla seguente tomba, cioè alla terza 
bolgia chiamata così perchè è una fossa, 

(4) Piomba. Sovrasta a piombo , perpen- 
dicolarmente. 

( 5 ) Nel mal mondo. Nelf inferno. 

(б) La pietra livida, cioè del colore delle 
lividure. 

(7) Dei Battessatori. Dai ministri del Bat- 
tesimo. — Brano nella fonte battesimale 
di s. Giovanni quattro pozzetti a far sì 
che i preti battezzatori stessero piu presso 
air acqua. In uno di questi essendo ca- 
duto un fanciullo , stava per annegarvi. 
Dante spezzò la bocca del pozzetto e Iras- 
selo fuori. I nemici gli attribuivano que- 
st’ atto a empietà : per la qual cosa dà 
egli qui ragione dell atto stesso a pubbli- 
co disinganno. 

(8) Sganni. Disinganni. 

(9) Infoio al grosso. Bino alla polpa. 

^10) Le giunte. Le giunture del collo dei 

piedi. 

(11) Strambe. Specie di funi fatte di fili 
cT erbe intrecciati tra loro. 

(sa) Boccia, superficie . 

( 1 3 ) Succia da succiare, succhiare , at- 
trarre a si r umore e ’l sugo, e qui per 
diseccare ed ardere proprio della fiamma. 

( 1 4) E sai quel che si tace. E penetri anco 
i taciti pensieri. 

(i 5 ) A mano stanca, a mano sinistra. 

( 1 6) Arto. Stretto. 

(17) Sin mi giunte al rotto ec. Finché mi 
portò alla sepoltura di quella che dava se- 
gni del proprio dolore agitando le gambe. 

(18) Che 'I di su tien di sotto. Che tieni 
alB ingiù la parte supcriore del corpo. 

(19) Come pai commessa. Fitta come palo. 
(so) Usavasi u tempi di Dante punir gli 


assassini ponendogli col capo in giu den- 
tro una buca, che riempita dai carnefici 
a poco a poco di terra , soffocava il reo. 
Or avveniva che stando quell infelice cosi 
piantato , fingeva il aver altro peccato da 
confessare , e richiamava il frate ; perchè 
allora sospendendo i carnefici di gettar la 
terra , egli cessava, cioè differiva di' alcun 
poco la morte. 

(11) Mi menti lo scritto. Quel lume di 
profezia pel quale i dannati sanno le cose 
future. Fedi inferno Canto X. — Sapendo 
adunque Niccolò che Bonifazio dovea ve- 
nire aH inferno nel i 3 o 3 , ed ora suppo- 
nendolo disceso nel i 3 oo, se ne meravi- 
glia , e dice avergli di parecchi anni men- 
tilo lo scritto , cioè il sopraddetto lume 
profetico. 

(22) La bella donna, la Chiesa. 

(2 3 ) Non son colui, no, non son Bonifa- 
zio che fui tu aspetti. 

(24) Fui fìgliuol dell' Orsa. Satirizza sul 
cognome di papa Niccolò. 

(a 5 ) Gli Orsatti. I figli dcH Orsa : qui 
dee intendersi pe’ parenti. 

(26) Che su F avere ec. Che nel mondo 
misi in borsa le ricchezze, e. qui me stesso , 
per essere rinchiuso nel Joro. 

(27) Piatti. Distesi, nascosi. 

(28) Ycrrà colui, cioè Bonifazio Fili. 

(29) Ma più è ’l tempo ec. Tutto il senso 
è questo : Ma Bonifazio starà qui minor 
tempo che io non vi stetti. 

( 3 0) Tal che ec. Tale, che prenderà il 
mio posto e quello di lui. Clemente F. 

( 3 1) Nuovo Jason ec. Jasone. da Antioco 
re di Siria, che teneva allora Gerusalem- 
me, ottenne per grossa somma di danari 
il sommo sacerdozio, spogliatone il fra- 
tello suo Onia , e quindi sacrificò nel Tem- 
pio non con le cerimonie mosaichc , ma 
secondo il rito sacrilego de’ gentili ; di che 
fu poi castigato , come narrasi nel libro 
Il dei Maccabei. Dunque Dante paragona 
Clemente F a Jasone , perche anche Cle- 
mente fu fallo papa per il favore di Fi- 
lippo il Bello re di Francia. 

( з а) A questo metro. A questo modo. 

( 33 ) Quando fu sortito ec., quando il detto 
Mattia fu sortito, fu tratto a sorte e po- 
sto nel luogo, nclt apostolato. 

( 34 ) L' anima ria. Giuda. 

( 35 ) Ch'esser ti fece ec. Nicolò ìli avendo 
chiesto a Carlo I re di Sicilia di dare una 
sua nipote per isposa ad un nipote di lui , 
ed avendone ricevuto una risposta negati- 
va e disprezzante , lo costrinse a rinun- 
ziare la dignità di Senatore di Roma, ed il 
Ficariato dell impero di Toscana , c diede 
mano alla ribellione mucchinata contro 
di lui, che poi scoppiò nel 1282, circa un 
anno e mezzo dopo la morte del pontefice , 
col famoso vespro siciliano. 

( зб ) Di voi paslor ec. Intende dire di 
s. C/io. Evangelista, il quale nell' Apoca- 
lisse parla della meretrice delle sette tc- 
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ste e dalle dieci corna , per le quali al- 
cuni spatitori intendono per le. sette teste 
li sette Sacramenti, e per le dieci corna 
li dieci Comandamenti. 

( 3 7) Quando colei (la Chiesa) che siede 
sovra 1' acque ( che impera su molte cen- 
ti) puttaneggiar co' regi ec., fu veduta da 
lui prostituirsi ai re della terra. 

( 38 ) Suo marito. Il pontefice. 

(39) All’ idolatre. Alt idolatra. — ■ Se non 
ch'egli uno ee. Se non eh' egli, paragonato 
con voi , adora un solo idolo , e voi ne 
adorale cento , facendovi un idolo <T ogni 


moneta. Cuoi dire che i Simoniaci sono 
idolatri cento volle più dei pagani. 

(^o) Orate, per adorate. 

(41) Ahi Costantin ec. Punte è dell' opi- 
nione, che. dice aver Costantino donata 
Monta a s. Silvestro papa dal poeta chia- 
mato il primo ricco patre. 

(43) Forte spinga va re. Truca fortemente 
calci con ambo i piedi. 

( 43 ) Su mi s'ehhe al petto. M'ebbe rac- 
colto sopra il petto. 

(44) Soave. Caro , aggiunto di carco. 


«> c vrsTO xx 


argomento 

•#*$*** 

P onc il divino poeta nella quarta bol- 
gia quei ch'ebbero presunzione di vatici- 
nare il futuro ; e assegna loro per gastigo 
T avere il collo e la faccia volti al contra- 
rio, verso la schiena, sicché non polendo 
vedere innanzi, sono costretti di cammi- 
nare aM indietro. F. fra questi misera- 
bili Anfiarao , uno dei sette regi che asse- 
diaron Tebe , e che fu inghiottito dalla 
terra nell' atto che stava per essere, uc- 
ciso : avvi Tiresia , di cui pur narra la 
favola essersi cangiato dì uomo in donna 
per aver percossi due serpenti nel mo- 
mento dei loro amori ; nè quinci esser tor- 
nato alla primiera condizione, se non dopo 
self anni , mentre incontratosi di nuovo 
nelle medesime belve , medesimamente le 
ripercosse. Scapresi quindi Arante, celebre 
indovino della Toscana, che abitò nc'monts 
di Luni sopra Carrara; poi Manto, della 
quale Virgilio racconta le vicende, e ca- 
ra ’ ella din origine alla città di Mantova. 
La narrazione della quale origine , che che 
ne dica il Venturi, si accomoda benissimo 
a quanto è scritto nel decimo della Eneide. 
Chiudono finalmente la schiera de.gr indo- 
vini Euripilo, che fu con Calcante quegli 
che diede segno ai Greci di scioglier le. 
vele dal porto di A alide per girne alla 
guerra Trojana : Michele Scotto, gran m ac- 
stro in negromanzia, secondo nc attesta il 
Boccaccio, n cosi nominato perciocché di 
Scozia era ; Guido Bonatli Forlivese, autore 
(f un libro di astrologia che. dice il Da- 
niello di aver veduta; A sdente, ciabattino 


di Tarma, famoso per le sue predizioni ; 
e mollissime donne in fine , le. quali ab- 
bandonando r arti femminili , agf incan- 
tesimi e alle malie si dedicarono. Le quali 
accennando Virgilio alt A lighieri, lo am- 
monisce di allestire il passo , scorrendone 
insensibilmente il tempo accordato loro 
pel misterioso viaggio. 

-#§■ 3 * 8 * 

ove le reni son, volta ha la faccia 
Giu ncir inferno chi quassù nel mondo 
Cose avvenire di predir procaccia. 

Cammina indietro in quell' oscuro 
Sendogli tulio di vedere il passo 
In altro modo per lo vallon tondo , 

Che dietro al terzo subito è il più basso. 

-#§> 3 *S* 

D i nuova pena mi convien far versi, 

£ dar materia al ventesimo canto 
Della prima ranzon, eli' è de' sommersi (1). 

lo era già disposto tutto quanto 
A riguardar nello «coverto fondo, 

Che si bagnava d'angoscioso pianto; 

E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir, tacendo c lagriruando, al passo (2) 
Che fanno le litanie in questo mondo. 

Come'I viso mi scese in tur più basso ( 3 ), 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso (4); 

Che dalle reni era tornato il volto ( 5 ), 

Ed indietro venir li conventa, 

Perchè '1 veder dinanzi era lor tolto. 

Forse, per forza già di parlasia (6), 

Si travolse cosi alcun dei tolto ; 

Ma io noi ridi, nè credo che sia. 




■ 
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Se Dio li lasci, Lettor, prender fratto 
Di tua letione, or pensa per te «tesso, 

Coni' io potea tener lo viso asciutto, 

Quando la nostra immagine da presso (7) 

Vidi sì torta, che'l pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 

Certo io piangea, poggiato ed nn de* rocchi (8) 
Del duro scoglio, sì che la mia scorta 
Mi disse: Ancor se’ tn degli altri sciocchi? 

Qui vive la pietà quand'é ben morta (9). 

Chi è pia scellerato di colui 

Cli' al giudicio divin passion comporta (io)? 

Drusa la testa, driua, e vedi a cui 

S'aperse agli occhi de’ Tehan la terra; 
Perchè gridavan lotti: Dove rai (ti), 

Anfiario ? perchè lasci la gaerra (12)? 

£ non restò di minare a valle (| 3 ) 

Fino a Minós, che ciascheduno afferra (14). 

Mira ch'ha fatto petto delle spalle: 

Perchè volle veder troppo davante, 

Dirielro guarda, e fa ritroso calle (t 5 ). 

Vedi Tiresia, che molò sembiante 

Quando, di maschio, femmina divenne, 
Cangiandosi le membra tutte quante ; 

E, prima, poi ribatter le convenne 
Li duo serpenti avvolti con la verga, 

Che riavesse le maschili penne (16). 

Armila è quei ch’ai venire gli s’atterga (17), 

Che ne' monti di Luni, dove ronca (18) 

Lo Carrarese che di sotto alberga, 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimora; onde a guardar le stelle 
E *1 mar non gli era la veduta tronca. 

E quella, che ricuopre le mammelle (19)* 

Che tu non vedi con le treere sciolte, 

Ed ha di là ogni pilosa pelle (20), 

■JUanlo fu, else cercò per terre molle ; 

Poscia si pose là dove nacqu’ io (21): 

Onde un poco mi piace che m* ascolte. 

Poscia che'l padre sno di vita uscio, 

E venne serva la città di Baco (22), 

Questa gran tempo per lo mondo già. 

Suso in Italia bella giace un laco 
Appiè dell’ alpe, che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco (a 3 ). 

Per mille fonti, credo, e più si bagna, 

Tra Garda e Val Camonica, e Pennino (a 4 ) 
Dell’ acqua che nel detto lago stagna. 

Luogo è nel meno là dove'l Trentino (a 5 ) 
Pastor, e quel di Brescia, e ’1 Veronese 
Segnar porta, se fesse quél cammino. 

Siede Peschiera, bello e forte arncje (26) 

Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 

Ove la riva intorno più discese. 

Ivi conTien che tutto quanto caschi 

Ciò che ’n grembo a Bcnaco star non può, 

E fassi fiume giù pei verdi paschi. 

T*«to che l'acqua a correr mette cò (27), 

Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Pò (28). 

Non molto ha corso, che trunva una lama (jtjì, 
Nella qual si distende e la impaluda, 

E suol di state talora esser grama ( 3 o). 

Quindi passandola vergine cruda ( 3 l), 

Vide terra nel messo del pantano, 

Sema coltura, e d’ abitanti nuda. 

- ■ - - ■ 


Li, per fuggire ogni consorsio amano. 

Ristette co' suoi servi a far sue arti; 

E visse, e vi lasciò suo corpo vano (li). 

Gli uomini poi, che ’ntorno erano sparti, 

S’ accolsero a quel Inogo, eh' era forte 
Per lo pantan eh’ avea da tutte parti. 

Fèr la città sovra quell’ ossa morte, 

E per colei che 'I luogo prima elesse, 
Mantova 1 * appellar, sena' altra sorte ( 33 ). 

Già fur le genti sue dentro più spesse, 

Prima che la mania da Gasaludi ( 34 ) 

Da Pina monte inganno ricevesse. 

Però t'assenno, che se ttt mai odi ( 35 ) 

Originar la mia terra altrimenti, 

La verità nulla mensogna frodi. 

Ed io*. Maestro, i tuoi ragionamenti 
Mi son si certi, c prendon sì mia fede. 

Che gli altri mi sanen carboni spenti ( 36 ). 

Ma dimmi della gente che procede, 

Se tu ne vedi alcun degno di nota ; 

Che solo a ciò la mia mente rifiede ( 3 7). 
Allor mi disse : Quel che dalla gota 
Porge la barba in su le spalle brune. 

Fu, quando Grecia fu di maschi vàia ( 38 ), 

Sì eh’ appena rimaser per le cune, 

Augure, e diede 'I punto con Cali-anta ( 3 g) 

In Aulidc a tagliar la prima fune. 

Euripilo ebbe nome, e cosi ’l canta 

L'alta mia Tragedia in alcun loro ( 4 o) ; 

Ben lo sai tu che la sai tutta quanta. 

Quell' altro, che ne' fianchi è cosi poco (41), 
Michele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 

Vedi Guido Bonatti, vedi Asdente, 

Ch' avere atteso al cuojo ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 

Vedi le triste che lasciamo 1 ’ ago, 

La spnola, e ’l fuso e fece rii indovine ; 

Feccr malie con erbe e con iiuinago (42). 

Ma vienne ornai, che già tiene ’l confine 
D' amendtie gli emisperi, e tocca l'onda 
Sotto Sibilla, Caino e le spine ( 43 ); 

E già jernotte fa la luna tonda : 

Ben ten dee ricordar, che non ti nocque (44) 
Alcuna vòlta per la selva fonda. 

Si mi parlava, ed andavamo introcque ( 43 ). 

NOTE 

(1) Della prima canson ec. Velia prima 
cantica, la quale parla dì colora che sono 
sommersi nel baratro infermile. 

(2) Al passo ec. Con quel passo , che fanno 
le processioni , chiamate leùne o litanie. 

( 3 ) Il viso. La vista. 

(4) Del casso. Del busto. 

( 5 ) Tornalo. Rivolto. 

(6) Parlasia. parali si a , risoluzione de'ner- 
1 »t, che cagiona storcimento di alcuna parte 
del corpo. 

(7) La nostra immagine. L'umana figura. 

(8) Ad un de’ rocchi. Ad una delle pro- 
minenze. 
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( 9) Qui vive cp. In non aver «fui compai - 

(26) Bello e forte arnese cc. Bella e forte 

siune de' condannali, è veramente un esser 

rocca da far fronte ai Bresciani e. ai Ber- 

pio , uniformandosi alla volontà dell' eterno 

gamasihi la dove la riva c pia bassa. 

giudice . 

(27) Mette co’. Mette cupo, comincia. 

(10) Cti’ al giudicio cc. Che soffre pati- 

(a8) Fino a Governo. Castello detto oggi 

mento nel mirare gli effetti della divina 

Governalo. 

giustizia. 

(29) Lama, pianura, altri spiegano bus- 

tu) Grida van tutti. 1 Tcbani schcrnen- 

sezza, cavità di terreno. 

dolo. — - Dove rui ? Dove precipiti ? 

( 3 o) Grama, dunnosa, malsana. 

(12) Aiifiarao? Questi fu uno de' sette re , 

( 3 i) La vergine cruda. Munto , chiomata 

che. assediarono Tebe per rimettervi Po- 

cruda, perche imbrallavasi di sangue , e 

linice. Prevedendo che alT assedio sarebbe 

inquietava i sepolti. 

perito , si nascose in un luogo nolo sol- 

( 3 a) Vano, voto, se.nz’ anima. 

tanto alla moglie , che per un giojcllo 

( 33 ) Sena’ altra sorte. Scnz' altro augurio. 

offertole, da Argia moglie di Polinice , lo 

( 34 ) Prima che la matita ec. Prima che 

scopri. Fu tfuindi sforzato a portarsi al- 

la stoltezza di quei da Casalodi ricevesse 

1 ' assedio, c mentre pugnava , fu inghiai- 

inganno da Pinamontc. Costui della no- 

tita dalla tcria, che gli si aprì sotto i 

bile famiglia de' Buonaccossi da Mantova 

piedi. 

persuase ad Alberto conte di Casalodi che 

(li) A valle, avverbio che ha forza di a 

discacciata la nobiltà, si sarebbe guada- 

kauu. 

guato il favore del popolo. Al qual con- 

(i H ) Clie ciascheduno afferra. Aclle cui 

siglio cedendo Alberto, Pinamontc, col fa- 

mani capita ognuno. 

vare di esso popolo, gli tolse la signoria. 

( 1 5) Ritroso palle. Retrogrado cammina. 

( 35 ) Ti assettilo. 7 ” avverto. 

(iti) Le maschili penne. Le membra ma- 

( 30 ) Carboni spenti. Cioè senza effetto. 

schili. 

(3 ; ) Il diede. Si rivolge. 

(17) Ch'ai ventre pii *’ atterga. Che ac- 

( 38 ) Quando Grecia fu di maschi vola er. 

costa il tergo al ventre di lai , atteso il 

Quando tutti gli uomini Greci sono andati 

narrato stravolgimento delle persone. 

alf assedio di Troia , cosicché non rima- 

(18) Itonra, coltiva la terra, ponendo la 

sci-o a casa che i bambini. Iperbole op- 

spezie per lo genere, ma roncare propria - 

portunernente usata. 

mente significa nettare i campi dall’ erbe 

( 3 fjl Calcanta, Calcante noto indovino , il 

inutili e nocive. 

quale fu condotto a Troia dai greci. 

(iq) Che ricopre le mammelle che tu non 

(40) L’ alta mia Tragedia. Cosi chiama 

vedi. Perciocché viene verso i poeti col 

T Eneide per essere scritta in verso eroico. 

tergo innanzi. 

(41) Né fianchi è cosi poco. 0 perchè 

(20) Ogni pilosa pelle. Dell' occipite e del 

smilzo della persona , 0 perchè attillato 

pcttignone. 

nel vestire , siccome a que’ tempi usavano 

(zi) Dove narqu’ io, cioè si fermò a 

gli Scozzesi. 

Mantova, dove io ( è Virgilio che parla ) 

(42) L con immago. E con immagini di 

son nato. 

cera , secondo la consuetudine delle vcc- 

(22) La città di Baro. La citta di Tebe 

chic incantatrici. 

patria di Baco 0 Bacco. 

( 43 ) Sotto Sibilla. Al di là di Siviglia, 

( 23 ) Tiralli. Tiralo. — Benaco. Antico 

città marittima della Spagna, e occidcn- 

nome del lago detto in oggi di (iarda. 

tale, rispetto all' Italia. — Caino e le spi- 

(zi) Pennino. L' Alpi pennino. Alpe» pocnac. 

ne. La Luna. Credevano gli uomini volgari 

(a 5 ) Luogo è nel meno ec. Perso la meta 

che le macchie della Luna venissero da 

del detto lago, e precisamente dove T a- 

Caino, ivi condannato, e da una forcala di 

eque del fiume Tignalga sboccano nel Bc- 

spine che alzasse in ispalla. 

naca, è un luogo , in cui possono segnare 

( 44 ) Che non li nocque alcuna volta ec. 

cioè benedire , e per dove hanno giuri- 

Che li giovò di tanto in tanto per la selva 

sdizione tre vescovi, quel di Trento . quel 

profonda. 

di Brescia e quel di F crono. 

( 45 ) Itilrocque. Frattanto. 

1 
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ARGOMENTO 


X er entro alla quinta bolgia descrìtta 
in questa (.anta si puniscano i borni fieri. 
Sun essi recati sulle spalle, di feroci de- 
mo nj e nettati in un Ingo di pece bollente. 
Aerano frattanto intorno alle, rive q ne' loro 
nemici , e lì travagliano con uncini e con 
graffi se mai tentano di sollevarsi alcun 
poco della persona. Ari mezzo allo stagno 
vede f Alighieri essere scagliato da uno 
de' carnefici un peccatore, Lucchese dì pu- 
teia , e. eh' esser doveva un tal Martino Bottai , 
se vogliam credere al liuti. Morde poscia 
con le parole del fiero demonio la intera 
nazione , e specialmente liontnra lì untori , 
della famiglia de' Vati, uomo di furbissima 
indole , e che fece sorprendere i Lucchesi 
dai Pisani , conforme narra il Mussato. 
Per ultimo essendosi nascosto f Alighieri, 
finché ottenga f’irgilia dai demoni /» fa- 
coltà di passar olire , scortati ambedue, 
da una diecina di quelli , si rimettono in 
cammino. 




IX olle di pece nella bolgia quinta 

Un ampio lago, in cui genie s’ attuffit 
Dalli dimoni ivi portata e spinta. 

L' anime, che nel mondo ferer truffa 
Sun quivi conce, e gli spiriti felli 
Fan con uncini r raffi orribil zuffa, 
Perchè non sia chi fuor trugga i caprili. 




Onci di ponte in pnnle altro parlando. 

Che la mia Commedia cantar non cura. 
Venimmo ; e tenevamo ’l colmo, quando ( i ) 
Ristemmo per veder 1 ' altra fessura (a) 

Di Malebolge, e pii altri pianti vani; 

E vidila mirabilmente Oscura, 

Quale nell’ Arse ni de’ Veneziani 
Bulle l'inverno la tenace pece 
A rinipalmar li lor legni non sani, 

Che navicar non ponno ; e ’n quella vece 
Citi fa «no legno nuovo, e chi risloppa 
I.r roste a quel che più viaggi fece : 


Citi ribatte «la proda, e chi da poppa ; 

Altri fa remi, c«J altri volge «arte. 

Chi lertcrunlo ed artimon rintoppa ( 3 ): 

Tal, non per fuoco, ma per divina artr, 

Bollia laggiuso una pegola spessa, 

Che ’nviscava la ripa d" ogni parte, 

1 vedrà lei, ma non vedeva in essa 
Mai che le bolle die ’l boi lor levava, 

E gonfiar tutta, e riseder compressa. 

Menlr' io laggiù fisamente mirava, 

I Lo duca mio, dicendo : Guarda, guarda, 

Mi trasse a sé del luogo dov* io slava. 

| Allor mi volsi come l' nom coi tarda (i) 

Di veder quel che gli convien fuggire, 

E cui paura subita «gagliarda; 

Che, ìcr veder, non indugia 'I partire; 

E vidi dietro a noi un diavol nero, 

Correndo su per lo scoglio, venire. 

Ahi quant* egli era nell’ aspetto fiero! 

E quanto ini parea nelj’ atto acerbo. 

Con P ali aperte, e sovra i piè leggiero ! 

L’omero suo ch’era aguto e superbo ( 5 ), 
Corcava un peccalor con ambo Panche; 

Ed ei tenea de’ piè ghermito il nerbo. 

Del nostro ponte, disse, o Malebranche (ti), 

Ecco un degli antian «li santa Zita: 

Melletel sotto ; di* io torno per anche 

A quella terra che n’ è ben fornita: 

Ogni uom v’è baratlier, fuor che Bonluro (;): 
Del no, per li denar, vi si fa ita. 

Laggiù il buttis, e per lo scoglio duro 
Si volse, e inai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo biro (8). 

Quei »' a U iiITò, e tornò su convolto (9); 

Ma i demon, che del ponte avran covrrrbin (io) 
Gridar: Qui non ha loco il santo Volto ( 1 1 ); 

Qui si nuota altrimenti rhe nel Secchio (li); 
Però, «e tu non vuoi de’ nostri graffi. 

Non far sovra la pegola soverchio (t 3 ). 

Poi P addentar con più «ii cento raffi ; 

I Disse r : Coverto convien che qui balli. 

Si che, se puoi, nascosamente arraffi \ 1 4 ). 

Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli 
Fanno a Muffare in mezzo la caldaia 
La carne con gli nncin, perchè non ealii(iS). 

Lo buon maestro : Acciocché non si paia 
! Che tu ei sii, mi disse, giù t* acquatta 

Dopo uno scheggio, che alcun schermo t’Iiaia (16) 

E per nulla oflension rhe mi sia falla. 

Non temer tn ; eh’ i’ ho le cose conte. 

Perchè altra volta fui a tal baratta. 

Poscia passò di là «lai co del ponte; (17); 

E com’ei giunse in tu la ripa sesta, 

Mestier gli fu d’ aver sicura fronte. 

Con quel furore, e con quella tempesta, 

CI»’ es«-nn«> i cani addosso al poverello, 

Che di snbito chiede ove s‘ arresta ; 
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Usciron quei di sotto ’l ponticello, 

E volser contea lui tutti i roncigli ( 1 8) ; 

Ma ei prillò : Nessun di voi sia fello. 

limami che l'unrin vostro mi pigli. 

Traggasi avanti l’un di voi che m’oda, 

E poi di roncigliarmi si consigli. 

Tutti gridaron : Vada Malacoda (19), 

Perché un si mosse, e gli altri stetter fermi; 

E venne a lui dicendo: Che t’approda (20)? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
Esser venuto, disse ’l mio maestro, 

Sicuro già da tutti i rostri schermi, 

Sema voler divino e fato destro (21)? 

Lasciami andar; che nel cielo è volnto 
Ch'io mostri altrui questo rammin silvestro (22). 

Allor gli fu 1 ' orgoglio si caduto. 

Che si lasciò cascar l'uncino ai piedi, 

E disse agli altri : Ornai non sia ferulo. 

E "I duca mio a me: O tu, che siedi 
Tra gli scheggino del ponte quatto quatto, 
Sicuramente ornai a ine ti riedi. 

Perch’io mi mossi, ed a lui venni ratto; 

E i diavoli si fcrer tulli avanti, 

Si ch’io temei che non tenesser patto (a 3 ). 

E cosi vid’ io già temer li fanti 
di’ uscivan patteggiati di Caprona, 

Veggendo sè tra nemici cotanti (14). 

Io m’accostai con tutta la persona 

Lungo ’l mio duca, e non torceva gli orchi 
Dalla scmhianta lor, ch'era non buona. 

Ei chinavan li raffi, e: Vuoi eh’ i’ il torchi. 
Diceva l’un con I* altro, in sul groppone ? 

E rispondean : Si; fa che gliele accocchi (a 5 ). 

Ma quel demonio, che tcnea sermone 
Eoi duca mio, si volse tutto presto, 

E disse : Posa, posa, Scarmiglione (af>). 

Poi disse a noi: Più oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà, perocché giace 
Tutto spettato al fondo I' arco sesto: 

E se l’andare avanti pur vi piare, 

Andalevrne su per questa grotta ; 

Presso è un altro scoglio, clic via face. 

Jer, piii oltre cinqo’ ore che quest’ otta (27), 

Stille do gru lo con sessanta sei 

Anni compier, che qui la via fu rotta. 

Io mando verso là di questi miei 

A riguardar s’ alcun se ne sciorina (28): 

Gite con lor, eh’ e' non saranno rei (29). 

Tratti avanti, Alirhino e Calcahrina ( 3 o), 
Cominciò egli a dire, e tu Cagnatto ; 

E Ilarharirria guidi la decina. 

Libirorco vrgna oltre, e Draghignatto, 

(oriatto saturnio, e Graffiatane, 

E Farfarello, e Rubicante patto. 

Cercate intorno le hollenli pane ( 3 i): 

Costor sien salvi insino all’altro scheggio, 

Che tutto intero va sopra le tane (Ja). 

O me ! maestro, che é quel rh’ io veggio ? 

Disi’ io; deh! sema srorta andiamri soli, 

Se tu sa’ ir, eh’ i' per me non la chicggio. 

Se tu se’ sì accorto, come suoli, 

Non vedi tu rh 1 ei digrignan li denti, 

E con le ciglia ne minaccian duoli ? 

Ed egli a me : Non vo' che tu paventi ; 

Lasciali digrignar pure a lor senno, 

Ch' ei fanno ciò per li lesi dolenti. 


Per l’argine sinistro volta dienno ; 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta ( 33 ) 

Co' denti verso lor duca per cenno ( 34 ), 
Ed egli avea del cui fatto trombetta. 

KOTE 

(1) E tenevano ’l colmo, ed eravamo al- 
V alio del ponte della quinta bolgia , 

(2) Fessnra. Fossa. 

( 3 ) TericrnolQ. La minor rela della na- 
ve. — . Artimone. La vela maggiore. 

( 4 ) Cui tarda. A cui un'ora par mitrarmi. 

( 5 ) Superbo. Alto. Costruisci: Un peccator 
con ambo P anche carcava I' omero suo ee. 

(6) Del nostro ponte ee. O Malebranche 
( cosi chiama Dante collettivamente quei 
demonj ) posti a guardia del nostro ponte, 
ecco un degli amian di santa Zita ; cioè 
uno de' seniori Lucchesi. Santa Zita è pro- 
tettrice di Lucca. — Ch’ i’ torno per an- 
che. Ch' io torno a prenderne altri, 

(7) Fuor che Bontnro. Detto ironicamente 
a significare eh' egli era il piu barattiere 
di tutti. 

(8) Furo. Ladro. 

(9) Convoliti. Piegato in areo e alla fog- 
gia dei supplichevoli. 

(10) Che del punte avean coverchio. Cioè 
che stavano sotto il ponte. 

(11) Qui non ha luogo il santo Volto, o 
la effigie del Redentore venerata nell' ar- 
civescovado di Lucca. 

(12) Qui si nuota ee. Qui non si nuota 
a galla come nel Secchio, fiume ricino a 
Lucca. 

(: 3 ) Non far ee. Intendi : Aon soverchia- 
re , non sopravanznre la pegola. 

(1 4 ) Arraffi. Acciuffi , rubi l’altrui. 

(1 5 ) Galli. Galleggi. 

(:6) T’haia. V abbia. 

(17) Dal co’. Dal capo. 

( 1 8) Roncigli. Uno specie di uncini. — 
Fello. Maligno. 

(tq) Malacoda, nome di uno di que' de- 
monj, 

(20) Che t’ approda ? Che gli giova ch'io 
rada innanzi per ascoltarlo ? Tanto non 
potrà schermirsi da noi. 

(21) Fato destro. Fato propizio. 

(22) Silvestro, disastroso. 

( 23 ) Non tenesser patto . Aon mantenessero 
la loro parola. 

(24) E cosi vid’ io cc. Quando i Lucchesi 
uscirono per capitolazione, da Coprono , 
dovettero passare per mezzo ai Pisani che 
assediavano quella rocca . Ael transito 
eh' essi facevano, gridava ciascun de' ne- 
mici : Appicca , appicca; per la qual cosa 
la paura di coloro fu grande.. 

(a 5 ) Fa che gliele accocchi. , Glielo attac- 
chi , intendendo del raffio. — Gliele, in- 
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declinabilmente per tutti i peneri e per 
tutti i casi. Fedi il Cin. Par tic. cop. 119. 

(26) Scarmiglione, nome <f uno de' demo- 
nj che voleva ferir Dante . 

(27) Jer piii oltre ec. Aggiungi al numero 
I26G i treniatre anni compiuti della vita 
di Cesi Cristo , e i pochi mesi del suo tren- 
tesimo quarto anno , nel quale morì, ed 
avrai T anno 1 3 oo, in cui vuol far inten- 
dere il poeta essergli apparsa la visione. 
— La rottura della via, di cui pure è qui 
fatta menzione, accennasi esser attenuta 
nel terremoto che segui per la morie del 
Jtedentorr. 

(28) Se ne sciorina, da sciorinare. Esce 
fuor della pece. 

(ar>) E’ non saranno rei. Aon vi saranno 
molesti. 

( 3 0) Alirhino ec. A orni di tutti i demonj, 
che insieme formavano appunto una de- 
cina guidata da Barbarircia. 

( 3 1) Tane, sincope di panie. 

( 3 2) Tane. Fosse. 

( 33 ) Ma prima ec. / demonj pensando di 
aver ingannalo Firgilio , accennano con 
modi beffardi a Barbariccia loro condut- 
tore. Questi con maniera sconcia , ma 
propria di quella canaglia , dà il segno 
della partenza. 

( 3 ^) Verso lor dura, verso Barbariccia 
loro guida. 



CANTO XXII 



ARGOMENTO 

«WS*»* 

Continuando i due poeti a gire innanzi 
con la fiera compagnia , ave iene che. uno 
degt infelici tormentati nella pece bollen- 
te non estendasi ritiralo per tempo ul- 
r apprettarsi dei demenj, è tratto su pei 
capelli doli uncino di Graffiacane e lace- 
ralo per mille guise dagli altri feroci. Era 
costui un tal Ciompo!» fiatar rese, che figlio 
di padre scialaquatore, fu allogato dalla 
madre, alla corte di Tebaldo , che a lui 
commise ogni grande affare. Colà si pose, 
a farla da barattiere , ed ora co ’ suoi 
pari ne sostiene il gastìgo. Terminata 
cosi la propria istoria , e non cessando 
tultni'ia d' inquietarlo i demonj , lo pren- 
de fra le sue braccia il capa di esss, tal- 
ché Virgilio alle istanze di Dante più 
distesamente lo interroghi. Ed ei gli dà 
infatti notizia , prima di frate Cornila , di 
nazione Sardo, e che abusando della gra- 
zia che area presso Aino de’ Risconti di 
Disa, signore di Gallura in Sardegna , traf- 
ficò nel fare baratteria di cariche e di uffi- 
ci : e poi ragiona di certo Michele Zanche, 
il quale, morto il re Enzo , di cui fu egli 
siniscalco, per via di frodi e d’ inganni 
tolse in moglie Adelasia, già sposa tf esso 
re, e divenne signore di I.ogodoro, altro ter- 
ritorio in Sardegna. Finalmente per isfug- 
gire ai maligni spiriti, mette, in uso Ciam - 
polo un' astuzia che ben gli riesce , talché 
lasciandoli scornati nello stagno ritujjasi. 


Il perchè due di quelli vanamente inse- 
guendolo, e if avergli data luogo a fug- 
gire altercando fra loro, s' azzuffano insie- 
me e cadono in mezzo alla pece. Quindi 
gli altri compagni si muovono per soccor- 
rerli ; e V irgilio intanto e l' Alighieri, 
cogliendo il destro, si dilungan da loro . 


]\I entre di sé e altrui narra le colpe 
Un tratto fuori della pece a forza, 
E dice , com' ci fu maligna volpe: 
Ogni dimtmio a mul fargli si sforza ; 
Ma egli due ne inganna finalmente. 
Sicché fra lor la rabbia si rinforza, 
E va nel lago la coppia dolente. 




Jo ridi già cavalier muover rampo ft), 

E cominciare il ormo, e far lor mostra (a), 
E talvolta partir per loro scampo ( 3 ); 
Cnrridor vidi per la terra vn«tra (4), 

O Aretini, c vidi gir gnaldane (S), 

E far tnrnramenti, e correr giostra. 

Quando con trombe, e (piando con rampane (6), 
Con tamburi e con cenni di raitrlla (7), 

E con rose nostrali r con islrane ; 

Né già con si diverso cennamella (8) 

C.avalier vidi muover, né pedoni. 

Né nave a segno di terra o di stella. 

Noi andavàm con li diete dimoni • 

Alti fiera compagnia ! ma nella chiesa (9) 

Co' santi, ed in taverna co’ ghiottoni. 
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Pare alla pegola era la mia intesa (io), 

Per veder della bolgia ogni contegno, 

E della gente ch’entro v’era incesa. 

Come i delfini, quando fanno segno 
A’ marinar con l’arco della schiena, 

Che s’ argomenlin di campar lor legno (il); 
Talor cosi, ad alleggiar la pena, 

Mostrava alcun de’ peccatori ’l dosso, 

E nascondeva in men che non balena. 

E rome all’ orlo dell’ acqua d’ un fosso 
Stanno i ranocchi pur col muso fuori, 

Si che celano i piedi e l’altro grosso ( 12 ); 

Si stavan d' ogni parte i peccatori; 

Ma come s’appressava Barbariccia (t3), 

Cosi si ritraean sotto i bollori. 

Io vidi, ed anche ’l cuor mi $' acrapricria, 

Uno aspettar così, com'egli incontra (t4) 

Gli’ mia rana rimane, e l’altra spiccia (i5) . 

E Graffiacan, che gli era più di rontra, 

Gli arroncigliò le 'mpegolate chiome (i 6 ), 

E trassei sii, che mi parve una lontra ( 17 )* 

Io sapea già di tutti quanti ’l nome ( 18 ), 

Si li notai quando furono eletti ; 

E poi, che si chiamaro, attesi come. 

O Bollicante, fa che tu gli metti 

Gli unghioni addosso sì, che tu lo scuoi, 
Gridavan tutti insieme i maladetti. 

Ed io: Maestro mio, fa, se tu puoi, 

Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari suoi. 

Lo duca mio gli si arrostò allato, 

Domandollo ond’ ei fosse ; e quei rispose : 

Io fui del regno di Navarra nato. 

Mia madre a servo d’ un signor mi pose, 

Cbè m’avea generato d’ nn ribaldo ( 19 ), 
Distrnggitor di sè e di sue cose. 

Poi fui famiglio del buon re Tebaldo: 

Quivi mi misi a far baratteria, 

Di che rendo ragione in questo caldo (ao). 

E Ciriatto, a cui di bocca liscia 

D’ ogni parte nna sauna, come a porco, 

Gli fé’ sentir come l’ima sdruria (ai). 

Tra male gatte era venuto il sorco (aa); 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 

E disse: Stale in là, mente’ io lo ’nforco (^3). 
F.d al maestro mio volse la farcia; 

Dimandai, disse, ancor, se più disii 
Saper da lui, prima eli’ altri ’l disfaccia. 

Lo dura : Dunque or di’ degli altri rii. 

Conosci tu alcun, che sia Latino ( 24 ). 

Sotto la pece? E quegli: Io mi partii. 

Poco è, da un che fu di là vicino (a5): 

Cosi foss’io ancor con lui coverto, 

Ch’ io non temerei unghia, nè uncino ! 

E Libicocco : Troppo avèm sofferto, 

Disse ; e presegli ’l braccio col ronciglio, 

Si che, stracciando, nè portò un lacerto (aG). 
Draghignazzo aneli’ ei volle dar di piglio 

Giuso dalle gambe; onde ’l Deeurio loro ( 27 ) 
Si volse intorno intorno con mal piglio ( 18 ). 
Quand’ rlli un poro rappacciati foro, 

A lui, eh’ ancor mirava sua ferita, 

Dimandò ’l duca mio, senza dimoro (ag): 

Chi fu colui, da cui mala partita 

Di’ che facesti, per venire a proda (3o)? 

Ed ei rispose: Fn frate Gomita, 


Quel di Gallnra, vasel d’ ogni froda, 

Ch'ebbe i nemici di suo donno in mano (3 1 ), 
E fe’ lor sì, che ciascun se ne loda. 

Denar si tolse, e Inscio! I i di piano. 

Sì com* e’ dice ; e negli altri tifici anche 
Barattier fu, non piccol, ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche (3 a) 

Di Logodoro ; ed a dir di Sardigna (33) 

Le lingue lor non si sentono stanche. 

O mè ! vedete l’altro, che digrigna (34): 

Io direi anche; ma io temo ch’elio (35) 

Non s’ apparecchi a grattarmi la tigna (16). 

E’I gran Proposto volto a Farfarello (3 7 ), 

Clic stralunava gli occhi per ferire, 

Disse: Fatti ’n costà, malvagio uccello. 

Se voi volete vedere o udire, 

Ricominciò lo spauralo appresso, 

Toschi o Lombardi, io ne farò venire; 

Ma stien le Malebranche un poro in crsso(3S), 
Si eh’ ei non teman delle lor vendette: 

Ed in, seggendo in questo luogo stesso, 

Per nn, eli' io son, ne farò venir sette. 

Quando siifolcrò, com* è nostr’ uso 
Di fare aliar che fuori alcun si mette. 
Cagnazzo a colai motto levò il muso. 

Crollando ’l capo, e disse : Odi malizia 
(ih' egli ha pensalo per gittarsi giuso (3g) ! 
Ond' ci, eli' avea lacciuoli a gran divizia (4»), 
Rispose : Malizioso son io troppo, 

Quando procuro a' miei maggior tristizia. 
Alichin non si tenne, e, di rintoppo 
Agli altri, disse a lui : Se tu ti cali, 
lo non ti verrò dietro di galoppo ( 41 ), 

Ma ballerò sovra la pece 1’ ali : 

Lascisi *1 collo, e sia la ripa scudo, 

A veder se tu sol piti di noi vali. 

O tu che leggi udirai nuovo ludo ( 4 a). 

Ciascun dall’altra costa gli orchi volse; 

Quel prima, di' a ciò fare era più crudo. 

Lo Navarrese ben suo tempo colse (43) ; 

Fermò le piante a terra, ed in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse (441- 
Di che ciascun di colpo fu compunto (45), 

Ma quei più, che cagion fu del difetto; 

Terò si mosse, e gridò: Tu se' giunto. 

Ma poco i valse; cbè l'ali al sospetto ( 46 ) 

Non poterà avanzar : quegli andò sotto, 

E quei drizzò, volando, suso il petto. 

Non altrimenti l'anitra di botto, 

Quando ’l falron s'appressa, più s’alluffa, 

Ed ei ritorna su cruccialo e rotto (4;). 
Irato Calrabrina della buffa (48), 

Volando dietro gli tenne, invaghito ( 4 g) 

Che quei campasse, per aver la zuffa. 

E come ’l barattier fn disparito, 

Cosi volse gli artigli al suo compagno, 

E fu con lui sovra ’l fosso ghermito (5o). 
Ma I’ altro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben Ini ; ed ameudtte 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo sghermilor subito fue (5l), 

Ma però di levarsi era niente (5 a), 

Sì avirno inviscale 1' ali sue. 

B.irharirria, con gli altri suoi dolente, 

Quattro ne fc’ volar dall’altra costa 
G.on tutti i raffi , ed assai prestamente 
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Di qua, ili l.i discesero alta posta: 

Porser pii uncini verso pi' impaniali, 

CIP eran pia culti dentro dalla crosta ( 53 ); 
£ noi lasciammo lor cosi '«spacciali. 

-*3*2*s* 

NOTE 

( i ) Muover rampo. Mettersi in marcia. 

(а) Stormo. Qui vale combattimento. — 
Mostra. Rassegna. 

( 3 ) Partir. Ritirarsi. 

( 4 ) Corridor. Coloro che J anno correrie 
pel nemico paese. 

( 5 ) Guatatane. Cavalcate dice il liuti, le 
quali si fanno alcuna volta sul terreno 
de' nemici a rubare , ardere e pigliar pri- 
gioni. 

(б) Con campane. / Fiorentini ponevano 
una campana sopra un castello di legno 
fornito di ruote , e al suono di quella gui- 
davano le loro schiere. 

(7) Con cenni di castella. Con fumate di 
giorno e con fuochi la notte. 

(8) Cennamella. Strumento da fiato. In- 
tendi: nè giammai con sì stravagante stru- 
mento, come quello usata da Barbariccia , 
vidi muoversi o cavalieri o pedoni , o nave 
a segno di terra scoperta in mare , o di 
stella veduta in ciclo. 

(9) Ma nella chiesa ec. Proverbio ; e signi- 
fica che r uomo trova sempre la compagnia 
conveniente al luogo a cui va. 

(10) Pure alla pegola. Solo alla bollente 
pece era diretta la mia intesa, cioè la mia 
attenzione. 

(11) S’ argomenlin. Si dispongano. / del- 
fini danno segno della vicina tempesta 
saltando sopr' acqua. 

(12) L'altro grosso. L' altra loro gros- 
sezza. La parte più grossa del corpo. 

(1 3 ) Barbariccia. Costui, essendo il capo 
della diecina e andando innanzi , era il 
primo a comparire. 

(14) Com’ egl’ incontra. Come avviene. 

(1 5 ) Spiccia. Salta giù. 

(16) Gli arroncigliò. Gl' inviluppò colf un- 
cino. 

(17) Lontra. Animale anfibio, alquanto 
simile alla folpc, di colore nericcio, che 
si pasce di pesci. 

(18) Di tutti quanti, intendi i demoni. 

(19) Che. Perocché. 

(20} Bendo ragione, pago il fio. 

(21) Come T una, intendi delle sonne. 
Sdrucìa, fendeva, spaccava. 

(22) Tra male patte cc. Tra gatte fero- 
ci. — . Sorco. Sorcio. E tutto il verso è 
modo proverbiale u significare che colui 
era mal capitato. 

(a 3 ) Mentr'io lo’nforco. Finché io lo tengo 
serruto fra le mie braccia. 


(24) Latino per Italiano. 

(a 5 ) Che fu di là vicino. Che fu nelle vi- 
cinanze d' Italia ; della Sardegna. 

(26) Larerto. La parte del braccio dal 
gomito alla mano, 

(27) Decurio per Decurione, caporale di 
dieci uomini, detto alla latina ; e questi 
è Barbariccia. 

(28) Con mal piglio, con minaccioso a- 
spetto. 

(29) Dimoro per dimora, voce usata dai 
buoni scrittori anche in prosa. 

( 3 0) A proda, all'orlo del bollente stagno. 
(3 1) Cli' ebbe i nemici er. Ebbe frate Go- 
mita in mano i nemici del suo Signore, e 
per danaro li rilasciò facilmente , o di 
piano , siccom' e’ dice , usando cioè una 
frase del suo paese. 

(ìi) Usa con esso. Conversa con lui. 

( 33 ) E a dir di Sardigna er. E non si 
stancano mai di parlare delle cose della 
Sardegna. 

( 34 ) O me! ec. Oimè vedete un altro de- 
monio che digrigna i denti. 

( 35 ) lo direi anche, lo direi più. 

( 36 ) A grattarmi la tigna. Modo prover- 
biale e plebeo, per dire: A graffiarmi. 

( 3 ?) E il gran proposto. Barbariccia, capo 
della decuria. 

( 38 ) Slien...un poco in cesso stiano... 
un poco in ricesso, in ritiro, si nascondano. 
( 3 g) Per gettarsi piuso. Dentro lo stagno. 
(40) di' avea lacciuoli, ec. Ch'era gran 
maestro d’ inganni. — Malizioso ec. Detto 
ironicamente. 

(40 Io non ti verrò dietro ec. lo non ti 
verrò dietro con le gambe, ma con T ali, 
e quindi mi sarà ben facile il raggiungerti. 

(42) Ludo, giuoco. 

( 43 ) Lo Navarrcsc, Ciampolo. 

( 44 ) E dal proposto lor si sciolse. E si li- 
berò dal proponimento che avevano essi 
diavoli di fare strazia di lui. 

( 45 ) Di colpo fn compunto. Di subito ri- 
mase contristato. 

(46) Che Pali al sospetto ec. Imperocché 
le ali non poterono far superiore in vo- 
lontà Alichino a Ciampolo che fuggiva per 
sospetto. 

(47) Botto. Stanco. 

(48) Irato Calcahrina, intendi contro di 
Alichino. Della hufTa, della burla. 

(49) Invaghito ec. Desideroso, che Ciam- 
polo campasse, per aver la auffa, per avere 
occasione di azzuffarsi con Alichino. 

( 5 0) E fu con lui ec. E s'aggranfiò con lui. 

( 5 1) Lo caldo ec. H caldo della pece fu 
sghermitore, cioè spartì ben tosto quei 
demonj. 

(Sa) Era niente. Era vana impresa. 

( 53 ) Dentro dalla crosta. Dentro alla su- 
perficie dello stagno. 
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passo a pano per la bolgia sesta 
Degl' ipocriti ran V unirne finte 
Cai novo peso ed eterno molesta. 

Cappe di fuori a color d oro tìnte , 

ila piombo dentro graran loro il dosso 
li il cupo sì eh' esser vorrieno estinte, 
Pria che si fatto incarco ut-ere addosso. 


ARGOMENTO 

Riflettendo V Alighieri alle circostanze 
della contesa fatta fra i due demonj * e - 
proced ndo tuttavia nel cammino , entra 
nel sospetto che, provocati quei feroci dal 
sinistro accidente, non si volgano ad in- 
seguirli per farne vendetta su loro, l'ir- 
gilio stesso partecipa di questa paura; e 
non ha prima terminato <f informar Dunte 
della maniera onde pensa evitare la cac- 
cia temuta, che. perseguendoli realmente, 
i maligni spirili , cornpariscon loro alle, 
spalle. Il perchè non iarda Virgilio un 
momento; e togliendosi fra le braccia il 
Caro suo alunno, s' adulta supino sulf orlo 
della roccia, e sdrucciola con lui nel fon- 
do della sesta bolgia. Qui trovano la si bir- 
ra degl ipocriti, la pena de' quali è f an- 
dar attorno vestiti di pravissime cappe di 
piombo , dorate al di fuori. Tra questi si 
offrono primieramente agli sguardi loro 
Napoleone Catalano e Loderingo degli An- 
dati», frali Bolognesi di queir Ordine ca- 
valleresco che fu già instituiio per com- 
battere contro gr infedeli , e che sopran- 
nominaron poi dei Godenti , perocché i reli- 
giosi di esso conducevano notoriamente 
agiata vita e lasciva. Era Catalano di 
parie Guelfa , Loderingo di parte Ghibel- 
lina; e nelle mani di esso misero i Fio- 
rentini nel mille dugtnto scssantasei il 
governa della loro citta, stimandoli capaci 
di ristabilire e di conservare la pubblica 
quiete. Ha quando si videro in carica , 
manifestarono costoro la propria ipocrisia ; 
perocché , corrotti dai Guelfi, turbaron lo 
stato cacciando i Ghibellini, e ardendo le 
case loro, specialmente quelle degli liberti 
che sorgevano nel luogo di Firenze detto 
Gardingn. Alla memoria delle quali cose 
arde f Alighieri di sdegno, e lo sfogherebbe 
con aspri detti contro costoro , se non lo 
interrompesse la subita vista di Caifasso, 
il quale giace ivi crocifisso con tre pali 
ed esposto ad esser calcato da quelli che 
passano. Ode ancora come Anna, suocero 
dell' iniquo pontefice , e gli altri tutti del 
Concilia siano colaggi is martoriati ; e dopo 
che Firgilio si è fatto indicare la strada 
per uscir dalla bolgia , dietro alle care 
orme di lui novcUamcnle si pone. 


1 . ariti, soli, e senza compagnia, 

N‘ andavam l'un diuansi, e l'altro dopo, 
(.urne i frali Minor vanno per via. 

Vólto era in tu la favola d' liopo (i) 

Lo mio pentier per la presente ritta, 
Dov'ei parlò della rana c del topo; 

Clic più non si pareggia mo ed issa (a), 

(.Ite 1* nn con I' altro fa, te ben t’accoppia 
Principio e line con la niente fitta : 

£ come l'un pentier dall* altro scoppia, 

Coti nacque di qnello un altro poi, 

Che la prima paura mi fe* doppia. 

1* pensava coti; Questi per noi (3) 

Sono scherni ti, e con danno e con beffa 
Si fatta, eh’ assai credo che Jor noi. 

Se l'ira sovra *1 mal voler s'agguértu (,), 

Ei ne verranno dietro piu crudeli, 

Che cane a quella levre ch’egli accerta (5). 

Già mi lentia lutti arricciar li peli 
Della paura, e slava indietro intento. 
Quando i’ ditti: Maestro, se non celi 

Te e me tostamente, io pavento 

Di Malebranche; noi gli ave'm già dietro: 

Io gl' immagino si, che già gli sento. 

E quei: S’ io fosti d' impiombato vetro (ti), 

L* immagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella dentro impetro. 

Pur mo venieno i tuoi pentier tra i miei ( 7 ) 
Con simil atto e con simile faccia, 

Si che d’ entrambi un sol consiglio fei. 

S' egli è, che si la destra cotta giaccia, 

Che noi possiam nell' altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem l’ immaginata caccia ( 8 ). 

Già non compio di tal consiglio rendere, 

Ch' io gli vidi venir con l' ali tese. 

Non molto lungi per volerne prendere. 

Lo duca mio di subito mi prese. 

Come la madre eh* a rumore è desta, 

E vede presto a sé le fiamme accese ; 

Che prende ’l figlio, e fogge, e non s'arresta, 
Avendo più di Ini che di sè cura, 

Taolo che solo una camicia vesta ; 
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E gin dal rollo della ripa dura 

Io cominciai: O Frati, i vostri mali ... (j 6 ) 

Stipin ti diede alla pendente roccia ( 9 ), 

Ma più non dissi: che agli occhi mi corso 

Che 1 un de' lati all'altra bolgia tura (lo). 

Un crocifisso in terra con tre pali. 

Non corse mai ti tosto acqua per docria ( 1 1 ) 

Quando mi vide, tulio si distorse, 

A volger ruota di mulin terragno (ta). 

Soffiando nella barba co'sospiri : 

Quand ella più reno le pale approccia, 

E’I frate Calatali, eh’ a ciò s* accorse, 

Come 1 maestro mio per quel vivagno (1 3), 

Mi disse : Quel confitto, che tu miri (a 7 ), 

Portandotene me sovra ’l tuo petto 

Consigliò i Farisei che convenia 

Come suo figlio, e non come compagno. 

Porre un uom per lo popolo a* martiri. 

Appena furo i piè suoi giunti al letto 


Del fondo giù, di’ti giunsero in sul culle (l è) 

Come tu vedi, ed è mestier eh’ el senta 

Sorretto noi ; ma non gli era sospetto (1 5); 

Qualunque passa, com’ ei pesa pria : 

Che | alla Provvidenza, che lor volle 

Ld a tal modo il suocero ti stenta (a 8 ) 

Porre ministri della fossa quinta, 

In questa fossa, e gli altri del concilio 

Poder di partirà’ indi a tutti lolle. 

Che fu per li Giudei mala sementa ( 39 ). 

Laggiù trovammo una gente dipinta ( 16 ), 

Allur vid* io maravigliar Virgilio 

Che giva intorno assai con lenti passi, 

Sovra colui eh* era disteso in croce 

Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 

Tanto vilmente nell' eterno esilio. 

Egli avean cappe con cappucci basti 

Poscia diriatò al frate colai voce : 1 

Dinansi agli occhi, fatte della taglia ( 17 ) 

Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 

Che ’n Cologna per li monaci fasti. 

S’ alla man destra giace alcuna foce (3o), 

Di fuor dorate son, si eh’ egli abbaglia : 

Onde noi ambeduo possiamo uscirci 

Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 

Senta costringer degli angeli neri (3i), 

Che Federigo le mettea di paglia ( 18 ). 

Che vegnan d’ cito fondo a dipartirci. 

Oh in eterno faticoso manto ! 

Rispose adunque : Più che tu non speri 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 

S’appressa un sasso, clic dalla cran cerchia 

Con loro insieme, intenti al tristo pianto. 

Si muove, e varca tutti i vallon feri ; 

Ma per lo peso della gente stanca 

Salvo eh' a noi coperchia (3a): 

Venia si pian, che noi eravira nuovi ( 19 ) 

Montar potrete sii per la ruìna, 

Di compagnia ad ogni mover d'anca (ao). 

Che giace in coita, e nel fondo soperchia (33). 

Pcrch io al duca mio: Fa che tu trovi 

Lo duca stette un poco a testa china. 

Alcun, ch’ai fatto 0 al nome ti conosca; 

Poi disse: Mal contava la bisogna 

E 1’ occhio, si in andando, intorno muovi. 

Colui che i pcccalor di là uncina (3 j). 

Ed un che ’nlete la parola Tosca, 

E '1 frate : Io udì' già dire a Bologna 

Dirietro a noi gridò : Tenete i piedi, 

Del Diavol viij assai, tra i quali udì* 

Voi che correte il per 1' aura fotea ; 

Cli’ egli r bugiardo, e padre «li menzogna. 

Forse eh avrai da me quel che tu chiedi : 

Appresso ’l duca a gran pasti irn gì 

Onde 1 duca si volse, e disse : Aspetta ; 

Turbato un poco d'ira nel sembiante; 

E poi serondo il suo passo procedi. 

Ond* io dagl’ incarcati mi parti' (3S), 

Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta 

Dietro alle poste delle care piante (36). 

Dell animo, n.l viso, d' esser meco : 


Ma tardavagli ’l carco e la via stretta. 


Quando fur giunti, assai con l'occhio bieco 


Mi ritniraron senta far parola; 


Poi si voLsero in sé, e dicean seco: 

NOTE 

Costui par vivo all'atto della gola (ai); 


E, »’ ei son morti, per qual privilegio 

( 1 ) Volto era ce. lo pensava alla favola 

Vanno scoverti della grave stola ? 

narruta da Esopo, la quale racconta, che 

Poi dissermi : O Tosco, eh’ al collegio 

una rana t 'offerse ad un topo che lo por- 

Degl ipocriti tristi se' venuto. 

terebbe al di là (f un fosso , con animo 

Dir rhi In se* non avere in dispregio. 

(T annegarlo ; ma che mentre si apparec- 

Ed io a loro : Io fai nato e cresciuto 

chiava a compire quel tradimento, fu di- 

Sovra ’l bel fiume d‘ Amo alla gran villa, 

varata insieme col topo da un nibbio. 

E son col corpo eh’ i’ ho sempre avuto. 

(a) Che più non si pareggia ec. Mo cd 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 

issa significano islessamente ora. Per lo 

Quant’io veggio, dolor giù per le guance? 

che dice Dante : Non si somiglia tanto 

E che pena è in voi, che si sfavilla ? 

mo ad issa, quanto la favola d' Esopo 

E l'un rispose a me : Le cappe rance (a a) 

al caso de' demonj caduti nella pece. — • 

Son di piombo si grosse, che li pesi 

Se ben s* accoppia cc. Se con mente al/en- 

Fan cosi cigolar le lor bilance (a 3). 

ta ben si considera il principio e il fine 

Frati Godenti fummo, c Bolognesi, 

de' due avvenimenti sopraddetti. La rana 

Io Catalano, e costui Loderingo 

macchinò contro il topo, come Calcabrina 

Nomali, e da tua terra insieme presi (a 4 ), 

contro Alichino. E terminaron poi male 

Come suole esser tolto un uom solingo 

il topo e la rana per cagione del nibbio , 

Per conservar sua pace; e fummo tali (a5) 

come i demonj per cagione della pece , in 

Ch ancor si pare intorno dal Gardingo. 

che presi restarono. 
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il tristo, manifestandogli aver egli rubati 
gli arredi della sagrestia del Duomo di Pi- 
tto] a, ed essere stato falsamente ad altrui 
imputato quel furto. Imperocché temendo 
le perquisizioni della giustizia non dubitò 
di tradire Panni della Nona tuo fami- 
liare , nelle case del quale aveva deposi- 
tato il corpo del delitto; e facendone lui 
creder T autore, il mandò proditoriamente 
alla forca. La qual confessione non fa 
egli che di mal animo; e acciò poi l'A li- 
ghie ri non debba goderne , gli predice le 
disavventure de' Fianchi , e la rotta che 
riceverebbero dal marchese Malaspina sul 
campo Piceno, luogo non molto da Pistoja 
discosto; la qual rotta segui nel t 3 ot, e 
fu cagione non solo che poco tempo dopo 
anche di Firenze fosse cacciata quella fa- 
zione, ma che. lo stesso poeta nostro, sen- 
za più tornare , in esilio n' andasse. 

ih per lo dosso scosceso e dirotto 
D' un aspro sasso da la bolgia sesta 
Scendon li due poeti più di sotto. 

Di Panni Fucci lo caso gli arresta, 

Ch' ivi co' ladri fra le serpi giace; 

£ cener fatto di nuovo si desta , 

E conosciuto sue colpe non tace. 

«*# ****■ 

In qnella parte del pio vinello anno (t), 

Che ’l sole i crin sotto I’ Aquario tempra, 

£ già le notti al mezzo di sen’ vanno (3), 
Quando la brina in su la terra assempra ( 3 ) 

L' immagine di sua sorella bianra. 

Ma poco dora alla sua penna tempra (4); 

Lo villanello, a cui la roba manca ( 5 ), 

Si leva, e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond'ei ti batte l'anca (6) : 
Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 

Come '1 tapin, che non sa che si facria ; 

Poi rirdc, e la speranza ringavagna (7), 
Veggendo 'I mondo aver cangiala faccia 
In poro d'ora, e prende suo vincastro, 

£ fuor le pecorelle a pascer caccia : 

Cosi mi fece sbigottir lo mastro (8), 

Quand' in gli vidi si turbar la fronte, 

£ cosi tosto al mal giunse lo ‘mpiaslro (9). 
Che, come noi venimmo al guasto ponte. 

Lo duca a me si volse con quel piglio (10) 
Dolce, ch'io vidi in prima a piè del monte (t 1). 
Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la ruina, e diedrmi di piglio. 

£ come quei che adopera cd islima (1%), 

Che sempre par che'nnanzi si proveggia ; 

Cosi, levando me sn ver la cima 
D’ un rocchiune, avvisava un 1 altra scheggia (1 3 ), 
Dicendo : Sovra quella poi t* aggrappa ; 

Ma tenta pria s’ è tal, ch'ella ti reggia (1 4 )* 
Non era via da vestito di cappa ( 1 5 ), 

Che noi a pena, ci lieve, ed in sospinto. 

Potè vaili su montar di chiappa in chiappa (iG). 


£ se non fosse che da quel precinto (17), 

Più che dall' altro, era la Costa corta, 

Non so di lui; ma io sarei ben vinto (18). 

Ma perche Malebolge iuver la porla 
Del bassissimo pozzo tutta penile, 

Lo sito di ciascuna valle porta (19) 

Che I' una costa surge, e 1 * altra scende. 

Noi pur venimmo alfine in su la punta (20), 
Onde l'ultima pietra si scoscende (21). 

La lena m' era del polmon si munta (:s), 
Quando fui su, ch'i'non polca più oltre; 

Anzi m' essisi nella prima giunta (s 3 ). 

Ornai convien che tu cosi ti spoltre (24)» 

Disse 'I maestro ; che, seguendo in piuma. 

In fama non si vien, nè sotto coltre (a 5 ): 
Senza la qual chi sua vita consuma, 

Colai vestigio in terra di sé lascia, 

Qual fummo in aere, od in acqua la schiuma. 

£ però leva su, vinci 1' ambascia 

Con l’ animo che vince ogni battaglia, 

Se col suo grave corpo non s' accascia (16), 
Più lunga scala convien che si taglia (2;); 

Non basta da costoro esser partito: 

Se tu m’ intendi, or fa si che ti vaglia (38). 
Levatomi allor mostrandomi fornito 
Meglio di lena eli' io non mi sentia ; 

E dissi : Va, eh’ i’ ton forte ed ardito. 

Su per lo scoglio prendemmo la ria, 

Ch* era rocchioso, stretto e malagevole (29), 
Ed erto più assai che quel di pria. 

Parlando andava per non parer fievole, 

Onde una voce uscio dall’ altro fosso ( 3 o), 

A parole formar disconvenevole ( 3 i). 

Non so che disse, ancor che sovra ’l dosso 
Fossi dell’arco già che varca quivi ; 

Ma chi parlava ad ira parca mosso. 

Io era volto in gin; ma gli occhi viri ( 3 a) 

Non potean ire al fondo per l’ oscuro ; 

Perdi’ io : Maestro, fa che tu arrivi 
Dall'altro cinghio, e dismontiam lo muro ( 33 ); 
Che eom' i’ odo quinci e non intendo, 

Cosi giù veggio, c niente affiguro ( 34 ). 

Altra risposta, disse, non ti rendo, 

Se non col far; che la dimanda onesta 
Si dee seguir con l’opera, tacendo. 

Noi discendemmo *1 ponte dalla testa ( 35 ), 

Ove s' aggiunge con l'ottava ripa, 

£ poi mi fu la bolgia manifesta ; 

E ridivi entro terribile stipa ( 36 ) 

Di serpenti, e di si diversa mena ( 3 ;), 

Che la memoria il sangue ancor mi scipa ( 38 ). 
Più non si vanti Libia con sua rena ; 

Che se chelidri, jaruli e farée 
Produce, e ceneri con anfesibena, 

Nè tante pestilenzie, nè si ree, 

Mostrò giammai con tutta l’Etiopia, 

Nè con ciò che di sopra ’l mar Rosso ec ( 3 <j). 
Tra questa cruda e tristissima copia 
Correvan genti nude e spaventale, 

Senza sperar pertugio o elitropia (4o). 

Con serpi le man dietro avean legale; 

Quelle ficcavan per le ren la coda 
[ E "I capo, ed eran dinanzi aggroppate. 

Ed ecco ad un, ch’era da nostra proda ( 4 1 )» 

S' avventò un serpente, che ’l trafisse 
Là dove ’1 collo alle spalle s' annoda. 
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Né O sì tosto mai, nè I ai scrisse, 

Com'ei a' accese ed arse, e cenrr tutto 
Convenne die cascando diveniste ; 

E poi che fu a terra ai distrutto, 

La cener ai raccolse, e per sé aletta 
In quel medcsmo ritornò di butto ({a). 

Cosi per li gran savi si confessa (43), 

Che la Fenice muore e poi rinasce. 

Quando al cinqueccntesimo anno appressa: 

Erba nè biada in sua vita non pasce, 

Ma sol d'incenso lagrime e d’amomo; 

E nardo e mirra son 1' ultime fasce (44)- 
E quale c quel che cade, e non sa corno (4$)* 
Per fona di demon ch*a terra il tira (46)» 

O d'altra oppilaaion che lega l'uomo, 

Quando si leva, che'ntorno si mira, 

Tutto smarrito dalla grande angoscia, 

Ch' egli ha sofferta, e guardando sospira : 

Tal era 'I peccator levato patria. 

Oh giustizia di Dio quanto è severa. 

Che colai colpi per vendetta croscia (4*)! 

Lo duca il dimandò poi chi egli era ; 

Perdi’ ei rispose : l’piovvi di Toscana (48), 

Poco tempo é, in questa gola fera (49). 

Vita bestiai mi piacque, e non umana, 

Si come a mul ch’io fui : Son Vanni Facci (5o) 
Bestia, e Pistoja ini fu degna tana (5l). 

Ed io al duca : Dilli che non mocci (5a), 

E dimanda qual colpa quaggiù '1 piote ; 

Ch* io '1 vidi uom già di sangue e di corrucci. 

E 'I peccator, die intese, non a’ infinse, 

Ma drizzò verso me l'animo e*l volto, 

E di trista vergogna ai dipinse : 

Poi disse: Più mi duol che tu m'hai colto 
Nella miseria, dove In mi vedi, 

Che quand' io fui dell’altra vita tolto, 
lo non posso negar quel che tu chiedi: 

In giù son messo lauto, perch'io fui 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi ; 

E falsamente già fu apposto altrui. 

Ma perche di tal vista tu non godi, 

Se mai sarai di fuor de’ luoghi bui, 

Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi : 
Pistoia in pria di Neri si dimagra (53); 

Poi Firente rinnova genti e modi (54). 

Trag^c Marte vapor di vai di Magra (55), 

Cli è di torbidi nuvoli involato, 

E con tempesta impetuosa ed agra 
Sopra campo Piccn fia combattuto (56): 

Oud’ei repente spezzerà la nebbia (57), 

Sì eh' ogni Bianco ne sarà feroto : 

E detto l'ho perchè doler len’ debbia (58). 


NOTE 

(l) In quella parte re. Sul termine di gen- 
naio entra il sole in Acquario , e vi sta 
fin presso al termine di febbraio ; ne' quali 
mesi 1’ anno è giovinetto. 

(a) E già le notti ec. A' già le notti si 
accostano alla metà di un intero giorno: 
eh' è quanto dire a 1 appressano all' equi- 
nozio. 


(3) Asscmpra. Rassomiglia, — Sorella. La 
neve. 

(4) Ma poco dura ec. Ma poco dura la 
brina ad aver /* immagine della neve. 

(5) A cui la roba manca, intendi , onde 
pascere sue pecorelle , 

(6) Si batic l' anca , atto di chi dà in 
impazienza. 

(7) Ringavagna. Ripiglia. 

(8) Lo mastro. Virgilio. 

(9) L' impiastro. Il rimedio. 

(10) Con quel piglio. Con queir aspetto. 

(11) A piè del monte, intendi , dove mi 
prese per condurmi alT inferno. 

(12) Che adopera ed iatima. Che mentre 
fa un lavoro , pensa a ciò che dee far poi. 

(13) Avvisava, guardava ove fosse. 

0 4) TI reggia. Ti regga. 

(15) Da vestito di cappa. Come gr ipo- 
criti poc' anzi veduti. 

(16) Dì chiappa in chiappa. Di scheggia 
in scheggia. 

(17) Da quel precinto. Da queir argine. 

( 1 8) Sarei ben vinto. Sarei stato incapace 
di salire. 

(19) Lo sito ec. La posizione di ciascuna 
valle fa si che ec. 

(ao) In su la punta, su la cima deir ar- 
gine. 

(ai) Si scoscende. Si distacca . 

(sa) Si munta. Così esausta. 

(a3) Nella prima giunta. Al primo giun- 
gere colassu. 

(a4) Ti spoltre. Cacci la poltroneria. 

(a5) Che seggendo in piuma ee. Costrui- 
sci: Che seggendo in piuma t o stando sotto 
coltre , non si viene in fama. 

(26) S’ accascia. S' abbandona. 

(aj) Più lunga scala ee. Accenna il viag- 
gio da farsi nel purgatorio , e poi nel pa- 
radiso. 

(a8) Or fa sì che ti vaglia. Supplisci: il 
mio consiglio. 

(29) Ronchioso, disastroso. 

(30) Dall’ altro fosso, cioè dalla settima 
bolgia. 

(31) Disconvenevole. Non atta. 

(3a) Gli occhi vivi. Gli occhi miei legati 
al corpo. 

(33) Dall'altro cinghio, ac-, dalT altro ar- 
gine , che cinge intorno i ottava bolgia. 

(34) Niente affiguro. Niente distinguo. 

(35) Dalla testa. Dulia estremità. 

(30) Stipa. Moltitudine ammucchiata. 

(3*) Mena. Specie. 

(38) Sripa. Guasta, altera. 

(39) Né con ciò ec. Ni con r Egitto , posto 
fra la Libia e il mar Rosso. — Ee per è. 

(40) Senza sperar ec. Senza sperar foro 
per nascondersi , 0 elitropia per involarsi ; 
credendo il volgo che f elitropia abbia 
virtù di rendere altrui invisibile. 

(4>) Da nostra proda, dalla purie vicina 
alla ripa , su la quale noi eravamo. 

(40 Di butto. Di botto , subito. 

(43) Si confessa. Si asserisce. 
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(44) L’ ultime fasce. L' ultimo nido in cui 
si pone e abbrucia , per rinascere. 

(45) Como. Come , usato dagli antichi an- 
che in prosa. 

( 46 ) Per fona di demon te. Per forza di 
demonj , come si crederà negli ossessi , o 
per naturale serramento degli spirili vitali. 

(4?) Croscia. Scarica con violenza. 

( 48 ) Piovvi, per caddi, piombai. 

( 49 ) I» questa gola fera, in questa orri- 
bile e stretta fossa. 

(50) Siccome a mul. Siccome a bastardo. 

(51) Bestia, pare un soprannome dato a 
Panni Facci per la sua vita bestiale. E 


Pistoja mi fu ec. Satira contro li Pistojcsi. 

(5i) Che non murci. Che non fugga. 

(53) Sì dimagra. Si spopola. 

(54) Genti e snodi. Abitanti e foggia di 
governo. 

(55) Tragge Marte ec. Allegoria a dino- 
tare la guerra apparecchiala da Mula- 
spina. Val di Magra, valle così detta dui 
fiume Magra , che scorre per essa , e divi- 
de la Toscana dal Cenovesaio. 

(56) Campo Piceo, luogo vicino a Pistc/a. 

(5 7 ) Ond’ci, intendasi , il vapore fulmineo. 

(58) Ten’ debbia. Ten debba. 



ARGOMENTO 


•Sfogatosi Panni Fucei contro il poeta 
per mezzo delC infausto vaticinio , si volge 
con atti sconci e bestemmie contro Dio 
stesso ; in punizione di che lo ricingon le 
serpi e tolgongli la parola , siccà' ei rab- 
biosamente dileguasi. Frattanto soprag- 
giunge a perseguitarlo quel famoso Caco , 
che rubò sul monte Aventino i buoi ad 
Fecole , strascinandoli per la coda nella 
propria spelonca onde celarne, la traccia: 
ma che poi, scoperto dai loro muggiti , fu 
spento da Ercole stesso a colpi di clava. 
E mentre di costui Pirgilio ragiona , ecco 
avvicinarsi tre spiriti , che poi nel seguito 
della narrazione si manifestano per A- 
gnolo Brunelleschi , per Buoso degli Abati 
e per Puccio Sciancato. Uno di essi fa mo- 
stra di ricercare ceri' altro de' loro com- 
pagni chiamato Cianfa , il quale , senza 
che nessuno se ne fosse accorto , era ri- 
masto indietro , ed aveva prese le forme di 
un serpente. Il quale scagliandosi contro 
il Brunelleschi , e con esso avvinghiandosi , 
si compenetrano insieme e si trasforma n 
per guisa che nuovo e non mai veduto 
mostro ne nasce. Restavano gli altri due 
spiriti meravigliati e atterriti, quando un 
altro serpentello somigliante a ramarro , 
viene tulio acceso di sdegno contro di 
loro ; e ferito Buoso degli Abati nell om- 
bilico , per forza di stranissimo incanto , 
C uomo nella serpentina forma, e il serpe 


nella umana trasmutasi. Egli è poi que- 
sti riconosciuto per Francesco Guercio 
Cavalcante , il quale ucciso in Gaville , 
borgo di Fai d'Arno di sopra, fu cagione 
che i suoi, per farne vendetta , facessero 
trucidare la maggior parte degli abitanti 
di quella terra. Onde , ragionevolmente , 
asserisce il poeta che Gaville piange co- 
stui, ossia che per esso piange tuttora. Eb- 
bero costoro Firenze per patria, e furono 
gran rubatori , come n assicura Pietro 
di Dante, il quale scrive Buoso degli 
Abati divcrsaniente dal Boccaccio che 
chiamalo de' Donati ; ma non vi sono me- 
morie bastanti a dur dei medesimi più 
distinta contezza. 

■m* Sto- 
cco di serpi cinto si martira 
Caco ladron con quelli della setta , 

Che costaggiù de' suoi furti sospira. 

E più ferisce divina vendetta ; 

Chi or nov* uomo, ed or fera divenuta 
Costà scn' va la gente maladctta, 

E spesso r un nell altro si trasmuta. 

Al fine delle sue parole il ladro 

Le mani aitò con ambedue le fiche ( 1 ), 
Gridando: Togli Dio; eh’ a te le squadro (a). 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche (3), 
Perdi’ una gli s' avvolse allora al collo. 
Come diresse: Non vo’che piò diche (4); 

Ed nn’ altra alle braccia, e rilegollo (5) 
Ribadendo sé stessa si dinanzi ( 6 ), 

Che non polca con esse dare un crollo. 
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Ahi Pisloja, Pisloja, clic non stanti (7) 

D' incenerarti, si che piò non duri. 

Poi che 'n mal far lo seme tuo avanti (8)? 

Per tutti i cerchi aello ’nferno oscuri 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo. 

Non quel che cadde a Tebe giù de’ muri (9). 

El si fuggi, che non parlò più verbo; 

Ed io vidi un Centauro picn di rabbia 
Venir gridando : Or’ è ov’ è 1 ’ acerbo (io)? 

Maremma non rrcd’ io che tante n* abbia (1 1), 
Quante bisce egli area su per la groppa, 
Iofino ove comincia nostra labbia (12). 

Sopra le spalle, dietro dalla coppa (> 3 >, 

Con I* ali aperte gli giaceva un draco, 

E quello affuoca qualunque s'intoppa (14). 

Lo mio maestro disse : Questi è Caco, 

Che sotto il sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volle laco. 

Non va co' suoi fratei per un cammino (i 5 ), 

Per lo furar che frodolenle ei fece 
Del grande armento, ch'egli ebbe a vicino: 

Onde cessar le sue opere biece (16) 

Sotto la matta d' Ercole, che forse 
Gliene diè cento, e non senti le diece. 

Mentre che si parlava, ed ei trascorse, 

E tre spiriti venner sotto noi, 

De'qtiai nè io, nè il duca mio s'accorse, 

Se non quando gridar: Chi siete voi? 

Perchè nostra novella si ristette (17), 

Ed intendemmo pure ad essi poi (18). 

lo noli! conoscea ; ma ei seguelte (19), 

Come suol seguitar per alcun caso, 

Che l'un nomare un altro convenette (so), 

Dicendo: Cianfa dove fia rimaso (ai)? 

Perch’ io, acciocché 'I duca steste attento, 

Mi posi 'I ditto su dal mento al naso (22). 

Se tu se' or. Lettore, a creder lento 
Ciò ch'io dirò, non sarà meraviglia; 

Che; io che 'I vidi, appena il mi consento (a 3 ). 

Com’ io tcnea levate in lor le ciglia, 

Ed un serperne con sei piè si lancia (24) 
Dinansi all' uno, e tutto a Ini s' appiglia. 

Coi piè di messo gli avvinse la pancia, 

E con gli anterior le braccia prese; 

Poi gli addentò e I' una e I' altra guancia. 

Gli diretani alle cosce distese, 

E misegli la coda Ir' amendue, 

E dietro per le ren su la ritese. 

Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber si, come I’ orrihil fiera 
Per l’altrui membra avviticchiò le sue. 

Poi s' appiccar, come di calda cera (a 5 ) 

Fossero stati, e mischiar lor colore ; 

Ne 1' un, né I' altro già parca quel eh’ era (2G). 

Come procede innansi dall' ardore 

Per lo papiro suso un color bruno (*7), 

Che non è nero ancora, e '1 bianco muore. 

Gli altri due riguardavano, e ciascuno 
Gridava: O me, Agnél, come li muli (28)! 
Vedi che già non se’ nè due nè uno. 

Già eran li duo capi un divenuti, 

Quando n' apparver due Ggure miste 
In una faccia, ov’ eran due perduti (29). 

Férsi le braccia due di quattro liste (3o); 

Le cosce con le gambe, il ventre c 'I casso 
Divenncr membra die non fur mai viste. 


Ogni primajo aspetto ivi era casso ( 3 i): 

Due e nessun l’ immagine perversa ( 3 a) 
Parca, e tal sen’ già con lento passo. 

Come il ramarro, sotto la gran fersa ( 33 ) 

Ne' di canictilar, cangiando siepe, 

Folgore par, se la via attraversa : 

Cosi parca, venendo verso l’ epe 

Degli altri due un serpentello acceso ( 34 ), 
Livido e nero come gran di pepe. 

E quella parte, donde prima è preso 
Nostro alimento, all’ un di lor trafisse : 

Poi cadde giuso innansi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse ; 

Ansi co’ piè fermali sbadigliava, 

Pur come sonno o febbre I’ assalisse. 

Egli il serpente, e quei lui riguardava ; 

L’un per la piaga, e l’altro per la bocca 
Fummavan forte, e ’l fummo s’ incontrava. 
Taccia Lucano ornai là dove torca 

Del misero Sabello e di Nassidio ( 35 ), 

Ed attenda ad udir quel eh’ or si scocca ( 3 C). 
Taccia di Cadmo e d’ Arelusa Ovidio (37); 

Ché se quello in serpente, e quella in fonte 
Converte poetando, i" non lo ’nvidio; 

Chè duo nature mai a fronte a fronte ( 38 ) 

Non trasmutò, si eh’ amendue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 

Insieme si risposero a tai norme (39), 

Che ’l serpente la coda in forca fesse, 

E ’l feruto ristrinse insieme I’ orme (40)’ 

Le gambe con le cosce seco stesse 

S’ appiccar si, che in poco la giuntura 
Non farea segno alcun che si paresse. 

Togliea la coda fessa la figura (41), 

Che si perdeva là, e la sua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura ( 4 *). 
lo vidi entrar le braccia per l’ ascelle, 

E i duo piè della fiera, eli’ eran corti, 

Tanto allungar quanto accorciavan quelle. 
Poscia li piè diretro, insieme attorti, 

Divenlaron lo membro che 1 ’ unm cela. 

E ’I misero del suo n’ avea due pòrti ( 43 ). 
Mentre che ’l fummo I’ uno e I' altro vela 
Di color nuovo, e genera ’l pel suso 
Per l'ima parie, e dall'altra il dipela, 

L’un si levò, e l'altro cadde giuso, 

Non torcendo però le lucerne empie ( 44 )t 
Sotto le quai ciascun cambiava muso ( 45 ). 
Quel eh’ era dritto, il trasse ’nvèr le tempie ( 4 ®): 
E di troppa maleria, che ’h là venne. 

Uscir gli orecchi delle gole scempie ( 4 j)« 

Ciò che non corse in dietro, e si ritenne, 

Di quel soverchio fé* naso alla farcia, 

K le labbra ingrossò quanto convenne : 

Quel che giaceva, il muso innansi caccia, 

E gli orecchi ritira per la testa, 

Come fare le corna la bonaccia (48); 

E la lingua, che aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende; e la fornita 
Nell' altro si richiude, e ’1 fummo resta. 

L* anima, eli’ era fiera divenuta. 

Si fogge sufnlando per la valle ; 

E 1 ' altro dietro a lui parlando spilla (49). 
Posria gli volse le novelle spalle (So), 

E disse all'altro: l’vo’che Buoso corra 
Come fec’ io, carpon per questo calle. 
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Coli vuTio la settima tavorra (5l) 

Mutare e trasmutare; e qui mi acuti 
La novità, ae fior la penna abborra (Sa). 
Ed avvegnaché gli occhi miei confusi 

Fossero alquanto, e 1’ animo smagato (53), 
Non poter qui fuggirai tanto chiusi (5 4 ), 
Ch'io non scorgessi ben Puccio Sciancato | 
Ed era quei che sol de' tre compagni, 
Che venner prima, non era mutato; 

V altro era quel che tu, Gaville, piagni. 

NOTE 


(i) Le mani aliò ec. Atto sconcio che suol 
farsi, ponendo il dito grosso fra f indice 
e il medio. 

(а) Togli, Dioj ec. Piglia , Dio, che a le 
le faccio. 

(3) Mi far le serpi amiche. Divenni ami- 
co delle serpi % perche ec. 

(4) Diche. Dica. 

(5) Rilegollo, lo stesso che legollo. 

( б ) Ribadendo, da ribadire, che propria- 
mente significa ritorcere e ribattere la 
punta del chiodo , e qui viene usato per 
metafora applicandolo al ritorcersi delle 
serpi. 

( 7 ) Che non stanti. A che non deliberi. 

( 8 ) Lo seme tuo. / tuoi antenati , cioè a 
soldati pessimi di Catilìna rifuggiti nel- 
l agro Pistojese. 

( 9 ) Non quel che cadde ec. Capa neo che , 
mentre insultava Giove, fu percosso dal 
fulmine su le mura di Tebe. 

(to) Acerbo, per duro, ostinato, e inten- 
di r acerbo fan ni P ucci. 

( 11 ) Maremma, cioè i luoghi marittimi 
di Toscana , abbondanti di bisce , per es- 
sere e spot ti al mezzodì. 

(ta) Nostra labbia. L'aspetto umano, 

(t3) Dalla coppa. Dalla nuca. 

(»4) E quello affuoca ec. E quel drago 
abbrucia chiunque a' incontra col Cen- 
tauro. 

(15) Non va co’ anoi fratei. Non va cogli 
altri Centauri che stanno nel settimo cer- 
chio de' violenti. 

( 16 ) Birre. Bieche, inique* — E non sentì 
le diete. E non ne senti nemmen dieci, 
perocché gli mancò innanzi la vita. 

( 17 ) Perchè nostra novella cr. Per la qual 
cosa il racconto di Caco cessò. 

( 18 ) Ed intendemmo pure. E ci volgem- 
mo solamente. 

( 19 ) Segurlte, per segui. 

(10) Che 1* nn nomare ec. Che a tal di 
essi convenne nominare f un de’ compagni. 

(ai) Cianfa, fu uno della famiglia de Do- 
nati di Firenze. 

(aa) Mi posi il dito ec. Atto per coman- 
dar silenzio. 


(a3) Il mi consento. Me lo credo. 

( 24 ) Ed un serpente, questo ed, secondo 
il Cinomio , vale quanto ecco. 

(a 5) Poi l’appiccar, intendi, le membra 
deir uno e deir altro , ed avverti che ap- 
piccarsi ha il senso d incorporarsi , attac- 
carsi insieme. 

(afi) Nè I' un, nè 1* altro, intendi colore. 
(i;) Papiro, intendasi qui f erba , che 
volgarmente chiamasi giunco , la cui mi- 
dolla usavasi per lucignolo nelle lampade in 
vece della bambagia. Il Fenturi però vuole 
che s' intenda il papjrros, arboscello d ti- 
gli to, di cui gli antichi facevano la carta. 
( 18 ) O mè per Orni è. Agnel, Agnolo Bru- 
nelleschi di Firenze. 

( 39 ) Due perduti. Due insieme confusi , 
C uomo e il serpente. 

(30) Ferii le braccia te. Le due braccia 
deU uomo e i due piedi del serpente, di 
quattro membra cn erano si fecero due 
sole braccia. 

(31) Ogni primajo aspetto. // primiero a- 
spetto deir uno e deir altro era cancellato. 

(3al Due e nessun ec. V immagine per- 
vertita pareva due diversi enti, e non pa- 
reva nessun ente conosciuto . 

(33) Feria. Ferzo. 

( 34 ) Degli altri due, intendi, spiriti. Ac- 
ceso, il Poe. della Crusca qui spiega in- 
colori to. 

(35) Del misero Sabello ec. Narra Luca- 
no che passando per la Libia f esercito 
di Catone, due soldati, per nome Sabello e 
Nat stàio, furono morsicati da due serpenti 
diversi. A Sabello si strusse il corpo sic- 
come cera: a Nassidio si gonfiò in modo 
che scoppiò la corazza. 

(36) Si scocca. Si racconta. 

(3;) Di Cadmo, trasformato in serpente, 
e di Acetosa, convertita in fonte, vedi Ovi- 
dio Mei. lìb. /// e hb. f . 

(38) Chi duo nature ec. Ovidio mutò le 
sole forme dei corpi. Ma Dante mutando 
quella materia eh' era di uomo in serpe , 
e quella eh' era di serpe in uomo , muta 
prima la forma, poi muta non del tutto 
la materia, ma la qualità di essa ; per- 
chè non è quella istessa qualità di materia 
nel serpe che ncir uomo. Cosi il Daniello. 

( 39 ) A lai norme. Con questo modo che 
si dirà. 

(40) Orme per piedi* 

(/;i) Toglica la coda fessa ec. La coda 
serpentina prendeva la figura de' piedi li- 
marli, la quale si perdeva là, cioè nel- 

V uomo. 

(4a) Quella di là. Quella dcM uomo. 

(43) E il misero re. E f uomo in luogo 
di un membro ne aveva sporti due per for- 
mare le gambe serpentine deretane. 

(44) Le lucerne. Le luci. 

(45) Sotto le quai. Sotto la guardatura 
delle quali. 

( 46 ) Quel ch'era dritto, or. Quegli eh' era 
diventato uomo trasse il muso serpentino 
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verso le tempie , accorciandolo , secondo 
T umana forma. 

( 4 ;) Delle gote scempie. Delle gote eh' e- 
rano prive delT orecchie. 

( 48 ) Lumaccia. Lumaca. 

( 4 q) Parlando sputa. Parlando fa per rab- 
bia la spuma sulle labbra. 

f 5 0) Le novelle spalle. Le spalle nate di 
fresco. 

( 5 i) La settima zavorra. La gente vile 
posta nella settima bolgia. 

( 5 a) Se fior la penna abborra. Se la mia 
penna abborrisce i fiori. Se il mio dire non 
è fiorito. 

( 53 ) Smagato. Smarrito. 

( 54 ) Tanto chiusi. Tanto a me nasco- 
sti. 



e CANTO XXVI 





ARGOMENTO 

*y*3*&* 

opo un apostrofe l’icorosa contro Fi- 
renze per la moltitudine de' malvagi suoi 
cittadini , di che ridonda T abisso , affac- 
ciasi Dante all' ottava bolgia, e piena la 
scorge (T innumerabili fiamme, per entro 
alle quali si martirano i frodolenti consi- 
glieri. Ognuna di esse nasconde un pec- 
catore ; ma i»’ ha una fiamma divisa in 
due corna , in seno a cui stanno Diome- 
de cd Ulisse , que' famosi capitani greci , 
che ordirono tante frodi a danno de’ Teu- 
cri. Alle preghiere di Dante, indirizza Vir- 
gilio le sue dimando al re tT Itaca; ed ci 
deir ultimo suo viaggio e del fatto nau- 
fragio con pietose parole lo informa. 

* 2 * 3 * 5 * 

hi fraudolento altrui porge consiglio. 

Là giù scn vola nella fossa ottava, 

A cui fiamma novella dà di piglio : 

E il fascia si, che tT essa non si cava 

Eternamente, ed ogni fiamma un prende; 
Salvo che insieme nella fiera cava 
Ulisse e Diomede un foco accende. 

*¥*©*&* 

Crudi, Firente, poiché se’ si grande, 

Che per mare e per terra batti I' ali, 

E per lo ’nferno il tuo nome ai spande. 

Tra gli Jadron trovai cinque cotali 

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 

E tu in grande onoratila non ne aali. 

Ma se presto al matlin del ver si sogna (t), 

Tu sentirai di qua da picciol tempo, 

I)i quel che Fiato, non ch'altri, t'agogna (2); 


E te già fosse, non saria per tempo ( 3 ): 

Cosi foss' ei, dacché pur esser dee : 

Che più mi graverà, com'più m'attempo (4). 

Noi ci partimmo, e su per le scalèe, 

Che n' arean fatte i borni a scender pria ( 5 ), 
Rimontò 'I duca mio, e trasse mee (6). 

E proseguendo la solinga via 

Tra le schegge e tra' rocchi dello scoglio, 
f,o pie tenta la man non si spedia. 

Allor mi dolsi, ed ora mi ridoglio, 

Quando dritto la mente a ciò eh* io vidi: 

E più lo ’naegno affretto, di' io non soglio. 
Perchè non corra, che virtù noi guidi (7): 

Si che se stella buona, o miglior cosa (8) 

M’ ha dato ’l ben, ch’io stesso noi m' invidi (9). 
Quante il villan ch'ai poggio si riposa (10), 

Nel tempo che Colui, che ’l mondo schiara (1 1) , 
La faccia sua a noi tien meno ascosa. 

Come la mosca cede alla tantara (12): 

Vede lucciole giù per la vallèa. 

Forse colà dove vendemmia ed ara; 

Di tante fiamme tutta risplendea 

L’ oliava bolgia, ti com’ io m' accorsi 
Tosto che fui là 've ’l fondo parea (t 3 ). 

E qual colui che si vengiò con gli orsi (14), 

Vide ’l carro d' Elia al dipartire, 

Quando i cavalli al cielo erti levòrsi, 

Chè noi potea si coll' occhio seguire, 

Che vedesse altro, che la fiamma sola, 

Si come nuvoletta in su salire ; 

Tal si movea ciascuna per la gola 

Del fosso’; chè nessuna mostra il furto (i 5 ), 

Ed ogni fiamma un peccatore invola, 
lo stava sovra *1 ponte a veder surto, 

Si, che s' io non avessi un rocchion preso, 
Caduto sarei giù senta esser urto (16). 

E 'I duca, che mi vide tanto atteso, 

Disse: Dentro dai fuochi son gli spirti; 

Ciascun si fascia di quel eh' egli è inceso. 

Maestro mio, risposi, per udirti 

Son io più certo; ma già ra* era avviso 
Che cosi fusse, e già voleva dirli : 

Chi è ’n quel fuoco che vien si diviso (17) 

Di sopra, die par sorger della pira, 
Ov’Eteócle col fratei fu miso ? 
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R'sposemi : Là entro si martiri 
Ulisse e Diomede, e cosi insieme 
Alla vendetta corron, com’ all’ ira ( 1 8); 

£ dentro dalla lor fiamma si (teme 

L'agnato del cavai, che fe' la porta (iq), 
Ond' usci de' Romani ') gentil seme. 

Piangevisi entro l’arte, perché morta (20) 
Deidamia ancor si duol d' Achille ; 

£ del Palladio pena vi si porta (ai). 

5 ’ ei posson dentro da quelle faville 

Parlar, elisa' io, maestro, assai leu' priego 
E ripriego che 'I priego vaglia mille. 

Che non mi facci deli 1 attender niego (sa), 
Finché la fiamma cornata qua vegna : 

Vedi, che del disio ver lei mi piego. 

Ed egli a me : La tua preghiera é degna 
Di molta lode, ed io però I’ accetto; 

Ma fa che la tua lingaa ti sostegna ( 23 ). 
Lascia parlare a me ch'io concetto; 

Ciò che tu vuoi ; cli'e’ sarebbero schivi (a^), 
Perrh’ ei ftsr Greci, forse del tuo detto. 

Poi che la fiamma fu venuta quivi; 

Ove parve al mio duca tempo e loco. 

In questa forma Ini parlare audivi (2 5 ): 

O voi, che siete due dentro ad un fuoco, 

S’ io meritai di voi mentre eh’ io vissi, 

S* io meritai di voi assai o poco, 

Quando nel mondo gli alti versi scritti. 

Non vi movete ; ma I' un di voi dira, 

Dove per lui perduto a morir gisti. 

Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi, mormorando. 

Pur come quella cui vento affatica. 

Indi la cima qua e là menando, 

Come fosse la lingua che parlasse, 

Gillò voce di fuori, e disse: Quando 
Mi diparti' da Circe, che sottrasse 

Me più d' un anno là presso a Gaeta, 

Prima che si Enea la nominasse (26); 

Nè dolcczr-a del figlio, nè la pietà 

Del vecchio padre, nè ’l debito amore, 

Lo qual dovea Penelope far lieta, 

Vincer poterò dentro a me l' ardore 

Ch’ io ebbi a divenir del mondo esperto, 

E degli vixj umani e del valore ; 

Ma misimi per 1 ’ alto mare aperto 

Sol con un legno, e con quella compagna {27) 
Picriola, dalla qual non fui deserto. 

L’un lito e l’altro vidi infin la Spagna, 

Fin nrl Marocco, e l’isola de' Sardi, 

E I* altre che quel mare intorno bagna. 

Io e i compagni erarim vecchi e lardi. 

Quando venimmo a quella foce stretta 
Ov’ Ercole segnò li suoi riguardi (18), 
Acciocché 1 ’ uom piai oltre non si metta : 

Da la man destra mi lasciai Sibilla (29), 

Da l’altra già m’ avea lasciata Setta ( 3 o). 

O frati, dissi, che per cento milia ( 3 i) 

Perigli siete giunti all’ occidente, 

A questa tanto picciola vigilia ( 32 ) 

De’ vostri sensi, eh’ è del rimanente ( 33 ), 

Non vogliate negar I* esperienza, 

Diretro al sol, del mondo senza gente ( 34 ). 
Considerate la vostra semenza : 

Fatti non foste a viver come bruti. 

Ma per seguir virlute e conoscenza. 


Li miei compagni fec' io sì acuti. 

Con questa orasiun picciola, al cammino, 
Ch’appcna poscia gli avrei tenuti: 

E vòlta nostra poppa nel mattino ( 35 ), 

De’ remi facemmo ali al folle volo, 

Sempre acquistando del lato mancino ( 3 G). 
Tutte le stelle già dell' altro polo 
Vedca la notte ’l nostro tante basso, 

Che non surgea di fuor del marin suolo. 
Cinque volte racceso, e tante casso ( 3 ;), 

Lo lume era di sotto dalla luna, - 
Poi ch'entrati eravàtn nell'alto passo; 

Quando n' apparve una montagna, bruna 
Per la distanzia, e parventi alta tanto, 

Quanto veduta non n' aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo; e tosto tornò in pianto ( 38 ): 
Cltè dalla nuova terra un turbo nacque, 

E percosse del legno il primo canto. 

Tre volle il fe’ girar con tulle I* acque (39) ; 

Alla quarta levar la poppa in soso, 

E la prora ire in giù, com* altrui piacque ( 
lutili che '1 mar fu sopra noi richiuso. 

NOTE 

(1) Ma se presso al matlin ec. Gli anli- 
chi tenevano per veritieri i sogni fatti ni 
nascere dell' aurora. Ovidio nelle Epist . 
Namqtie sub aurora jam donneante lucer- 
na; tempore quo cerni somma vera solcnt. 

(2) Di quel , die ec. Proverai tutto quel 
danno cui non che gli altri popoli, tua 
il popolo stesso di Prato n tc limitrofo 
ti desidera. Colai danno fu lu mina del 
ponte olla Carraia , /’ incendio di 1 700 
case, e le discordie fra i Bianchi e i Aeri 
avvenute. nelP anno i 3 oà, ma qui ricor- 
date a modo di profezia fino dal l 3 oo, 
epoca, nella quale si finge avvenuta , co- 
me abbiamo notato altrove , la famosa vi- 
sione. 

( 3 ) E se già fosse. E se questo danno già 
fosse presente. 

(4) Com’ più m’attempo. A misusa ch'io 
invecchio. Sogliansi le disgrazie più va- 
lutare da' vecchi che non da' giovani. 

(5) I borni. I rocchi che sporgevano dal- 
T argine. 

(6) Mee. Me. 

(7) Perchè non corra ec. Perchè non se- 
gua che le tracce della virtù. 

(8) O miglior cosa. O grazia divina. 

(9) lo stesso noi m'invidi, lo medesimo 
non mi privi de' buoni eletti di quello. 

(10) Quante, si riferisce a lucciole del 
verso seguente 29. 

(11) Nel tempo clic ec. Nella siale in cui 
il sole si fa vedere a noi per lungo tempo. 

(12) Come la mosca, ec., nella notte m 
cui la mosca ritirandosi cede 'l luogo alla 
zanzara. Avverti detto come per quando. 

(t 3 ) Parea. Compariva. 
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(14) Clie si vengiò con gli orsi. Che si 

fieri di rispondere a te che non sei ìor 

vendicò per mezzo degli orsi. Lliseo, il 

noto. 

quale maledicendo i fanciulli, che lo setter - 

(l 5 ) Audivi. Udii. 

(26) Prima che si Enea ec. Enea pose il 


nome a Gaeta dalla propria nutrice , che 

(i 5 ) Mostra il furto. Mostra il peccatore 

ivi lasciò sepolta. 


(37) Compagna. Compagnia. 

( 1 6) Urlo. Sospinto . 

(17) Clic vien sì diviso ec. Che viene si 
bipartito , come io fiamma del rogo , in che 
fu miro (posto) Eieocle c Polinice. Forra 

(a8) Li suoi riguardi. / suoi segni. Intra- 

di delle cosi dette colonne d Ercole , che 

sono il monte Abita in Africa , e il monte 

talpe in Europa. 


(39) Sibilia. Siviglia. 

sii feroci lu fiamma si divise , quasi rno- 

( 3 o) Setta, in latino Sepia, oggidì chiù- 

sfrondo f odio che gli empii fratelli si 

mata Ceuta, città deir Africa sullo stretto 

portavano anche dopo la morte : cosi Staz. 
Theb. XI l, ; 3 o e 43 1 ... 

di Gibilterra. 

( 3 i) O frati, dissi, ec. 0 fratelli , dissi, che 

. . . Ireimirre rogi et no>u* advena busto 

per cento mila ce. 

Pcllitur, exundant diviso vertice flamae. 

(33) A questa tanto ec. Aon vogliate a 

(18) Alla vrndrtia rorron ec. Come insie- 

questa piccola vigilia de ' vostri sensi ( alla 

me corsero air ira contro i miseri ’J roja- 

vostra corta vita). 

ni , così vanno insieme a incontrare la di - 

( 33 ) Ch* è del rimanente, che vi rimane. 


( 34 ) Negar resprrienia ... del mondo senza 

( 1 q) L'agnato del cavai. Parla del famoso 

gente ( negare di conoscere f emisferio 


terrestre eh' è privo di abitatori ) direlro 


al sol; camminando secondo il corso del 

Che fu la causa. 

sole da oriente a occidente. 

(so) Perché morta er. Ulisse strappò A- 

( 35 ) Nel mattino. / erso f oriente. 

clùlle dalle braccia di Deidamia per con- 

( 36 ) Sempre acquistando ec. Dirigendosi 

durlo alla guerra di Troja: il perche f m- 

sempre a manca. 

felice donzella se ne duole anche spenta. 

( 3 *) Casso. Spento. Erano già cinque mesi 

(al) E del Palladio re. Rapirono ('liste 

che ec. 

e Diomede ai Trojani il famoso Palladio , 

( 38 ) Tornò in pianto. Quel nostro ralle- 

dalla conservazione del quale dipendeva 

grarsi. 

la salute di Troja. 

(jq) Con tutte 1 acque. A seconda delle 

(23) Che non ini facci ec. Che non mi ne- 

vorticose onde del mare. 

ghi di aspettare. 

( 4 o) Com altrui piacque. Come piacque a 

(a 3 ) Si sostegna. Si freni. 

(24) di’ e' sarebbero schivi, ec. Ch' essi 
sdegnerebbero , come famosi uomini e al- 

Dio, cui Ulisse , non avendo conosciuto, 

non ardisce nominare. 



CANTO XXVII 



ARGOMENTO 
si 3*^- 
rp 

J. rat lenendoti i due poeti nella stessa 
bolgia, accostasi loro un' ultra fiamma , in 
cui sta chiuso lo spirito di tuie che ma- 
nifestasi per Romagnuolo, e che addi man- 
da in //naie stato di pace o di guerra si 
trovi presentemente la patria sua. Avver- 
tito dui caro maestra f Alighieri di pren- 
dere ri stesso la parola innanzi a persona 
italiana , risponde sollecitamente non ar- 
dere guerra palese in Romagna , ma co- 
varsi bensì nel cuore de' tiranni suoi : 


essere in balìa de' Polentoni e Cervia e 
Ravenna: obbedire Forlì agli Ordcluflt; 
A ri mi no, ai due Mula test a padre e figlio , 
crudelissimi tiranni, ui //unii dossi V ap- 
pellazione dì mastini che lacerano i loro 
soggetti : esser dominate da Mainarda Pa- 
gani , or Guelfo ed or Ghibellino , secondo 
le circostanze, e Faenza , presso cui scorre 
il Lumonc , e Imola , situala sul fiume San- 
ie rno: finalmente Cesena, bagnata dal Sa- 
vio, in //urlla guisa che siede fra il piano 
rd il monte , così vivere fra ìa liberta e 
la tiranniilr. Soddisfatta per t/il modo 
la dimanda , chiede Dante a vicenda il 
nome di chi gliela fece ; e credendo il 
misero peccatore di parlare a tale che 
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non sia per ritornare al mondo, e in- 
famarlo , gli manifesta si essere il fa- 
moso conte Guido da Montrfeltro , uomo 
d arme e d ingegno sagacissimo ai tempi 
del poeta, e che in sua re.cchiaja , restilo 
r abito Francescano, prr far penitenza 
delle proprie colpe , morì con quello . Ma 
sedotto in quel suo ritiro dalle insinua- 
zioni di papa Bonifacio t' HI, che. orerà 
guerra coi Colonnesi , e che roterà per 
ogni guisa impadronirsi di Frenesie, Jor- 
tissima terra in Campagna di Bontà, e ul- 
timo asilo di quella famiglia , dette al 
Pontefice il pessimo consiglio di prometter 
molto , e di mantener poco la fede. Per 
la qual cosa , fingendo Bonifacio d esser 
mosso a pietà de' Colonnesi, fece loro in- 
tendere che, se umiliali si fossero, arrrb- 
bcr attenuto perdono, F cauti a lui Ja- 
copo e. Piero Cardinali, umilmente chia- 
mandosi peccatori, e implorando mercede, 
furono confortati d ogni buona speranza, 
ore drsser Preneste in mano di Bonifacio. 
Il quale, dopo che la ebbe ottenuta, fe- 
ccia disfare, r quindi ricostruire nel pia- 
no dandole il nome dì città del Papa. 
Adunque per questo malragio suggeri- 
mento, continua Guido, che come fu mor- 
to e che s. Francesco era ito per lui, uno 
degli angeli neri glielo strappò di mano, 
e che . trascinatolo dinanzi a lai che giu- 
dica ir. peccata, n' ebbe il gastigo dei con- 
siglieri frodo/cnti. 

■* 843 * 94 - 

un' altra fiamma coperto, e restilo 
Guida di Mantefrltro, fuor parole 
Manda, che fanno ad ascoltare inrito. 

K narra quelle colpe, onde si duole 

Sì trasformato; e. come altrui non giara 
Chieder per don di quel, che far poi ruote. 
Chi cosi fa, perdon da Dio non trora. 

Gii era dritta in su la fiamma e queta. 

Per non dir piu, e già da noi sen' già 
Con la lirenta del dolce poeta j 
Quando un' altra, che dietro a lei venia, 

Ne fece volger gli occhi alla $na cima, 

Per un confuso suon, che fuor n* uscia. 
Come ’1 bue Cirilian, che mugghiò prima (i) 
Cui pianto di rollìi, c ciò fu dritto, 

Che r avea temperato con sua lima, 
Mugghiava con la voce dell’ afflitto 
Si, che, con tutto eh’ e’ fosse di rame, 

Pure el pareva dal dolor trafitto ; 

Cosi per non aver via né forame (2), 

Dal principio nel fuoco, in suo linguaggio 
Si converlivan le parole grame. 

Ma poscia eh* ebher còlto lor viaggio 

Su per la punta, dandole quel guitto ( 3 ) 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 


Udimmo dire: O tu, a cui io dritto 
La voce, c che parlarvi mo Lombardo, 
Dicendo : Issa leu’ va, più non l’adizzo ( 4 ); 

Pereti’ io sia giunto forse alquanto lardo, 

Non t' increspa ristare a parlar meco: 

Vedi che non incresce a me, ed ardo. 

Se tn pur mo in questo mondo cieco 
Caduto se' di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco ( 5 ); 

Dimmi se i Rnmagnunli han pace o gurrra; 

Cliin fui de' monti là intra L’rhino (<i), 

E ’l giogo di clic Tever si disserra. 

Io era ingitisn ancora attento e chino. 

Quando ’1 mio duca mi tentò di costa (7), 
Dicendo : Parla tu, questi é Latino (8). 

Ed io eh' avea già pronta la risposta. 

Senta indugio a parlare incominciai : 

O anima, che se' laggiù nascosta. 

Romagna tua non è, e non fu mai 
Senta guerra ne' cuor de' suoi tiranni; 

Ma palese nessuna or yen' lasciai. 

Ravenna sta com’è stata moli’ anni ; 

L' aquila da Polenta là si cova (9) 

Si, che Cervia riruopre co' suoi vanni. 

La terra, che fe' già la lunga prova (io), 

E di Franceschi sanguinoso mucchio, 

Sotto le branche verdi si ritruova (ri); 

E l'Mastin vecchio, e’I nuovo da Verdicchio (12), 
Clic feccr di Montagna il mal governo. 

Là, dove soglion fan de'denti succhio (i 3 ). 

La città di Lamonc c di Santerno 

Conduce il Ironrel dal nido bianco ( 1 4 )» 

Che mula parte dalla state al verno ; 

E quella a cui il Savio bagna il fianco (là), 

Così com’ella sie' tra ’l piano e 1 monte (tG), 
Tra tirannia si vive e stato franco. 

Ora ehi se' li prego che ne conte (17); 

Non esser duro più di' altri sia stalo, 

Se il nome tuo nel mondo legna fronte ( 1 8). 

Pnsria che ‘1 fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, I' aguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi diè rotai fiato : 

S' io rredessi die mia risposta fosse 
A persona rhe mai tornasse al mondo. 


Questa fiamma starla senza più scotte (19); 

Ma perciocché giammai di questo fondo 
Non tornò vivo alcun, s’i’odo il vero, 

Senza tema d' infamia ti rispondo. 
l’ fui noni d’ arme, e poi fui cordigliero (20), 
Credendomi si cinto fare ammenda: 

E certo il creder mio veniva intero (21), 

Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda (22), 
Clic mi rimise nelle prime colpe ; 

E come, c <| 11 are voglio clic m’intenda (a 3 ). 
Mentre ch’io forma fui d’ ossa e di polpe 
Che la madre mi diè, l’ opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe (a/j). 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte; e si menai lor arte. 

Ch’ai fine della terra il simun nscìe (a 5 ), 
Quando mi vidi giunto i-i quella parte 
Di mia età, dove eiasriin dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte (26), 

Ciò rhe pria ini piareva, allnr m’ increbbe ; 

E pentolo e confesso mi rendei. 

Ahi miser lasso! c giovato sarebbe. 
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Lo Principe de' nuovi Farisei (27), 

Avendo guerra presso a Laterano (28), 

E non co'Sarariit, né con Giudei; 

Clié ciascun suo nimico era Cristiano ; 

E nessuno era (lato a vincer Acri (29), 

Né mercatante in terra di Snidano ; 

Nè sommo ufo io, né ordini sacri 

Guardò in se, né in me quel capestro ( 3 o), 

Che solca far i suoi canti piò macri ( 3 i). 

Ma come Costanlin chiese Silvestro (lz) 

Dentro Siratti a guarir della lebbre ( 33 ), 

Cosi mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre ; 
Domandommi consiglio ; ed io taccili. 

Perchè le sue parole parver ebbre. 

E poi mi disse : Tuo cuor non sospetti ; 

Finor t'assolvo; e tu m'insegna fare 
Si come Prenestino in terra getti ( 34 ). 

Lo citi poss'io serrare e disserrare, 

Come tu sai; però son duo le chiavi 
Che ’l mio anteressor non ebbe care ( 35 ). 

Allor mi pinser gli argomenti gravi ( 36 ) 

Là’ ve 'I tacer mi fu avviso il peggio ( 3 7), 

E dissi: Padre, dacché la mi lavi 

Di quel peccato, or' io mn cader deggio, 

Lunga promessa, con V attender corto ( 38 ), 

Ti farà trionfar nell' olio seggio. 

Francesco venne poi, com'io fai morto (39), 

Per me 5 ma un de’ neri Cherubini (40) 

Gli disse: Noi portar, non mi far torto. 

Venir se ne dee giu tra' miri metrhini, 

Perchè diede ’I consiglio frodulrnte. 

Dal quale in qua stalo gli sono a 'crini (41); 

C.h’ assolver non si può chi non si pente, 

Nè pcnlcre e volere insieme puossi (42)1 
Per la ronlradision clic noi ronsente. 

Oli me dolente ! come mi riscossi 
Quando mi prese, dicendomi : Forse 
Tu non prn«avi rii* io loico fossi ( 43 ) ! 

A Mino* mi portò: e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso doro ; 

E, poi che per ^ran rabbia la si morse, 

Disse : Questi é de* rei del fuoco furo ( 44 ): 
Pereh’ io là, dove vedi, son perduto, 

E sì vestito andando mi rancuro (45). 

Quand' egli ebbe *1 suo dir rosi compiuto, 

La Camma dolorando si partio, 

Torcendo e dibattendo il corno agulo. 

Noi passammo oltre, ed io e ’1 dura mio, 

Su per lo scoglio infino in su l'altr'arro, 

Che cnopre *1 fosso in che si paga il fio 

A quei che scommettendo acquistan carco (46). 

NOTE 

(1) Cicilian. Siciliano. E moto che Penilo 
costruite un toro di bronzo per Falaride 
tiranno di Sicilia, e che dentro di etto 
toro fu egli abbruciato pel primo. 

(a) Cosi per non aver re. Cosi ie parole 
grum~, cioè le parole, dell afflitto chiuso 


nella fiamma non trovando da prima nel 
fuoco nè via nc forame per uscirne, si con- 
vertivan nel linguaggio di cito fuoco , cioè 
I ne! mormorio che muove dalla fiamma. 

( 3 ) Su per la punta, intendi , della fiam- 
ma. — Guitto, librazione. 

(4) Issa ten’va cc. Ora teneva: piò non 
t’ aduso, cioè più non f eccito a parlare. 

( 5 ) Onde mia colpa ec. In cut mi feci reo 
delle colpe , che qui poi scesi a scontare , 

(6) Ch’ io fui ec. Di Monlrfeltro , città po- 
sta fra Urbino e la sorgente del Tevere. 

(7) Mi tentò di costa. Mi urtò leggermente 
nel fiunco per avvisarmi. 

(8) Latino, prr Italiano, ossia di terra 
Latina, come disse di sopra. 

(9) L’aquila da Vo\cni*. 4 rme de' Polen- 
toni, che ha prr impresa un' aquila. 

(10) La terra ec. Forti, che, ai tempi di 
Martino /F, fu lungamente assediata dai 
Francesi, finché per f arti del conte Guido 
rimase libera, con grandissima strage de- 

| gli assediulori. 

(11) Sotto le branche verdi. Sotto Sini - 
baldo Ordclaffi che avea per impresa un 
leon verde. 

(la) Il mastin vecchio ec. Malate sta pa- 
dre r figlio detti da Ferrucchio per un ca- 
strilo di questo nome che avean essi ncl- 
l A rimine se. 

(l 3 ) Fan co'denti succhio. Fan succhiello 
de’ loro denti, lacerando i sudditi. 

| (14) Il leoncel dal nido bianco. Un leone 

in campo bianco era i arme di Mainardo 
Pagani. 

(1 5 ) E quella, a cui ec. Cesena , che sola 
in que' tempi viveva in libertà, se di quan- 
do in quando non la opprimeva qualche 
suo cittadino. 

(16) Sic*. Siede. 

(17) Ora chi se 1 er. Avverti che qui è 
Dante che parla. 

J (18) Tegna fronte a IT obblio ; cioè duri, 
(la) Staria senta piò scosse, lo più non 
ti darei risposta. 

(io) Cordigliero. Frate di san Francesco ; 
e cosi lo dice dalla corda onde van cinti 
1 religiosi di quella regola. 

(31) Veniva intero. Sarebbe venuto ad 
effetto. 

(23) Se non fosse il gran Prete. Se non 
fosse stato il Papa. 

(a 3 ) E qtiare. E per qual cagione. 

(2.,) Non furon leonine ma di volpe. Fon 
furono da uomo generoso, ma da uomo 
astuto. 

< a S) Ch'ai fine della terra ec. Che n an- 
dò la fama fine ai termini del mondo. 

(aC) Calar ec. Metafora per dire ritirarsi 
dal mondo. 

(27) Lo Principe er. Il Papa. 

(28) Avendo guerra presso a Laterano. Es- 
sendo in guerra coi Colonnari che abita- 
vano vicino alla basilica Latcranense. 

(29) A vincer Acri. Ad espugnar Acri in 
Compagnia dei Saraceni. 
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( 3 o) Quel capestro. Quel sacro cordone , 
del quale io era restilo. 

(3 1 ) Che solca ec. Che fu già tempo che 
renderà coloro che se ne cingevano ma- 
uri ed estenuati per le austerità della pe- 
nitenza. 

(3s) Ma come Costantin tr. Diresi vol- 
garmente che Costantino chiamasse s. Sil- 
vestro Papa , nascosto nelle caverne del 
monte Siratti, perche lo curasse dalla leb- 
bra ; e eh' egli lo guarisse colle acque 
battesimali. 

(33) Siralti, monte oggi chimato San- 
t’ Oreste , una giornata distante da Poma 
verso Loreto. 

(34) Prcnestino. Preneste. 

(35) Non ebbe core. Perchè le rinunzi ò. 
Parlasi di s. Celestino. 

(36) Mi pinscr. Mi spinsero. 


( 37 ) ti 've *1 tacer ec. La dove mi fu 
di' avviso che fosse peggio il tacere che 
non il parlare. 

(38) Lunga promessa, 'ec. Prometter mollo 
e mantener poco. 

(3g) Francesco, il patriarca s. Francesco. 

(40) Neri Cherubini, demonj. 

(41) Gli sono stato a' crini. L' ho sempre 
tenuto pe' capelli. 

( 42 ) Né pentcre, nè pentirsi del peccato , 
e volere il peccato stesso. 

(43) Ch’io loico fossi. Ch'io fossi logico , 
eh' io ragionassi cosi. 

( 44 ) Del fuoco furo. Del fuoco che fura, 
che nasconde i rei. 

(45) Mi rancuro. Mi rammarico. 

( 46 ) Che scommettendo acquistan carco. 
Che disunendo gli animi , e ponendoli in 
discordia si caricano di grave peccalo. 



ARGOMENTO 

In- 


croci alla nona bolgia, dove sono pu- 
niti coloro che furono in vita seminatori 
di scandalo e di scisma. Ciascuno di essi, 
diviso orrendamente nei membri, o muti- 
lato dalla spada cT un demonio, fa san- 
guinoso giro di tutto il vallone: nel quale 
spazio di tempo , riscaldandosi le ferite, è 
costretto ripassare sotto il taglio crudele. 
Maometto s'offre pel primo agli occhi del 
poeta, e mostragli poco discosto AH suo 
genero, che staccossi già dalla sequela di 
lui e fondò un'altra setta di Musulmani. Poi 
lo interroga dell' esser suo , c lo motteggia, 
quasi trattengasi per timore di scendere al 
gastigo. Il perche risponde Virgilio, e alta- 
mente fa sonare non esser Dante ne morto 
nè peccatore: ma colaggiù trovarsi per dis- 
posizione celeste. Udendo le quali parole 
s' arresta ^>er meraviglia una moltitudine 
<T ombre a riguardar quel prodigio : e, argo- 
mentando Maometto eh' egli siu dunque per 
ritornare nel mondo, lo prega d'avvisar fra 
Dolcino perchè si provveda di vettovaglie, 
se vuole scansare d' esser preda de' Novare- 
si, e se, ucciso per essi, non brama if andar 
ben tosto fra quelle pene. — Fu Dolcino 
un eremita pervertito , che predicando, fra 


le. altre dissolutezze, la comunanza perfin 
delle mogli, contava quasi tremila se- 
guaci con assai donne. Dopo due anni 
di questo apostolato, ridottosi finalmente 
ne’ monti del Novarese senza provvisioni, 
e stretto dalla neve, fu preso dagli uo- 
mini di Novara, ed arso vivo. — • Partito 
Maometto, fossi avanti Piero da Medicina, 
grossa terra della campagna Bolognese, il 
quale seminò discordie non solo fra i suoi, 
ma specialmente fra Guido da Polenta e 
Malatestino da Rimino. F. questi pure man- 
da un avviso a messe.r Guido del Cassero, 
e ad Angioletto da Cagnano, onoratissimi 
gentiluomini di Fano, perchè, si guardina 
dalle vicine insidie che loro si tendono. 
£ tali insidie si furano, che invitati dallo 
stesso Malatestino a desinar seco lui, co- 
me giunsero alla Cattolica, terra maritti- 
ma tra Fano e Rimini, vennero per or- 
dine del tiranno gettati nel mare. Perché 
poi Dante più volentieri s' incarichi di 
recar queir avviso, lo soddisfa Piero del 
desiderio eh' egli ha di sapere chi sia un 
tale che pur gli accennò, e di cui gli mostra 
la lingua tagliata. Era costui quel Cu- 
rione che , secondo Lucano, spense nel cuor 
di Cesare ogni dubbiezza, e instigandolo 
a passare il Rubicone, lo fece ribelle agli 
ordini de! Senato. Frattanto alza la voce 
il Mosca, e s' accusa ci medesimo dei pro- 
prii delitti. Fu costui della famiglia degli 
Uberli, 0 come altri vogliono, della fa- 
miglia dei Lamberti. Offesi gli Aniidei da 
Buondclmonte de Buondelmonti, che prò - 
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metto area di sposare unn fanciulla del 
loro cosalo, e che , mosso poi dalle lusin- 
ghe d una diana dei Donati , sposò una 
figliuola di lei, tennero consiglio per eleg- 
gere cosa che fosse da fare. Sostenne, il 
Mosca che si dolesse, assolutamente uccider 
quel glorine, chiudendo questo suo arriso 
col prorerbio : Cosa fatta capo ha: che si- 
gnifica: Cosa fatta ha poi fine, o 5' aggiu- 
sta poi. Fu morto in r/jetto Buonde.lmonte 
dallo stesso .Vasca e dai suoi compagni ; e 
funestissimo riuscì quell' assassinamento 
alla repubblica, diridendosi tutta la città 
nelle celebri fazioni de Guelfi e de’ Ghi- 
bellini. — Presentasi finalmente alT Ali- 
ghieri la miserabile rista di Bertramo dal 
Bornio, signore di Altaforle, castello in 
Guascogna. Fisse Beri ramo nel secolo XII, 
e fu tra i ralenti Trovatori Prorenzali. 
Ma passato alla corte di Francia in qua- 
lità di Ajo di Giovanni senta terra , fi- 
gliuolo d Enrico II signor d‘ Inghilterra, 
consigliò il proprio alunno a muorer guer- 
ra contro T autore de' giorni suoi: per lo 
che non è mcrariglia s‘ egli ne ricn ora 
si stranamente punito. 


•ta*®**» 


R 


otti, e forali da spada celeste 
F an per la nona bolgia peccatori. 

Che qui scandali han mossi, e. scisme deste. 
Bertram dal Bornio fra gli altri esce fuori, 

E il capo suo spiccato alza con mano, 

E a ' due poeti racconta gli errori ; 

Ond’ è dal busto il suo capo lontano. 

*>£ 3 * 54 * 

Chi poria mai pur con parole sciolte (t) 

Dicrr del sangue e delle piaghe appieno, 
f.h’ i' ora ridi, per narrar più rolte (a)? 

Ogni lingua per certo verna meno. 

Per lo nostro sermone e per la mente, 

O.h' hanno a tanto comprender poco seno (3). 
Se s'adunasse ancor tutta la gente, 

Che già in su la fortunata terra ( 4 ) 

Di Puglia fu del suo sangue dolente 
Per li Romani, e per la lunga guerra ( 5 ) 

Che dell' anella fe’si alte spoglie, 

Come Livio scrive, che non erra : 

Con quella che srntin di colpi doglie (6), 

IJer contrastare a Ruberto Guiscardo, 

E l'altra, il cui ossame ancor s' accoglie (7) 
A Ceperan, là dove fu bugiardo 

Ciascun Pugliese, e là da Tagliacotto (8), 
Ove seni' arme vinse il vecchio Alardo (9) ; 

E rpial foralo suo membro e qual motto (10) 
Mostrasse d' agguagliar sarebbe nulla 
11 modo della nona bolgia sotto. 

Già veggia per mettul perdere o bilia (tt), 
Com' io vidi un, cosi non si pertugia, 

Rotto dal mento insin dove si trulla (11): 

Tra le gambe penderan le minugia (t 3 ); 

La corata pareva, e 'I tristo tacco (1.») 

Che merda fa di quel che si trangugia. 


Mentre che tutto in lui veder m’attacco, 
Guardommi, e con le man s'aperse il petto. 
Dicendo: Or vedi com' io mi dilaceo (1 5 ); 

Vedi come storpiato è Maometto (16); 

Dinanti a me sen' va piangendo Ali 
Fesso nel volto dal mento al riuffetto (17): 

E tutti gli altri, che tu vedi qui, 

Seminator di scandalo e di scisma 
Fur vivi; e però son fessi cosi. 

Un diavolo è qua dietro, che n'accisma (18) 

Si crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma (19), 
Quando avem volto la dolente strada (ao); 
Perocché le ferite son richiuse 
Prima eh' altri dinansi gli rivada. 

Ma tu chi se’, che ’n su lo scoglio muse (ai), 

Forse per indugiar d'ire alla pena, 

Ch'è giudicala in su le tue accuse? 

Né morte 'I giunse ancor, né colpa 'I mena. 
Rispose 'I mio maestro, a tormentarlo; 

Ma per dar lui esperienxa piena, 

A me, che morto son, convien menarlo 
Per lo ’nferno quaggiù di giro in giro; 

E quest* è ver rosi com' io ti parlo. 

Più fur di cento, che quando I’ udirò, 

S' arrestaron nel fosso a riguardarmi 
Per maraviglia obliando 'I martiro. 

Or di' a fra Dolrin dunque che s' armi (aa), 

Tu che forse vedrai il sole in breve, 

S’ egli non vuol qui tosto seguitarmi, 

Si di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese, 

Ch' altrimenti acquistar non sana leve. 

Poiché I’ un piè per girsene sospese, 

Maometto mi disse està parola ; 

Indi a partirsi in terra lo distese. 

Un altro, clic forala avea la gola, 

E tronco 'I naso infin sotto le ciglia, 

E non avea ma eh' un* orecchia sola (a 3 ), 
Restato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altri apri la canna (a*) 
Ch’era di fuor d'ogni parte vermiglia (a 5 ), 

E disse: O tu, cui colpa non condanna, 

E cui già vidi su in terra Latina, 

Se troppa simigliania non m' inganna, 
Rimembrili di Pier da Medicina, 

Se mai tomi a veder lo dolce piano (26), 

Che da Vercelli a Marcabò dichina. 

E fa saper a' due miglior di Fano, 

A messer Guido ed anche ad Angiolello, 

Che, se I' antiveder qui non é vano, 

Gitlati saran fuor di lor vasello (27), 

E maxzcrali, presso alla Cattolica (28), 

Per tradimento di un tiranno fello. 

Tra l' isola di Cipri e di Majolica 
Non vide mai si gran fallo Nettuno, 

Non da pirati, non da gente Argolira. 

Qual traditor che vede pur con Usino (29), 

E tien la terra che tal é qui mero ( 3 o), 
Vorrebbe di vederla esser digiuno, 

Farà venirli a parlamento seco; 

Toi farà si, ch'ai vento di Focara ( 3 ») 

Non farà lor mestier voto, nè preco. 

Ed io a lui : Dimostrami e dichiara. 

Se vuoi eh’ io porli su di te novella. 

Chi è colui dalla veduta amara ( 3 a). 
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Allor pose U roano alla matrella 

D‘un tuo compagno, e la bocca gli aperse, 
Gridando: Quelli è delio, e non favella ( 33 ) : 
Questi, scacciato, il dubitar sommerse (34) 

In Cesare, affermando, che 'I fornito ( 35 ) 
Sempre con danno I' attender sofferse. 

Oh quanto mi pareva sbigottito, 

Con la lingua tagliala nella strosaa, 

Curio, eh* a dicer fu così ardito ! 

Ed on ch’avea 1 * una e l'altra man mout, 
Levando i moncherio per T aria fosca ( 36 ), 

Sì che 'I sangue facea la farcia soixa, 

Gridò : nicorderàti anche del Mosca, 

Che dissi : ( lasso ! ) Capo ha cosa fatta. 

Che fu '1 mal seme per la gcute Tosca. 

Ed io v' aggiunsi : E morte di tua schiatta ( 3 ?). 
Perrh' egli accumulando duo! con duolo ( 36 ), 
Sen' pio come persona trista e matta. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 

E vidi cosa eh' io avrei paura, 

Sema più pruova, di contarla solo ( 3 g); 

Se non che eonscientia m’ assicura, 

La buona compagnia che l’uom francheggia ( 4 o) 
Sotto I' osbergo del sentirsi pura. 

Io vidi certo, ed ancor par eh' io *1 veggi*, 

Un busto tenia capo andar, sì come 
Andavan gli altri dalla trista greggia. 

E *1 capo tronco tcnea per le chiome 

Pesol con mano, a guisa di lanterna ( 4 1 ) ; 

E qual mirava noi, e dicea : O roe ! 

Di sé faceva a sé stesso lucerna ; 

Ed eran due in uno, e uno in due (^s) ; 

Coni* esser può, Quei sa che si governa ( 43 ). 
Quando diritto appiè del ponte fue, 

Levò il braccio allo con tutta la testa, 

Per appressarne le parole sue, 

Che furo: Or vedi la pena molesta, 

Tn che, spirando, vai veggendu i morti ; 

Vedi s' alcuna c grande come questa. 

E perchè tu di me novella porti, 

Sappi eh* i' son Bertrim dal Bornio, quelli 
Che al re giovane diede i ma* conforti ( 44 )* 

1* feci *1 padre e '1 Gglio in sé ribelli : 

Achitòfel non fe' più d’ Absalone ( 45 ) 

E di David co* malvagi pungelli (46). 

Perch’ io partii roti giunte persone (47), 

Partito porto il mio eerebro, lasso ! 

Dal auo principio, eh* è ’n questo troncone (48). 
Cosi a* osserva in me lo contrappasso ( 49 )* 

NOTE 

(1) Con parole sciolte. In proto. 

(a) Per narrar più volle? Ripetendo anche 
piu voli e il racconto a meglio circostan- 
ziarlo. 

( 3 ) Seno. Capacità. 

(4) In su la fortunata terra. Sulla terra 
disgraziata. La gente che perì nella Pu- 
glia per i Romani , si è quella che peri 
sotto il consolato di C. Prtelio e L. Papirio, 
negli anni di Roma 429. Pedi Livio. 


( 5 ) La lunga guerra. Fu la seconda Punica , 
nella quale si narra che Annibale man- 
dasse a Cartagine tre moggia di anelli 
tratti dalle dila de' cavalieri Romani , che 
rimasero uccisi nella battaglia di Canne. 

(6) Con quella che sentio et. Con quella 
gente de' Saraceni, che Roberto , duca di 
Normandia , cacciò mal concia dalla Puglia 
e dalla Sicilia. 

(7) E l'altra er. L'esercito dì Manfredi, 
re di Puglia e della Sicilia, che fu bat- 
tuto dal conte Carlo <f Angìò presso Ce- 
pcruno nella campagna di Roma, dove i 
Pugliesi abbandonarono a tradimento lo 
stesso re Manfredi, e dove quei di Cepe- 
rano trovano ancora le ossa degli estinti, 
e le raccolgono piamente per tumularle 
ne' sacri cimiteri. 

(8) E là da Tagliarono, ec. A Tagliacoz- 
*0, castello deir Abruzzo ulteriore , com- 
batteva Carlo d* Angiò, divenuto re di Si- 
cilia e dì Puglia, contro Corrudino nipote 
del morto Manfredi. 

(g) Alardo, di t olleri cavaliere francese , 
consigliò re Carlo , il quale con due terzi 
delle sue genti aveva combattuto e perdu- 
to, di correre coll'altro terzo addosso al - 
/’ inimico che in disordine era, e inteso a 
far bottino. Carlo , secondo il consiglio 
datogli , solo colla sua presenza pose in fuga 
r esercito di Corradino ; e però qui si dice 
che A lardo vinse seni" arnie. 

(10) E qual furalo er. E tutte le predette 
genti, e qualunque degli uomini , che fu- 
rono in quelle orrende battaglie, mostrasse 
suoi membri forati e mozzi , sarebbe im- 
magine insufficiente ad esprimere il modo 
sozzo cui quale si puniscano i rei della 
nona bolgia. 

(11) Già veggia ec. Ciò cosi non si per- 
tugia veggia, botte, per perdere, sebbene 
perda, roetiule quella delle tre tavole on- 
de componsi il fondo e che sta nel mez- 
zo, o lulla, 0 una delle due tavole late- 
rali, com' io vidi un re. 

(la) Intin dove si trulla. Fin dov'esce 
V aria che ehiudesi nell intestino. 

(1 3 ) Le minugia. Le budella. 

(14) La rorala pareva ec. Federasi la co- 
ratella e il maggiore intestino. 

(1 5 ) Mi dilarro, da dilaccarsi, staccarsi 
nella parte del corpo che si chiama lacca 
od anca. 

(16) E Maometto. Che son io. 

(17) Ciuffctlo. Qui per la sommità della 
fronte . 

(18) N* arci una. Ne fende. 

(19) Di questa risma. Risma è moltitu- 
dine di fogli : qui, per moltitudine d uo- 
mini, 

(30) Volta. Girata. 

(ai) Muse per musi. Stni oziosamente a 
guisa di stupido guardando in giti. 

(aa) Or di' a fra Dolrin ec. Costruzione: 
Or di* dunque a fra Dolcino, tu che forse 
vedrai il sole in leeee , che s' egli non vuol 
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qui tosto seguitarmi, s’ armi di vivanda sì 

(33) E non favella. Per aver tagliata la 

che ec. 

lingua, come dirà più sotto. 

(a3) Ma che. Se non che. 

(34) Scaccialo. Bandito da Roma. 

(a 4 ) Innanzi agli altri ec. Prima degli 

(35) Che ’l fornito ec. Affermando che 

altri aprì la canna della gola. 

colui, che tutto ha in pronto per condurre 

(i5) Vermiglia, insanguinata pel sangue , 

a fine un impresa, sempre ebbe danno dal 

che sortiva dalla stessa gola forata , e che 

ritardarla. 

cadeva dal naso tronco. 

(36) Moneherin, braccia senza mano. 

( 26 ) Lo dolce piano. La Lombardia che 

(3;) E morte. E fu morte. 

dui distretto di Pcrcolli pel tratto di du- 

(38) Duol con duolo. Il dolore delle pene 

genio e più miglia s' abbassa fino a .Var- 

infernali, e quello della dispersione di sua 

cabò , castello in oggi distrutto presso la 

famiglia. 

marina, dove il Po mette foce. 

(it)) Di coniarla solo. Di raccontarla so- 

( 27 ) Vasello, per vascello, nave, naviglio. 

lamrnie senza recarne la prova. 

( 28 ) Maiterati. Affogati in mare. 

(4o) Francheggia. Bende franco. 

( 29 ) Che vede pur con l'uno. Che vede sola- 

(4«) Pesol. Pendolo, sospeso. 

mente con un occhio. Jfalatestino era orbo. 

( 42 ) Ed cran due in uno ec. Eran due 

(3o) Che tal c qui meco. Che tal eh' è 

parti <f uomo , capo e busto , con un' a- 

qui meco. 

ni ma sola. 

(3i) Che al vento di Focara ec. Che non 

(43) Quei sa ec. Lo sa quei che così dis- 

avran più bisogno di far voti per isean- 

pone , cioè Dio. 

sare il vento di Focara , pericoloso a chi 

( 44 ) I mal conforti. ! cattivi suggerimenti. 

naviga verso la Cattolica. Puoi dire che 

(45) Achitòfel ec. Costui mise discordie 

saranno posti fuori della circostanza di 

fra Davidde e Assalonne, figlio di lui. 

più navigare, cioè che resteranno sommersi. 

( 46 ) Filugelli. Pungoli , insligazioni. 

(3a) Dalla veduta amara. Che vorrebbe. 

( 47 ) Giunte, per congiunte. 

cioè , esser digiuno <f aver veduta la città 

( 48 ) Dal suo principio. Dal cuore. 

di l limino . 

( 4 g) Lo contrappasso. La pena del taglione. 
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X II G O M E N T O 

sita r Alighieri alcun poco nello stac- 
carsi dalla nona bolgia, parendogli d' a- 
vcrvi conosciuto un tale che fu già suo 
consanguineo : ma instinolo da Virgilio, ti 
rimette in istrada , e ragionando con esso, 
intende da lui com'egli in effetto sentisse 
nominare fra i seminatori di risse certo 
Ceri del Bello , uomo, al dire dei Co- 
mcntalori, di pessima vita, e fratello di 
messer Lione Alighieri, della famiglia 
di Dante. Aggiunge parimente Virgilio, 
essersi mostrato Gerì adiralo in vista 
con esso Dante, quando egli attendeva a 
Beltramo ; c la ragione di tale sdegno, 
arguisce 1' Alighieri che (furila fosse di 
non v' essere stato peranchc veruno del 
suo cognome che avesselo vendicalo della 
morte violenta recatagli per tradimento 
da uno dello famiglia Sacchetti. Nel tem- 
po di questi discorsi, giungono ambedue 




su lo scoglio, d‘ onde si scopre la decima 
bolgia, e scendendo per quello, si trova- 
no fra i maligni Alchimisti , o vegliata 
dire contraffattori di metalli. La loro pe- 
na è r esser cruciati da infinite pesti- 
lenze e da morbi, quanti ne travaglian 
quassù l umana natura; per lo che inol- 
trandosi l' Alighieri dietro la sua scorta 
muto e pensieroso , e scoperti, fra quella 
moltitudine, due Italiani, gf interroga del- 
la lor condizione. A lui risponde un Are- 
tino , che tutti gli espositori s' accordano 
in chiamar Griffolino , e che qui racconta 
il modo e la cagione della sua morte, 
y untandosi costui di saper f arie di vo- 
lare , promise d' insegnai la a un Senese 
chiamato Albero , il quale dapprima gli 
credrtte , e accortosi poscia d~ essere in- 
gannato, lo accusò al vescovo di Siena, co- 
me reo di negromanzia : il perchè Griffo- 
lino, per comandumcnta cT esso vescovo, fa 
bruciato vivo. .Va, soggiunge /' afflitto, che 
non già per essere negromante, ma sì per 
essere stato Alchimista in quelle pene si 
trova. Dopo la qua I narrazione, prorompe 
Dante in meraviglie per la vanità dei 
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Sentii; e Capocchio , uomo di quella pente 

Ch'io vidi lai appiè del ponticello 

che studiò filosofia notatale insiem col 

Mostrarli, e minarriar forte col dito, 

poeta , e che poi si dette alT arie di fai- 

Ed asili nominar Gerì del Bello. 

sare i metalli , rincalza f ornamento , 

Tu eri allor si del lutto impedito ( 1 1 ) 

rammentando , fra i vani suoi conciltadi- 

Sovra colui che già tenne Altaforte, 

ni e lo Siricca, famoso scialacquatore , e 

Che non gnarda«li in là; sì fu partito (13). 

Niccoli ì rff' Lamberti che studiassi di dure 

O dura mio, la violenta morte 

nuovi e delicati sapori alle vivande. Co- 

Clic non gli è vendicata ancor, dita* io. 

stui , fra le altre cose , inventò una specie 

Per alcun che dell' onta sia consorte (1 3 ), 

di arrosto in cui poneva garofani ed al- 

Fere lui disdegnoso; onde sen' giu 

tre spezierie , e cA’ ebbe il nome di Cotto* 

Senta parlarmi, si rum' io «timo ; 

ma, a d' usanza ricca. Nè a ciò contento. 

Ed in ciò m‘ ha fall' egli a se più pio (là). 

ricorda Capocchio is tesso , con irrisorio 

Cosi parlammo insino al luogo primo, 

sarcasmo , la famosa brigata, nella quale 

Che dello scoglio l’altra valle mostra (iS), 

disperse tutto il suo patrimonio Caccia 

Sr più Ionie vi fune, lutto ad imo (16). 

di A ssiano , terra nell" agro di Siena , e 

Quando noi fummo in su l'ultima chiostra 

r Abbagliato, altro giovine Senese , mostrò 

Di Maleholge, si che i suoi conversi (17) 

di quanto poco ingegno fosse provvisto. 

Pute.111 parere alla veduta nostra, 

£ra quella brigata una compagnia di 

Lamenti sartlaron me diversi, 

giovani ricchi e leggieri , che riunitisi 

Che di pietà ferrali avean glf strali (18), 

nella città, venderono ogni cosa loro , r. 

Ood* io gli orecchi con le man copersi. 

fatto un cumulo di duecento mila ducuti. 

Qual dolor fora, se degli spedali 

gli scialacquarono in pochi mesi, e si ri- 

Di Valdirhiana, tra *1 luglio e ’l settembre ( 19 ) , 

dattero in miseria. 

Della decima bolgia il grembo abbraccia 

E di Maremma e di Sardigna i mali (30) 
Fossero in una fossa tutti insembre (at); 

Tal era qnivi, e tal putto n'usciva, 

Qual suol venir dalle marcile inembre. 
Noi discendemmo in mi l' ultima riva 
Del Inngo scoglio, pur da man sinistra, 
Ed allor fu la mia vista più vira (33) 

Giù ver lo fondo dove la ministra 

/ falsatori ribaldi alchimisti , 

Dell' alto Sire, infallibil Giustiiia, 

Che fecero a' metalli mutar faccia. 

Punisce i falsa tur che qui registra (3 3 ). 

Quivi stan giu li sciagurati artisti 

Non credo di' a veder maggior tistitia (sà) 

Dolenti e. gravi sì, che ognun s'accascia 

Fosse in Egina il pnpol tutto infermo. 

* Per qualche infermità , che gli fa tristi ,* 

Quando fu 1 ' aer si pien di malitia. 

£ traggon guai con dolorosa ambascia. 

Che gli animali, inlino al pirrìul verino: 
Cascarmi tutti ; e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti 'hanno per fermo, 

jLit molta gente e le diverte piaghe 

Si ristorar di seme di formiche ; 

Ch* era a veder per qnella oscura valle ()S) 
Languir gli apriti per diverse biche (ah). 

Qual sovra ’l ventre e qual sovra le spalle 

Avran le luci mie ti inebriale (i), 

L’un dell'altro giarea, e «piai carpone 

Che dello ttare a piangere eran vaghe : 

Si trasmutava per lo tristo calle (a 7). 

Ma Virgilio mi ditte : Che pur gitale? 

Patto passo audavàm senta sermone, 

Perché la vista tua por ti sufTolge (3) 

Guardando ed ascoltando gli ammalati, 

Laggiù, tra 1 * ombre fritte tmotticale ( 3 )? 

Che non potean levar le lor persone. 

Tu non hai fatto ti all' altre bolge: 

Io vidi duo sedere a sé poggiati, 

Penta, te tu annoverar le eredi (4), 

Come a scaldar s'appoggia trgghia a leggina (28), 

Che miglia ventidue la valle volge ; 

Dal capei ai piè di schiante maculati (39): 

F. già la luna è tolto i nostri piedi ( 5 ): 

E non vidi giammai menare stregghia ( 3 o) 

I.o tempo è poco ornai, che né concetto ; 

Da ragatto aspettato dal signorso ( 3 i), 

£d altro è da veder, che tu non vedi. 

Nr da colui che mal vulentier vepghia ( 3 a), 

Se tu aveui, rispot’ io appretto, 

A lieto alla ragion, perch’ io guardava, 

Come ciascun menava spesso il morto 

Dell' unghie sovra sé, per la gran rabbia 

Forte m’avresti ancor lo star dimesso ( 6 ). 

Del pitsicor che non ha più soccorso ( 33 ). 

Parte sen’gij. ed io retro gli andava (;), 

E si traevan giù F unghie la scabbia. 

Lo duca, già facendo la risposta, 

Conte colte! di scardova le scaglie ( 3 -i), 

E soggiungendo : Dentro a quella cava. 

O d’ altro pesce che più larghe 1 ’ abbia. 

Dov’ io teneva gli occhi sì a posta ( 8 ), 

0 tu, che con le dita ti dismaglie ( 35 ), 

Credo eh' un iprito del mio sangue pianga 

Cominciò ’l dura mio a un di loro. 

La /olpa che laggiù cotanto rosta (9). 

E che fai d'esse lai volta tanaglie ( 36 ), 

Altor di»»e '1 maestro: Non ti franga (10) 

Dinne t'alcnn Latino è Ira costoro ( 3 ;) 

Lo tuo peiuier da qui innanzi sovr’elto : 

Che son q nino* entro ; se 1 ' unghia ti basti 

Attendi ad altro, ed «i là si rimanga: 

Elernalmente a cotesto lavoro. 

a 


r 
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Latin Miti’ noi, che tu vedi ti giusti 
Qui amendue, rispose I' un piangendo ; 

Ma tu chi se', che di noi dimandasti ? 

£ 'I duca disse : Io son un che discendo 
Con qnesto vivo giù di balio in balio, 

E di mostrar l'inferno a lui intendo ( 38 ). 

AUor si ruppe lo comun rincalto ( 3 g), 

E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri che I' udirmi di rimbalio (40). 

Lo buon maestro a me tutto a' accolse 
Driendo : Di’ a lor ciò che tu vuoli ( 4 *)* 

Ed io incominciai, poscia ch'ei volse: 

Se la vostra memoria non s’ imboli (43) 

Nel primo mondo dall' umane menti (48), 

Ma s' ella viva sotto molti ioli, 

Ditemi chi voi siete, e di che genti : 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 

Io fui d’ Arcuo, ed Albero da Siena, 

Rispose l'un, mi fe’ mettere al fuoco; 

Ma quel, perdi' io mori' qui non mi mena. 

Vere ch'io dissi a lui, parlando a giuoco: 

Io mi saprei levar per l'aere a volo: 

E qoei eh' avea vaghesia e senno poco, 

Volle eh’ io gli mostrassi I' arte ; e, solo 
Perdi’ io noi feci Dedalo, mi fece 
Ardrre a tal che 1 ' avea per figliuolo ( 44 )> 

Ma nell' ultima bolgia delle diece 

Me per alchimia che nel mondo usai. 

Dannò Minós, a cui fallir non lece ( 45 ). 

Ed io dissi al poeta : Or fu giammai 
Gente si vana come la Sanese ? 

Certo non la Francesca si d* assai (46). 

Onde 1 ' altro lebbroso, che m' intese, 

Rispose al detto mio : Tranne lo Strierà (47), 
Che seppe far le temperate spese ; 

E Niccolò, che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Nell’ orto, dove tal teme t’ appicca (48) ; 

E tranne la brigata, in che disperse 

Caccia d' Asciano la vigna e la fronda ( 4 g), 

E I' Abbagliato tuo senno profferte (So). 

Ma perché sappi che si ti seconda 

Contra i Sancii, aglina ver me l' occhio 
Si che la faccia mia ben ti risponda ( 5 i). 

Si vedrai eh' io son 1 * ombra di Capocchio, 

Che falsai li metalli con alchimia; 

E len' dee ricordar, se ben l’ adocchio. 

Coni’ io fui di Natura buona scimia ( 5 a), 

‘note 

(1) Sì inebriate. Cosi piene di umor la- 
grimale . 

(2) Si sofiulge. Si pota. 

( 3 ) Sm ottica te, manomesse , tronche, fe- 
rite, lacere. 

( 4 ) Se tp annoverar le credi. Se tu vuoi 
numerare tutte quelle ombre. 

( 5 ) E già la luna ec. Questa espressione 
rate lo stesso che dire : Ed é già meno 
giorno. 


(6) Dimetto. Perdonato. 

(7) Parte ten’ già. Frattanto camminava. 

E costruisci : Parte scn già lo duce ed io ec. 

(8) Si a posta. Si appostati, si affissi. 

(9) La colpa , intendi di seminare di- 
scordie. 

(10) Non ti franga. Non s' intenerisca. 

(n) Si del tutto impedito ec. Cosi occu- 
pato talmente sovra Beltramo ec. ( Fedi 
argomento al Canto precedente.) 

(12) Si fu partito. K cosi egli parti. 

( 1 3 ) Che dell'onta sia consorte. Che, es- 
sendo della stessa famiglia, partecipi del - 
l' oltraggio eh' ei riceve. 

(> 4 ) Ed in ciò m’ ha fati* egli ec. E perciò 
(per non esser cioè stato egli vendicato da 
veruno di sua famiglia ) ni ha mosso a 
maggior pietà di si. 

(15) Dello scoglio. Dallo scoglio. 

(16) Tutto ad imo. Fino al più basso 
fondo. 

(17) I suoi conversi. / suoi abitanti; ed 
è detto metaforicamente, come qui sopra 
si ha chiostra per bolgia. — La chiostra, 
propriamente è il convento: i conversi, 
sono i frati. 

(:8) Che di pietà ec. I quali fortemente 
pungevano il cuore di compassione. 

(19) Di Valdichiana, vallata tra'l Sane- 
se e 7 Perugino , dove in più luoghi sta- 
gnano le acque del fiume. Chiana. 

(20) E di Maremma e di Sardigna i mali. 
Maremma, tratto di paese tra Pisa e Siena 
lungo la marina, e Sardigna isola vicina 
air Italia ; nei quali luoghi nella stagione 
estiva T aria è assai insalubre , e perciò gli 
spedali si riempiono <T ammalati. 

(ai) Insembre. Insieme. 

(aa) Più viva, più chiara. 

(a 3 ) Che qui registra. Che pone in que- 
sto mondo ne' suoi registri. 

(24) Non credo ec. Costruisci ! Non credo 
che fosse maggior tristiiia a veder in Egina 
ec. Narrano i mitologi che in Egina , iso- 
la adiacente alla Morra, ai tempi di Fo- 
co, vi fosse tal peste che. ogni vivente 
morì : e che Giove poi, pregato dallo stesso 
re Baco, convertì in uomini le formiche, 
per nuovamente popolar quella terra , e 
che perciò furono chiamati Mirmidoni. 

(a 5 ) Ch'era, vale di quello eh' era ; e 
corrisponde a maggior tristiiia, otto versi 
sopra. 

(36) Biche. Mucchii. 

(27 ) Si trasmutava. Prendeva un'altra 
posizione. 

(28) Tegghia, vose di rame stagnalo, do- 
ve si cuocono alcune vivande. 

(29) Di schianie. Di croste. 

( 3 0) Stregghia. Striglia. 

( 3 1) Dal signorso. Dal signor suo, dal 
suo padrone. 

( 3 a) Né da colui ec. Nè da qual altro 
caschi dal sonno. 

( 33 ) Clte non ha più soccorso. Che non 
ha altro sollievo. 
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(34) Come coltei ec. Costruisci : Come col- 
tello trae le scaglie di scardola o tf altro 
pesce, ec. 

(35) Diima glie per ditmaglì, Paragonan- 
do le croste a quelle maglie o piastrelle 
di qualsivolgia metallo, colle quali si for- 
mano le corazze ; demagliare metaforica- 
mente qui vale rompere le erotte. 

(36) E che fai ec. Par tanaglie delle dita , 
qui importa strappare la pelle colle dita. 

( 37 ) Latino, per Italiano. 

(38) Intendo. Ho intenzione. 

(I 9 ) k° fomnn rinralio. Quella posizione 
per cui queir ombre s' appoggiavano tana 
a IP altra. 

(4o) Di rimbalio. Perchè Virgilio non 
parlò loro direttamente. 

(40 Vuoti per vuoi. 

(40 S'imboli. S' involi, si perda. 

(43) Nel primo mondo, dove t uomo ha 
la prima sua stanza. 


( 44 ) A tal che l'avea per figliuolo. // ve- 
scovo di Siena si teneva albero come fi- 
gliuolo. 

(45) A rni fallir non lere. Che non può 
sbagliare ne' suoi giudizii, come sbagliò 
il prelato Senese. 

( 46 ) Certo non la Francesca ec. Cerio la 
Francese è d“ assai meno vana. 

( 47 ) Tranne lo Strierà er. Tutto questo 
è parlare ironico. Fedi f argomento. 

(48) Nell'orto ec. Appella teme Tusanza 
di Niccolò ; e , continuando la metafora, 
chiama Orto la città di Siena dove quella 
usanza ti appicca, cioè si attacca, o fossi 
comune. 

( 49 ) La vigna e la fronda. Le vigne e i 
boschi. 

(50) Profferte. Mostrò. Detto ironicamente. 

($0 Ben ti risponda. Ben corrisponda al 

desiderio che hai di conoscermi. 

(51) Buona teimia. Buono imitatore . 



ARGOMENTO 


•*M3*8* 


Una nuova pena dei falsificatori dei 
metalli è quella di essere perseguitati da 
un' altra specie di fatsarii ; da quelli cioè, 
che per ingannare altrui simularon di 
essere chi realmente non erano ; e i quali , 
scorrendo alt intorno, don loro rabbiosa- 
mente di morso. Si notano specialmente 
fra questi la scellerata Mirra, figliuola 
di Cinico re di Cipro, che, innamoratasi 
del padre , giacque con esso , fingendosi 
un altra donna; e Giovanni Schicchi Fio- 
rentino, della famiglia dei Cavalcanti, ci- 
bi liss imo nel contraffar le persone. Costui 
postosi nel letto, d' ontT era stato tratto 
il cadavere di Buoso Donati, e dando a 
credere sè esser lui , fece testamento, la- 
sciò erede con tutte le forme legali Si- 
mone Donati , e n’ ebbe in premio una 
bellissima cavalla innanzi pattuita. Ven- 
gono poi i falsificatori delle monete , i 
quali sono puniti dalT idropisia e dalla 
sete. Leva su lutti la voce un tale mae- 
stro Adamo di Brescia che, insiigato dai 
conti di Romena, piccola rocca del Ca- 


sentino, falsificò quivi la lega del Bati- 
sta, o vogliam dire il fiorin <T oro, che pre- 
senta da una parte s. Giovanni , dalt ul- 
tra il giglio di Firenze; per la qual cosa 
fu egli preso e bruciato. Nè tanto mostrasi 
ora dolente della sua pena, quanto desi- 
deroso di vendicarsi contro quei castel- 
lani che lo sedussero. Per ultimo , tra 
coloro che falsificarono il parlare, e che 
sono tormentati da febbri ardentissime , è 
ravvisata la moglie di Putijarre distinta 
dal poeta eoi nome di Falsa per avere in- 
giustamente accusato il pudico Giuseppe, e 
dopo lei, il greco Sinone, detto pur dal poe- 
ta da Troj*a , per denotare che appunto dal 
tradimento che fece ingannando i Trojani , 
e persuadendoli a introdur nelle mura il 
cavallo fatale, acquistò egli hi propria ce- 
lebrità. Costui entra in rissa con maestro 
Adamo, e, bassamente altercando , si rin- 
facciano ambidue le loro colpe e i tormenti. 
Ai quali attendendo Dante con soverchia 
e (i'sdiccvo/r curiosità, nè ripreso da Vir- 
gilio ; sicché vergognandosi di sè medesi- 
mo , si scosta da quei vili, e porge ai 
lettori utilissimo avviso. 
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(burnendo sempre per gli eterni piani 
Color , che finse r se altra persona , 
Ufordonsi a guisa di bramosi cani. 

E chi falsò monete i’i ragiona 

Per sete a pena : e acuta febbre preme 
Chi per falso parlar danno cagiona, 
Ed hanno zuffa di parole insieme. 




N< 


lei tempo che Giunone era crucciala (t), 
Per Semele', ronlra'l sangue Tebano, 

Come mostrò pii una ed altra fiala (a), 
Atamanle divenne tanto insano ( 3 ), 

Che veggendo la moplie con due fipli 
Andar carcata da ciascuna mano, 

Gridò: Teudiain le reti, si ch’io pigli 
La lione$ 5 a e i lioncini a) varco ; 

£ poi distene i dispictati artigli, 

Prendendo 1 ’ un di' avea nome Learco, 

E rolollo, e percosselo ad un sasso ; 

E quella s' annegò con I' altro incarco. 

E quando la fortuna volse in basso 

I.' altetta de' Trojan, che tutto ardiva, 

Si che insieme col regno il re fu casso ( 4) ; 
Ecuha trista, misera e cattiva ( 5 ), 

Poscia che vide Polisena morta, 

E del suo Polidoro in su la riva 
Del mar si fu la dolorosa accorta, 

Forsennata latrò si come cane ; 

Tanto il dolor le fe'la mente torta ( 6 ). 

Ma né di Tebe furie, nè Trojane (7) 

Si vider mai in alcun tanto crude, 

Non punger bestie, non che membra umane, 
Quant' io vidi in due ombre smorte e nude, 
Che mordendo correvan di quel modo 
Che'l porco quando del poreil si schiude. 
I.' una giunse a Capocchio, ed in sul nodo (8) 
Del collo 1 ’ assannò si che, tirando, 

Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 

E l’ Ardili, che rimase tremando (9), 

Mi disse: Quel folletto è Gianni Schicchi (1 
E va rabbioso altrui cosi conciando : 

Oh, di»s’ io lui, se 1 ‘ altro non li ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 

Ed egli a me: Quell' é l’anima anlira 
Di Mirra scellerata, che divenne (11) 

Al padre, fuor del dritto amore, amica. 
Questa a peccar coti esso rosi venite. 
Falsificando sé in altrui forma, 

Come l'allro, clic 'n là sen'va, sostenne (12), 
Per guadagnar la donna della torma ( 1 3 ), 
Falsificare in sé Buosn Donati, 

Testando, e dando al testamento nonna (14). 

E poi che i due rabbiosi fur passati, 

Sovra i quali io avea l’occhio tenuto, 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 
l' vidi un fallo a guisa di liuto () 5 ), 

Por eh’ egli avesse avuta I’ anguinaia 
Tronca dal lato che l'uomo ha forcuto. 

La grave idropisia, che si dispaia (iG) 

Le menilo a con l'timor che mal converte. 
Che ’l viso non risponde alla ventraia, 


o); 


Faceva a lui tener le labbra aperte. 

Come l’etico fa, che per la sete, 

L’ un verso ’l mento, e 1 ’ altro in su riverte (17) 
O voi, che senta alcana pena siete, 

E non so io perchè, nel mondo gramo (18), 

Disi' egli a noi, guardate, ed attendete 
Alla miseria del maestro Adamo: 

In ebbi, vivo, assai di quel eli' i’ volli; 

Ed ora, lasso! un gocriol d'acqua bramo. 

Li ruscelletti, che de’ verdi colli 

Del Casentin discendon giuso in Arno, 

Facendo i lor canali freddi e molli. 

Sempre mi stanno iunanxi, e non indarno; 

Ché I* immagine lor via più m’ asciuga. 

Che 'I male nnd' io nel volto mi discarno. 

La rigida giustixia che mi fruga (19), 

Tragge ragion del luogo ov' io peccai, 

A metter piii gli miei sospiri in fuga (20). 

Ivi è Romena, là dov' io falsai 
La lega suggellata del Batista ; 

Perdi' 10 il corpo suso arso lasciai. 

Ma s' io vedessi qui I' anima trista 

Di Guido, o d’ Alessandro, o di lor frate (ai), 
Per fonte Branda non darei la vista (ai). 
Dentro ci è 1 ' una già, se l’arrabbiate (a 3 ) 
Ombre, che vanno intorno, diron vero ; 

Ma che mi vai, ch'ho le membra legate (ai)? 
S' in fossi pur di tanto ancor leggiero, 

Cli' io potessi in cent’ anni andare un'oncia, 

Io «arri messo già per lo sentiero, 

Cercando lui tra questa gente sconcia, 

Con tutto ch'ella volge undici miglia ( 25 ), 

E men d' un metto di traverso non ci hàs 
Io son per lor tra si fatta famiglia: 

Ei m indussero a battere i fiorini. 

Gli' avevan tre carati di mondiglia (aG). 

Eli io a lui : Chi son li duo tapini 

Che fuman, come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a' tuoi destri confini (a;)? 

Qui gli trovai, e poi volta non dierno (28), 
Rispose, quanti' in piovvi in questo greppo ; 
là non credo che dicno in sempiterno (29). 

I.' una è la falsa che accasò Giuseppo ; 

L'altro é 'I falso Sinon Greco da Troja : 

Per febbre acuta gittan tanto leppo ( 3 o). 

E l’ un di lor, che si recò a noja 
Forse d' esser nomato sì oscuro ( 3 i), 

Col pugno gli percosse l'epa croja ( 3 i); 

Quella sonò, come fosse un tamburo ; 

E mastro Adamo gli percosse 1 volto 
Col braccio suo, che non parve men duro, 
Dicendo a lui : Ancorché mi sia tolto 

Lo mover, per le membra che son gravi. 

Ilo io il braccio a tal raeslier disciolto ( 33 ). 

Ond' ei rispose : Quando tu andavi 
Al fuoco, non l’avei tu cosi presto; 

Ma sì e piò 1 ' avei quando coniavi ( 34 ). 

K l'idropico: Tu di' ver di questo; 

Ma tu non fusti si ver testimonio. 

La' ve del ver fosti a Troja richiesto. 

S io dissi falso, e tu falsasti 'I conio. 

Disse Sinone ; e son qui per un fallo, 

E tu per più eh' alcun altro dimonio. 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 

Rivpose quei <h’ aveva enfiata l’epa, 

E sicli reo, ché tutto ’l inondo salto ( 35 ). 
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A te sia rea la «eie, onde ti crepa. 

Dure ‘I Greco, la lingua e I' acqua marcia, 

Che ’l ventre innanzi agli occhi li t'assiepa ( 36 ). 
Allora il moneticr : Così ti squarcia 

La bocca tua a parlar mal. come suole : 

Che s'io ho scic, ed umor mi rinfaccia ( 3 ;), 

Tu hai l'arsura, e ’l capo che ti duole; 

E per leccar lo specchio di Narrisso ( 36 )) 

Non vorresti a insilar molle parole. 

Ad ascoltarli er'io del tutto Osso, 

Quando 'I maestro mi disse : Or pur mira (39), 
Che per poco è che teco non mi risso. 

Quanti io '1 senti’ a me parlar con ira. 

Voltimi verso lui con tal vergogna, 

Ch’ ancor per la memoria mi ti gira. 

E quale è quei che suo dannaggio sogna, 

Che sognando desidera sognare, 

Si che quel eh’ è, come non foste, agogna : 

Tal mi fec' io, non potendo parlare, 

Che disiava scusarmi, e scusava ( 4 o) 

Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

Maggior difetto men vergogna lava (41), 

Disse ‘I maestro, che 'I tuo non è stalo; 

Però d’ogni tri» lista ti disgrava: 

E fa ragion rh* io ti sia sempre allato (£2), 

Se più avvien che fortuna l‘ accoglia (, 3 ) 
Dove sien genti in simiglianle piato; 

Che voler ciò adire è bassa voglia. 

•***s*n- 

NOTE 

(l) Nel tempo che Giunone ec. Invaghi- 
tosi Giove di Semel è, figliuola di Cadmo , 
fondatore di Tebe, ella il J e padre di 
Bacco. Ingelosita Giunone , concepì im- 
menso odio contro il sangue Ubano, e gli 
/e’ provare più volle gli effetti della sua 
vendetta. 

(a) Una ed altra Cala. Più fiate , più volte. 

( 3 ) Attutante divenne ec. diamante re di 
Tebe , marito d' Ino, figlio di Cadmo, reso 

furioso da Tisifone concitatagli controda 
Giunone , vedendo la moglie con due fi- 
gliuoletti uno per braccio , e credendola 
una leonessa con due leoncini, si spinse 
forsennato contro di lei, le svelse dalle 
braccia un figlio, chiamato Learco, e lo 
infranse a uno scoglio. La madre dispe- 
rata si annegò con C altro. 

( 4 ) Fu casso. Tu distrutto. 

( 5 ) Eruba trista, ec. licuba, moglie di 
Priamo, caduta nelle mani de' Gre.cs dopo 
V incendio di Troja, vide uccidersi sotto 
s suoi occhi la propria figlia Polissena , 
che fa immolata sulla tomba di Achille: 
poi andando prigioniera verso la Grecia , 
si scontrò sui lidi della Tracia nel cada- 
vere del suo figlio Polidoro , cA' era stato 
ucciso da Poìinncstorc ; oncT ella pel gran 
dolore mise altissime grida. 

(f>) Le fe’ la mente torta. Le travolse la 
mente • 


(7) Ma nè di Tebe furie, ec. Ma non fu- 
rono vedute mai furie nè di Tebe , nè Tro- 
iane tanto crudeli punger bestie non che 
membra umane , quanto crudeli io le vidi 
in due ombre smorte e nude re. 

(8) In sul nodo del collo. In que/C osso 
propriamente nc' maschi dalla parte este- 
riore della gola , e cui dicono volgarmente 
il pomo di Adamo. 

(9) E 1 ' Arditi e Grìffo/ino di cui parlassi 
al verso 109 del precedente Canto 29. 

(10) Folletto. Spirito aereo e molesto. Qui 
per anima dannala. 

(11) Mirra, figliuola di Ciniro re di Cipro , 
la quale innamoratasi del proprio padre 
giacque con lui senza ch'egli la conoscesse. 

(12) Sostenne ... falsificare. Tol*C l'impe- 
gno di contraffare. 

*(i 3 ) La donna della torma. La più bella 
cavalla di tutta la rnandrn . 

Q 4 ) Dando al testamento norma. Dando 
al testamento le necessarie formalità. 

(1 5 ) A guisa di liuto ec. l’idi uno che 
avendo il volto e il collo scarni , area 
grossissimo per idropisia il ventre ; di ma- 
niera che, ove il tuo corpo fosse stato 
tronco presso l'inforcatura delle cosce . egli 
avrebbe avuta sembianza di queir istru- 
mento da fiato che chiamasi liuto. 

(16) Che si dispaia ec. Che atteso /* u- 
more eh' ella converte in cattiva sostanza, 
toglie talmente la proporzione delle mem- 
bra, che il suo viso non corrisponde alla 
grossezza del ventre. 

(17) L’un verso il mento, ec. L'uno de' lab- 
bri verso il mento , e Coltro in su rovescia. 

(t8) Nel mondo gramo. A el mondo tristo ; 
nell' inferno. 

(19) Che mi fruga. Che mi punge, che 
mi gastiga. 

(20) A metter ec. A far più spessi i miei 
sospiri. 

(al) Di Guido ec. Alessandro e il loro 
fratrllo, che dicono si chiamasse Aghi- 
nolfo , erano conti di Romena. 

(22) Per fonte Branda ec. Aon carperei tal 
diletto per quello di dissetarmi al fonie 
Branda ; copiosa e limpidissima sorgente 
in Siena. 

( 23 ) Dentro ci è 1 ' una già. V anima di 
uno dei conti di Romena. 

(i 4 ) Ma che mi vai, ec. Ma che mi vai ciò 
avendo io legate le membra per C idropisia ? 
(3 5 ) Volge. Gira. 

(26) Che avevan tre carati er. Il carato 
è la ventiquatircsìma parte dell' oncia. 
— Mondiglia. Feccia. Qui per basso me- 
tallo. 

(27) A' tuoi destri confini. Al tuo destro 
lato. 

(38) Volta non dierno. Aon si mossero. 

(39) Che dieno. Che la daranno. 

( 3 0) Leppo. Fumo puzze-lente. 

( 3 1) Si oscuro. Si bassamente. 

( 3 a) L'epa cruja. La pancia dura. 

( 33 ) A tal meslicr. A tal bisvgno. 
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(34) Ma sì e più ec. Ma coti pretta e piu 
ancora. 

(35) E lieti reo. E siati cosa dispiacevole. 

(36) Si t' assiepa. Ti fa impedimento in- 
nanzi agli occhi, ticchi non puoi vedere 
le altre tua membra. 

(3;) Mi rinfarcia. Mi riempie. 

(38) E per leccar ec. E per tuffarti nel- 
r acqua , che fu lo specchio di Marcito, 
non avresti bisogno <f essere invitato con 
motte parole. 


r<l 


(3q) Or pnr mira, ec. Or seguita pure a 
guardare, che poco manca che io non 
ritti con te. 

(40) E scusava ec. E scusava me col mo- 
strarmi vergognoso. 

(41) Maggior difetto ec. Costruisci'. Men 
vergogna, disse il maestro, lava maggior 
difetto che non è stato il tuo. 

(4») E fa ragion ec. E fa conto eh' io ti 
sia sempre al fianca. 

(43) T’ aceoglia. Ti accosti; li conduca. 



ARGOMENTO 

t-l V 1 Aj 
rTc 

iconfortato F Alighieri dalle parole 
di Virgilio, e seguitando ambedue la stra- 
da, giungono alta bocca del nono cerchio , 
dalla quale s' innalzano, come torri, spa- 
ventosissime forme di giganti. Tra que- 
sti ha contezza il poeta di ficmbrotte , 
che in pena d’ aver voluto fabbricare la 
torre babelica, fu ripieno da Dio di tanta 
confusione e smemoraggine , che perdette 
affatto la rimembranza de' termini e delle 
cose. Poi stretto di salde catene osserva 
quel Fialte, che pose il monte Ossa sopra 
il Pelio , quando i figli della terra ( che 
così , seconda te favole , s' appellano i gi- 
ganti) tentarono di cacciar Giove dal so- 
glio: e pervenuto finalmente ad Anteo, che 

J iuantunque ne rimanesse ucciso, pur ebbe 
a gloria di contendere con Ercole, da 
lui con Firgilio è posto nel fondo del- 
V ultima bolgia. 

L empio Gigante, per cui le favelle 
Furon divise, e Fialte, che prove 
Fece contro a gli Dei, fatto ribelle, 
Eitrwan quivi, e Anteo, cui già di Giove 
Lo figlio uccise, si lo strinse allora. 
Questi i poeti giuso cala, dove 
Lucifero con Giuda fa dimora. 

u na medesma lingua pria mi morse (i), 

Si che mi tinse I' una e l' altra guancia, 

E poi la medicina mi riporse. 


Cosi od' io che soleva la lancia (a) 

D' Achille e del suo padre esser capone 
Prima di trista, e poi di buona mancia (3). 

Noi demmo '1 dosso al misero vallone, 

Su per la ripa che 'I cinge d' intorno, 
Attraversando senta alcun sermone. 

Quivi era men che notte e men che giorno (4), 
Si che '1 viso n' andava innansi poco (5) , 

Ma io senti' sonare un alto corno, 

Tanto eh' avrebbe ogni toon fatto Goco, 

Che, contra sé la sua via sepiitando (6), 
Diritto gli occhi miei tutti ad un loco. 

Dopo la dolorosa rotta, quando (7) 

Carlo Magno perde la santa gesta (8), 

Non sonò si terribilmente Orlando. 

Poro portai in là volta la testa. 

Che mi parve veder molte alte torri : 

Ond' io : Maestro, di’, che terra è questa ? 

Ed egli a me : Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi (9), 

Avvien che poi nel maginare aborri (io). 

Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi, 

Quanto 'I senso s'inganna di lontano; 

Però alquanto più te stesso pungi (11). 

Poi caramente mi prese per mano, 

E disse : Pria che noi siam più avanti. 
Acciocché '1 fatto men ti paja sleano, 

Sappi che non son torri, ma giganti, 

,E son nel potao intorno dalla ripa (12), 

Dall' ombelico in giuso tutti quanti. 

Come, quando la nebbia si dissipa, 

Lo sguardo a poco a poco rafGgnra 
Ciò che cela 'I vapor che l'aere stipa (i3); 

Cosi, forando l’aura grossa e scura (i4)« 

Più, e più appressando invèr la sponda, 
Fuggiami errore, e rrrsceami paura. 

Perocché come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona (i5). 

Cosi la proda, che ’l posto circonda (16), 

Torreggiavan di mesta la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal cielo ancora quando tuona. 




Ed io scorgeva gii d’ alcon la faccia, 

Le spalle e'1 petto, e del ventre gran parte, 

E per le coste giù ambo le braccia. 

Natura certo, quando lasciò l' arte 
Di si fatti animali, assai fe* bene. 

Per tor colali esecutori a Marte. 

E s* ella d' elefanti e di balene 

Non si pente, chi guarda sottilmente. 

Più giusta e più discreta la ne tiene ; 

Che dove l'argomento della mente ( 17 ) 

S’ aggiunge al mal volere ed alta possa. 

Nessun riparo vi può far la gente. 

La faccia sua mi parca lunga e grossa. 

Come la pina di san Pietro a Homa ( 18 ); 

Ed a sua proporxion eran l’altr'ossa; 

Si che la ripa, ch'era perisoma ( 19 ) 

Dal messo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 

Tre Frison s'averian dato mal vanto ( 20 ); 
Perocch* io ne vedea trenta gran palmi 
Dal luogo in giù, dov'uom Raffibbia 1 manto. 

Ilaphelgi mai amech isabi almi ( 21 ), 

Cominciò a gridar la fiera bocca, 

Cui non si convenien più dolci salmi. 

E 'I duca mio vèr lui : Anima sciocca, 

Tienti col corno, e con quel ti disfoga 
Qnand' ira od altra passion ti tocca. 

Cercati al collo, e troverai la soga (32) 

Che '1 tien legato, o anima confusa ; 

E vedi lui che 'I gran petto ti doga (a3). 

Poi disse a me: Egli stesso s' accusa (a4) ; 

Questi é Nembrotlo, per lo cui ma) colo (a5) 
Pure un linguaggio nel mondo non s’usa. 

Lasciando stare, e non parliamo a voto; 

Che cosi è a lui ciascun linguaggio, 

Come '1 suo ad altrui, eh’ a nullo è noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio. 

Volti a sinistra ; ed al trar d’ un balestro 
Trovammo I’ altro assai più fiero e maggio ( 26 ). 

A cinger lui, qual che fosse il maestro. 

No so io dir : ma ei tenea succinto ( 37 ) 
Dinanii 1' altro, e dietro 'I braccio destro, 

D’ una catena, che '1 teneva avvinto 

Dal collo in giù, si che 'n su lo scoperto (a 8 ) 
Si ravvolgeva infiiio al giro quinto. 

Questo superbo voli’ essere aperto 

Di sua polenta contea '1 sommo Giove, 

Disse ’l mio duca; ond’ egli ha colai merlo ( 29 ). 

Fialte ha nome, e fece le gran pmove 
Quando i giganti fèr paura ai Dei t 
Le braccia ch’ei menò, giammai non muove. 

Ed io a lui : S' esser pnote, io vorrei 
Che dello smisurato Briarèo 
Esperienta avesser gli occhi miei. 

Ond' ei rispose : Tu vedrai Ante'o 

Presso di qui, che parla ed è disciolto. 

Che ne porrà nel fondo d' ogni reo (3o). 

Quel che tu vuoi veder, più là è mollo; 

Ed è legato e fatto come questo. 

Salvo che più feroce par nel volto. 

Non fu tremnolo già Unto rubesto (3 1 ), 

Che scuotesse una torre cosi forte, 

Come Fialte a scuotersi fu presto. 

Allor temetti più che mai la morte : 

E non v' era mestier più che la dotta (3a) t 
S' io non avessi viste le ritorte. 


Noi procedemmo più avanti allotta, 

E venimmo ad Antèo, che ben cinqu’ alle (33), 
Sensa la testa, uscia fuor della grotta. 

O tu, che nella fortunata valle (34), 

Che fece Sripion di gloria reda (35), 

Quand' Annibài co’ suoi diede le spalle, 

Recasti già mille lion per preda (36), 

E che se fossi sUto all' alta guerra 
De' tuoi fratelli, ancor par eh’ e ’ si creda 
Che avrebber vinto i figli della terra ; 

Mettine giuso, e non ten' venga schifo, 

Dove Cocito la freddura serra ( 37 ). 

Non ci far ire a Tisio, nè a Tifo (38): 

Questi può dar di quel che qui si brama ( 39 ) ; 
Però li china, e non torcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondn render fama ; 
di’ ei vive, e lunga vita ancor aspetta, 

Se innansi tempo grazia a sé noi chiama (io). 
Cosi disse *1 maestro : e quegli in fretta 
Le man distese, e prese il duca mio, 

Ond' ei d' Ercol senti la grande stretta (4i)> 
t irgilio, quando prender si senti» 

Disse a me : Fatti *n qua, si ch'io ti prenda. 

Poi fece sì eh' un fascio er' egli ed io (il). 

Qual pare a riguardar la Carisenda (43) 

Sotto 'I chinato, quand’ un nuvol vada 
Sovr'essa si ch’ella in contrario penda; 

Tal parve Ante'o a me, che stava a bada 
Di vederlo chinare; e fu talora (44) 

Ch' io avrei voluto ir per altra strada: 

Ma lievemente al fondo che divora ( 46 ) 

Lucifero con Giuda, ci posò ; 

Nè sì chinato li fece dimora, 

E come albero in nave si levò. 




NOTE 

( 1 ) Una medesma lingua. La lingua di 
Virgilio che pria lo sgridò, e poi lo rac- 
consolò. 

( 2 ) Così od' io ec. L' asta di Pelea , che 
fu poi del figlio di lui , feriva, e quindi 
guarirà i feriti ritoccandoli. 

(3) Trista e poi di buona mancia. Tristo e 
buon regalo. 

( 4 ) Quivi era men che notte ec. Quivi 
era il crepuscolo della sera. 

(5) 11 viso. La vista. 

( 6 ) Che, contra sé ec. Costruisci : Che gli 
occhi miei seguitando ( seguitanti ) la sua 
via contra sè, dritxò tutti ad un loco; e 
intendi: Che drizzò tutti ad un luogo gli 
occhi mici, i quali facevano la stessa via 
del suono, ma contro di lui. — • Il suono 
veniva da! Gigante al poeta: la vista di 
questo andava da lui al Gigante. 

( 7 ) Dopo la dolorosa rotta, ec. Parla delia 
ratta di Roncisvalle, dove trentamila sol- 
dati di Carlo Magno furono tagliuii a 
pezzi , per tradimento di Gano. 



( 8 ) La »anU prtla. V impresa di cac- 

(a 8 ) In su lo scoperto. Sulla parte del 

eia re i Mori dalla Spagna. 

corpo , che rimaneva scoperta , fuori del 

( 9 ) Dalla lungi. Da lungi. 

pozzo. 

(io) Nel maginare aborri. NelV immagi- 

( 29 ) Colai merlo, intendi di essere così 

tiare aberri, trarii. 

strettamente legato. 

(il) Piò le stesso pungi* Pi* affretta te 

(3o) D’ ogni reo. D' ogni rea cosa, tf ogni 

medesimo. 

male. 

(la) Dalla ripa, vale, alla ripa. 

(|3) Che 1' aere stipa. Cui addensa l' aria 

( 3 1 ) Tanto nibeilo. Tanto impetuoso. 

(3a) Più che la dotta. Più che la paura. 

quando è più fredda. 

(33) Cinqu' alle. Cinque aune : misura 

(l4) Forami.» l’aura, tagliando f aura 

corrispondente a due braccia. 

col moto della persona . 

(3^) Nella fortunata valle. Fella valle for - 

(i5) Monlerrggion ec. Castello de' Senesi 

lunata , dove Scipione mettendo in fuga 

coronato di torri. 

Annibale acquistò tanta gloria. 

( 16 ) Proda, per riva, sponda. 

(3S) Meda. Erede. 

( 17 ) L’ argomento della roenle. La forza 

(36) Recasti già ec. Facesti già mille pre- 

dell ingegno. 

de dt feroci animali. 

( 18 ) Come la pina er. La gran pina di 

(3;) Dove Codio ec. Dove il freddo serra 

bronzo eh' oggi è nella scala dell Apside di 

e gela Codio. 

Bramante. 

(38) Non ri far ire ec. Fon ci far rieor - 

( 19 ) Periaoma, dal greca TrifilfvLiet reste 
che ricuopre le parti nascoste del corpo. 

rere per ottenere tal favore nè a Tizio 

nè a Tifo , altri giganti che. quivi il poeta 

Qui per similitudine , riparo. 

suppone. 

(ao) Tre Frison er. Che tre uomini della 

( 39 ) Di quel che qui si brama. La nomi- 

Frisia, i quali sogliono esser grandissimi , 

nanza del mondo de’ vivi. 

non arrebbero potuto rantarsi di giungere 

( 40 ) Se innanii tempo ec. Se Iddio per 

alle chiome di quei giganti. 

suu grazia , noi chiama a sè innanzi la 

(ai) Raphelgi ec. Alcuni si danno a crede - 

vecchiezza. 

re d interpretar questo perso col soccorso 

(^ 1 ) Ond* Ercole ec. Per le quali mani 

delle lingue orientali: ma Dante dice più 

Ercole senti già la grande stretta lottan- 

sotto che questo linguaggio a nullo è nolo ; 

do con lui. 

e ciò da lui usato a bella posta per si- 

(4a) Poi fece sì ec. Poi fece sì che io e 

gni/icare, che da Fembrotte nacque la 

/ irgli io fossimo in un fascio abbracciati 

confusione delle lingue alla torre di Ba- 

dal gigante. 

belle. Qui abbiamo adottata la lezione 

(43) La Carisenda. Torre in Bologna gran - 

della Fidob. giacché il verso almeno in 

demente inchinata; e però a chi sta sotto 

quella è compiuto. 

il suo pendìo guardando in alto quando 

(aa) La ioga. La correggia. 

passa qualche nuvola in direzione con - 

(a 3) Ti doga. Ti fascia. 

(a 4 ) Egli stesso s’ accusa. Col linguaggio 

frana ad esso pendio , pare che non la nu- 

vola, ma la stessa torre si mova e rovini. 

inintelligibile , e colla sua smemoraggine. 

( 44 ) E fu talora ec. E avvenne talvolta. 

(aS) Per lo cui mal colo. Pel cui mul - 

(45) Al fondo die divora ce. Al fondo 

vagio pensiero, attentato. 

che , come Lucifero divora Giuda, cosi egli 

(a 6 ) Maggio. Maggiore. 
(a;) Succinto. Sotto cinto. 

di l’or a ambedue. 
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ARGOMENTO 
•*«■**«*• 

n quattro spartimrnii concentrici di- 
fide il poeta nostro f ultima pozzo infer- 
nale, per entro a cui si gastigano i tra- 
ditori. Queste divisioni non sono per al- 
cuna frapposizione <T argini o di scogli, 
ma solo pel vario modo con che ri stanno 
i peccatori ; rd hanno poi diversi nomi 
secondo che diverse maniere di tradimenti 
vi sono punite. Adunque chiamasi la pri- 
ma divisione Caina, da Caino , uccisore 
del proprio fratello ; la seconda Anlenora, 
da Antenore Trojano , il quale , secondo 
Ditti Cretense e Darete Frigio, tradì la 
sua patria; la terza Tolommea, da To- 
tommeo re & Egitto , traditore di Pom- 
peo ; e la quarta Giudccra dal perfido 
Giuda, che mise in potestà dei carnefici 
il divino Maestro. Fra quelli pertanto che 
tradirono i propri parenti , trovasi daM A- 
lighicri mrsser Alberto Gamie ione dei Pat- 
ii di Faldarno, il quale uccise frodolen- 
iemcnle un tale Uberto suo consanguineo. 
Ed ei gli mostra primieramente fra i con- 
dannati Alessandro e Napoleone figli di 
Alberto degli Alberti , nobile Fiorentino si- 
gnore di Fallrrona valle di Toscana, per 
la quale il fiume Bisenzio scorre giù verso 
r Arno. Costoro, dopo la morte de! padre , 
tiranneggiarono i paesi circonvicini ; e fi- 
nalmente venuti in discordia tra loro, 
V uno uccise V altro. Poi gli addita il 
perfido Mordrec, figlio di Arti / , re della 
gran Bretagna, il quale ribellatosi dal 
padre , e postosi in aguato per ucciderlo, 
fu prevenuto dal padre stesso con un tal 
colpo di lancia, che avendogli diviso il 
petto , passò per mezzo alla ferita un rag- 
gio del sole si manifestamente, che alcu- 
no in distanza lo vide: poi Focaccia Can- 
cellieri nobile Pistojese, il quale mozzò 
una mano ad un suo cugino ed uccise un 
suo zio , (T onde nacquero in Pistoja le 
fazioni de' Bianchi t de' Neri : finalmente. 
Sassolo Mascheroni, eh' essendo tutore di 
un suo nipote per rimanere erede f uc- 
cise : per lo che a lui fu tagliata la testa 
in Firenze. Dopo di che lo stesso Corni- 
cione de' Pazzi, per evitarne la inchiesta, 
palesa il proprio suo nome, aggiungendo di 


aspettar ivi, fra quelle pene , mrsser Carli- 
no pur de' Pazzi , acciò lo (cagioni , o va - 
gliam dire, acciò, essendo egli più reo, 
faccia comparir meno grave la colpa di 
lui. Questo Carlino, essendo di parte Bian- 
ca, diede per tradimento ai Neri Fioren- 
tini il castello di Piano di Tre vigne e 
ne ricevette gran somma di danaro. In- 
tanto procedendo /* Alighieri verso V Ante- 
nora, uria eoi piede il capo ad uno de’ pec- 
catori, che lamentandosi delta percossa, 
induce nel poeta la curiosità di cono- 
scerlo. Ma egli ostinatamente ricusa di 
palesarsi; e volendo T Alighieri dui! al- 
tro canto costrignervrlo a forza e stra- 
pazzandolo, alza colui miserabili grida : 
il perchè un altro dei peccatori gli doman- 
da che abbia , e lo nomina per Hocco degli 
Abati, gentiluomo Fiorentino della fazione 
de' Guelfi, per tradimento del quale fu- 
rono trucidati a Moni' Aperti in Toscana 
quattro mila de' suoi stessi compartìtunti. 
Or vedendosi Bocca scoperto, manifesta 
anch' egli per vendetta primamente il 
nome di chi nominollo ; ed è questi Buoso 
di Durra Cremonese, il quale, corrotto 
per denaro datogli dal conte Guido di 
Manforte, generale Francese, lasciò libero 
il passaggio all ' esercito di lui verso la 
Puglia : quindi accenna un tale de! cosa- 
to dei Beccheria, oriundo di Padova e 
Abate di Fallombrosa, a cui per essersi 
scoperto certo trattato che fece contro ai 
Guelfi e in favore de’ Ghibellini in Firen- 
ze, ov' era legato del papa, fu mozzo il 
capo : e nomina in fine Gianni di Salda - 
niero, che traili la parte di messer Fa- 
rinata degli Uberti ; Ganellone , o Cono, 
traditore dell esercito di Carlo Magno ; e 
Tebaldelh de' Manfredi, che apri di notte, 
a' nemici una delle porte di Faenza sua 
patria. Ma dilungandosi Dante con la sua 
scorta da costoro, t' arresta nuovamente 
presso una coppia di condannati, che so- 
vra gli altri , per orrende circostanze di- 
stinguonsi. F promettendo air uno di que- 
gC infelici di portar nrl mondo notizie di 
lui, se della sua condizione lo informi , pon 
termine al presente Canto, e serba per 
quello che segue la pietosa risposta. 
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n lago tutto quivi entro *' agghiaccio, 
Dove tini Jrcdtlo i traditor trafitti 
Lividi e. metti in più volgnn la faccia. 
Il Hocco traditor fra qite confitti 

Liei gelo tace, onde, a' capelli il prende 
Dante, e lo * crai In y ed un degli altri afflitti 
Lui manifesta , e Dante lo riprende. 


<**£*»> 

S ?. 

io avessi le rime cd aspre e chiocce (t). 

Come si converrebbe «I tristo lineo (2), 

Sovra *1 qual pnnlan tutte 1 * altre rocce ( 3 ), 
lo premerei di mio concetto il luco (4) 

Più pienamente : ma perch'io non l'abbo ( 5 ), 

Non senta tema a dicer mi conduco. 

Ch<* non è ’mprrsa da pigliare a gabbo (f>) 
Deicrivcr fondo a lutto l'universo (7), 

Nè da lingua che chiami mamma e babbo. 

Ma quelle Donne aintin il mio verso (8), 

Cli' aiutaro Anfione a chiuder Tebe (9), 

Sì che dal fallo il dir non sia diverso. 

Oh sovra tutte malcreata plebe. 

Che stai nel loco, onde parlare è duro (lo)! 

Me' foste state qui pecore o «che (il). 

Come noi fummo giù nel putto scuro, 

Sulto i piè del gigante, assai più bassi (la). 

Ed io mirava ancora all'alto muro (i 3 ), 
Diccre udimmi: Guarda rome passi; 

Fa sì, che tu non calchi con le piante 
Le teste de’ fratei miseri lassi. 

Perch'io mi volsi, e vidimi davante 

E sotto » piedi un lago, che per girlo (14) 

Avea di vetro, e non d’ acqua, sembiante. 

Non fece al corso suo si grosso velo (| 5 ) 

Di verno la Danoja in Oslerirchi, 

Né ’l Tanai là sotto ’l freddo cielo, 

Com'era quivi; che se Tamhernicchi (16) 

VI fosse su raduto, o Pietrapana, 

non avria pur dall'urlo fatto cricchi (17). 

K come a gracidar si sta la rana 

Col muso fuor dell' arqua, quando sogna (18) 
Di spigolar sovente la villana; 

Livide, infin là dove appar vergogna (19), 
l'ran l' ombre dolenti nella ghiaccia, 

Mettendo i denti in nota di cicogna (20). 
Ognuna in giù tenea volta la faccia : 

Da bocca il freddo, e dagli occhi ’l cuor tristo (21 ). 
Tra lor lesliinnnianta si procaccia. 

Qnand' io ebbi d' intorno alquanto visto, 

Volsimi a' piedi, e vidi due sì stretti, 

Che ’l pel del capo avien insieme misto. 
Ditemi voi, che sì stringete i pelli, 

Diti* in, chi siete: e quei pirgaro i colli. 

E, poi di' chbcr li visi a me eretti. 

Gli occhi lor, ch'rran pria pur dentro molli, 
Gocciar su per le labbra, e '1 girlo strinse (a?) 
Le lagrime tra e*«i, e r'serrolli. 
t un legno legno spranga mai non cinse (a 3 ) 
Forte rosi : ond‘ ei, come «Ino becchi. 

Corsaro insieme; tant'ira li vinse. 


Ed un, eh’ avea perduto ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giùe, 

Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi? 

Se tuoi saper chi son cotesti due. 

La valle, onde Bisenaio si dichina, 

Del padre loro Alberto, e di lor fue. 

D’ un corpo uscirò; e tutta la Caina (a^) 

Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d’ esser fitta in gelatina (a 5 ). 

Non quelli, a cui fu rotto il petto e l'ombra (26) 
Con esso un colpo per la man d' Artù ; 

Non Focaccia : non questi che m’ingombra 

Col capo sì, eh’ io non veggio oltre più, 

E fu nomato Sassol Mascheroni : 

Se Tosco se', ben dei saper chi fu. 

E perchè non mi metti in più sermoni, 

Sappi eh’ io sono il Camicion de' Patii ; 

Ed aspetto Carlin che mi scagioni (27). 

Poscia vid’ io mille visi cagnattì (28) 

Fatti per freddo: onde mi vìen ripretto (29), 

E verrà sempre, de’ gelati guasti. 

E mentre eh! andavamo inver lo metto, 

Al quale ogni gravetta si ratina. 

Ed io tremava nell’ eterno retto ; 

Se voler fu, o destino, o fortuna, 

Non so; ma, passeggiando tra le leste, 

Forte percossi ’l piè nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridò : Perchè mi peste ? 

Se tu non vieni a crescer la vendetta ( 3 o) 

Di Moni’ Aperti, perchè mi moleste? 

Ed io: Maestro mio, or qui m’ aspetta, 

Si ch'io esca d'ttn dubbio per costui; 

Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta ( 3 1). 

Lo duca stette; ed io dissi a colui, 

Che bestemmiava duramente ancora : 

Qual se' tu, che cosi rampogni altrui ? 

Or tu chi se’, che vai per I’ Antenóra ( 3 a) 
Percotendo, rispose, altrni le gote 
Sì, che se fosti vivo, troppo fura ( 33 ) ? 

Vivo son io, e caro esser ti puotr, 

Fu mia risposta, se domandi fama, 

Ch'io metta 'I nome tuo tra l'allre note ( 3 *). 

Ed egli a me : Del contrario ho io brama. 
Levati quinci, e non mi dar più lagna ( 35 ); 
Cbè mal sai lusingar per questa lama ( 36 ). 

Atlor lo presi per la cuticagna, 

E disti : E’ converrà che tu ti nomi, 

O che capei qui su non ti rimagna. 

Ond* e^li a me : Perchè lo mi dischiomi. 

Nè ti dirò eh' io sia, nè moslrerolti, 

Se mille fiate in sul capo mi tomi (37). 

Io avea già i capelli in mano avvolti, 

E tratto gtien avea più d' nna ciocca, 
Latrando lui con gli orchi in giù raccolti; 

Quando un altro gridò: Che hai tu. Bocca? 

Non ti basta sonar con le mascelle, 

Se tu non latri ? qual diavol ti tocca ? 

Ornai, disi* io, non vo'che tu favelle, 

Malvagio traditor ; eh' alla tua onta 
Io porterò di te vere novelle. 

Va via, rispose, e ciò che tu vuoi conta ; 

Ma non tacer, se tu di qua enlr’ eschi. 

Di quel eh' ebbe or rosi la lingua pronta, 
j Ei piange qni 1 ' argento de’ Franceschi ( 38 ). 
lo vidi, potrai dir, quel da Durra 
Là dove i peccatori stanno freschi. 
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Se fossi dimandato, altri chi v* era, 

Tu hai dallato quel di Beccarla, 

Di cui segò Fiorenza la gorgiera (3g). 

Gianni del Soldanier credo clic sia 
Più là con Ganellone, c Tebaldrllo 
Ch’apri Faenza quando si duruiia (4>*). 

Noi eravàin parliti già da elio, 

Gir io vidi duo ghiacciati in una buca (40 
Si, che l'un capo all’altro era cappello ( 42 ); 

£ come 'I pan per fame si manduca. 

Così 'I sovran li denti all'altro pose (43) 

Là 've 'I cervel s'aggiunge con la nuca. 

Non altrimenti Tidéo si rose (44) 

Le tempie a Menalippo per disdegno, 

Che quei faceva ‘I teschio e ('altre cose (45). 

O tu, che mostri, per sì bestiai segno, 

Odio sovra colui che tu ti mangi, 

Dimmi ’1 perche, diss’ io ; per tal convegno ( 46 ) 
Che se tu a ragion di lui ti piangi, 

• Sappiendo chi voi siete e la sua pecca, 

Nel mondo suso ancor io te ne cangi ( 47 ); 

Se quella, con eh’ io parlo, non si secca ( 48 ). 


NOTE 


( 1 ) Chiocce. Rauche. 

(а) Al tristo buco. Al tritio pozzo. 

(3) Pontan. S' appoggiano. 

( 4 ) lo premerei ec. Io esprimerei il mio 
concetto. 

(5) Non r ahbo. Aon le ho. 

( б ) Da pigliare a gabbo. Un prendersi 

per ischerzo. ' 

( 7 ) Descriver fondo. Quella di descrivere 
il f ondo , cioè il centro di lutto l'universo. 

( 8 ) Ma quelle donne ec. Intendi le. Muse. 

(g) Ch'aiutaro ec. Anfionc col suono del- 
la sua lira costrussc le mura di Tebe. 

( 1 o) Onde. l)i cui. 

(il) Me’ foste stale ec. Meglio era se fo- 
ste state qui ( nel mondo ) pecore o zebe, 
cioè capre. 

( 1 a) Sotto i piè ec. Assai più bassi del 
luogo dove il gigante, teneva i piedi. 

( 1 3) All'alto muro. Del pozzo cioè donde 
erano stati deposti da Anteo. 

(t 4 ) Per gielo. A cagione del ghiaccio. 

(i5) Non fece al corso suo ec. Aon fece 
alle sue acque si grosso velo di ghiaccio 
in tempo d' inverno la Danoja ( il Danu- 
bio ) in Ostericchi ( urli' Austria ) ; nè il Ta- 
nai^ ossia il Don, sotto il freddo clima 
drilli Moscovia, come era quivi. 

(t 6 ) Che Tabernicchi ec. Che se Tamber- 
tt sechi, monte altissimo della Schiuvonia, o 
Pietrapana , monte pur altissimo della 
! Toscana , non lungi da Lucca, fosser ca- 
duti sovra quel ghiaccio , non si sarebbe, 
nemmeno inchinato suir «rio, ossia dalla 
proda, dove il ghiaccio nc' fiumi è natu- 


ralmente mcn grosso, e d'onde incomincia 
primamente a staccarsi. 

( 17 ) Cricchi. Suono che fa il ghiaccio e 
il vetro quando si spezzano. 

( 18 ) Quando sogna. A ella state quando 
la villana sogna, specialmente di racco- 
glier le spighe. 

( 19 ) Livide tufi n là dove ec. Livide fi no 
all ’ anguinaia. 

(so) Mettendo i denti ec. Facendo co’ denti 
quel suono che suol far la cicogna, bat- 
tendo insieme la parie superiore e l in- 
feriore del becco. 

(ai) Da bocca il freddo ec. Il freddo fa 
tra loro testimonio di sè stesso, cioè si 
manifesta dalla bocca per lo batter dei 
denti; c la tristezza del cuore si manifesta 
dagli occhi. 

(aa) Su per le labbra. Su per le labbra 
di essi occhi, cioè su per le palpebre. 

(a3) Con legno legno ec. Aon cinse mai 
spranga cosi fortemente legno con legno. 

(a 4 ) Di un corpo uscirò. Ebbero anco una 
is tessa madre. 

(a5) In gelatina. Detto ironicamente ; nc 
qui r ironia disconviene, benché in cosa 
scria quundo riflettasi che chi parta è un 
malvagio condannalo che satirizza i suoi 
compagni. 

( 36 ) Il petto e l'ombra. Il petto e T om- 
bra che faceva esso petto sopra il suolo. 
Fedi l' argomento , c intenderai questa 
Dantesca locuzione. 

( 37 ) Che mi scagioni, che mi scolpi ; e 
intendi, poiché egli è si reo, che io po- 
sto in paragone di lui, sembrerò innocente. 

(aU) Cagliassi. Paonazzi. 

( 29 ) Riprezzo. Ribrezzo, spavento. 

(30) A crescer la vendetta ec. A crescer 
il gastigo meritato da me pel tradimento 
ch'io feci a Moni’ Aperti. 

(3t) Quantunque, per quanto. 

(за) Per I’ Antenori ; Dante, da Antenore 
traditore di Troia sua patria , chiama 
con tal nome questa seconda parte del 
nono cerchio, nella quale sono puniti i 
traditori delle proprie patrie. ledi l Arg. 
• (33) Si che se fossi vivo ec. Suppone Roc- 
ca degli Abati esser Dante un'ombra; e 
dal dolore che sente per la percossa , ne 
deduce che troppo grande quel dolore sa- 
rebbe quando ei pur fosse vivo e l ossa 
e le polpe vestisse. 

(34) Tra l' altre note. Tra f oltre cose, 
da me notate quaggiù per farne memo- 
ria tra i vivi. 

(35) Lagna, afflizione. 

(зб) Lama, cavità, luogo basso. 

(li) Mi tomi. Torni a piombarmi sul capo. 

(38) De’ Franceschi. De' Francesi. 

(3q) La gorgiera. Qui per la gola. 

(4°) Quando si dormia. In tempo di notte. 

( 41 ) Ch'io vidi. Allor ch'io vidi. 

( 42 ) Si che l'nn capo ec. Intendi: Si che ru- 
tto stura col cupa sopra il capo dell' nitro, 

(43) 11 sovran. Quegli che stani sopra. 
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(< 4 ) Non altrimenti Tideo er. Tifico c 
Menolippo renuli alle mani nell" assedio 
di Tebe si ferirono scambieonlmente a 
morie. Mia essendo premorto Menolippo , 
Tideo si fece recare la lesta di lui e si 
mise a roderla. 

(45) E 1' -altre cose. Le cervella cioè e 
quanto era nel cranio. 


( 46 ) Per tal convegno ec. Con questo pal- 
io , che se tu a ragion ec. 

( 47 ) Io le ne cangi, lo te ne renda con- 
traccambio parlando bene di le, e male 
di lui. 

(48) Se quella con eli' io parlo' ec. Se la 
mia lingua non si secca cioè l se io non 
divengo muto per morie , 



AUGOMENTO 

-w*a*8*- 

erasi dalT orrendo pasto f interrogato 
peccatore; e manifestando sé stesso pel con- 
te Ugolino della l therardesca , nobile Pisa- 
no, e Guelfo di parte , racconta la crudele 
sua morte e quella de’ figli suoi. Aron si 
legge in alcuna lingua nè antica nè mo- 
derna una scena si terribile insieme e ai 
commovente. Adoprandosi Ugolino di con- 
certo coll' arcivescovo Ruggieri degli Ubal- 
dini , cacciò da Pisa il proprio nipote chia- 
mato Arino , che se n' era fatto signore, e 
si pose in luogo di lui. Ma poi T arcive- 
scovo per invidia e per odio di parte, to- 
gliendo a pretesto che avesse il conte 
tradita la patria, col rendere ai Fioren- 
tini e ai Lucchesi le loro castella, inal- 
berò la Croce secondandolo , i Gualandi, i 
Sismondi, i Lanfranchi potentissime fa- 
miglie, e venne col popolo furibondo alle 
case di Ugolino, Qui fattolo prigioniero 
con due sue figliuoli e con due suoi nipoti 
( che figliuoli egualmente nel canto s' ap- 
pellano ) li rinchiuse nella torre della 
piatta degli Anziani , e, gettatene in Ar- 
no le chiavi, lasciò che tutti cinque mo- 
rissrr di fame. Udita la miserabile isto- 
ria, prorompe Dante in amarissime invet- 
tive contro Pisa, e procedendo nel cammi- 
no, giunge alla terza specie dei traditori, 
che sono compresi nella Tolommea. Qui 
riconosce Alberigo de' Manfredi di Faen- 
za, che fattosi de’ frati Godenti, ed es- 
sendo in discordia con alcuni suoi con- 
sorti, finse volersi riconciliare con essi e 
li convitò magnificamente. Sul finir della 
mensa, gridò egli : Fuori ie frutta; ed es- 


sendo questo il segno concertato, uscirono 
gli appostati sicarj e trucidarono i con- 
vitati. Era tra i vivi Alberigo nel tempo 
che Alighieri dettava i suoi Canti; e fa 
quindi le meraviglie d' incontrarlo tra i per- 
duti. Ma informalo quegli , come i rei della 
Tolommea, subito dopo il commesso tra- 
dimento, disecndon coir anima nell’ abis- 
so, intantochè resta il corpo nel mondo, 
e un demonio lo informa fino al giorno 
in che drbbe pur esso ritornar nella ce- 
nere. La quale trasmigrazione a render 
credibile, prosegue il frate additandogli 
rinchiuso nel ghiaccio lo spirito di Fran- 
ca d' Oria Genovese, inimico de' Ficschi 
sebbene il corpo di lui si vedesse tuttor 
fra i viventi. Laonde chiude il poeta im- 
precando alla Ligure nazione che tali uo- 
mini produce, co' quali sì prodigiosamente 
i demoni si scambiano. 


cir inimico teschio empia pastura 
Conte Ugolino giù fa nella ghiaccia ; 

E narra il modo ai sua morte dura. 

Poi ver la Tolommea lo piè s' avvaccia 
De' due poeti, e ne la fredda crosta 
Frate. Alberigo a favellar s’ affaccia. 

Che Dante prega , c nulla n' ha risposta. 

La liocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator, forbendola a' capelli ( 1 ) 
Del Capo, ch'egli avea ilirelro guasto. 

Poi cominciò : Tu vuoi eli' io rinnovelli 
Disperalo dolor clic '1 cuor mi preme. 

Già pur prnsando, pria ch’io ne favelli (a). 
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Ma se le mie parole esser dei)' seme 

Che frutti infamia al traditor di' io rodo, 
Parlare e lacrimar vedrai insieme. 

Io non so ehi tu aie, né per che modo 
Venuto se' quaggiù ; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente, qiiand'io t'odo. 

Tu dèi saper eh' io fui '1 conte Ugolino, 

C questi P arcivescovo Ruggieri: 

Or ti dirò perch’i’son tal vicino ( 3 ). 

Che, per l’effetto de’ suo' ma' pensieri (4), 
Fidandomi di lui, io fossi preso, 

£ poscia morto, dir non è mestieri. 

Però quel che non puoi avere inteso. 

Cioè come la morte mia fu cruda. 

Udirai, e saprai se m' ha offeso. 

Driese pertugio dentro dalla muda (S), 

La qual per me ha il titol della fame, 

£ ’n che conviene ancor eh’ altri si chiuda, 

M'avea mostralo per lo suo forame 

Piò lune già; quand' io feci’l mal sonno (C) 
Che del futuro mi squarciò il velame. 

Questi pareva a me maestro e donno (7), 
Cacciando il lupo e i lupicini al monte. 
Perchè i Pisan veder Lucca non ponno. 

Con cagne magre, studiose e conte (8), 
Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi (9), 
S’ avea messi dinanai dalla fronte. 

In picciol corso mi pareano stanchi 

Lo padre e i figli, e con 1 * agnte sane (10) 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 

Quand' io fui desto innanzi- la dimane, 
Pianger senti' fra 'I sonno i miei figliuoli, 
Ch* erano meco, e dimandar de) pane. 

Ben se'crudel, se tu già non ti duoli, 
Pensando ciò ch'ai mio cnor ('annunziava ; 
£ se non piangi, di che pianger suoli ? 

Già eran desti, e l’ora ('appressava, 

Che ’l cibo ne soleva essere addotto, 

E per suo sogno ciascun dubitava : 

Ed io senti’ chiavar l'uscio di sotto (ts) 
All’orribile torre; ond’ io guardai 
Nel viso a' mie’ figliuoi, sensa far motto. 

Io non piangeva, si dentro impietrai (12): 
Piangevan citi ; ed Anselmucrio mio 
Disse; Tu guardi si padre; che hai? 

Però non lagrimai, né rispos' io 

Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 
Infin che 1’ altro sol ne) mondo uscio. 

('urne un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso (1?*), 

Ambo le mani per dolor mi morsi ; 

£ quei, pensando di' io il fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 

K disser: Padre, assai ci fia mcn doglia 
Se tu mangi di noi; tu ne vesti; ti 
Queste misere carni, c tu le spoglia. 

One là mi allnr, per non fargli più tristi ( 1 4) : 
Quel di e I’ altro stemmo tolti muti. 

Ahi dura terra, perché non t'apristi? 

Poscia clic fummo al quarto di venuti, 
Gaddo mi si giltò disteso a' piedi, 
Dicendo : Padre mio, clic non ni' aioli ? 

Quivi mori; e, come tu mi vedi (| 5 ), 

Viti' io cascar li Ire ad tino ad 0110 
Tra i quinto di e *1 sesto; ond’iu mi diedi 


— I 


Già cieco a brancolar sopra ciascuno (iG), 

£ tre di gli chiamai poi che fur morti; 
Poscia, piùrhe'l dolor, polc’l digiuno (1 7). 
Quand' ehlie detto ciò, cosi gli oerhi torti 
Riprese '1 teschio misero co' denti, 

Che furo all’osso, come d’ sin can, forti. 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 

Del bel paese là dove ’l si suona (18), 
Poiché i vicini a te punir sun lenti, 
Muovansi la Capraja e la Gorgnna (19), 

£ faccian siepe ad Arno in su la foce (20), 

Si ch'egli anniegbi in te ogni persona; 

Che se'l conte Ugolino aveva voce 
D’ aver tradita te delle castella, 

Non dovei tu i figliuoli porre a tal ernee. 
Innocenti farea I' età novella. 

Novella Tebe! Ugnecione e’I Brigata (21), 

£ gli altri due che'l canto suso appella (23). 
Noi passassi' oltre, dove la gelata (a 3 ) 
Ruvidamente un' altra gente fascia, 

Non vòlta in giù, ma tutta riversata (24)1 
Lo pianto stesso li pianger non lascia (3 5 ); 

E'I diluì, che Iruova in su gli occhi rintoppo, 

Si volve in entro a far crescer l'ambascia; 
Chè le lagrime prime fanno groppo (26), 

£, sì come visiere di cristallo (27), 
Riempimi sotto’l ciglio tilt tn '1 coppo (28). 
Ed avvegna che, si come d' un callo (29), 

Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse, dei mio viso, stallo. 

Già mi parea sentire alquanto vento ; 

Perch’io: Maestro mio, questo ehi muove? 
Non é quaggiuso ogni vapore spento ( 3 o)? 
Ond' egli a me: Avaccio sarai dove ( 3 i) 

Di ciò ti farà I’ occhio la risposta, 

Veggendo la ragion rhe'l fiato piove ( 32 ). 
Ed un de’ tristi della fredda crosta 
Gridò a noi : O anime crudeli 
Tanto, che data v'é 1 ' ultima posta ( 33 ), 
Levatemi dal viso i duri veli, 

Si eh’ io sfoghi *1 dolor, che ‘I cnor m’ impregna, 
Un poro, pria che' I pianto si raggieli. 
Perrh’ io a lui : Se vuo" eh’ i’ ti sovvepna, 
Dimmi chi se'; e, s’io non ti disbrigo ( 34 ), 

Al fondo della ghiaccia ir mi ronvegna. 
Rispose adunque: lo son frale Alberigo; 
lo son quel dalle frutta del mal orto. 

Che qui riprendo dattero per figo ( 35 ). 

Oh ! dissi lui, or se' tu ancor morto ? 

Ed egli a me: Come il mio corpo stea ( 36 ) 
Nel mondo su, nulla srientia porto. 

Cotal vantaggio ha questa Tolommca (37), 
Che spesse volte 1 ' anima ci rade 
Innanzi ch'Atropòz mossa le dea ( 38 ). 

£ perchè lo piò volenlirr mi rade (39) 

Le 'nvetriale lagrime dal volto. 

Sappi che tosto che l‘ anima trade ( 4 o), 
Come fec* io, il corpo suo l’é tolto 
Da un dimenio, che poscia il governa 
Mentre rhe'l tempo suo tutto sia volto (41). 
Ella mina in si fatta cisterna ; 

£ forse pare ancor lo corpo soso (42) 
DeM’onihra che di qua dietro mi verna ( 43 ). 

Tu I dèi saper, se tu vien pur mo giuro: 

Egli è ser Branca d’Oria; e son piò anni 
Poscia passali, eh' el fu si racchiuso. 
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Io credo, din* io lui, che tu in' inganni ; 

(i 5 ) Quivi mori. In quel punto ei morì. 

Clic Branca d'Oria non morì un«|uanche ( 44 ), 

(16) Già cieco, per lo sfinimento. 

E mangia, e ber, e dorme, e Tette panni. 

(17) Poscia più che *1 dolor ec. Poscia il 

Nel fosso tu, dis»' ei, di Malebranche, 

digiuno potè più che'l dolore , poiché quello 

Là dove bolle la tenace pece, 

e non questo m uccise. 

Non era giunto ancora Michel Zanche ( 45 ), 

(18) Del bel paese là ec. Della Toscana 

Che questi lasciò un diavol in sua vece 

là dove suona, cioè più dolcemente si par - 

Nel corpo suo, e d'nn suo prossìmann ( 46 ), 

la l'idioma del si, 0 vogliam dite lidio- 

Che ’l tradimento insieme con lui fece. 

ma Italiano. 

Ma distendi oramai in qua la mano, 

(19) La Capraja e la Gorgoni, /solette 

Aprimi gli occhi : ed io non gliele apersi; 

del mar Tirreno , situate non lungi dal tuo - 

E cortesia fu lui esser villano. 

go ove sbocca V A rno. 

Ahi Genovesi, uomini diversi 

(10) E farcian siepe ec. E facciano in- 

D ogni costume, e pien d' ogni magagna! 

toppo, argine re. 

Perchè non siete voi del mondo spersi ? 

(21) Novella Tebe. 0 Tebe de' nostri gior- 

Che col peggiore spirto di Romagna (47) 

ni. Paragona il poeta la città di Pisa alla 

Trovai un tal di voi, che, per tua opra ( 46 ), 

città di Tebe, famosa per tragici aweni - 

In anima in Cocito già si bagna, 

menti. 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 

(22) E gli altri duo ec. Anselmuccio e 
Gaddo, nominati di sopra. 

(2 3 ) La gelata. Il ghiaccio. 

+S+S+8* 

(a 4 ) Non volta in giù ec. Non con la fac - * 
eia volta in giù come irei dell Antenora; 
ma supina per loro maggior vergogna. 

NOTE 

(a 5 ) Lo pianto stesso ec. La stessa copia 
di lagrime non permette loro di piangere: 

(t) Forbendola. Nettandola. 

imperocché la lagrima che trova su gli 

(a) Già pur pensando. Solo col richia - 

occhi l intoppo d' altra lagrima , torna in- 

maria di nuovo al/a menle t 

dietro, ed aumenta lo affanno de l cuore. 

( 3 ) Perch* i’ son tal vicino. Perch' io tono 

(26) Fanno groppo, fanno gruppo ag- 

adesso cosi cattilo vicino di costui. 

ghiacciandosi. 

(4) De' suo’ ma' pensieri. De' suoi perversi 

(27) Visiere di cristallo. Fori dell cimo. 

pensieri. 

per cui pasta la vista , e dove fossero 

( 5 ) Dentro dalla muda. Dentro alla muda, 

incastrati due cristalli. 

chiama figuratamente col nome di Muda 

(a8) Tutto ’l coppo. Tutta la cavità. 

quella torre; perchè muda vale appunto l'o- 

(29) Ed avvegna che ec. E sebbene pel 

seuro luogo dove si tengono gli uccelli a 

freddo ciascuna sensazione cessato avesse 

mutar le penne. 

stallo, non avesse più luogo nel mio voi- 

(6) Più lune. Più mesi. — Il mal sonno. 

to, siccome ogni sentimento si parte dalle 

Il sonno malaugurato. 

membra incallite ec. 

(7) Questi ec. Costui ch'io vedo mi pa- 

( 3 o) Non è quaggiuso ec. Non è questo 

reva che fosse capo e signore tT una tur- 

luogo affatto privo dell attività del sole , 

ha di gente in atto di cacciare il lupo e i 

per cui si genera il vento ? 

lupicini ( Ugolino xteiso co' suoi figli e ni- 

( 3 l) A vacci». Or ora. 

poti ) al monte , pel quale i Pisani non 

( 3 a) Che '1 fiato piove. Che produce que- 

panno veder Lacca ; cioè al monte san 

sto vento. 

Giuliano patto fra le due città , ti ch'elle 

( 33 ) Tanto che data v’è ec. Tanto cru- 

non potton vedersi. Dal sognar tè stesso 

deli, che v' i assegnato l ultimo giro din- 

co' figli, adombrato in quegli animali affa- 

ferno. 

moti, suppone il conte che debba interré - 

( 34 ) E »’ io non ti disbrigo ec. F. se non 

nir loro patimento di fame. 

ti disserro gli occhi, possa io andtsre in 

(8) Magre per la fame ; studiose, sollcci - 

fondo di questa ghiaccia. — Così Dante 

te ; conte, ammaestrate alla caccia. 

inganno lo spirito : mentre questi sì crede 

(9) Gualandi ec. S'avea messi dinansi 

eh' egli facciasi una vera imprecazione , e 

dalla fronte, cioè , mandava trinanti tutti 

*7 poeta intende di calare al fondo in 

nella detta caccia i Gualandi , i Sismon- 

quella maniera che si uggirò per l altre 

di, e i Lanfrnnchi. 

bolge infernali. 

(10) Lo padre e i figli. Cioè il lupo e i 

( 35 ) Che qui riprendo ec. Che qui ricevo 

lupicini. — • Sane. Zanne. 

il contraccambio. Modo proverbiale, sic- 

(ti) Chiavar l'uscio. Inchiodar l'uscio. 

come ricever pan per focaccia. 

(«a) Si dentro impietrai. Che mi rimase 

( 36 ) Slea. Stia. 

il cuore impietrito. 

( 3 ?) Colai vantaggio ec. Questa T olom- 

(| 3 ) Per quattro visi ec. Ed io scorsi nei 

roca, la colai soprappiù , a differenza delle 

volti de' miei figliuoli la tristezza e to 

altre sfere. 

squallore eh' era nel mio. 

( 38 ) Mo>sa le dea. Le dia mossa , la spinga 

(14) Quietami. Quictaimi. 

in questo abisso. Alropòs, quella delle tre 

1 


Digiiized by Google 



Parche che taglia il filo della vita degli 


(43) Mi verna, m' intirizzisce il freddo. 

uomini • 


( 44 ) Unquanche. Mai. 

(3g) Mi rade. Mi rada. 


(;5) Michel Zanche. Quegli stesso di cui 

(4o) Trade. Tradisce. 


si fa parola nel Canto XXII, e che vien 

(4i) Mentre che ’l tempo suo ec. Fino a 


posto dal poeta fra i barattieri. 

che sia compiuto il tempo che doveva star 


( 46 ) D‘ un suo prossimano. D' un suo pa- 

unito all' anima. 


rente. 

(4 a) E forse pare ec. E forse anche oggi 


( 47 ) Che col peggiore spirto ec. Con frate 

si vede suso nel mondo il corpo di quel- 


Alberigo da Faenza. 

r anima che sta qui, dietro a me, nel 


( 48 ) Per sua opra. Per suo male operare. 

ghiaccio. 





CANTO XXXIV 


@ 


ARGOMENTO 


•#*>$*#* 

hcco finalmente i due poeti alT ulti- 
ma bolgia infernale , là dot’C si puniscono 
quei scellerati , che tradirono i loro bene- 
fattori. Son essi tulli coperti di ghiaccio , 
in mezzo a cui s' innalza la spaventosa 
immagine di Lucifero. Ila egli tre facce 
di vario colore, come quegli che trae a 
sé gli abitatori da ogni parte di mondo ; 
dall’ Europa, cioè , dall Asia e dall Afri- 
ca , le. quali sole ai tempi di Dante si 
conoscevano. Col ventilare delle vastissime 
ali eccita intorno tre venti che gelano la 
laguna di Codio : e serrando in ognuna 
delle tre bocche un peccatore , miseramente 
co' denti il dirompe. Sta in quella di mez- 
zo il traditore del Nazareno ; dalla si- 
nistra è Bruta , dalla destra è Cassio , 
principali congiurati alla morte di Cesa- 
re. Le quali cose dopo che r Alighieri ha 
vedute , obbedendo al comando di EirgHio, 
s’ avvinghia strettamente al collo di lui ; 
C quegli calandosi già per le vellose mem- 
bra del mostro, spingesi, con molto tra- 
vaglio al di là del centro della terra. Qui , 
come un rotondo pezzo di tavola ha due 
circolari fucciate, immagina Dante che 
il circolar pozzo della Giudccca, oltre la 
superficie dalla parte dei dannati abbia 
un' altra ugual superficie sulla quale egli 
è deposto dalla sua scorta. F. quindi, do- 
pa essere stalo chiarito d' alcuni suoi 
efuhhj, esce finalmente dall oscuro baratro 
n rivedere il lume del ciclo. 


imperador del doloroso regno 
Con r ali sue fa il vento, onde si desta 
Il gel y che serve ivi a divino sdegno. 

Li due poeti, che la gente mesta 

Tutta han veduta dclT A n gioì ribelle 
Scala si fanno ripida e molesta , 

Ed cscon quindi a riveder le stelle. 




exilla Rcgìs prodeuni inferni (i) 

Verso di noi : però dinanzi mira, 

Disse ’l maestro mio, se tu 'I discemi (a). 
Come, quando nna grossa nebbia spira, 

O quando l' emisperio nostro annotta, 

Par da lungi un molin rhe'l vento gira (3), 
Veder ini parve un tal dificio allotta (4;; 
Poi, per lo vento, mi ristrinsi retro 
Al duca mio, cbè non v’ era altra grotta. 
Già era, e con paura il metro in metro, 

Là dove I' ombre tutte eran coverte (5), 
E trasparean come festuca in vetro ( 6 ). 
Altre son a giacere ; altre stanno erte. 
Quella col capo, e quella con le piante : 
Altra, com’ arco, il volto a’ piedi inserte. 
Quando noi fummo fatti tanto avante, 

di' al mio maestro piacque di mostrarmi 
La creatura eh' ebbe il bel sembiante ( 7 ), 
Dinanzi mi si tolse, e fé' restarmi ; 

Ecco Dite dicendo, ed ecco il loco ( 8 ), 
Ove convien che di fortessa t’armi. 

Com' io divenni allor gelato e fioco, 

Noi dimandar, lettor; ch’i’non lo scrivo; 
Però eh* ogni parlar sarebbe poco. 



DANTE 


INFERNO 


Io non mori , e non rimasi vivo : 

Prosa oramai per ir, »' hai fior d'indegno, 
Qual io divenni, d'uno e d'altro privo (9}. 
Lo ’mprrador del doloroso regno 

Da metto "I petto usna fuor della ghiaccia; 
L piii con un gigante i* mi convegno (io), 
Che i giganti non fan con le sue braccia. 
Vedi uggimai quant' esser dee quel tutto 
CI»’ a cosi falla parte si confacria. 

S* ei fu si bri, com'egli è ora brutto (li), 
E runica '1 suo Pallore aitò le ciglia, 

Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

O (pianto parve a me gran meraviglia. 
Quando vidi tre facce alla sua testa ! 

L’ una dinanai, e quella era vermiglia ; 

L‘ altre eran due, rhe s‘ aggiungieno a questa 
Sovre‘so ’1 mesto di ciascuna spalla, 

K si giungieno al luogo della rre»ta (la): 
E la destra parca tra bianca e gialla ; 

La sinistra a vedere era tal quali 
Vcngon di là uve ’l Nilo s' avvalla. 

Sotto ciascuna uscivan due grand' ali. 
Quanto si conveniva a tant' uccello : 

Vele di mar non vid' io mai colali. 

Non avean penne, ma di vipistrello 
Era lor modo ; e quelle svulauava 
Si che tre venti si movean da elio : 
Quindi Cucito tulio s’ aggelava. 

Con sei orchi piangeva, e per Ire menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

Da ogni boera dirompra co’ denti 

Un peccatore, a guisa di marinila (i 3 ); 
Si che Ire ne farea così dolenti. 

A quei dittanti il mordere era nulla i{) 
Verso '! graffiar ; cliè talvolta la schiena 
Itimanva della pelle tutta brulla (iS). 
Quell'anima lassù, ch'ha maggior pena, 
Disse 'I maestro, é Giuda Scariotlo, 

Che ‘1 capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 
Degli altri due, ch'hanno 'I rapo di totto(i6), 
Quel che pende dal nero crflu è Bruto ; 
Vedi come si storce, e non fa motto : 

E l'altro è Cassio, clic par si membruto. 

Ma la notte riturge, ed oramai (17) 

E da partir, ché lutto sveni veduto. 

Com’ a lui piaripie, il-rollo gli avvinghiai; 
Ed ci prese di tempo e luogo poste (18): 
E quando I' ali furo aperte assai. 

Appiglio sé alle vellute roste. 

Di vello in vello giù discese poscia, 

Tra 'I folto pelo e le grlale croste (19). 
Quando noi fummo là dove la coscia 

Si volge appunto in sul grosso dell'anche, 
Lo duca, con fatica e con angoscia, 

Volse la lesta ov' egli a vea le tanche (20), 
Ed aggrappimi al pel, rom'uom diesale; 
Si che 'n infrrno io crrdra tornar anche. 
Allietiti ben, che per colali scale, 

Ditte 'I maestro amando coni’ uom lasso. 
Conviene dipartir da tanto male. 

Poi usci fnor per lo foro d' un sasso, 

E pose me in su 1 * orlo a sedere ; 
Appresto porte a me l'accorto pas o (21). 
Io levai gli orchi, e credetti vedere 
Lorderò com’ io l'avra lab iato, 

E vidigli le gambe in su tenére. 


E s* io divenni allora travaglialo, 

La gente grossa il pensi, che non vede (22) 
Qual è quel punto ch’io avea passato. 
Levati su, disse 'I maestro, in piede : 

La via è lunga, e *1 cammino è malvagio: 
E già il aule a metta tersa riede (a 3 ). 
Non era camminata di palagio 

Là *v’ era vani, ma naturai burella (2*), 
Ch' avea inai suolo, e di lume disagio. 
Frima ch'io dell'abisso mi divella, 

Maestro mio, diss' io quando fui dritto, 

A trarmi d' erro un poco mi favella (a 5 ). 
Ov’è la ghiaccia? e questi coro* è fitto 
Si sottosopra? c come in si poc'ora, 

Da sera a mane, ha fatto il sol tragitto? 
Ed egli a me : Tu immagini ancora 

D' esser di là dal centro, ov' iu mi presi 
Al pel del rermo reo, che’l mondo fora (26). 
Di là fosti cotanto, quant’ io scesi : 

Quando mi volsi, tu passasti il punto. 

Al qual si traggon d’ ogni parte i pesi} 

E se* or sotto I' emisperio giunto, 

C.h'è opposilo a «pici che la gran secca (27) 
Coverctiia, e sotto 'I cui colmo consunto (28) 
Fu l' Dom rhe nacque e vìsse sema pecca. 
Tu hai li piedi in sn pirriola spera, 

Che P altra farcia fa della Giudecca. 

Qui è da man, quando di là è sera ; 

E questi, che ne fé* scala col pelo, 

Fitto è aurora ti come prima era. 

Da qnesta parte cadde giù dal cielo; 

E la terra, che pria di qua si sporse (29), 
Per paura di lui fe’ del mar velo, 

E venne all’ emisprrio nostro : e forse, 

Per fuggir lui, lasciò qui il luogo volo 
Quella rh' appar di qua, e su ricorse ( 3 o). 
Lungo è laggiù da Belaehù Minuto (il) 
Tanto, quanto la tomba si distende. 

Che non per vista, ma per suono è nolo 
D' un ruscelletto, che quivi discende 
Per la buca d’uu sasso ch'egli ha roso 
Col rorso rh avvolge, e poco pende. 
Lo dura ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo, per tornar nel chiaro mondo, 
E, senta cura aver d’ alcun riposo, 
Salimmo su, ei primo ed io secondo. 

Tanto, ch’io vidi delle cose belle ( 3 a), 
Che porta 'I cirl, per un pertugio tondo ; 
E quindi uscimmo a riveder le stelle. 




(1) Vexilla er. Virgilio chiama ironica- 
mente Stendardi , del re d inferno , Ir. ali 
di Lucifero . 

(2) Se tu *1 diiccrni, se tu vedi /ui, cioè 
il re infernale. 

( 3 ) Par. Apparisce. 

(4} DiGcio. E di fi zio . — Allotta, Allora « 

(S) Coverte, intendi, dui ghiaccio. 

(l>) E tra'parean ec. E trasparivano come 
trasparisce una paglia dentro un cristallo . 


(7) La creatura ec. Lucifero che fu creato 
da Dio più bello d' ogni angelo. 

(8) Dite, cioè Lucifero. 

(9) D* uno e d' altro priro. Di t’ita e di 
morte. 

(10) £ più con un gigante ec. E v' ha più 
proporzione fra la persona mia e quella 
di un gigante , che non fra la persona di 
un gigante e le braccia di Lucifero. 

(11) S’ei fu si bel ec. Se Dio lo aveva 
fatto cosi bello come ora è deforme , e se 
non pertanto si ribellò egli al suo l'atto- 
re, ben è da dirlo sorgente e cagion di 
ogni male. 

(10) Al luogo della cresta. Al luogo dorè 
gli animali crestuti hanno la cresta , ov- 
vero, al luogo dorè lo stesso Lucifero area 
la cresta : che sempre ruol dire che. le tre 
teste si unirono insieme nella sommità. 

(11) Maciulla. Strumento che s'usa a di- 
rompere il lino. 

(14) A quel dinanii ec. A quel peccatore 
che staragli fitto nella bocca dinanzi era 
un nulla V esser morso , rispetto alf esser 
graffiato ec. 

(1 5 ) Brulla, spogliata , priro. 

(16) Ch’ hanno ’l capo di sotto. Che stan- 
no col capo rollo in giù, e co' piedi nella 
bocca del Mostro. 

(17) Ma la notte risorge} qui parla Vir- 
gilio. Quando Dante entrò nell inferno 
cominciaro la notte : Lo giorno se n' an- 
dava ec. Canto II, verso 1 e seg. Quando 
passò nel quinto cerchio era dopo la mez- 
za notte: Già ogni stella cade ec. Canto 
VII, verso 98. Quando passò al settimo 
cerchio, era T aurora: Che i pesci guiixan 
•u per l'orizzonta, Canto XI, verso ii3. 
Quando passò alla quinta bolgia, era al- 
zato il sole già da un' ora in circa : Ma 
vieni ornai che già tiene il cnnGne ec. Can- 
to XX, verso lai e seg. Quando passò 
alla decima bolgia era mezzo giorno : E 
già la luna è sotto i nostri piedi , Canto 
XXIX, verso io. Quando passò al nono 
cerchio , era il crepuscolo della sera : Qui- 
vi era mcn che notte, e men che giorno, 
Canto XXXI, verso 10. Finalmente ora 
che traila di abbandonare il luogo del- 
r eterno pianto , sorge di nuovo la notte. 
Dunque il poeta fece questo suo giro nel- 
f inferno nel tempo d' una notte e d un 
giorno. 

(18) Poste. Opportunità. 

(19) Tra’l folto pelo ec. Tra le pelose 


membra di Lucifero , e le pareti del pozzo 
coperte di ghiaccio. 

(20) Zanche. Gambe. 

(ai) Appresso porse ec. Quindi cauta- 
mente volse il passo verso di me. 

(22) La gente grossa ec. Gf ignoranti lo 
pensino, che non sanno punto eh' io allora 
passai. 

(a 3 ) A mezza terza. Il giorno è diviso in 
quattro parti uguali, terza , sesta, nona 
e vespro. Adunque mezza terza è T ottava 
parte del giorno. Avendo detto Virgilio 
pur dianzi nelf altro emisfero che risor- 
geva la notte, è naturale, che in questo 
dica, dopo alcune ore, eh' è. scorsa L otta- 
va parte del giorno : poiché mentre ncl- 
F uno emisfero si nascondeva il sole, ve- 
niva a mostrarsi neir altro. 

(24) Burella. Specie di prigione oscura. 

(a 5 ) Erro, per errore. 

(26) Che il mondo fora. Da cui la terra 
nostra è forala, bucala. 

(27) Che la gran secca ec. Chiama col 
nome di secca la terra secondo che chia- 
masi nelle sacre Carle. 

(28) Sotto 'I cui culmo consunto fu 1 ’ unm 
ec. Suppone il poeta che Gerusalemme sia 
nel mezzo al nostro emisfero terrestre. , 
e perciò sotto il più allo punto del suo 
meridiano. E là fu consunto, cioè morto , 
il nostro divino Redentore. 

(29) E la terra che pria ec. E la terra 
che prima della caduta di Lucifero, si 
sporgeva alta più dell' acque, andò sotto 
e con quelle, si copri e venne a mostrarsi 
dalla parte, del nostro emisfero. 

( 3 0) Quella che appar di fjua ec. Quella 
terra che apparisce nclC emisfero, al quale 
siam giunti, lasciò vuoto questo luogo, in 
cui ora ci troviamo, e ricorse su, cioè si 
ulzò su per formare la montagna del pur- 
gatorio, della quale dirà nella Cantica 
seguente. 

( 3 1) Luogo è laggiù, ec. Qui parla Dante 
al lettore : Laggiù, al di sotto del terrestre 
centro, è un luogo tanto lontano da Lu- 
cifero quanto è alla la tomba di lui, cioè 
la cavità dell' inferno ; il qual luogo , me- 
diante la sua oscurità, non si fa noto a- 
gli occhi, ma agli orecchi pel suono <T un 
ruscelletto che. vi discende ec. 

(li) Tanto che ec. Tanto che per una 
tonda apertura io vidi parte delle belle 
cose, che il cielo porta in giro nel suo 
corso. 
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Per correr miglior acqua alza le re!e 
Ornai la navicella del mio ingegno, 
Che lascia dietro a sé mar si crudele. 

Daatx Peso. C. I. 
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IL PURGATORIO 


DI 







ARGOMENTO 


fr facilitar» ai nostri lettori la in- 
telligenza della presente Cantica, trascri- 
veremo dal secondo volume della edizione 
della Divina Commedia fatta in Padova 
dalla Tipografia della Minerva , f esatta 
descrizione del luogo in cui f azione si 
comincia e si compie. “ Dolio eterna notte 
,, uscito il poeta a riveder le stelle nel- 
„ T emisfero australe, trovasi in un' isola 
„ circondata ■ dall Oceano, di forma ro- 
„ tonda, e nel mezzo della quale sorge un 
„ altissimo monte antipodo al Sinai , ove 
„ siede Gerusalemme, S' immagini il pre- 
„ detto monte , figurato a somiglianza di 
„ un cono , tronco alla cima , e inturno al 
„ quale, si aggirino undici piani o anelli 
„ circolari , quello compreso che giace sul 
„ suolo deir isola e che rade l' estreme 
„ falde del monte. La salita dal primo 
„ al secondo piano, o cornice, che dir si 
„ voglia , è difficilissima cd angusta ; 
,, quella dal secondo al terzo lo è un po' 
„ meno, e cosi di mano in mano sicché il 
,, salire mcn faticoso riesce , quanto più si 
„ va verso la cima. Il primo ed i tre gi- 
„ roni che immediatamente lo seguono , 
,, costituiscono r si nt /purgatorio, in cui 
„ giacciono quattro sorta di negligenti. 
,, Alci piano aggirnntcsi appiè del monte 
„ stanno f anime di quelli che, quantunque 
,, pentiti in su gli estremi, sono pur morti 


„ in contumacia di santa Chiesa. Nell' a l- 
,, tra che segue, stanziano coloro che per 
„ innata o abituale indolenza indugia- 
,, reno a pentirsi alta fine della loro vita. 
,, Nel terzo sono quelli che soprappresi da 
,, violenta morte, uscirono di vita pentiti 
,, e pacificati con Itio. Nel quarto, pie- 
„ gando alquanto a destra e fuori di stru- 
,, da, è situata un' amenissima valletta , 
„ ove aspettano il momento <T ire a pu - 
,, rifi carsi coloro, i quali occupati nelle 
„ lettere , nell’ armi, o nel governo degli 
„ stati , hanno indugiato sino alla morte 
„ i buoni sospiri. Passando per una porta, 
,, guardata da un Angelo per aspra via 
,, si ascende al quinto cerchio , primo del 
,, Purgatorio ; e per diverse scale si passa 
„ di cerchio in cerchio, ciascuno-de' quali 
„ è sotto la presidenza (T un Angelo. Nel 
„ primo si piange la Superbia , nel secon- 
,, do la Invidia , nel terzo t Ira , nel 
,, quarto r Accidia, nel quinto C Avarizia, 
,, nel sesto il peccato di Gola , e nel set- 
„ timo, la Lussuria. Da questa girone per 
„ una settima scala , scavata essa pure 
„ nel sasso, pervengono i due poeti, sulla 
,i cima del monte, dove giace in pianura 
„ r amenissima e sempre verde selva d< l 
„ terrestre Paradiso. Ivi al dolce immu- 
„ labile spirar de' zefiri tremolan soave- 
„ mente le cime degli alberi, accordando 
„ gli augelli il loro canto al mormorio 
„ delle foglie. Da una medesima fonte , 
„ situata verso il mezzo di questo divino 
,, soggiorno, partono in contrarie dire- 
„ zioni due fiumi, dal poeta chiamati 
„ Lete ed Eunoè. Alla sinistra, eh' è la 
„ parte mcn buona, scorrono le onde del 
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„ primo, che delle passate culpe e follie 
„ tolgono la ricordanza ; ed alla destra 
„ fluiscono quelle del secondo, le quali 
,, alla mente non recano se non il bene 
„ e le passate virtù. Penetrati i poeti al- 
„ quanto addentro nella selva, trovanti 
,, sul margine di Lete , che ha tre passi 
,, geometrici di larghezza. Erbette molli, 
i, spontanei fiori, freschi e variati arbu- 
„ scelti adornano le sponde di questo fiu- 
„ micelio ivi scorrente con limpidissime 
„ acque. Al di là di esso la selva è vuota 
,, (T abitatori per la colpa di colei che 
,, prestò fede al serpente. Nel centro di 
„ questo Eden sorge Y albero de! frutto 
„ vietato , oltre il quale, procedendo sem- 
„ pre verso levante , giunge Dante alle 
,, acque deir Eunoc , bevute le quali, tro- 
„ vasi purificato e disposto a salire alle 
„ stelle n . Or tornando alY argomento di 
questo primo Canto, fattasi dal poeta la 
proposizione del soggetto e V invocazione 
delle Muse, descrive con dolcissimi versi, 
siccome uscito egli dalia stanza infernale 
tnostrossegli più sereno il cielo e più ri- 
dente Y astro di l'enere, con quattro lu- 
cidissime stelle, del cui aspetto non area 
goduto giammai. Poi volgendosi alla si- 
nistra, trovasi dinanzi un venerabile A n- 
tico, il quale soddisfatto da Virgilio nelle 
sue dimande e riconosciuto per Catone 
Elicente , prescrive al Mantovano di sot- 
topor Y Alighieri a certo rito, prima J* in- 
cominciare la salila del monte. Jl perchè , 
andando egli co l caro alunno verso la ma- 
rina, obbedisce tostamente al ricevuto co- 
mando . 




■La ove. si purga r anima e risorge, 

l'anno * poeti, e tor di quel cammino, 
Consiglio Y ombra di Catone porge. 

Con la rugiada del lido vicino 

Virgilio toglie il mal color, clic tìnge 
Le guance u/r altro, che sta cheta e chino, 
E con un giunco schietto lo ricingr. 


■*%* tu*- 

Per correr miglior arqna alia le vele (i) 
Ornai la navicella del mio ingegno. 

Che lascia dietro a se mar si crudele (a) ; 

E canterò di quel secondo regno. 

Ove Tumano spirito si purga, 

E di salire al etri diventa degno. 

Ma qni la morta poesia risurga ( 3 ), 

O sante Muse, poiché vostro sono, 

E qui Calliope! alquanto sorga, 

Seguitando ’l mìo canto con quel suono (4)# 
I)i cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo tal, che disperar perdono. 


Dolce color d’ orientai udirò, 

Che s* accoglieva nel sereno aspetto 
Dell'acr puro infine al primo giro ( 5 ), 

Agli occhi miei riroininciò diletto, 

Tosto eh’ io usci’ fuor dell’ aura morta, 
Che m’ avea contristali gli orchi e ’I petto. 

Lo bel pianeta, eh’ ad amar conforta, 
Faceva tutto rider I* oriente, 

Velando i Pesci, eh’ erano in sua scorta (G). 

Io mi volsi a man destra, e posi mente 
All'altro polo; e vidi quattro stelle (7), 
Non viste mai ftiorch’alla prima gente (8). 

Goder pareva ’l ciel di lor fiammelle. 

Oh settentrional vedovo sito. 

Poiché privalo se' di mirar quelle! 

Com' io dal loro sguardo fui partilo 
Un poco me volgendo all'altro polo. 

Là onde '1 Carro già era sparilo (9), 

Vidi presso di me un veglio >o!o (10), 
Degno di tanta revcrensa in vista. 

Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava, a* suoi capegli simigliatile, 
De'quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante (li) 
Fregiavan si la sua farcia di lume, 

Ch' io a l vedea, come '1 sol fosse davante ( 1 a). 

Chi siete voi, che conira 'I cieco fiume (1 3 ) 
Fuggito avete la prigione eterna ? 

Diss'ei, movendo quelle oneste piume (14). 

Chi v’ ha guidati ? o chi vi fu Interna, 
Uscendo fuor della profonda notte, 

Che sempre nera fa la valle infcrna ? 

Son le leggi d' Abisso così rotte? 

O è mutalo in ciel nuovo consiglio, 

Che, dannati, venite alle mie grotte (i 5 )? 

Lo duca mio allor mi diè di piglio, 

E con parole e con mani e con cenni, 
Reverenti mi fe'le gambe e ’l ciglio. 

Poscia rispose lui: Da me non venni; 

Donna scese dal citi, per li mi preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

Ma diedi* è tuo voler che più si spieghi 
Di nostra cqndicion, com* ella è vera, 
Esser non pi-ote'l mio eh’ a te sinìeghi(i6). 

Quegli non vide mai I' ultima sera ; 

Ma per la sua follia le fu si presso (17), 
Che molto poco tempo a volger era. 

Sì rnm' io dissi, fui mandato ad esvo 
Per lui campare; e non v’era altra via 
Che questo, per la quale io mi son messo. 

MoMr.it* ho lui tutta la gente ria; 

Kd ora intendo mostrar quegli spirti 
Che porgan se sotto la tua balia (18). 

Com' io l' ho tratto sarta lungo a dirti. 

Dell* alto scende viriti, che m' aiata 
Condurerlo a vederti e ad udirli. 

Or ti piaccia gradir la sua venuta : 

Libertà va cercando, eh' è si cara, 

Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Tu’ '1 sai; clic non ti fa per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La veste ch'ai gran dì sarà si chiara (19). 

Non son gli editti eterni per noi guasti : 

Che questi vive ; e Minos me non l-'g.i, 
Ma son del cerchio, ove son gli oerhi casti 
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Di Mania tua, clic ’n vista ancor li prega (20), 

O santo petto, che per tua la legni. 

Par lo suo amore adunque a noi ti piega; 
Lasciane andar per li tuo' sette regni (ai): 

Grazie riporterò di te a lei, 

Se d* esser mentovalo laggiù degni (22). 
Marzia piacque tanto agli ordii miei, 

Mentre ch'io fui di là, diss'cgti allora, . 

Che quante grazie volle da me. Tei. 

Or, che di là dal mal fiume dimora (a 3 ), 

Più muover non mi può, per quella legge (a 4 ), 
Clic falla fu, quand'io me n'usci'fuora (a 5 ). 
Ma se Donna del eie) ti muove e regge, 

Come tu di', non c’è mestier lusinga; 

Bastiti ben, che per lei mi rirhiegge (26). 

Va dunque, e fa che tu costui ritinga 

D’ un giunro schietto, e che gli lavi '1 viso (a;), 
Si ch'ogni sucidume quindi stinga; 

Ché non si converria l’occhio sorpriso (38) 

D' alcuna nebbia andar davanti al primo 
Ministro, eh’ è di quei di Paradiso (33). 

Questa isoletta intorno, ad imo ad imo, 

Laggiù, colà dove la balte l'onda. 

Porla de’giunchi sovra '1 molle limo. 

Nuli’ altra pianta, che facesse fronda 
O che 'odorasse, vi punte aver vita, 

Però eh’ alle percosse non seconda ( 3 <>). 

Poscia non sia di qua vostra reddila ( 3 i); 

Lo sol vi mostrerà, che surge ornai, 

Prender ’l monte a più lieve salita. 

Cosi spari ; ed io su mi levai ( 3 a), 

Senza parlare, e tutto mi ritrassi 
Al duca mio, e gli orchi a lui drizzai. 

E) cominciò: Figlino), segui i miri passi; 
Voglianci indietro, che di qua dichina 
Questa pianura a’ suoi termini bassi. 

L’ alba vincea già I' ora mattutina ( 33 ), 

Che foggia innanzi ; si che ili lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavam per Io solingo piano, 

Cora’uom che torna alla smarrita strada, 

Che ’nfmo ad essa li par ire in vano. 

Quando noi fummo dove la rugiada 

Pugna col sole, e, per essere in parte ( 34 ) 

Ove adorezza, poco si dirada ( 35 ), 

Ambo le mani in su l' erbetta «parte 
Soavemente ’1 mio maestro pose ; 

Ond' io che fui accorto di su' arte ( 36 ), 

Porsi vèr lui le guance lagrimose ( 3 ;): 

Quivi mi fece tutto disrovrrlo 
Quel color che l'inferno mi nascose ( 38 ). 
Venimmo poi in sul lito diserto, 

Che mai non vide navicar sue acque 
Uomo che di tornar sia poscia spcrto ( 3 q). 

Quivi ini cinse, si com’ altrui piacque (40). 

Oh maraviglia! che, qual egli scelse 
L’ umile pianta, rotai si rinacque 
Subitamente là onde la svelse. , 

NOTE 

( 1) Per correr miglior acqua ec. Per trat- 
tare materia meno dolor 01 a. 


(а) L' inferno, seguitandosi dal poeta f al- 
legoria, è chiamato : Mar si crudele. 

( 3 ) La poesia lugubre , c conveniente ai 
tristi luoghi di abisso. 

( 4 ) Con quel suono er. Piove sorelle, fi- 
gliuole di Pieria , sfidarono le muse al 
canto, e, vinte, furono trasmutale in Pi- 
che. Or s' augura il poeta che Calliope 
gli detti quella sublime armonia, da cui 
le misere donzelle furono sì fattamente 
colpite, che, riconoscendo la propria te- 
merità, disperarono <T ottenere perdono. 

( 5 ) Al primo giro. A quel piu alto giro 
stellato, al quale, può giungere la vista. 

(б) Velando i Pesci ec. Pelando col suo 
maggior lume la costellazione dei pesci 
eh' erano in sua scoria: perciocché, stan- 
do il sole nel segno de ir ariete, venivano 
i pesci a levarsi prima di lui, e a prece- 
dere. alquanto la stella di Cenere, chia- 
mata dal poeta : Lo bel pianeta ec. 

(7) E vidi quattro «Ielle ec. Queste quat- 
tro stelle sono nel polo antartico ; ed è 
fra i probabili che Dante nc avesse no- 
tizia. 

(8) Non viste mai ec. Piste solamente 
dai progenitori del genere umano, i quali 
dimorando nel Paradiso terrestre (secon- 
do la finzione del porta ) nell’ emisferi o 
opposto a questo nostro avevano dinanzi 
agli occhi le stelle del polo antartico. 

(9) Il carro. V Orsa maggiore. 

(10) Un veglio solo, cioè Catone minore 
detto Uticrnsc , che. s' uccise da sé stesso 
piuttosto che darsi prigione a Cesare. 

(u) Li raggi ec., li raggi delle sopra 
■indicale quattro stelle del polo antartico. 

(sa) Come '1 sol fosse davante. Come s'e- 
gli fosse davanti al sole. 

( 1 3 ) Chi siete voi er., qui parla Catone. 
(» 4 ) Quelle oneste piume. La barba eh' es- 
sendo canuta , somigliava alle piume : O- 
rasio dice a Liguri no nell' ode X del Lib. 
IP: Insperata tuae quum venict piuma su- 
perbie. 

(1 5 ) Che dannati. Che essendo voi dannati. 

(16) Esser non puole er. Non può essere 
che il mio volere si neghi alle tue brame. 

(17) Per la sua follia ec. Ma per la sua 
folle condotta civile le fu si presso, che 
mancò poco non la incontrasse. 

(18) La tua balia. La tua autorità. 

(19) La veste. Il corpo. 

(ao) Di Marsia tua. Morto Ortensio, a 
cui Catone aveva ceduta Marzia sua ruo- 
glie acciocché ne avesse fgliuoli , essa 
volle tornare al primo marito. 

(ai) Per li tuoi sette regni. Pe' sritc re- 
gni, o gironi, nc' quali sotto la tua au- 
torità si purgano le anime. 

(aa) Laggiù. Ne' bassi luoghi d' inferno. 

( 23 ) Mal fiume, cioè V Acheronte. 

(24) Per quella legge ec. Per la legge 

che mi fu imposta di non ricongiungermi 
cogli affetti a Marzia, che non i del nu- 
mero degli eletti. i 
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(a5) Quand'io me n'a«fi‘ fuor*. Quanti io 
spontaneamente mi tc tolti dal carpo mio. 

(a6) La lezione Iìartolininna legge questo 
verso così .'Basti sì che per lei tu mi richegge. 

(a;) D" un giunco srhielto. Di un giunco 
senza foglie. Questo giunco , dicono i Co- 
ntentatoci, esser segno di sincerità e di 
lealtà, ed altri di umiltà . E che gli lavi il 
viso sì che ec. Sicché si stinga ogni soz- 
zura cagionatagli dal fumo d’ inferno. 
(28) Sorpriso. Sorpreso, offuscato. 

(a 9) Che é di <|ttei di Paradiso. A diffe- 
renza di Catone , che dei ministri di Pa- 
radiso propriamente non era. 

(30) Alle percosse non seconda. Non cede 
soavemente alle percosse dell acqua , sen- 
za rompersi. 

(31) Redditi. Jlitorno. 

(3a) Su mi levai; avverti che FirgUio 
al v. 5i fece inginocchiar Dante innanzi 
a Catone . 


(33) L* alba vinrea già ec. Dante , divi- 
dendo r apparire del giorno in due parti , 
chiama la prima ora mattutina, /a seconda 
alba, e così poeticamente fìnge che questa 
cacci innanzi quella. 

(34) Pugna col iole. Resiste al calor del 
sole. 

{35) Ove adorezza, ov è rezzo. 

(36) Di su’ arte, Di sua intenzione. 

(37) Le guance lagrimose. O per tene- 
rezza, o per rimembranza de' veduti tor- 
menti. 

(38) Quel color ec. Quel colore mio na- 
turale, cui t infernale fuliggine tuemmi 
coperto e nascoso. 

(39) Uom ebe di ritornar ec. Como che 
abbia fatto esperienza di ritorno , cioè 
che sia ritornato. 

(40) Si come altrui piacque. Siccome pia- 
cque a Catone che ne la comandò. 


CANTO II 


ARGOMENTO 

Supponendo F Alighieri , siccome di- 
cemmo, anlipoJo a Gerusalemme il monte 
de! Purgatorio, ne viene che questi due 
luoghi abbiano un orizzonte comune. E 
immaginando poi a ciascun orizzonte un 
arco che passi pel di lui Zenit, o che gli 
sovrasti nel suo pia alto punto , que- 
st' arco altresì sarà il meridiano dei lup- 
fhi medesimi : perocché quando il sole è 
in quell areo , segnerà precisamente il 
mezzo giorno deir emisferio che copre . 
Or volendo significare nel principio di 
questo Canto esser vicino a spuntare il 
so Ir nell 1 orizzonte del Purgatorio , fa uso il 
porta di una circonlocuzione dicendo, :he, 
vólto il sole all' occaso ( siccome notò nello 
Inferno, Canto 34. v. 68) era ornai giun- 
to air orizzonte, di Gerusalemme , c che 
la notte, la quale gira appositamente a 
esso sole, ossia fuori drl Gange, ossia 
fuori dall Indie orientali , il cui meridia- 
no , secondo la geografia di que' tempi, si 
credeva F orizzonte orientale, della stessa 
Gerusalemme. Erano frattanto i due poeti 
tuttora sulla riva del mare, quando si 
scopre da lungi una navicella cf anime 


condotte in Purgatorio da un Angelo ; le 
quali , poiché sono sbarcate , riconosce 
1 Alighieri lo amico suo Casella, ecccl- 
. lente musico Fiorentino , del canto del 
quale traeva sommo diletto. Per lo che , 
sollecitandolo il poeta, mettisi egli a can- 
tare sì dolcemente che ognuno dimentica 
la sua maggior cura, finché, sorpresi da 
Catone e sgridati, lasciano il canto e ver- 
so la montagna , confusamente dileguansi. 

-**€**- 

/I !F apparire del nocchier celeste , 

Che a farsi belle F anime conduce 
Nude di qua di lor terrena veste. 

Finto il poeta da cotanta luce 
Cala con urniltade le ginocchia 
Davanti al messo dc.lF eterno duce. 

Indi fra V ombre il suo Casella adocchia. 


Crìa era il sole all' orizzonte giunto (i), 

Lo cui meridian cerchio coverrliia (z) 
Geruialem col suo più alto punto ; 

E la notte, rh'opj osila a lui cerchia (3), 
Uscia di Gange fuor con le bilance. 

Che le eaggion di man quando soverchia (4); 
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Si che le bianche e le vermiglie guance ( 5 ), 
Là dov’ io era, della bella Aurora 
Per troppa etade divenivan rance. 

Noi eravàm lunghesso 'I mare ancora, 

Come gente che pensa a suo cammino, 
Che va col cuore, e col corpo dimora. 

Ed ecco qual, su ’l presso del mattino (6), 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sopra 'I suol marino; 

Colai m'apparve, s’io ancor lo vrggia (7), 
Un lume per lo mar venir si ratio, 

Che ’l mover suo nessun volar pareggia : 

Dal qual, core’ io un poco ebbi ritratto 
L'occhio, per dimandar lo duca mio, 
Rividii più lucente e maggior fatto. 

Poi d' ogni lato ad esso m' apparto 
Un non sapea che bianco, e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n’ uscio. 

Lo mio maestro ancor non fece motto, 
Mentre che i primi bianchi apparser ali (8); 
Allor che ben conobbe il galeotto (9), 

Gridò: Fa, fa che le ginocchia cali; 

Ecco 1 ’ Angel di Dio ; piega le mani : 
Ornai vedrai di si fatti uhciali. 

Vedi che sdegna gli argomenti umani (10), 

Si che remo non vuol, nè altro velo 
Che l’ali sue, tra liti si lontani (11). 

Vedi come I' ha dritte verso ’l cielo. 
Trattando l’aere con l’ eterne penne, 

Che non si mutan come mortai pelo. 

Poi, come più e più verso noi venne 
L’uccel divino, più chiaro appariva: 
Perchè l'occhio dappresso noi sostenne; 

Ma china' ’l giuto: e quei sen’ venne a riva 
Con un vasello snelletto e leggiero (ia) 
Tanto, che 1 ’ acqua nulla ne 'nghiottiva. 

Da poppa stava il celeslial nocchiero, 

Tal, che far,’a beato pur descritto (t 3 ); 

E piu di cento spirti entro sediero. 

In exitu Israel de Egitto 

Cantavan tutti ’nsieme ad una voce. 

Con quanto di quel salmo è poi scritto. 

Poi fece ’l segno lor di santa croce ; 

Ond’ ei si gittir tutti in su la piaggia, 

Ed el sen' gi, come venne, veloce. 

La turba, che rimase li, selvaggia (14) 

Parea del loco rimirando intorno, 

Coree colui che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava il giorno 
Lo sol, eh’ avea con le saette conte 
Di messo ’l ciel cacciato') Capricorno ( 1 S) ; 

Quando la nuova gente alsò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi: Se voi sapete, 
Mostratene la via di gire al monte. 

E Virgilio rispose : Voi credete 

Forse che siamo sperti d' esto loco; 

Ma noi sem peregrin, come voi siete. 

Diansi venimmo, innansi a voi un poco, 

Per altra via, che fu si a«pra e forte (16), 
Che ’l salir oramai ne parrà giuoco. 

L' anime, che si fur di me accorte, 

Per lo spirare, eh’ io era ancor vivo, 
Maravigliando diventaro smorte ; 

E come a messaggier che porta ulivo, 

Tragge la gente per udir novelle, 

E di calcar nessun si mostra schivo; 

———■il. mi ■■■■■■■■ hi ■■■■mi 


Cosi al viso mio s' affisar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 

Quasi obbliando d' ire a farsi belle. 

Io vidi una di loro trarsi avanle, 

Per abbracciarmi, con sì grande afletto, 

Che mosse me a far il smagliante. 

Oh ombre vane, fuorché nell* aspetto! 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 

E tante mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi : 

Perchè I’ ombra sorrise, e s! ritrasse ; 

Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 

Soa verni nte disse ch’io posasse (17): 

Allor conobbi chi era, e pregai 
Che, per parlarmi, un poco »’ arrestasse . 
Risposami : Così com’io l’amai 

Nel mortai corpo, così t' amo sciolta ; 

Però m’ arresto : ma tu perché vai ? 

Casella mio, per tornare altra volta 

Là dove io son, fo io questo viaggio (t8); 

Ma a te com’era tanta terra tolta (19) ? 

Ed egli a me : Nessun m' è fatto oltraggio, 

Se quei che leva e quando e cui li piace (»o). I 
Più volte m' ha negato esto passaggio ; 

Ché di giusto voler lo suo si face. 

Veramente da tre mesi egli ha tolto (at) 

Chi ha voluto entrar con tutta pace ; 

Ond' io, eh’ er’ ora alla marina volto. 

Dove l’acqua di Tevere s'insala, 

Benignamente fui da lui ricolto. t 

A quella foce ov'egli ha dritta l’ala (ai), 

Perocché sempre quivi si raccoglie 
Quale verso Acheronte non si cala. 

Ed io: Se nuova legge non li toglie 
Memoria o uso all' amoroso canto, 

Che mi solea quetar tutte mie voglie, 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L’anima mia, che, con la sua persona 
Venendo, qoi, è affannata tanto. 

Amor, che nella mente mi. ragiona (a 3 ), 

Cominciò egli allor si dolcemente, 

Che la dolcetta ancor dentro mi suona. 

Lo mio maestro, ed io, e quella gente 
Ch’ eran con lui, parevan si contenti, 

Com' a nessun tocasse altro la mente, 

Noi eravam tutti Ossi ed attenti 

Alle sue note ; ed ecco il veglio onesto (> 4 ), 
Gridando : Che è ciò, spiriti lenti ? 

Qual negligrnxa, quale stare è questo ? 

Correte al monte a spogliarvi lo scoglio (a 5 ) 

Ch' esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come quando, cogliendo biada o loglio, 

Li colombi adunati alla pastura, 

Queti, senta mostrar 1 ' usato orgoglio, 

Se cosa appare ond' eli i abbian paura, 

Subitamente lasciano star l'esca, 

Perché assalili son da maggior cura; 

Cosi vid’io quella masnada fresca (a6) 

Lasciare ’l canto, e gire invér la costa 
Com’uom che va, nè sa dove riesca (a 7) s 
Né la nostra partila fu men tosta. 
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NOTE 

(1) Gii era il sole ec. Fedi i Argomento. 

(2) Copre. 

( 3 ) Che diametralmente opposta al sole 
cinge V emisfcrio , sotto cui è Gerusa- 
lemme. 

(4) Quando il sole soperchia , o sopravan- 
zo la notte. Dal solstizio estivo fino al- 
r iemale le notti son prive della costella- 
zione della Libra. 

( 5 ) Tre diversi colori appaiono in ciclo 
prima dello spuntar del sole : il bianco 
delT ora mattutina ; il vermiglio de IT au- 
rora s e il rancio che precede di poco il 
sole. 

(6) SulF appressare. 

(7) Cosi lo vegga io un’ altra volta. Espres- 
sione che denota nel poeta la brama di 
andare fra gli eletti. 

(8) Apparser ali. / primi bianchi si fe- 
cero distinguere per due ali. L’ altro bian- 
co che ascia di sotto , era veste dell An - 
gelo. 

(9) Il galeotto, il nocchiero. 

(10) / mezzi umani . 

(11) Tra liti si lontani: Intendi , del mon- 
do abitato da' vivi. 

(12) Vasello, Fuscello. 

(1 3 ) Soltanto eh’ ei fosse descritto. 

J i 4) Ufostrava la stupidità dei selvaggi 
e vengono in luoghi a loro sconosciuti. 

(i 5 ) Essendo sorto T aurora insieme colla 
costellazione della Libra , quella del Ca- 
pricorno doveva essere naturalmente Zenit 
dc/F emisfcrio, in cui Dante trovava si , 


quindi ne segue che la detta costellazio- 
ne del Capricorno , precedendo il sole sem- 
pre ad uguale intervallo , veniva ad essere 
cacciata dal mezzo del cielo. 

(16) Per altra via ec., cioè, attraversan- 
do r inferno. a 

(17) Ch'io posasse; ch'io non mi sfor- 
zassi più di abbracciarla. 

(18) Nel mondo che attualmente è mia 
stanza. 

(19) Come ti è stato tolto tutto il tem- 
po eh ' è trapassato dal dì della tua morte 
a questo ? Dante si meraviglia di veder 
Casella venire nella nave de IT Angelo al 
Purgatorio solamente nel giorno settimo 
del mese di aprile del i 3 oo, quando egli 
era morto assai prima. 

(20) Se quei che leva ec., cioè se F An- 
gelo nocchiero ec. 

(21) S'allude alle preghiere fatte nel 
Giuhbileo, che tre mesi prima era stato 
pubblicato da Bonifacio FUI, e per le 
quali si può arguire che Casella itiesso 
impetrasse di' essere trasportato al Purga- 
torio, innanzi di consumare il tempo che 
star dovean lungi coloro, che morivano 
in contumacia ai santa Chiesa, come sì 
farà chiaro nel Canto seguente. 

(12) Ov’ egli ha dritta l'ala. Questo dire 
per dinotare che F Angelo riceve in luogo 
di salvazione quelli che muofono in grem- 
bo di santa Chiesa. 

(2 3 ) Cosi cominciava una della più belle 
canzoni di Dante. 

(a 4 ) Catone. 

(a 5 ) A spogliarvi la scorsa, a purificarvi. 

(26) Quella compagnia giunta di fresco. 

(27) Dove sia per arrivare. 



ARGOMENTO 


ileguntasi , pei rimproveri di Catone, 
quella turba di spiriti, e ricompostosi Fir- 
gilio dalla specie di turbamento , in cui 
pur egli era incorso, s' avviano i due porti 
alla volta del monte, ragionando Firgilio 
medesimo intorno alla qualità dei corpi di i 
trapassati che sebbrn vani e senza solidità, 
sono tuttavia, per divina potenza, capaci 


ai tormenti. E, cosi favellando , giungono 
appiè della montagna che, asprissima es- 
sendo e di malagevole salita, trattiene 
per alcun poco il Montavano a spiarne 
lo accesso ; intanto che manifestasi da 
lontano una moltitudine iT anime intor- 
no alle quali, per averne consiglio, ed 
egli stesso e il caro alunno si fanno. Me- 
ravigliatesi quelle a cagione della via 
opposta al salire, che tenevano i due poeti, 
s' arrestano dubitando : poi interrogate, da 
Firgilio si traggono innanzi ; ma visto sul 
punto F Alighieri, vestito di sua spoglia 
mortale, si soffermano nuovamente incerte 
di tanto prodigio. Il perche, rassicurale 
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anche una volta, ne mostrano la strada 

Quando li piedi tuoi lasciar la fretta, 

richiesta ; e avanzandosi frattanto un' om- 

Che l’oneslade ad ogni atto dismaga (I), 

tra dalla folla , si palesa per Manfredi , 

La mente mia, che prima era distretta (4), 

re di Puglia, Fu Manfredi vinto ed ucci- 

Lo 'ntento ral largò, st come vaga 

so dal re Carlo, aizzatogli contro per pa- 

E diedi ’1 viso rnip incontro al poggio (5) 

pa Clemente IP col mezzo dell arci ve- 

Che 'averto '1 ciel più allo si dìslaga ( 6 ). 

scovo di Cosenza. E poiché morì egli sco- 

Lo sol, che dietro fiammeggiava roggio (;), 

manicato , non volle Carlo che fosse sepolto 

Rotto in' era dinansi alla figura; 

in luogo sacro , ma si presso al ponte di 

Che aveva inmede'sooi raggi l' appoggio ( 8 ). 

Benevento , e che ogni soldato gettasse 

Io mi volsi da lato, con paura 

una pietra sopra di lui. Del qual tratta- 

D* esser abbandonato, quand' io vidi 

mento non sodtlisfatto il pontefice, mandò 

Solo dinami a me la terra oscura ( 9 ), 

il ridetto arcivescovo a disotterrare il ea- 

E ‘1 mio conforto : Perché par diffidi ì 

davrre per ispargerne le ossa ignominiosa - 

A dir mi rominriò tatto rivolto ; 

mente lungo il fiume del Perde, al di là 

Non credi tu me leco, e ch'io ti guidi? 

dei confini del regno eh' era terra della 

Ye*pcro è già colà dove sepolto (io) 

Chiesa. Polle Dante rilevare la fama di 

E il rorpn, dentro al quale io farea ombra: 

si possente protettore dei Ghibellini , e 

Napoli l’ha, e da Brandito» é tolto (il). 

volte insinuarne per egual maniera non * 

Ornai, se innanxi a me nulla s’adombra (li), 

essere la maledizione dei prelati la stessa 

Non ti maravigliar più che de* cieli, 

cosa che la maledizione eterna ; ma tro- 

Clie l’uno all altro raggio non ingombra (1 3) 

var luogo fra gli eletti per la via del 

A sofTerir tormenti, e caldi e geli, 

pentimento , anche coloro che morirono 

Simili corpi la virtù dispone ( 1 4), 

col segno deir anatema: sebbene meritino 

Clic, come fa, non vuol eli' a noi si sveli. 

essi un gastigo, e l' abbian di futto nel- 

Matto è chi spera, che nostra ragione 

V esser costretti a errare fuori del Pur- 

Possa trascorrer la ’nfinila via 

gatorio per un tempo trenta volte mag- 

Che tiene una Sustantia in tre Persone (»5). 

giare di quello in che vissero contumaci, 

Siale conienti, umana gente, al quia ( 16 ); 

se pure quel tempo non abbreviasi per le 

Che se pututo aveste veder tutto (tj), 

preghiere dei vivi. Laonde chiude Man- 

Mrslicr non era partorir Maria : 

fredi il tuo discorso , pregando F Alighieri 

E disiar vedeste tenta frutto 

di voler portare le nuove di lui e del hi - 

Tai, rhe sarebbe lor disfo quetato ( 18 ), 

sogno in cui trovasi alla sua bella figlia 

CI» eternai mente è dato lor per lotto; 

chiamata Costanza, dal nome dell'Ava a 

l’ dico d' Aristotele, e di Plato, 

lui prediletto, e donna di Pietro re di 

E di molli altri: e qui chinò la fronte, 

Aragona : la quale avendo partorito Fe - 

E piu non disse, e rimase turbato ( 19 ). 

dcrigo e Jacopo, il primo fregialo della 

Noi divenimmo intanto appiè del monte ; 

corona di Cicilia, f altro rimasto sai tro- 

Quivi trovammo la roccia si erta, 

no paterno, è però detta genitrice dcll'o- 

Che’ndarno ri sariVn le gambe pronte. 

nor di Cicilia e d' Aragona. 

Tra Leriri e Turbi», la più diserta (so), 
La più minala via é una scala (ai). 
Verso di quella, agevole ed aperta. 

D? on san li due come si salga al monte , 

Or chi sa da qual man la costa cala. 
Disse '1 maestro mio, fermando 1 passo, 
Si che possa salir chi va sena’ ala ? 

E menlre che lenendo ’l viso basso (aa). 

Però pensosi del cammin si stanno 

Esaminava del cammin la mente. 

Col core incerto , e con lor voglie pronte. 

Ed iu mirava suso intorno al sasso, 

Ma una schiera di spìriti , che vanno 

Da man sinistra ro' appari una sente 

A farsi belli pel regno felice , 

!)’ anime, che movieno i piè vèr noi, 

Mas tran la via. Manfredi apre il suo affanno, 

E non pareva, si venivan lente. 

Aipote di Gostanza imperadrice. 

Leva, disi' io al maestro, gli occhi tuoi, 
Ecco di qua chi ne darà consiglio. 

Se tu da te mcdenno aver noi puoi. 

•*«** s* 

Avvegnaché la subitana fuga 

Guardommi allora, e con libero piglio (a3) 
Rispose : Andiamo in là, ch’ei vrngon piano; 
E tu ferma la speme, dolce figlio (>{)* 

Ancora era quel popol di lontano, 

Divergesse color per la campagna. 

1' dico dopo i nostri mille passi (a5), 

Rivolli al monte ove ragion ne fruga ( i ), 

Qnanl'un buon gillator trama con mano, 

Io mi ristringi alla fida compagna (a). 

Quando si strinser lutti ai duri massi 

E come sare' io sema lui corso ? 

Dell’alta ripa, e stetter fermi e stretti, 

Chi m’avria tratto so per la montagna? 

Com’a guardar, chi va dubbiando, stasai. 

Et mi parca da tè stesso rimorso. 

0 ben finiti, 0 già spiriti eletti ( 26 ), 

Oh dignitosa roscienaa e nella, 

Virgilio incominciò, per quella pace 
Ch’io credo che per voi tolti a’ aspetti, 

Come t' è picciol fallo, amaro morto ! 
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Ditene dove la montagna giace (a;) 

Sì, che possibil sia I' andare in saio ; 
Chè'l perder tempo, a chi più sa, più spiace. 
Come le peccorelle «con del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e I* altre stanno 
Timidette, atterrando l'occhio e '1 muso; 
E ciò che fa la prima, ]' altre fanno, 
Addossandosi a lei, s’ ella s‘ arresta, 
Semplici e quete, e lo ’mperchè non sanno : 
Sì vid’io muover, a venir, la testa (a8) 

Di quella mandria fortunata allotta (ag). 
Pudica in faccia, e nell' andare onesta. 
Come color dinanzi videe rolla 

La luce in terra dal mio destro canto, 

Si che I’ ombr' era da me alla grotta (3o), 
Ristarò, e trasser sé indietro alquanto ; 

E tutti gli altri che venieno appresso, 
Non sappiendo ’l perchè, fero altrettanto. 
Senza vostra dimanda io vi confesso 

Che quest* è corpo ttman, che voi vedete ; 
Perche’! lume del sole in terra è fesso (3i). 
Non vi maravigliate: ma credete 

Che non senza virtù, che dal ciel vegna, 
Cerca di soperchiar questa parete (3 a). 
Così '1 maestro: e quella gente degna: 
Tornate, disse, intrate innanzi dunque. 

Coi dossi delle man facendo insegna (33). 
Ed un di loro incominciò: Chiunque 
Tu se', cosi andando volgi ’l viso, 

Pon mente se di là mi vedesti unque. 

Io mi volsi vèr lui, e guardai! fiso ; 

Biondo era e bello, e di gentile aspetto 
Ma l’ un de’ cigli un colpo avea diviso. 
Quando mi fui umilmente disdetto (34) 

D’ averlo visto mai, el disse : Or vedi ; 

E mostrinomi una piaga a sommo ’l petto. 
Poi sorridendo disse: Io son Manfredi (35), 
Nipote di Gostanza Imperadrice (36) ; 
Ond’io ti prego che, quando tu riedi (37), 
Vadi a mia bella figlia, genitrice 
Dell’ onor di Cicilia e d’ Aragona, 

E dichi a lei il ver, s’ altro si dice (38). 
Poscia eh’ i’ ebbi rotta la persona 

Di due punte mortali, io mi rendei (3g), • 
Piangendo, a quei che volenlier perdona. 
Orribil furon li peccati miei (4o) ; 

Ma la Bontà infinita ha sì gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Se ’l pastor di Cosenza, ch’alia caccia (41) 

Di me fu messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia (4a), 
L’ ossa del corpo mio sarieno ancora 

In cò del ponte presso a Benevento (43), 
Sotto la guardia della grave mora (44). 
Or le bagna la pioggia, e muove ’l vento 
Di fuor dei regno, quasi lungo 'I Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento (4^)* 

Per lor maladision sì non si perde (46), 

Che non possa tornar l’ eterno amore, 
Mentre che la speranza ha fior del verde, 
Ver è, che quale in contumacia muore 
Di- santa Chiesa, ancor ch’ai fin si penta, 
Star li convien da questa ripa in fuore 
Per ogni tempo, eh* egli è stato, trenta (4/), 

In sua presuniion, se tal decreto 

Più corto per buon prieghi non diventa. 


Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 
Rivelando alla mia buona Gostanza 
Come m’hai risto, ed anco esto divieto; 
Che qui per quei di là mollo s’avanza (48). 

NOTE 

(1) Ove la giustizia divina ni gastlga. 

(2) Compagna, per compagnia è frequente 
negli antichi scrittori. 

(3) Che I* onestade ec. La qual fretta 
toglie il decoro a ogni azione. 

(4) Distretta, per angustiata, e la mente 
di Dante era tale forse per la tema di 
perdere Virgilio, eh' crasi posto a correre 
per le rampogne di Catone . 

(5) Diedi, per drizzai. 

(6) Si leva più in allo , uscendo dalle 
acque che allagano queU emisferio. 

(lì Ro Eg'0* rosso. 

(8) Perocché i suoi raggi trovavano t im- 
pedimento delle mie spalle . 

(9) Virgilio non segnavo sul terreno /’ om- 
bra del proprio corpo , siccome Dante, e 
però questi non vedendo che la sua , so- 
spettò d' essere stalo abbandonalo da lui. 

(10) Quasi dica: lo non ho più q nel mio 
corpo, col quale segnava al par di te la 
mia ombra ; rd è da me tanto distante , 
che mentre qui si fa giorno, è sera colà 
dov' ei giace. 

(11) Brandizio. Brindisi. Questo verso è 
tolto dall' epitaffio , che Virgilio fece per 
sè medesimo ne. IT ultima sua malattia. 
Mantua me genuit: Calibri rapnere : tenet 
nunc. — Parthenope: cecini pascua, rura, 
dures. 

(12) S’adombra. Si fa scuro per T om- 
bra mia. 

(13) Che l’uno all'altro raggio ec. Que- 
sto secondo che vale de' quali; e però in- 
tendi: L'uno de' quali non ingombra rag- 
gio, non impedisce il passar dei raggi 
air altro. 

(■4) Quella divina virtù. 

( 1 5) Clie tiene ec. La qual via tiene nel 
suo operare Iddio , eh' è una sostanza in 
tre persone. 

(16) State contenti ...al quia. 0 uomini 
state contenti, ritenuti, al quia, al cercare 
il perché delle cose. 

(17) Che se potuto ec. Che se avesse po- 
tuto veder tutto, i vostri progenitori non 
avrebbe r peccato, nè sarebbe stata neces- 
saria la incarnazione del Inerbo. 

(18) Tai che sarebbe ec. Tali uomini che 
se fossero stali umili , sarebbesi quetalo 
in Paradiso il lor disio che adesso i dato 
loro etcrnalmente per lotto e per pena. 

(19) Sovvenendogli esser pur egli un di 
coloro che, senta speme, vivono in disio. 

(ao) Levici siede a confini della riviera 
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di Gettava da Levante , rìcino a F rzzano ; 
Turbìa da Ponente , presso a SI un a co. 

(ai) La più minata via, abbiamo pre- 
scelto la lezione del testa Bartoliniano, 
in confronto di tutte le altre, come la più 
propria ad esprimere il concetto del poeta. 

(aa) C mentre che tenendo ec. K mentre 
che tenendo Virgilio il viso basso la sua 
mente esaminava, faceva ricerca del cam- 
mino, del modo di andare in su ec. 

(ai) Con libero piglio. Con volto franco 
e senta dubbiata. 

(ai) Ferma, per conferma , rinfranca. 

(a 5) Dopo i nostri mille passi. Dopo che 
noi avevamo già fatti mille passi incon- 
tro a loro. 

( 26 ) 0 ben giunti al termine della vita. 

( 27 ) Si spiana. 

( 28 ) Si vid'io ec. Cosi vid io muovere per 
venire innanzi la testa i primi di quella 
mandria ec. 

( 29 ) Allotta. Allora. 

(10) Grolla, per monte , ripa, $ simili. 

(11) Per lo che. 

(ia) Di superrhiar questa parete. Di sor- 
montar questa costa. 

(ii) Co’ dossi delle man ec. Tacendo se- 
gno coi romei delle mani, perchè noi tor- 
nassimo indietro. 

(1*) Disdetto, avverte ottimamente il yen- 
turi che disdire in questo luogo l'ale ne- 
gare la cosa richiesta, non rijtrst d' una 
cosa già detta e correggersi. 

(i5) Sorridendo. Perchè forse suppose esser 
Dante nell opinione ch'ei fosse perduto , sic- 
come quegli che morto era scomunicato. 


(36) Nipote di Gostanza. Costei fa fi- 
gliuola di fìugg,ie ri re di Cicilia , e donna 
di Arrigo FI, imperatore , da cui nacque 
Federigo II, padre naturale di Manfre- 
di — Non nominavi t se ( dice il postilli t- 
tare del Codice Caet.) a l'aire Frederico 
imperatore, quia erat expurius, sed ab ava 
sua Constantia. 

(3“) Quando tu ritornerai al mondo. 

(}&) Se altra fama corre di me. 

(3 9 ) Mi convertii. 

(10) Lasciamo stare se fosse Manfredi 
corico dei delitti che qui gli rinfacciano 
i chiosatori : il linguaggio eh ’ ei tiene lo 
avrebbe tenuto agni galantuomo che pur 
dee credere e confessare d aver peccati 
orribili innanzi a Dio. 

(11) Che alla caccia di me fu messo cr. 
Fedi 1' argomento. 

(ia) In Dio. Adir divine Scritture. — 
Questa faccia. Questa pagina in cui sta 
scritto che Dio è sempre pronto a perdo- 
nare al peccatore che. a lui si converte. 

(i3) In co’ del ponte. /« capo del ponte. 

(ii) Mora. Mucchio di sassi. Fedi l'ar- 
gomento. 

(^5) A lume spento. Senta onoranza d'al- 
cuna sorte. 

(46) Per lor maledition. Per la maledi- 
zione di Lira, cioè de' prelati. 

( 47 ) Per ogni tempo ee. Trenta spazii di 
tempo per ogni tempo, per ogni spazio di 
tempo eh' egli è stato in sua presunzione. 

(48) Per quei di là. Pei suffragi de vi- 
vi. — Molto s' avanza. Mollo si guadagna. 




CANTO IV 



ARGOMENTO 




apilo r Alighieri delle, parole di Man- 
fredi, non s' accorge nè del lungo andare 
che intanto faceva si, nè del tempo che vi 
s’ impiegava , essendo ormai più di tre 
ore di sole. Ma giunto all’ imboccatura 
onde incommcia la faticosa salita, gli è 
questa indicata dalle anime che, unita- 
mente a quel principe, lo accompagnava- 


no. Le quali , continuando la lor ria. egli 
e Firgillo rimasti soli , s’ arrampicano 
con le mani e co' piedi per quello scoglio. 
Dopo non lieve travaglio , perviene alta 
fine sopra di un balta, e quivi sedendosi 
a riprender lena , è colpito di meraviglia 
perchè a differenza di chi volto ad oriente 
nelle regioni di Furopa , e generalmente 
in tutte quelle situate ni di qua del tro- 
pico del Cancro scorge girare il sole alla 
destra, egli sei vede alla sini s tea. Del 
che gli dà ragione il maestro , ricordan- 
dogli la posizione in cui si trova. Poi 
odono venire da non lungi una voce, in - 
roniio la quale si fanno ; e raccolte al- 
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Al suon di lei ciascun di noi si torse, 

E vedemmo a mancina un gran pctronc, 
Del qual nè io, ned ei prima s' accorse. 
Là ci traemmo ; ed ivi eran persone. 

Che ti stavano all’ ombra dietro al sasso, 
Com' nom per negligenza a star si pone. 
Ed un di lor, che mi sembrava lasso, 
Sedeva, ed abbracciava le ginocchia, 
Tenendo il viso giù tra esse basso. 

0 dolce signor mio, diss' io, adocchia 
Colni, che mostra sé più negligente, 

Che se pigrizia fosse sua sirocehia. 

Allor si volse a noi, e pose mente, 

Movendo ’1 viso pur su per la coscia (29), 
E disse: Or va tu su, che se’ valente. 
Conobbi allor chi era; e quell’angoscia, 

Che m’avacciava un poro ancor la lena ( 3 o), 
Non m* impedi l’andare a lui; e poscia 
Ch* a lui fui giunto, alzò la testa appena. 
Dicendo : Hai ben veduto come ’l sole 
Dall'omero sinistro il carro mena ( 3 i)? 
Gli alti suoi pigri e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco a riso! 

Poi cominciai : Uelacqua, a me non duole 
Di te ornai ; ma dimmi, perchè assiso ( 3 a) 
Quirilta se' ? Attendi tu iscuria, 

O pur lo modo usato t’ ha’ ripriso ( 33 )? 
Ed egli : O frate, l'andar su che porta ( 34 ) ? 
Chè non mi lascerebbc ire a' martiri 
L’ Angel di Dio, che siede ’n su la porta. 
Prima convien che tanto’! ciel m’aggiri 
Di fuor da essa, quant’io feci in vita, 
Perché ’ndugiai al fin li buon sospiri ; 

Se orazione in prima non m'aita. 

Che surga su di cuor che ’n grazia viva : 
1/ altra che vai, che ’n ciel non è udita ? 
E già il poeta innanzi mi saliva, 

È direa: Vieni ornai; vedi eli' è tocco 
Meridian dal sole, ed alla riva ( 35 ) 
Cunpre la notte già col piè Marocco. 

•*3*'3i*S* 

!M O T E 

(1) Quando l'anima si raccoglie (si con- 
centra ) bene ad alcuna virtù nostra ( in 
alcuna sua potenza ) per dilettanze ovver 
per doglie ( in forza di' ajfrzioni dolorose 
e piacevoli), pare ch’ella non intenda più 
a nissun’ altra potenza, 

(2) E questo è contra ec. E questo fa 
prora contro f errore di coloro che pen- 
sano essere nell' uomo più anime ; imper- 
ciocché se ciò fosse , ne verrebbe che mentre 
un' anima è intesa ad un concetto, un'al- 
tra sarebbe intesa ad un altro. 

( 3 ) S’ accenda, perche la nostr anima è 
quasi fiamma vivificatrice dell'uomo. 

( 4 ) Che l'ascolta, cioè, che ascolta la 
cosa , che tenga forte a sé rivolta F anima. 

( 5 ) Ed altra è quella ec. Ed altra è 
quella potenza che nclf anima rimane 
intera , cioè intuita , non tocca per la 

impressione d alcun abbietto , 0 concetto 
mentale. 

(6) Ad una, cioè unitamente. 

( 7 ) Qui è. la salila di che voi ci dimandaste. 

(8) Aperta, apertura, lmpruna, chiude 
Con pruni 0 spine. 

(9) Ne sali. 

(10) Sanle'o, Città del Ducato d Urbino. 
— Noli. Città e porto tra Finale e Sa- 
vona nel Grnovcsato. 

(tt) Bismanlova. Altissima montagna nel 
territorio di Reggio in Lombardia, — In 
cacume. Sino in cima. 

(12) Condotto dirctro a quello, cioè a 
Virgilio. 

(t 3 ) E facca lume, e rn insegnava il cam- 
mino. 

( 14 ) Per entro '1 sasso rotto, pel viottolo 
scavalo in quel sasso. 

( 1 5 ) Lo stremo. Le sponde di quella fes- 
sura. 

(tO) E piedi e man ec. E bisognava cam- 
minare con le mani e co' piedi. 

(17) Non porre alcun tuo passo in basso , 
non dar passo indietro. 

(18) Pur suso ec. Emendo dietro a. me 
acquista, guadagna terreno su verso al 
monte. 

(19) Saggia. Esperta del cammino. 

(so) Superba più assai ec. Assai più ri- 
pida che una lista, la quale, da mezza 
quadrante vada al centro. Il che vuol dire 
che l' acclività della costa era tale da 
formare un angolo colla perpendicolare 
minore di 43 gradi, e perciò ripidissima 
e pressoché impossibile, a salirsi anche 
carpendo. 

(ai) Perocché il riguardare la faticosa 
via trascorsa suol aggradire al passeg- 
gierò, 

(22) Al contrario di quanto accade nelle 
nostre regioni, dove il sole gira tra noi 
ed austro. 

(sì) Se il sole fosse in Gemini, e non 
com'egli è in Ariete, tu vedresti la por- 
zione dello Zodiaco rubecchio, fatto rosso 
dal sole, rotare ancor più presso alT Orse , 
ri meno che non uscisse dell' antica sua 
via, eh’ è sotto la cclilticu, dov è sempre 
corso. 

(ti) Immagina che il monte Sion r quello 
del purgatorio sicno diametralmente op- 
posti, e vedrai com' è di necessità che la 
strada del sole, detta dagli Astronomi K- 
clillica, e nella quale non seppe tenersi 
Fetonte, sia dall'un banco a costui, cioè 
al monte del purgatorio, quando a colui, 
cioè al monte Sion , è dall ’ altro. 

( 25 ) In alcun'arte. In astronomia. 

(26) Gli Ebrei. Gli abitatori de! monte 
Sion . 

(27) Più dirti non so; ma questo eh' io 
ti dico so esser vero. 

(28) Distretta. Necessità. 

(29) Movendo ’l viso er. Alzando V occhio 
solamente-, c scorrendo con esso a pena 
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mi per la coscia, sopra r allo della coscia, 
per non aliare il capo, e per non can- 
giarsi punta di quella tua positura. Av- 
verti visi» usato per occhio. 

(3o) .Vi faceva ancora respirar con fre- 
quenza. 

(il) Lo beffa della sua curiosità, secon- 
do il costume dei pigri, i quali si con- 
tentano a quello che veggono senza voler 
altrimenti indagarne le cagioni. 


(3i) Fon mi duole ornai delta tua mor- 
te, reggendoti in luogo di salvazione. 

(33) Lo modo usato. La usata tua ne- 
gligenza. 

(3*) Che giova ? 

(35) Cedi che qui è. mesto giorno ; e dal- 
la estremità dello cmisfrrìo, la notte è 
giunta sopra .Varocco, cioè sopra la Mau- 
ritania , supposta dal poeta ai confini 
occidentali del nostro emisferio. 
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in sospetto <f adultera: c questo raccon- 
to, fra quanti pur sr ne fanno , rispetto 
a c«tal donna , sembra a noi il più vero- 
simile. 


lJi lungnndosi Dante da quelle ombre, 
si accorga io esse com' egli è vivo, e fan- 
no le meraviglie dietro di lui. Al che, 
per consiglio della sua guida, non badan- 
do altrimenti , ivi pure, innanzi acqui- 
stando del poggio, ed è sopraggiunto da 
un altra schiera d anime, d' ulama delle 
quali ascolta le preghiere e F istoria, sen- 
ta pertanto interromper la via. Sono esse 
unirne di quei negligenti che vissero senza 
darsi pensiero dilla loro eterna salute, 
ma che, sopraggiunti da morte violenta, si 
pentirono c furono salvi. Il primo che si 
launifesla è Jacopo del Cussrro, cittadino 
di Fano, che da A zzane III da Esie, 
marchese di Ferrara, fu fatto assassina- 
re in Oriago, villa nel Padovano, men- 
tre andava potestà a Milano. Poi fossi 
innanzi lìunnconlc, figliuolo del conte 
Guido di Monlcfeltro, Egli combatte in 
Campaldino contro i Guelfi, e vi fa morto, 
nè mai si potè ritrovare il suo corpo : 
quindi è che Dante immagina essere stato 
quella travolto e seppellito neU Arno, per 
opera dell' infcrnul nemico che volle cosi 
vendicarsi di non avere potuto guadagnar 
1' anima. Chiude finalmente con pochi detti 
la Pia gentildonna de' Tolomci di Siena , 
e moglie di Fello dalla Pietra. A’arrasi 
di costei che, stando un giorno di state 
alla finestra, fu da un famiglio ghermita 
per le gambe, c gittata capovolta sulla 
strada per ordine del marito che l' ebbe 
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Ch e dentro ni trrren corpo alma stn'vada 
Uno maraviglia spiriti novelli. 

In quella di lor pene aspra contrada. 
Come unir un del mondo tre di quelli 
Fai runa ; e i modi di lor morte amari; 
Cessando sol d' essere a Dio rubrlli 
Alla lor fine ; ond egli pur gli ha euri. 
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lo era già da quell' ombre partito, 
li seguitava I orme del mio dora; 

Quando dirclro, a me drizzando 'I dito, 
tuia gridò: Vc'che non par die tura 

Lo raggio da sinistra a quel di sotto (i), 

E come vivo par che si conduca. 

Gli orchi rivolsi al suon di questo molto, 

E vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur ine, e ’l lume eli’ era rotlo. 
Perche I' animo tuo tanto s' impiglia ( 3 ), 

Disse ’J maestro, che I' andare allenti ? 

Clic ti fa ciò che quivi si pispiglia (3)? 
Vira dietro a me, e lascia dir le genti; 

Sta come torre fermo, clic non crolla 
Giammai la cima per sodiar de' venti : 

Che sempre l'uomo, in cui pender rampolla ( 4 ) 
Sovra pender, da se dilunga il segno, 
l’eichc la foga l'un dell’altro insulta (S). 
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Che polev’ io ridir, se non: Io vrgno? 

Poi 'disse un altro: Deh! se quel disio 

Dissilo, alquanto del rolor cunsperso, 
Che fa r uom di perdnn talvolta degno. 

Si compia, che ti tragge all’ alto monte, 

Con buona pielate aiuta ’1 mio. 

E ’ntanto per la coila di traverso 

Io fui di Monlefeltro', i'son Buonronte; 

Ycnivan genti innaiui a noi un puro. 

Giovanna, 0 altri, non ha di ine cura (tfi); 

Cantando Mite rere a verso a verso. 

Per eh' io vo tra costor con bassa fronte. 

Quando s' accorser ch'io non dava loco 

Ed io a lui : Qual forca 0 qual ventura 

Per lo mio corpo al trapassar de' raggi, 

Ti traviò si fuor di Campaldino, 

Mutar lor canto in un 0 lungo e roco ; 

Che non si seppe mai tua sepoltura? 

E due di loro, in forma di messaggi, 

Oh, rispos’ egli, appiè drl Casentino 
Traversa un’ acqua ch’ha nome PArchiano, 

Corsero ’ncontra noi, e dimand.irne (6): 

Di vostra condiiion fatene saggi. 

Che sovra l'Ermo nasce in Apennino. 

E ’l mio maestro: Voi potete andarne, 

La’ve’l vorabol suo diventa vano 

E ritrarre a color che vi mandarti ( 7), 

Arrirà* io, forato nella gola. 

Che ’l corpo di costui è vera rame. 

Fuggendo a piedi, e sanguinando *1 piano. 

Se per veder la sua ombra restaro, 

Quivi perdei la vista, e la parola 

Com’ io avviso, assai è lor risposto : 

Nel nome di Marta finì’; e quivi (17) 

Farciangli onore; ed esser può lur caro (8). 

Caddi, e rimase la mia rame sola (18}. 

Vapori accesi non vid' io si tosto (9) 

Io dirò *1 vero, e tu ’l ridi’ tra i vivi : 

Di prima notte mai fender sereno, 

L'Auge] di Dio mi prese, e quel d'inferno 

Nè, sol calando, nuvole d’ acosto, 

Gridava : O tu dal citi, perché mi privi (19)? 
Tu le ne porti di costui l'eterno, 

Che color non tornasser suso in meno ; 

E giunti là, con gli altri a noi dicr volta, 

Per una lagrimetta rhe’l mi toglie; 

Come schiera che corre senta freno. 

Ma io farò dell'altro altro governo (ao). 

Questa gente, che preme a noi, è molta (10), 

Ben sai come nell’acre si raccoglie 

E vengonti a pregar, disse il poeta ; 

Quell' umido vapor, che in acqua riede (ai), 

Però pur va, ed in andando ascolta. 

Tosto che sale dove '1 freddo il coglie. 

O anima, che vai, per esser lieta, 

Con quelle membra con le quai nascesti, 

Giunse quel mal voler die pur mal chiede (aa), 

Con lu'ntellello, e mosse '1 fumo e ’l vento 

Yenian gridando, un poco ’l passo quela. 

Per la virtù, che sua natura diede (a 3 ). 

Guarda s’ alcun di noi unqne vedesti, 

Indi la valle, come *1 di fu spento, 

Si che di lui di là novelle porti. 

Da Pratomagno al gran giogo coperse (a.j) 

Deh ! perchè vai? deh! perchè non t’arresti? 

Di nebbia , e *1 ciel di sopra fere intento (aS) 

Noi fummo tutti già per fona morti. 

Si, rhe 1 pregno aere in arqua ti converse. 

E peccatori infino all’ ultim’ ora : 

La pioggia cadde, cd ai fossati venne 

Quivi lume del ciel ne fece accorti 

Di lei ciò che la terra non sofferse ; 

Si, che, peti tendo e perdonando, fuori (11) 

E come ai rivi grandi ti convenne. 

Di vita uscimmo a Dio pacificati. 

Vèr lo fiume reai tanto veloce (a6) 

Che del disio di sè veder n' seniori. 

Si ruinò, rhe nulla la ritenne. 

Ed io : Perché ne’ vostri visi guati, 

Lo corpo mio gelato in so la foce 

Non riconosco alcun ; ma s’ a voi piace 

Trovò 1 ' Arcliian rubesto ; e quel sospinse (a;) 

Cosa ch’io possa, spiriti ben nati, 

Nell’Arno, e sciolse al mio petto la croce (28), 

Voi dite: ed io farò, per quella pace, 

Ch'io fei di me quando ’l dolor mi vinse; 

Che, dietro a 'piedi di si fatta guida, 

Yoltommi per le coste e per lo fondo; 

Di mondo in mondo cercar mi si face. 

Poi di sua preda mi coperse e cinse (39). 

Ed nno incominciò: Ciascun si fida 

Deh ! quando tu sarai tornato al mondo, 
£ riposalo della lunga via, 

Del beneficio tuo senta giurarlo, 

Pur che ’l voler non possa non ridda (ta) 

Seguitò ’l terzo spirito al secondo (io), 

Ond io, che solo innanti agli altri parlo, 

Ricorditi di me, che son la Pia : 

Ti prego, se mai vedi quel paese 

Siena mi fé’; disferrmi Maremma ; 

Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 

Salsi colui rhe ’nanellata pria ( 3 i), 

Che tu mi sie de’ tuoi prieghi cortese 
In Fano si, che ben per me s'adori (i 3 ), 

Disposando, m'avea con la tua gemma. 

Perch’io possa purgar le gravi offese. 

Quindi fu’ io ; ma gli profondi furi, 

Ond’ usci ’l sangue in sul quale io sedei (ifl, 


Fatti mi furo in grembo agli Antenori, 
Là dov’io più sicuro esser credei: 

NOTE 

Quel da Esli "1 fé* far, che m 1 ava in ira 

(/) A quello eh' è nella piu batta parte. 

Assai più là, che dritto non volea. 

Dante era in basso luogo, rispetto a t'ir- 

3 Ia s'io fossi fuggito invér la Mira fi 5 ), 

gilio , che gli andava innanzi , salendo il 

Quand’ io fui sovragdunto ad Oriàgu, 

monte. 

Ancor sarei di là, dove si spira. 

(i) S’ impaccia. 

Corsi al palude, e le cannucce e *1 biago 

( 3 ) Si pispiglia, si bisbiglia, si susurra. 

M impigliar si, ch'io caddi; e li vid io 

(4) Rampolla, nasce, germoglia, sorge. 

Delle mie vene farsi in terra lago. 

( 5 ) Perchè t attività di un pensiero in- 
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•olla, cioè affievolisce quella deir altro. 
Iusollare propriamente, vale, rendere «olio, 
morbido, soffice, onde qui è usato meta- 
foricamente. 

(6) E ci richiesero. 

(') A’ riferire. 

(8) Perciocché rinfrescherà la memoria 
di loro nel mondo de ' vivi, e farà si che 
a prò loro si facciano preghiere a Dio. 

(9) lo non vidi mai vapori accesi ( raz- 
zi ) fender sì tosto di prima notte il cielo 
sereno ; nè, calando il sole, vidi inai altri 
vapori (lampi) fender si tosto le nuvole 
nel mese di agosto. 

(10) thè s' affolla per venire a noi. 

(11) Pentendoci de' nostri peccati , e. per- 
donando, ai nostri nemici le ricevute offese. 

(ta) Impotenza; e. spiega: Purché l'im- 
potenza non faccia vano il tuo buon volere. 

( 1 3 ) Che si facciano per me molte ora- 
zioni, 

(14) tiri quale in, che sono ora spirilo ed 
ombra, aveva sede. Allude alt opinione di 
coloro che avvisarono, B anima aver la sua 
sede nel sangue. — In grembo agli An- 
tenori. Nel territorio de’ Padovani, chia- 
mati Antenori o Antcnorci da Antenore 
fondatore di Padova. 

(1 5 ) La Mira e Oriapo. Due luoghi del 
Padovano vicini al Brenta. — Il brago. 
Il fango. — Scrivo co! codice Barto/iniuno 
Oriago, brago e lago invece di Ori aco, 




braco e laro, perchè così non vi i bisogno 
di licenza poetica per la rima. 

( 1 C) Moglie di Buonconle. 

(17) A' il mio parlare fini coffa invoca- 
zione del nome di Maria. 

(18) Sola, cioè senza f anima. 

(19) 0 tu, venuto dal ciclo, perchè mi 
privi deir anima di costui ? 

(10) Del caduco, cioè del corpo. 

(21) Che condensato in pioggia nella fred- 
da regione de IT aere , ritorna in terra. 

(aa) (fargli (il Demonio ) applicò all" in- 
telletto che solo brama di nuocere , quel 
suo mal volere già manifestato. 

(a 3 ) Per la potenza che a lui diede T an- 
gelica sua natura. 

(a 4 ) Monte altissimo che divide Pai d' Ar- 
no dal Casentino ; ed è cosi detto perché 
in cima di esso monte ha una lunga spia- 
nata e un prato vastissimo. 

(2S) Intento. Denso. 

(»6) Perso V Arno. 

(37) Impetuoso, gonfio. 

(a8) Sciolse le mie braccia, delle quali , 
morendo , io area fatto croce sopra il mio 
petto. 

(39) Di sua arena predata ai campi. 

( 3 0) Seguitò al secondo il terzo spirito. 
— ■ Siena mi fc’ ec. Siena mi diede i na- 
tali, e in Maremma fui uccisa. 

( 3 1) Se lo sa colui, che, dianzi sposan- 
domi, cioccami posto in dito il suo anello. 



ARGOMENTO 

Con una vivacissima similitudine, tolta 
dal momento in cui si dividono i giuo- 
calori della Zara ( specie di giuoco <T az- 
zardo che usavasi con tre dadi), aliar 
quando rimasto da banda il perdente . , 
tutti si fanno attorno al vincitore, e lo 
premono, e lo sollecitano fi neh' egli mo- 
strandosi liberale della sua vienila or con 
r una or con f altro da quella calca non 
si disbriga , ne dipinge maestrevolmente 
r Alighieri siccom’ egli sciolse dall affolla- 
mento di quegli spiriti. Fra i quali è l A- 

■ ' 


retino Bcnincasa, che fu ucciso in /lama 
nrir istesso suo tribunale da Ghino di 
Tacco suo fratello, e quello di Turino da 
Turrita, suo nipote , stati ambidue giu- 
stiziati per sentenza di esso Bcnincasa 
quando era giudice in Siena : evvi ('.io- 
ne de’ Tarlati, che , perseguitando la fa- 
miglia de' Postoli , fu trasportato dal pro- 
prio cavallo in Arno, e quivi annegò, 
correndo in caccia de' suoi nemici : v è 
Feilerigo Novello, figliuolo del conte Guido 
di Battifolle ucciso da uno dr.’Busloli, so- 
prannominato il Fornajuolo : Quel da Pisa, 
ossia Farinata degli Scoringiani che, mor- 
to essendo da' suoi nemici , diede occasione 
di mostrarsi forte a Marzucco suo padre, 
il quale non solo sopportò senza lacrime 
la morte del figlio, ma volle pur esser 
presente alla sua sepoltura, bacio la mano 
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deir uccisore, ed esortò tutto il parentado 
alla pace: conte Orso, figliuolo , secondo 
alcuni, del conte Napoleone da Cerbajo , e 
che fu spento dal conte Alberto da Man- 
gana suo zio ; secondo altri, discendente 
dalla famiglia de* conti Alberti, e ucciso 
a tradimento da’ suoi ; e » è finalmente 
Pier dalla Broccia, barone e segretario 
di Filippo il Bello re di Francia, che per 
le calunnie dei cortigiani renne in tanto 
otlio alla regina , la quale era della casa 
di Brabante, che accusato falsamente da 
lei come, insidiatore del regio talamo , fu 
fatto perir di laccio dal troppo credulo 
monarca. Ma sviluppatosi T Alighieri da 
quella moltitudine, promuove, cammin fa- 
c ernia, il dubbio a f'irgilio, se per le pre- 
ghiere dei rivi possano veramente cam- 
biarsi i decreti della divina giustizia : alla 
qual dimanda rispondendo quel saggio, e 
passando pure di' uno in altro discorso, 
s ’ ineontran per ultimo nel Mantovano 
Sorde Ho , uomo de' più letterati de' tempi 
suoi, ed eccellente poeta provenzale. Il 
quale , udito appena il nome delia sua 
patria, e argomentando tf avere innanzi 
a sé un suo concittadino , gli si fa intoss- 
ico e V accoglie con ogni maniera di gen- 
tilezza ; il che dò luogo a Dante di sfoga- 
re con sublimissimi versi la propria col- 
lera contro /tulio tutta, e specialmente 
contro Firenze . in cui per istudio di par- 
ti non era più vincolo <f amicizia e di 
pace. 




]\ì entre il poeta a queir alme promette 
Qualche sussidio nell' acerba pena. 
Acciocché ognuna più al del s' a/frette ; 
Fede Sordello Muntovan, che, n pena 
Mantova udita, il buon Firgi/io accoglie , 
Di tanta gentilezza , indi lo mena 
Contro alf Italia a disfogar sue doglie. 




Q 


nando si parte *1 {inoro della tara, 

Colui che perde »i riman dolente. 
Ripetendo le volte, e tritio impara (i); 
Con I' altro te ne va tutta la {ente (a) : 
Qual va dinanzi, e qual diretro il prende, 
£ qual da lato {li ti reca a mente. 

Ei non s* arresta, e questo e quello 'nlrnde; 
A rui porpe la man, pio non fa pretta (3): 
E roti dalla calca ti difende. 

Tal era io in quella turba spessa, 

Volgendo a loro e «pia e là la farcia; 

E, promettendo, ini sriogliea da essa (,). 


Quivi era 1* Arelin, che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte, 

E 1’ altro eh' annr{ù correndo 'a caccia. 

Quivi pre{ava con le mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa, 

Che fé* parer lu buon Marinerò forte. 

Vidi Coni* Orto, e l'anima divisa (5) 

Dal corpo suo per astio e per inveg{ia (6), 
Come dicea, non per colpa conimisa ; 

Tier dalla Broccia diro : e qui provveggia (;), 
Mente' é di qua, la donna di Brabante, 

Si che però non sia di peggior {reggia. 

Come libero fui da tulle quante 

Quell' ombre, che prrgur pur ch'altri preghi, 

Sì che s' avacci ’l lor divenir sante (8), 

lu cominciai: EI parche In mi nieghi (g), 

O luce mia, espresso in alcun testo. 

Che decreto del ciel oraiion pieghi ; 

E questa gente prega pur di questo. 

Sarebbe dunque loro speme vana ? 

O non m* è *1 detto tuo ben manifesto? 

Ed egli a me : La mia scrittura é piana, 

E la sperama di coslor non falla, 

Se ben si guarda con la mente sana ; 

Cbé cima di gimlicio non s'avvalla (10), 

Perché fuoco d' amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar ehi qui s'atlalla: 

E là, dov’ io fermai cotesto punto (11), 

Non s' ammendava, per pregar, difetto, 

Perchè 'I prego da Dio era disgiunto. 

Veramente a cosi alto sospetto fi a) 

Non ti fermar, se quella noi lì dice, 

Che lume Sa tra 'I vero e lo 'ntellctto. 

Non so se 'ntendi ; io dico di Beatrice : 

Tu la vedrai di sopra in su la vetta 
Di questo monte ridente e felice. 

Ed io : Buon duca, andiamo a maggior fretta 
Che già non affatico come dianti ; 

E vedi ornai, che '1 poggio l'ombra getta (1 3). 

Noi anderem con questo giorno innanzi. 

Rispose, quanto più potremo ornai ; 

Ma'l fatto è d'altra forma, che non stanzi (i«). 

Frima che sii lassù, tornar vedrai 
Colui, che già si cnopre della costa. 

Sì che i suo' raggi tu romper non fai. 

Ma vedi là nn' anima, che, posta (i5) 

Sola soletta, verso noi riguarda: 

Quella ne 'nsegnerà la via più tosta. 

Venimmo a lei. Oh anima Lombarda, 

Come ti stavi altera e disdegnosa, 

E nel muover degli occhi onesta c tarda! 

Ella non ri diceva alcuna cosa ; 

Ma lasciavane gir, solo guardando 
A guisa di leon quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salila ; 

E quella non rispose al suo dimando ; 

Ma di nostro paese e della vita 

Ci chiese ; e *1 dolce duca incominciava : 
Mantova ... e l'ombra, tutta in sé romita, 

Snrse vèr lui del luogo ove pria slava. 

Dicendo : O Mantovano, io son Sordello 
Della tua terra; e I* un l'altro abbracciava. 

Alti serva Italia, di dolore ostello. 

Nave senta nocchiero in gTan tempesta, 

Non donna di provincie, ma bordello (16)! 
a^BW fri » 
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Quell' Anima pentii fu coti pretta, 

Sol per lo dolce titon della tua terra, 

Di fare al eittadin suo quivi festa : 

Ed ora in le non stanno scusa guerra 
Li vivi tuoi, e l‘ un I’ altro ti rode 
Di que' eh' nn muro ed una fossa serra. 
Cerca, misera, intorno dalle prode 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno, 

S* alntna parte in te di pace gode. 

Clic vai perchè ti racconciasse '1 freno (17) 
Giustiniano, se la sella è Tota (18)? 

Sans* esso fora la vergogna meno (19). 

Ahi gente, che dovresti esser divola (io), 

E lasciar seder Cesare in la sella. 

Se bene intendi ciò rhe Dio ti nota! 

Guarda com* està fiera è fatta fella (ai). 

Per nun esser corretta dagli sproni 
Poi che ponesti mano alla predella (aa). 

O Alberto Tedesco, ch’abbandoni (a 3 ) 

Costei ch'è fatta indomita e selvaggia, 

E dovresti inforcar li suoi arcioni, 

Giusto gindirio dalle stelle caggia 

Sovra 'I tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 

Tal che *1 tuo snecessor tementi n'aggia (i(): 
Ch'avete, tu e 'I tuo padre, snflrrto (a 5 ), 

Per rnpidigia di rosta distretti, 

Clie *1 giardin dello ’mperio sia diserto. 

Vieni a veder Mnntecchi c Cappelletti (26), 
Monaldi e Filippeschi, som senta cura. 

Color gii tristi, e coslor con sospetti. 

Vien, erotici, vieni, e vedi la pressura 
De* tuoi gentili, e cura lor magagne (27); 

E vedrai Santafior com' è sicura (28). 

Vieni a veder la tua Roma che piagne. 

Vedova, sola, e di e notte chiama ; 

Cesare mio, perchè non m'accompagne f 
Vieni a veder la gente qnanto s'ama; 

E se nulla di noi pietà li muove, 

A vrrgognar ti vien della tua fama. 

E, se licito m’è, o sommo Giove (29), 

Che fosti ’n terra per noi crocifisso, 

Son li giusti orchi tuoi rivolti altrove ? 

O è preparasion, che nell abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene 
In lotto daM'acrorger nostro aiciiM (lo)? 

Che le terre d' Italia tutte piene 

Son di tiranni, ed un Marrel diventa (}i) 

Ogni villan che parteggiando viene. 

Fiorenta mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digresaion, che non ti tocca. 

Mercè del popol tuo rhe si argomenta ( 3 a), 
Multi han giustitia in cuor, ma tardi scocca ( 33 ), 
Per non venir senta consiglio all* arco; 

Ma ‘I popol tuo I' ha in sommo della borea. 
Molti rifinì. in lo comune incarco ( 34 ) • 

Ma *1 popol tuo sollecito risponde 
Senta chiamare, e grida : lo mi sobbarco ( 35 ). 
Or ti fa lieta, rbc tu hai ben onde : 

Tu riera, tu con pare, tu con senno. 

S* io diro ver, )' effetto noi nasconde. 

Alene e Lacedemona, che frnno 
I.' antiche leggi, e furon si civili. 

Fecero al viver bene un picrici renno, 

Verso di te, rhe fai tanto saltili ( 36 ) 

Provvedimenti, eh* a metto novembre (37) 

Non giunge quel che tu d’ ottobre fili. 


Quante volte del tempo che rimemhre ( 38 ), 
Leggi, monete, officii e costume 
Hai tu mutato, e rinnovato membre ! 

E, se ben ti ricordi e vedi lume, 

Vedrai te simigliente a quella ’nferma 
Che non può trovar posa in su le piume, 
Ma con dar volta suo dolore scherma (39). 


(I) Ripetendo fra sé ogni tratto e rivol- 
gimento de' dadi per imparare , eom' ei 
crede, a fare uscir i numeri che vorrebbe, 

(a) Con l’ altro, cioè con quello che ha 
guadagnato. 

( 3 ) Quegli a cui porge la mano , per far 
parte della tua vincita , più non lo incolla. 

(4) E promettendo di toddisfare alle lor 
preghiere tornalo nel mondo de * vivi ec. 

( 5 ) E vidi queir anima divisa dal corpo 
suo ... Pier della Broccia, dico . . « Fedi 
V argomento. 

(fi) Inveggia, invidia. 

(7) E qui , mentr è ancora in questo mon- 
do la donna di Brabante, moglie di Fi- 
lippo, siccome dicemmo neir argomento , 
prosveggia a tè stessa , sicché ella per tanto 
grave calunnia non sia posta nella greg- 
gia peggiore , cioè in quella infernale. 

(8) S'avarci, a’ affretti. 

(9) O Firglio, e’ pare che tu in alcun 
testo , in quel tuo verso , cioè nel FI del - 
t Eneide. „ Desine fata Deum flecli spe- 
rare pretendo „ mi nieghi espressamente 
che r orazione pieghi o eambii i decreti 
del cielo. 

(10) Che non si abbassa l'alio giudizio di- 
vino , perchè, la carità di coloro che pregano 
per le anime purganti compie in un punto 
ciò che dee soddisfare chi qui ha stallo , o 
albergo. Imperciocché nell" uno o nclC altro 
modo la rendei fa di Ilio è soddisfatta. 

(II) E là, cioè nell' inferno , rispetto a 
che io pronunziai enta / sentenza ec. 

(12) Feramcnte a sì profonda e sottile du- 
bitazione non ti acquetare del tutto, se re. 

(1 3 ) Supplisci •’ sopra di noi. Imperocché 
salendo i poeti quel monte, dalla parte 
orientale , rollando il sole verso ponente , 
doveva adombrameli. 

(14) Che non stanti. Che non pensi. 

(1 5 ) Quest' anima è Hi Sordctlo Manto- 
vano. Fedi r argomento. 

(ib) Non signora di province , ma stanza 
tT ogni ma I costume. 

(17) Ti racconciasse il freno. Racconciasse 
le tue leggi. 

(18) Se. non ti siede sopra chi ti guidi . 

(19) Sena' esso. Senza esso freno , senza 
esse leggi. 

(so) Ahi Guelfi della romana corte , che 
dovreste essere consacrati a Dio , lascian- 
do all' imperatore te cose del mondo t se 
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bene intendete quel divino precetto : Date 
a Cesare ciò eh' è di Cesare , ec. 

(ai) V Italia. 

(12) Ponesti mano alla predella. Facesti 
violenza contro il seggio imperiale. 

(a 3 ) Alberto d' Austria, figliuolo delTim- 
pr rotore Ridolfo il primo della casa d'Au- 
stria, succeduto ncìr impero ad Adolfo nrl 
1398, 0 1299. Egli fu ucciso neir anno 
1 )u8, da Giovanni suo nipote carnale ; il 
che pare indicato dal poeta con quelle pa- 
role : Giusto giudicio ee. Onde ciò che sem- 
bra scritto da Dante come una sola im- 
precazione contro <T Alberto, è da dirsi, 
che già fosse avvenuto, e. si può benissi- 
mo conghìrtturare, che il poeta scrivesse 
questo passo dopo il detto anno i 3 o 8 . 

(a 4) Il too snrressor te. Il successore di 
Alberto fu Arrigo FU di Lucemburgo. 

(a 5 ) Ch'avete, In, re., che molto tu, 0 
Alberto , e 7 tuo padre Ridolfo soffriste 
solo per cupidigia d’ acquistare distretti, 
paesi , costà, in Germania, e che intanto 
il giardin dello 'mpcrio, eh' i f Italia, la- 
sciate in abbandono. 

(a 6) Montecrhi e Cappelletti, nobili fa- 
miglie Ghibelline di Ferona. — Mona Idi 
e Fi lippe sdii, famiglie pur nobili della ' 
stessa fazione (f Orviio. / primi già tri- 
sti, perchè oppressi dei Guelfi ; i secondi 
con sospetto di esserlo. 

(27) De' tuoi nobili Ghibellini. 

(28) Sanlafior. Contea dello stata di Sie- 
na. — Com’è sicura. Ciò è detto per ironia. 

(29) Il Fenturi critica questo nome ap- 
plicato a Gesù Cristo, e il Morando lo 
difende. Il Petrarca disse nel Son. | 3 {. 

se l'eterno Giove 

Dalla sua gratia sopra nie non piove. 

( 3 0) Lontano dal nostro intendere. 

( 3 1) E ogni villano, 0 uomo di villa che 
viene parteggiando, diventa un Marcello , 
cioè un superbo e potente oppugnatore 
de IT autorità imperiale, qual fu il famoso 
Marcello che a Cesare si oppose. 

( з а) Ch' è si arguto , e cosi ben ragiona 
nelle pubbliche deliberazioni. — Tutto 
questo pezzo', che tocca Firenze, è <f una 
amarissima ironia. 

( 33 ) Ma tardi scocca. Ma la giustizia loro 
tardi viene recata ad effetto, perchè te- 
mono operare senza maturo consiglio. 

(34) Le pubbliche magistrature. 

( 3 5) Senta chiamare ec. Seni' aspettare 
la chiamata e grida : lo mi sottopongo 
al peso. * 

( зб ) Al confronto di te. 

(37) Che a metto novembre ec. Qui il 
poeta lascia T ironia , e per grande dis- 
degno prorompe in aperti rimproveri. — 
Fili, cioè ordini. 

( 38 ) Del tempo che rimemhre. Dalla spa- 
zio del tempo del quale hai memoria. 

( 3 fj) Scherma. Schermisce. 



CANTO VII 




ARGOMENTO 




opo le reciproche accoglienze fra 
Sortitilo e Firgilio, questi cortesemente a 
quello si manifesto, e lo prega di volergli 
additare la ria più sollecita per giungere 
al purgatorio propriamente detto , essendo 
eglino tuttora ne' gironi, che costituiscono 
f anli-purgaiorio , siccome avvertimmo nel 
primo argomento a questa Cantica. Ma ri- 
spondendo quegli, che facendosi ornai not- 
te non gli sarebbe possibile di continuare 
il cammino , e invitandolo piuttosto a vi- 


sitare un drappello <T anime non lungi ap- 
partate, colà tutti e tre si conducono. 
Giunti adunque sopra <f un balzo, ivi si 
fermano a contemplare la bella schiera 
che, assisa in amenissima valle, sta can- 
tando a Maria quelle lodi che sulf ora 
di compieta la militante Chiesa le in tuo- 
na. Colà soddisfanno alla divina giustizia 
coloro, che, occupato avendo i' animo in 
governare stati ed in signorie , differirono 
il pentirsi : e da quel balzo indicando Sor- 
dcllo ai poeti le ombre pili ragguardevoli, 
mostra toro Rodolfo iT Austria, padre dcl- 
f itnpcrndore Alberto , di cui si parla nel 
Canto precedente , e che. se avesse voluto 
passare in Italia, scrive il Villani senta 
contrasto ne sarebbe, stato signore -, poi 
Uttachcro re di Boemia , il quale ancor 
da fanciullo fu migliore assai , nota 
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Sorde Ilo, del figlio t'incislan già uomo 
fallo , e lutto nelt ozio e nella lussuria 
perduto : ne cenno con irrigo III re di 
A aiuterà Filippo Hi . Francia , e 'fucsia 
distinguendo col soprannome di Nasetto, 
perdi' era di piccolo naso , dice di lui che 
inori fnpgemli) e disfiorando il giglio. Im- 
perocché arendo guerra con Pietro III re 
di Arrapano fu sconfitto in una battaglia 
nat ale da Ruggieri d' Oria ammiraglio di 
esso re. : il perchè non potendo piu soc- 
correre di vettovaglie f esercito che arerò 
in Catalogna, si ride costretto di abban- 
donare B impresa e di fuggirsi a Berpi- 
finano , ore mori di dolore , macchiando la 
filovia delle bandiere francesi. E altro do- 
lore mostra egli adesso battendosi il petto , 
e il mostra pure il terzo Arrigo ne' so- 
spiri e negli alti della persona ; ramma- 
ricandosi quegli d' esser padre , questi suo- 
cero del mal di Francia , ossia di Filippo il 
lìdio, il quale non fu per nulla calun- 
niato, come dicono , dalt Alighieri, se dee 
credersi quanto di lui scrive il Montfau- 
con, che non era nè Italiano nè Ghibelli- 
no. "Il e'tait vindieatif jttsqu à f cxcès, 

„ dar et impitnyable à sei sujcts. Pen- 
., doni le court de son rógne , il y eut plus 
„ tV imputi, de loxcs, et de maltòtes , que 
„ dans tous Ics règnes prece Jens Qucl- 

l isiesso Pietro III (B Arrogano, poco fu 
ricordato, e qui distinta fra gli altri per 
membra gigantesche, rien quindi sotto la 
rassegna di Sardella insiem co! re Carlo / 
di Puglia , conte di Provenza , il quale fa 
di naso mnjuscolo : e poco discosto da Pie- 
tro è il più giovine de’ figli suoi chiama- 
to coir is tesso nome del padre , e che non 
ebbe in retuggio veruna corona. .Va egli 
età degno di averta, soggiugne Sordel/o , 
e assai più degno di Jacopo e di Federigo 
suoi fratelli che furono eredi degli stati, 
/ uno montando sul trono di A rragona, 
l'altro su quel di Sicilia ; ma non furono 
eredi delle paterne virtù. Anco ai discen- 
denti del Ansato, n, vogliam dire, di Car- 
lo I, pei quali si dolgono e Puglia ? Pro- 
venza, sono applicabili gli stessi rimpro- 
veri : e tanto in fine, conclude, son de' loro 
genitori min virtuosi i figliuoli , quanto 
t vslanza, moglie di Pietro, si vanta pur 
oggi, essendo in vita, del magnanimo suo 
marito, più che del loro vantar si pot reb- 
bi ro Beatrice e margherita figliuole di 
Buimondo Berlinghieri , quinto conte di 
Provenza, e maritate f una a s. Luigi di 
Francia , t altra a Carlo di Puglia. Ben 
più fortunato nella sua successione fu il 
re della uin|ili<e vita, Enrico III (T In- 
ghilterra, e padre a Eduardo, eh' ebbe lode, 
di buon regnante , come dire il dilani, 
e che fece, prandi cose: il quale F.n - 
rivo è additato da Sordi Ilo seder là solo 
m lC amena valletto, per significare che i 
re dì semplici costumi e di buona fede, 
sono assai turi. Finalmente in luogo più 


basso che gli altri non sono, per non ve- 
nir egli di sangue reale, si nota Guglielmo 
marchese di Monferrato. Fu costui «omo 
amante della rettitudine e della giustizia, 
nè permise che alcuno de' prandi oppri- 
messe il popolo : per lo che adontati co- 
loro, gli mandarono contro quri d' Ales- 
sandria della Paglia , i quali , presolo a 
tradimento, lo fecero morire in prigione . 
Però »’ accese gran guerra fra gli Ales- 
sandrini e quelli di Monferrato r del Ca- 
navesc, colla peggiore di questi ultimi , che 
né poterono vendicare il tradimento , nè 
sottrarsi ai mali delta sconfitta. 




1 ), 


r i gir più oltre a' due poeti toglie 
Sorde! la speme , in sin che novo giorno 
La notte non ingombri, eh' ivi coglie. 
Intanto vanno con lur guida intorno 
F. trovan alme sedersi cantando: 

S ALFE REGINA, in luogo verde e adorno, 
Che di lor pace al del fanno dimando. 




1 osci* che raccogliente oneste e liete 
Furo iterale tre o quattro volle, 

Surdel si trasse, e disse: Vui dii siete (i)f 

Prima di' a questo monte fouer volte ( 2 ) 

I.* anime degne di salire a Dio, 

Fur Tossa mie per Ollavian sepolte. 

lo son Virgilio; e per miti' altro rio (3) 

Lo riel perdei, che per non aver le. 

('.osi rispose allora il dora mio. 

Qual è colui che co; a innari si a si 
Subita vede, unde si maraviglia, 

Che crede, o no, dicendo: Ell’è, non è; 

Tal parve quegli; e poi chinò le ciglia, 

Ed umilmente ritornò ver lui, 

F.d ahtirarriuilo ove 'I minor s'appiglia (4). 

O gloria de' Latin, disse, per cui 

Mostrò ciò che polca la lingua nostra; 

O pregio eterno del lungo ond'io fui. 

Qii.il merito, o qual gratta mi li mostra i 
S’i’son d'udir le lue parole degno, 

Dimmi se vien d'inferno, n di qnal chiostra ($). 

Per tolti i cerchi del dolente regno, 

Rispose luì, son io di qua venuto: 

Virtù del del mi mosse, e con lei vrgno. 

Non per far, ina per non fare ho perduto (6) 

Di veder Tallo Sol che tn disiri, 

E che fu lardi pct me conosciuto. 

Luogo è laggiù non tristo da mai tiri (7), 

Ma di lem-lire solo, ove i lamenti 
Non sumian come guai, ma son sospiri. 

Quivi sto io co* pars oli innocenti, 

Dai denti morsi della morte, avante 
Lhc fanti dell* umana colpa esenti (8). 
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Quivi ilo io con quei, che le Ire sanie 

Ottaehcro ebbe nome, e nelle fasce 

Virtù non si vestirò; e, senta vitio (tj), 

Fu meglio assai che Vincislao suo figlio 

f.onobher 1' altre, e seguir tutte quante. 

Barbuto, cui lussuria ed Olio pasce. 

Ma, se tu sai e puoi, alcun indino 

E quel Nasetto, che stretto a consiglio 

Dà noi, perchè venir potsiam più tosto 

Par Con colui rii* ha sì benigno aspetto, 

Là dove *1 purgatorio ha drillo i ni t io (io). 

Mori fuggendo e disfiorando ’l giglio: 

Rispose: Lungo certo non c’è posto; 

Guardate là come si balte '1 petto. 

Licito m’è andar suso ed intorno; 

L' altro vedete, eli' ha fatto alla guancia 

Per quanto ir posso, a guida ini t’accosto. 

Della sua palma, sospirando, letto. . 

Ma vedi già come dichina '1 giorno, 

Padre e suocero son del mal di Francia ; 

Ed andar su di notte non si punte; 

Sanno la vita sua viiiala c lorda, 

Perù è buon pensar di bel soggiorno (li). 

E quindi virne il duol che si li lancia (aG). 

Anime sono a destra qua remote : 

Quel che par si membruto, e che s’ accorda, 

Se mi consenti, i’ ti inerrò ad esse (sa), 

Cantando, con colui dal maschio naso. 

E non senta diletto ti firn note. 

JV ogni valor portò cinta la corda (21). 

Com’è ciò? fu risposto: ehi volesse 

E se re, dopo lui, fosse rimase 

• Salir sii notte, fora egli impellilo 

Lo giovinetto che retro a lui siede. 

D’altrui? o pur saria di’ el non potesse (*^)? 

Bene andava il valor di vaso in vaso (a8): 

E *1 buon Sordcllo in terra frrgò ‘1 dito, 

Che non si puote dir dell' altre rede (29). 

Dicendo: Vedi, solo questa riga 

Jacopo e Federigo hanno i reami ; 

Non varcheresti dopo ’1 sol partito: 

Del retaggio miglior nessun possiede ( 3 o). 

Non però eh' altra cosa desse briga. 

Rade volte risorge per li rami 

Che la notturna tenebra, ad ir suso| 

I.' umana prohitale : e questo vuole 

Quella col non poter la voglia intriga (■«). 

Quei che la dà, perche da lui si chiami ( 3 t). 

Ben si poria con lei tornare in giaso, 

Anco al Nasuto vanno pie parole, 

E passeggiar la costa intorno errando, 

Non mcn cl»' all’ altro, Pier, che con lui canta ; 

Mentre rhe l’orritonte il di tien chiuso. 

Onde Puglia f Proven/.a già si duole ( 3 a). 

Allora il mio signor, quasi ammirando : 

Tant e del sente tuo minor la pianta. 

Menane, disse, adunque là 've diri, 

Quanto più rhe Beatrice e Margherita, 

Oh* aver si può diletto dimorando. 

Coslansa di marito anror si vanta. 

Poro allungati c* eravam di lici (iS), 

Vedete il re tirila semplice vita 

Quando m'accorsi che ’l monte era scemo, 

Seder là solo, Arrigo d' Inghilterra : 

A guisa che i valloni sreman quid (iti). 

Questi ha tic' rami suoi migliore uscita ( 33 ). 

Colà, disse quell'ombra, n’anderemo 

Quel rhe più basso tra cnstor s atterra. 

Dove la costa face di sè grembo. 

Guardando *n suso, è Guglielmo Marchese, 

E là il nuovo giorno attenderemo. 

Per cui ed Alessandria c la sua guerra 

Tra erto e piano era un sentiero sghembo ( l f). 

Fa pianger Monferrato e ’l C.anavcsc. 

Che ne condusse in fianco della larra (18), 


Ij dove più eh’ a meno muore il lembo (19). 


Oro ed argento fino, e cocco e biacca, 


Indico legno lucido e sereno. 


Fresco smeraldo in 1 ’ ora che si fiacca (so), 

\ O T E 

Dall' erba e dalli fiori entro quel seno 


Posti, ciascun saria di color vinto, 

( 1 ) .fi arretrò. 

Come dal suo maggiore è vinto il menn. 

(a) Prima che a questo monte re. Iman- 

Non avea pur Natura ivi dipinto, 

zi che. le anime degne Hi salire a Dio 

Ma di soavità di mille odori 

prenda se r la via di questo monte ; 0 in- 

Vi farea un incognito indistinto (21). 

nanzi che fosse compita la redenzione. 

Saire, / legina , in sul verde e ’n su' fiori 

Suppone Dante che il monte del purgato- 

Quivi seder, cantando, anime vidi. 

rio sia la scala per salire al cielo. 

Che, per la valle, non parean di fuori (11), 

( 3 ) Rio. Reità. — Per non aver fè. Per 

Prima che *1 poco sole ornai s* annidi, 

non aver creduto nrl venturo Messia. 

Cominciò *1 Mantovan che ci avea volti, 

( 4 ) Ove il minor s'appiglia. Alle pinne- 

Tra color non vogliate ch’io vi gnidi. 

ehia, ove i minori sogliono abbracciare chi 

Da questo balio meglio gli alti e i volti 

è posto in dignità. 

Conoscerete voi di tutti quanti, 

(S) E di qual chiostra. / di qual cerchio. 

Che nella lama giù tra essi accolti (i 3 ). 

(b) Non per far er. Aon per male eh io 

Colui rhe più sied’ allo, cri ha sembianti 

abbia fatto , nto nerchè non feci quello che 

D* aver negletto rio rhe far dovrà, 

si conveniva , ignorando la vera religione. 

E che non muove bocca agl» altrui canti, 

(j) Aon fatto tristo. 

Rodolfo imperador fu, che potea 

(8) Aranti che fossero purificati dalla 

Sanar le piaghe ch'hanno Italia morta, 

colpa <T origine. 

Si che tardi per altri si ricrea (2;). 

(9) La Fede , la Speranza e la Carila. 

L altro, rhe nella vista lui conforta, 

(10) Ila dritto suino, ha vero principio. 

Res»e la terra dove l’acqua nasce (aS), 

Avverti che finora Dante non giunte dm-r 

Che Molta in Alhia, cd Albia in mar ne porla: 

si purgarono i riij , suo che solo si trai- 
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tenne come nell' atrio del purgatorio con 
le anime o negligenti , o scomunicate , che 
non erano ancora ammesse a purgarsi. 

(11) Di bel luogo , ove fermarci. 

(12) Ti menerò. 

(1 3 ) Leggenda questo verso coi Codici 
L'urlol. , Cact., Fior, e Tre.vìg. non v ha 
bisogno nè di annotazioni, né di storpia- 
ture. 

(1 4 ) Quella , coll' impotenza di cui è ca- 
gione, rende senza effetto anche la volontà. 

(15) Di liti. Di li. 

(16) Come le valli, scemano, o fanno in- 
cavamento qtiìci, qui nel nostro emisfero. 

( * 7) Sghembo. Torlo. 

(ib) Lacca. Cavità. 

(19) Là dove ec. Là dove il lembo, o 
rialto che circondo quella lacca, muore 
più che a meato, dechina cioè più che 
la metà in confronto degli altri punti, 
sicché ivi la scesa è dolcissima. 

(20) In I' ora che »i fiarra. Al momento 
che si spezza, essendo allora di più bel 
verde. 

(21) Un incognito indistinto. Un' affatto 
nuova mistura. 

(u) f.he per la valle ec. Che a motivo 
di quello sfondo, non si vedrvan di fuori. 

(2 3 ) Di quello che non fareste accolti 
tra essi giù nella lama. 



(24) Sicché la medicina, che altri volesse 
ora portarle, sarebbe inutile, perchè trop- 
po tarda. 

( aS) Resse la terra ec. Tu re di Boemia, 
di quella terra cioè, dove il fiume .Volta 
o Moldava ( latinamente Molda o Multa- 
via ) attraversando Praga , sbocca in Albia 
( latinamente Albis ) oggi L iba, la quale 
molti altri fiumi conduce a/T Oceano. 

(26) Li lancia. Li trafigge. 

(27) D' ogni Valore ec. Fece professione 
(T ogni virtù ; ed è linguaggio metaforico 
tolto dal detto di Salomone : Accinxit for- 
titudine lumbos suo», • da queir altro <f 1 - 
saia : Erit justilia cingulum ltimborum ejus. 

(28) Di vaso in vaso. Di padre in figlio, 
di re in re. 

(29) // che non si può dire esser avve- 
nuto degli altri eredi. 

( 3 0) Della migliore eredità, eh' è quella 
della virtù. 

( 3 1) Bade volte la umana probità dal 
tronco risale pei rami cioè : Bade volte 
dagli avi passa ai nipoti , e ciò vuole Id- 
dio perchè a lui si dimandi. 

(3j) Per cagione dei successori di quel 
biasuto, o di Carlo ! di Puglia , come di- 
cemmo neir argomento. 

( 33 ) Migliore uscita; cioè migliori discen- 
denti. 



ARGOMENTO 




C Aon tali circostanze che t' empiono il 
cuore d' una malinconia dolce e solenne , 
descrive il poeta t ora della sera, e il pa- 
tetico inno delle anime raccolte nelL ame- 
na valletta , le quali si volgono a Dio col 
canto istesso, che nell' ultima parte del- 
/’ uffizio divino la santa Chiesa gì' innal- 
za. Poscia invitando il lettore a guardar 
ben dentro dell' allegoria, perocché il velo 
ne è facilmente penetrabile , narra come 
a fugare il nemico infernale , che sotto 
la forma di serpente, veniva strisciando 


a quella volta, scendessero dal grembo di 
Maria due Angeli, con ali e vestimenti 
di color verde , e armati di spade infuo- 
cate, ma prive delle lor punte. Questa 
sorta d‘ armi conviene ai messi celesti, 
dopo che per la redenzione fu soddisfatta 
la eterna giustizia; e quel verde colore. , 
simbolo della speranza, è adattato a con- 
fortare i timorosi. La comparsa poi dello 
spirito maligno adombra le notturne ten- 
tazioni eh' ei muove contro i miseri via- 
tori, per vincer le quali da essi medesi- 
mi, e dalle anime purganti ( non per sé, 
ma per loro ) si fanno specialmente le pre- 
ghiere della sera: gli Angeli in fine che 
vengono dal grembo di Maria, o vogliala 
dire dal soglio e dalla reggia di lei, ne 
ricordano esser ella la speciale nemica 
del serpente, secondo quel detto a lei ap- 
propriato ,, ipsa conierei caput tuum, e co- 
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me per la di lei protezione F impuro mo- 
stro si doma- Mentre preparasi questa 
scena, infilati da Sordrllo, calano ì due 
poeti fra que' magnanimi spiriti , ed ivi è 
riconosciuto dall ' Alighieri con gioia pari 
alla sorpresa Nino della casa de’ Risconti 
di Pisa, giudice del Giudicato di Gallura in 
Sardegna , capo di patir. Guelfa , e nipote 
del conte Ugolino della Gherurdesca. Il 
quale , udito esser Dante ancor tra i vivi 
e per grazia singolarissima visitare i re- 
gni de ’ morti , chiama di mezzo a quel- 
F ombre Currado de' Mulaspini, marchese 
di Lunigiana , e lo invita perchè sen' venga 
a vedere si strano portento. Poi , volto a 
Dante medesimo , lo prega di ricordarlo a 
Giovanna sua figlia e donna di Riccardo 
da Cammino Tririgiano, acciò gli sia cor- 
tese di suffragi ; non avendo più cuore di 
rivolgersi alla madre di lei. Beatrice mar- 
chesana d' Uste, che dopo la mone di esso 
Nino rimaritassi a Cairn zzo de' risconti 
di Milano. Il perchè lagnasi egli delf in- 
costanza di coste i, che neppur chiama sua 
moglie , e che avendo fin if ora di che 
pentirsi del passo fatto , non otterrà sì 
onorifica tomba sotto lo stemma della vi- 
pera di quei di Milano , come F avrebbe 
ottenuta sotto F emblema del gallo di 
quei di Gallura. Intanto che Nino sfoga- 
va di questa guisa il proprio zelo, senza 
odio e senza livore , è colpito f Alighieri 
cT ammirazione per tre lucidissime stelle 
che occupavano la stessa parte di cielo , 
in che vide sul far del giorno scintillar 
quelle quattro , delle quali si parla nel 
primo Canto del Purgatorio. F.ran esse 
probabilmente le Alfe delle costellazioni 
delF Eridano , della Nave , e del Pesce tf o- 
ro. Stando egli adunque per fare alcuna 
questione a Virgilio, vien questi richia- 
mato da Sordello, perchè rimiri la venuta 
dell’infernale serpente , e come gli Angeli 
piombino a discacciarlo. Terminato il qua- 
le assalto F ombra di Currado, che s' era 
già mossa all’ invilo di Nino , e che non 
avea pure un istante perduto di vista 
F Alighieri, gF indirizza finalmente la pa- 
rola, e gli chiede notizia de’ suoi paesi e 
della sua famiglia. Al che Dante rispon- 
de non essere giammai stato per le terre 
di lui , ma conoscere bensì per fama i pa- 
renti suoi, de’ quali tesse un magnifico 
elogio. E Currado air incontro in aria 
profetica gli vaticina che non passeranno 
sette anni, eh ' egli, non per altrui rela- 
zione ma per propria esperienza, si confer- 
merà nella opinione che et porla di genie 
sì degna. Colle quali parole accenna il 
porta F ospitalità e le buone accoglienze 
che nel tempo del suo esilio ricevette in 
casa dei Malaspini dal buon Monello, 
figliuolo delF istesso Currado. 




Scendono a guardia di quel basso loco 
Due vaghi spirti, che verdi han le vesti, 
l’èrdi le penne , e spade hanno di foco. 

Li <juai si movan minacciosi e presti 
Contro la forza di quel mal serpente. 

Che sempre a danni altrui gli occhi ticn desti : 
Ond’ ci sen' f ugge ratto, che gli sente. 


llsra pii l’ora che volge il disio (i) 

A' navigami, e intenerisce il cuore 
Lo di, eh' han detto a' dolci amici : A Dio; 

£ che lo nuovo pcreprin d'amore (2) 

Punge, se ode squilla di lontano, 

C.he paja ’1 giorno pianger, che ti muore: 

Quand' io incominciai a render vano ( 3 ) 
L'udire, ed a mirare una dell' alme 
Surta, che I’ ascoltar chicdea con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palme. 

Ficcando gli occhi verso I' oriente, 

Come dicesse a Dio: D’altro non calme ( 4 ). 

Te lucis ante si divolamente (S) 

Le usci di bocca, e con si dolci note, 

Che fece me a me uscir di mente. 

E I' altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei per tutto l' inno intero, 

Avendo gli occhi alle superne ruote. 

A guisa qui, Lettor, ben gli occhi al vero; 

Che *1 velo è ora ben tanto sottile, 

Certo, che '1 trapassar dentro è leggiero. 

Io vidi quello esercito gentile 
Tacito piscia riguardare in sue, 

Quasi aspettando pallido ed umile ; 

E vidi uscir dall'alto e srender giti e, 

Due Angeli con (lue spade aflbcatr, 

Tronche e private delle punte sue. 

Verdi, come foglictte pur mo nate (6), 

Erano in veste, che da verdi penne (7) 
Percosse tracan dietro e ventilate. 

L’ un poco sovra noi a star si venne, 

E l'altro scese in l’opposita sponda; 

Si che la gente in meno si contenne. 

Ben disccrneva in lor la testa bianda; 

Ma nelle facce l’ occhio si smarria, 

Come virtù eh' a troppo si confonda (8). 

Ambo vengon de) grembo di Maria (9), 

Disse Sordello, a guardia della valle, • 

Per lo serpente che verrà via via (tu). 

Ond' io, che non sapeva per qual ralle (t 1), 

Mi volsi 'ntorno, e stretto m’accostai, 

Tutto gelato, alle fidate spalle (ta). 

E Sordello anche: Ora avvalliamo ornai (i 3 ) 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse; 
Grazioso fi a lor vedervi assai. 

Soli tre passi credo eh' io scendesse, 

E fui di sotto ; c vidi un che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

Tcmp'era già che l'aere s'annerava; 

Ma non si, che tra gli orchi suoi e miei (i4) 
Non dichiarasse ciò rhe pria serrava. 
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Vèr me si fece, ed io ver lui mi fei : 

Giudice Nili gentil, quanto mi piarque 
Quando ti vidi non esser tra' rei ( « 5 ) ! 

Nullo bel (aiutar Ira noi si tacque ; 

Poi dimandò: Quant' è che tu venisti 
Appiè del monte per le lontan' acque ( i G) ? 

O, diss’io lui, per entro i luoghi tristi (17) 

Venni slamane, e sono in prima vita, 

Ancor clic I’ altra si andando acquisti (18), 

E come fu la mia risposta udita, 

Sordello ed egli indietro si raccolse, 

Come pente di subito smarrita, 

L'uno a Yirpilio, e l’altro ad un si volse, 

Clic sedea li, gridando : Su, Currado, 

Vieni a veder clic Dio per grazia volse. 

Poi volto a me: Per quel (ingoiar grado (19) 
Che tu dèi a Colui, che si nasconde 
Lo suo primo perchè, che non gli è guado (so), 

Quando sarai di là dalle larghe onde. 

Di' a Giovanna mia, che per me chiami (21) 
Là dove agli 'nuocenti si risponde. 

Non credo clic la sua madre più m’ami, 

Poscia che trasmutò le bianche bende (22), 

Le quai convien che misera ancor brami. 

Per lei assai di lieve si comprende 

Quanto in femmina fuoco d’ amor dura. 

Se l’occhio o ’l tatto spesso noi raccende. 

Non le farà si bella sepoltura 

La vipera che i Milanesi accampa (a 3 ), 
Com’avrta fatto il gallo di Gallura. 

Cosi dirca, segnalo della stampa, 

Nel suo aspetto, di qurl dritto telo 
Che misuratamente in cuore avvampa. 

Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 

Por là dove le stelle son più tarde, 

Si come ruota più presso allo stelo (24). 

E ’l duca mio: Figliuol, che lassù guarde? 

Ed io a lui : A quelle tre facelle, 

Di che il polo di «pia tutto quanto arde. 

Ed egli a me : Le quattro chiare stelle, 

Che vedevi staman, son di là basse ; 

E queste son salile nv’ eran quelle. 

Com’ei parlava, e Sordello a sé ’l trasse (a 5 ). 
Dicendo: Vedi là il nostro avversaro; 

E drizzò ’l dito, perché in là piatasse. 

Da quella parte, onde non ha riparo 
La picchila vallèa, era una biscia. 

Forse qual diede ad Èva il cibo amaro (26). 

Tra l’erba c i fior venia la mala striscia, 
Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso 
Leccando, come bestia che si liscia. 

Io noi vidi, e prrò dicer noi posso, 

Come mosser gli astór celestiali (27); 

Ma vidi bene e 1 ’ uno e I’ altro mosso. 

Sentendo fender I* acre alle verdi ali. 

Foggio ’1 serpente ; e gli Angeli diér vetta, 

Suso alle poste rivolando iguali (28). 

L'ombra rhe s’era al Giudice raccolta. 

Quando chiamò, per tutto quello assalto 
Punto non fu da me guardare sciolta. 

Se la lucerna rhe li mena in alto (29), 

Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 

Quant' è mcsliero infin al sommo smallo ( 3 o), 

Cominciò ella ; se novella vera 

Di Vahliinagra o di parte vicina ( 3 i) 

Sai, dilla a me, che già grande là era. 


Chiamalo fui Currado Malaspina ; 

Non son I’ antico, ma di lui discesi : 

A' miei portai 1 ’ amor che qui raffina ( 3 a). 

O, disi' io lui, per li vostri paesi 

Giammai non fui ; ma dova si dimora 
Per tutta Europa, eh’ ei non sien palesi ? 

La fama, rhe la vostra casa onora. 

Grida t signori e grida la contrada, 

SI che ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, s’ io di sopra vada ( 33 ), 

Che vostra gente onrata non si sfregia ( 34 ) 

Del pregio della borsa e della spada ( 35 ). 

Uso e natura si la privilegia, 

Clic, perché ’l capo reo lo mondo torca ( 36 ), 
Sola va dritta, e ’l mal cammin dispregia. 

F.d egli : Or va, che ’l sol non si ricorea (57) 
Selle volte nel letto che ’l Montone 
Con tutti e quattro i piè cuopre ed inforca, 

Che cotesta cortese opinione 

Ti fia chiavata in mezzo della testa ( 38 ), 

Con maggior chiovi, che d’altrui sermone, 

Se corso di giudicio non $’ arresta (39). 

NOTE 

(1) lì mancar della luce , e. il silenzio 
della natura dispongono f animo alla ri- 
membranza delle rose più care : però, dice 
il porta, incominciava la sera , che richia- 
ma indietro verso la loro terra il desiderio 
de naviganti , e intenerisce il lor cuore , 
quel primo di specialmente che si conge- 
darono dai dolci amici. 

(2) E che punge di' amore il pellegrino 
di fresco partitosi dalla sua terra , se a- 
scolta da lungc una campana, che sembri 
piangere, il giorno che va al suo termine, 

( 3 ) A render vano l'udire. A non più 
sentire nè i canti delle anime , nè le pa- 
role di Sordello. 

( 4 ) D’ altro non mi cale, <T altro non mi 
curo. 

( 5 ) Te lucis ante lerminum è f incomin- 
ciarnenfo del ! inno di compieta nell uffì- 
zio divino. 

( 6 ) Pur ino. Far ora. 

(7) In veste. Nelle vesti. Veste al plurale 
usa pure il Boccaccio. 

( 8 ) Come virtù. Come, qualunque altro 
senso che per troppo Jorlc impressione s'in- 
debolisca e si perda. 

(9) Del grembo di Maria, cioè da Cristo, 
che fu portato nel grembo di Maria ter- 
gine. 

(10) Via via. Subito subito, incontanente. 

(11) Per qual calle. Sottintendi : Dovesse 
venire. 

(12) Alle fidate spalle, cioè alle spalle di 
l’irgilio , nel quale io confidava. 

(lì) E Sor. 'dio anrlie. Supplisci : conti- 
nuò dicendo. — Ora avvalliamo ornai. Or 
flnalmrntr jf erodiamo nella vnllr. 

(> 4 ) Ma non si te. Ma non tanto che tra 
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gli occhi suoi e i mici non mi lasciasse 
vedere ciocché m' impediva prima ch'io 
laggiù discendessi. 

(li) Tra i rei. Tra i dannali alT in- 
ferno. 

(16) Per le lontane acque. Per lo immenso 
tragitto di acque, cioè dalla foce del Te- 
vere fino al monte del purgatorio. 

(17) Per entro ai luoghi tristi. Passando 
per mezzo ai luoghi tristi tT inferno, 

( 1 8) Ancorché ec. Ancorché facendo que- 
sto viaggio io mi procaccila eterna vita, 
per cagione delle cose che imparo. 

(19) Per quel stridular grado ec. Per quel- 
T obbligo speciale che tu devi a colui che 
tanto nti< t onde il suo primo perchè ( la 
sua prima cagione ) che non vi è modo 
di penetrarlo. 

(20) Guado è quel luogo del fiume dove, 
può valicarsi. 

(21) Che per me chiami ec. Che per me 
alzi le sue preghiere al ciclo , duv'è ascol- 
tata la voce drgr innocenti. — Benvenuto 
da Imola alla parola Innocenti chiosa: 
Poiché ella era fanciulla e vergine, forse 
fu dola in moglie a Riccardo dopo il i 3 oo, 
e dopo la morte del padre suo. 

(ai) Trasmutò le bianche bende, in altre 
di gajo colore: cioè passò dallo stato ve- 
dovile alle seconde nozze. Le vedove parla- 
vano bianche bende in segno di corruccio. 

( 2 3 ) (-he i Milanesi accampa. Che guida 
in campo di battaglia i milanesi , essendo 
dipinta neir insegne loro : Majorrs nostri, 
così il conte ferri , publiro decreto san- 
xerunt, ne castra Mrdiolanens’um locaren- 
tur, nisi vipereo signo antea in aliqua ar- 
bore mnstiluto. 

(3^) Si come ruota ec. Siccome le parti , 
della ruota che sono più vicine alt' asse. 
Imperocché, correndo per egual tempo le 


vicine alT asse e le lontane, fanno le pri- 
me un giro più piccolo. 

(a 5 ) Cum’ so parlava. Compio stava per 
parlare. 

(a6) Porse qual diede. Forse quella che 
diede , ovvero : Forse tuie qual fu quella 
che diede ec. 

(27) Gli astar celestiali. Gli Angeli; e 
chiamali con tal nome per significare la 
rapidità e la forza con cui discendevano 
a fugare la biscia. 

(28) Alle poste. Ove si erano postati in- 
nanzi. . 

(29) Se la lucerna ee. Se la divina gra- 
zia illuminante , che in alto ti guida , trovi 
nel tuo arbitrio tanto merito, u tanta cor- 
rispondenza. 

( 3 n) Al sommo smalto. 0 alla sommità 
del cielo, così detto per la somiglianza che 
egli ha collo smalto , a alla sommità del 
monte drl purgatorio smaltato dì fiori. 

( 3 1 ) Valdimagra. Hi stretto di Lunigiuna. 

( 3 =) Raffina, Si raffina , si purifica. 

( 33 ) S’ io di sopra vada. Così io giunga 
e olla sommità di questo munte, e alle 
regioni celesti. 

(34) Onrata. Sincope di om ruta. 

( 33 ) Della borsa e della spada. Della ge- 
nerosità e del valore. 

( 36 ) Prrclie il capo reo ec. Benché il ca- 
po reo ( Bonifacio fili) torca il mondo 
dal cammino della virtù. 

(37) Che il sol non ricorca ec. Che il sole 
non tornerà sette volte nel segno dell A- 
rirtr , cioè non passeranno sette anni. 

( 38 ) Ti fia chiavata ec. Ti sarà confitta 
in capo con chiodi più forti che non sono 
le parole altrui. 

( 3 g) Se corso di gin dirlo ec. S' egli è vero, 
con s' è infallibile , che non si muta il corso 
degli eventi già stubi/iti in ciclo. 



CANTO IX 
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òuì far del giorno , cui dipinge con 
magnifici versi , cedendo il poeta alla na- 
tura, placidamente si adormcnla là dovè 
Sordc.ila e Firgilia , Currado e Aino sedr- 
van con luì. Cd ivi , poco innanzi all' ap- 


parir del sole gli pare sognando <f esser 
ncir Ida, famoso pel ratto di Ganime- 
de, e chr un aquila piombandogli sul 
capo, rapisca lui stesso sino alla sfera 
del fm eo, per lo cui immaginato ardore 
si riscuote in un tratto e si desta. Aè 
più /' amena valletta, nè più vede le om- 
bre onorate : ma trovasi in luogo scono- 
sciuto, con la sola prospettiva del mare 
innanzi agli occhi, con al fianco il solo 
firgilia, rd essendo già più di due ore 
di giorno. Però lo conforta il buon mae - 
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sira assicurandolo esser presso alla en- 
trata del purgatoria, dove durante il son- 
no lo area trasportato una celeste donna, 
chiamata Lucia, per la quale, dicono fili 
espositori , che intender si devq la Grazia. 
Prendendo dunque la ria del monte, giun- 
gono ambedue nel cospetto di una porta, 
che s' etera sopra tre gradini di materia 
e di colore diversi. Assisa sulla soglia, e 
coi piè sul gradino più alto è un Angelo 
che fa da portiere, tutto luminoso nella 
/uccia, e con in mano una spada nuda 
che mette lampi. Interrogali da esso i 
due poeti che cosa bramino, accostan- 
dosi qui ri senza f angelica scorta che ac- 
compagnar li dorrebbe, risponde. Virgilio 
esservi stati diretti da tuie che pur è con- 
sapevole delle leggi del luogo: laonde il 
celeste poriinajo permette loro di ascen- 
dere. Ma essendo questa la porta del pur- 
gatorio insieme e del paradiso , e restando , 
come in progresso si può vedere, sempre 
di poi libero il varco, però finge Dante, 
trovarsi qui e adoperarsi te chiavi distinte 
da Gesù Cristo col nome di clave* regni 
corloruin, e da lui consegnale a s. Pie- 
tro. K siccome poi per cotali chiavi, di- 
chiara poco appresso il medesimo Salva- 
tore, intendersi f autorità di sciogliere e 
di legare nella sacramentai confessione, 
quindi ne' tre diversi gradini simboleggia 
il poeta qnant' è necessario acciò possa 
r uomo godere di si gran beneficio. Adun- 
que. lo specchiante liscio nel grado primo 
significa il riconoscimento ilcl/c proprie 
colpe, e il candore e la sincerità indi- 
spensabile nella confessione di quelle. Nel 
secondo, la ruvida pietra di color cupo, mi- 
sto di purpureo e di nero, arsiccia e crc- 
pata da ogni parte per forza di fuoco, 
rappresenta gli effetti che opera la con- 
trizione nel cuore del penitente già indu- 
rito per lo peccato : il porfido fiammeg- 
giante ne ! terzo adombra la carità, onde 
r anima di chi è veramente pentito si 
accende verso Dio e verso il prossimo : 
finalmente nel limitar della porta, che 
sembrava pietra di diamante, si può in- 
tendere quel sempre saldo e inconcusso 
fondamento, sul quale f autorità del con- 
fessare si appoggia. Per cosi fatti gradini 
sale l' Alighieri fin presso all' eccelso mini- 
stro, e gìttandascgli dinanzi ai piedi, e 
battendosi il petto, qual chi si chiama col- 
pevole, invoca misericordia perchè si degni 
di aprirgli. Allora f Angelo gli descrive 
sulla fronte sette P (lettera iniziale della 
parola Perirà lo) i quali accennano le tracce 
de' sette peccati capitali, che colle pene del 
purgatorio si debbono purificare, c i quali, 
uno per ogni cerchio, s' onderanno in Dan- 
te via via cancellando. Poi di sotto ulte 
vestimento color di cenere, per denotare 
qurll' umile modestia che al sacerdote ri - 
chiedevi, onde f abito esterno sia conforme 
a quello deir anima, trae fuori due chia- 


vi, r una d" oro, in cui è simboleggiata 
r autorità del confessore di spargere sul 
penitente i tesori delia redenzione, f al- 
tra di argento, in cui si figura la scienza 
di che fa mestieri che abbondi chi giu- 
dica per non essere giudicato egli stesso; 
e con queste due chiavi apre finalmente 
la serratura. Poi volto ai poeti dà loro 
il terribile avvertimento di non guardare 
indietro , entrati che siano, poiché torna 
fuori chiunque lo f uccia . Il che vuol dire, 
tolta r allegoria , che ricade in disgrazia di 
Dio chi pecca nuovamente dopo essere stato 
ammesso al favor del perdono: e àuto il 
fatto avviso, girano stridendo le imposte 
sui cardini , come quelle che raramente 
si schiudono , e le anime di dentro alza- 
no a Dio in rendimento di grazie t inno 
d Ambrogio. 


'<**$*•*’ 

f A 

Ad / corpo lasso del poeta apporta 

Quiete il sonno, onde sognando ri vede 
If aquila, che per f aria alto ne' l porta, 
E intende poi ch'egli ha mutata sede ; 

E r A n gioì trova, che delle sue brame, 

E della nuova via ragion gli chiede. 

Poi di grand' uscio chiudegli il serrarne. 




Lia concubina dì Tifone antico (i) 

Già *' imbiancava al balio d* oriente, 
Fuor delle braccia del suo dulre amico: 
Di gemme la sua fronte era lucente, 

Po#.le ’n figura del freddo animale co 
Che con la coda percuote la gente ; 

E la notte, de' passi con che sale (3), 

Falli avea due nel loco ov* eravamo, 

E 'I trno già chinava ingiuso 1’ ale : 
Quand'io, che meco area di «pici d’ Adamo 
Vinto dal sonno in su l'erba inchinai 
Là 've già talli e cinque sedevamo. 

Nell’ ora che comincia i tristi lai 
La rondinella, presso alla pallina, 

Forse a memoria de’suni primi guai (5); 
E clic la mente nostra pellegrina (»>) 

Più dalla carne e men da' pcnsier prese. 
Alle sue vision quasi è divina; 

In sogno mi parea veder sospesa 

Un’ aquila nel ciel con penne d'oro, 

Con l’ali aperte, ed a calare intesa: 

Ed esser mi parca là dove fòro (7) 
Abbandonali i suoi da Ganimede, 

Quando fu ratto al sommo concistoro. 

Fra me pensava : Forse questa Cede (8) 

Pur «pii per uso e forse d’altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede (9). 
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Poi mi pare* che, più rotala un poco, 
Terribil come fulgor iliiffiuleue, 

£ me rapisse siimi infine al foco (io). 

Ivi pareva eh’ ella ed io ardesse ; 

£ si lo ’nCendio immaginalo cosse, 

Che convenne thè 'I sommo si rompesse . 

Non altrimenti Arhille si riscosse, 

Gli occhi svegliali rivolgendo in giro, 

£ non sapendo là dove si fosse. 

Quando la madre da Chinine aSciro(u) 
Trafugò lui, dormendo in le sae braccia, 
Là onde poi li Greci il dipartirò ; 

Che mi scoss’ io, si come dalia faccia (sa) 
Mi fuggio ’l sonno ; e diventai smorto. 
Come fa I’ oom che spaventalo agghiaccia. 

Da lato m’ era solo il mio conforto (i 3 ), 

E ’l sole er' alto già più di due ore, 

E’1 viso m’ era alla marina torto. 

Non aver tema, disse il mio signore; 

Falli sicur, che noi siamo a buon punto ; 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore. 

Tu se’ ornai al Purgatorio giunto: 

Vedi là il balso clic ’l chiude dintorno ; 
Vedi l’ entrata là ’ve par disgiunto. 

Diansi, nell’alba che precede al giorno, 1» 
Quando l’anima tua dentro dormi* (i 4 ) 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno (i 5 ), 

Venne una donna, c disse: l’ son Lucia, 
Lasciatemi pigliar costui rhe dorme ; 

Si l'agevolerò per la sua via (»6). 

Sordel rimase, e I’ altre gentil forme (17) . 
Ella ti tolse; c come ’l di fu chiaro, 

Sen’ venne suso, ed io per le sue orme. 

Qui ti posò : e pria mi dimostraro 

Gli orchi suoi belli queir rntrata aperta ; 
Poi ella e ’l sonno ad una se n* andar»». 

A guisa d' uom che in dubbio ss raccerta, 

£ che muli ’n conforto sua paura. 

Poiché la verità gli è discoverta. 

Mi cambia' io ; e come senta cura (18) 
Videmi ’l dura mio, su per lo balto 
Si mosse, ed io direlro ’nver 1 ' altura. 

Lettor, In vedi ben rum' io innalto 
La mia materia ; e però con più arte 
Non ti maravigliar a’ io la rinralto (19). 

Noi ci appressammo ; ed eravamo in parte, 
Che là, dove pareami in prima un rotto (su), 
Pur come un fesso che muro diparte (al)* 

Vidi una porla, e tre gradi di sotto, 

Per gire ad essa, di color diversi, 

Ed un portier eh' ancor non ficea molto. 

E come I' occhio più e più v* apersi, 

Yidil seder sopra ’1 grado soprano (23), 
Tal nella faccia, di' io non lo soffersi (a 3 ) ; 

Ed una spada nuda aveva in mano, 

Che rifletteva i raggi sì ver noi, 

Ch' io diritaava spesso il viso in vano. 

Ditei costinci, che volete voi (z£) ? 
Cominciò egli a dire ; ov* è la teoria ? 
Guardale rhe *1 venir su non vi nói. 

Donna del ciel, di queste rose accorta, 
Rispose ’l mio maestro a lui, pur diansi 
Ne disse : Andate là : quivi è la porla. 

Ed ella i passi vostri in Itene avansi (2 5 ), 
Ricominciò ’l cortese portinaio : 

Venite dunque a’ nostri gradi innami. 


Là ne vrnimmo ; e lo scaglion prunaio (16) 

Ri anco marmo era, si pulito c terso, 

Ch’io mi specchiava in esso qual io pajo (a;) 

Era ’l secondo, tinto più che perso (18), 

D'ima pettina ruvida cd arsiccia (29)* 

Crepata per lo lungo e per traverso. 

Lo terso, che di sopra s’ ammassiccia ( 3 o), 
Porfido mi parca sì fiammeggiante, 

Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva amho le piante 

L* Angel di Dio, sedendo in su la soglia, 

Che mi sembrava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buona voglia 
Mi trasse ’l duca mio. dicendo : Chiedi 
(.'mitemente che ’l serrarne srioglia. 

Divoto mi gittai a’ santi piedi: 

Misericordia chiesi che m’ aprisse ; 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella fronte mia descrisse 

Col punlon della spada, e : Fa che lavi, 
Quando se’ dentro, queste piaghe, disse ( 3 1). 

Cenere, o terra che secca si cavi, 

D* un color fora con suo vestimento ; 

E di sotto da quel trasse due chiavi. 

L’ima era d'oro, e l'altra era d'argento: 

Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porta si, ch'io fui contento (Ja). 

Quandunque l'ima d’ este chiavi falla ( 33 ), 

Che non. ss volga dritta per la toppa, 

Disi' egli a noi, non s' apre questa ralla ( 3 *)- 

Più rara è l’ una, ma I' altra vuol troppa ( JS) 
D'arte e d'ingegno avanti che disserri, 

Perch’ ell’è quella che *1 nodo disgroppa ( 36 ). 

Da Pier le tengo; e dissemi ch’io erri ( 3 ;) 

Ansi ad aprir, eh’ a tenerla serrala. 

Pur che la gente a piedi mi s’ atterri. 

Poi pinse I’ uscio alla porta sacrata, 

Dicendo : Inlrate ; ma farriovi accorti 
Che di fuor torna chi ’ndietro si guata. 

E quando fur ne’ cardini distorti 

Gli spiguli di quella regge sacra ( 38 ), 

Che di metallo son sonanti c furti, 

Non roggio sì, nè si mostrò si arra (39) 
Tarprja, esime tolto le fu I Inumo 
Metello, perchè poi rimase marra. 

Io ini rivolsi attento al primo tuono (40), 

E, Te Dcum laudamut, mi parca 
Udire in voce mista al dolce smino ({1). 

Tale immagine appunto mi rendi** 

Ciò ch’io udiva, qual prender si suole (42) 
Quando a cantar con organi si sica (4J), 

CI.’ or si, or no s' intendon le parole. 

**&**- 

NOTE 

(1) V Aurora. Dicono i porti chr quatti 
Dai s' innamorata Titone t sema a*’Cr arato 
r accorgimento <f impetrargli da Giove la 
eterna giovinezza. Però % Dea estendo ella , 
e caduco ramante tuo, non furono tra loro 
legittime nozze , sebbene fosse comune il 
letto. Quindi è ella qui detta concubina. 

iG 


Digilized by Google 



235 


DANTE IL PURGATORIO 






CANTO X 




ARGOMENTO 

■m mt- 


jf assono finalmente * poeti entro la 
porta del Purgatorio ; e richiudendosi ella 
dietro di loro, s' incamminano per tortuoso 
e stretto sentiero al primo balzo, dure han 
castigo i superbi . Trovano lassù piunti 
un ripiano che pira intorno al monte, non 
più largo della misura di Ire uomini, e 
chiuso per una parte dal precipizio, per 
r altra da una ripa che sorge verticalmen- 
te a guisa di muro privo affatto di scarpa. 
In questa ripa sono intagliati, ron mirabi- 
le artificio , sfarti esempi di umiltà ; ed è si 
grande, la maestria dell Alighieri nel rap- 
presentarteli air immaginazione che giure- 
resti proprio vederli. Avvi dunque f Arcan- 
gelo nelT alto d annunziare a Maria la in- 
carnazione del l'erba ; e la regni verginella 
che, innalzata sopra tutte le creature, di- 
chiarati con la voce e col sembiante l'umi- 
le ancella del Signore. Avvi danzando in- 
nanzi all'Arca il Salmista, quantf ella fu 
trasportata da Carriatiorim in Gerusalem- 
me. ; e quando tutto assorto in Dio, e quasi 
dimentico del proprio grado . più e mcn che 
re ad un tempo quel grande mostravrsi. 
F' ha finalmente, quell alto magnanimo 
attribuito a Tru/uno, il quale nel momento 
che spiegava tutto il fasto della potenza, 
non credè d' abbassarsi per ascoltar le. 
querele d ' una vedovella , e per farle giu- 
stizia: lo che leggendo san Gregorio Ma- 
gno nella vita di lui, tanto nc restò com- 
mosso che , se creder dovessimo a Giovan- 
ni Diacono , chiese a Dio ed ottenne di 
liberar dull inferno C anima dell impera- 
tore. La quale strana liberazione leggrsì 
ugualmente nello Eucologin de’ Greci; e 
san Tommaso <f Aquino, che pur la sup- 
pose vera, s' ingegnò, quanto seppe, di spie- 
garla in senso cattolico . A'on volendo noi 
farla da teologi , narreremo semplicemente 
il fatto della vedova. Costei , essendole stato 
morto il figliuolo , ti fece incontro a Tro- 
iano che moveva alla testa dell esercito , 
egli chiese vendetta. V imperatore, trat- 
tenendo la spedizione , mandò per iscaprir 
f omicida ; e trovato eh' era il suo proprio 


figlio, chiese alla donna se voleva che. il 
malfattore morisse , o se piuttosto gradia 
di riceverlo in luogo dell' ucciso. La ve- 
dova, pensando che il mio figliuolo non 
risuscitava , perché quello delf imperatore 
morisse , lo volle per suo figliuolo, e lo 
ebbe. Era tuttavia confitto f occhio di 
Dante in queste istorie , quando ammo- 
nillo Firgilio di una schiera tf anime di 
superbi che, gravata tf enormi pesi, ran- 
nicchiata e lenta ino/lravasi. La qual 
vista lo porta naturalmente a declamare 
sulla fine drl Canio contro la stoltezza 
degli uomini , che vermi essendo e cadaci, 
non si rammentano di dover render canto , 
quando che sia, alla divina giustizia della 
superbia , in che si tengon ne! mondo. 

+ 34 * 3 **- 


Ui santa umi/itù storie scolpile 
Fede il poeta , là dov' è V entrata 
Del Purgatorio , diverse ed unite : 
Che specchio sono alta prima brigata 
DelT alme, eh' ivi purgan la lordura 
Della superbia da' pesi oppressala , 
Si che ben paga la ma! nata altura. 


*>*?*$* 


Poi fummo dentro *1 «oplio della porta (i) 
Che I malo amor dell* anime disusa (;), 
Perrhè fa parer dritta la via torta, 
Sonando la sentii esser richiusa : 

E *’ io avessi gli orchi volti ad essa, 
Qnal fora stala al fallo degna scusa ( 3 )? 
Noi sali va' m per una pietra fessa, 

Che si moveva d 1 uni e d'altra parte ( 4 ), 
Si come l' onda che fogge e s' appressa. 
Qui si convien usare nn poro d’ arte. 
Cominciò 'I duca mio, in accostarsi 
Or quinci, or quindi al lato che si parte ( 5 ). 
E questo fece i nostri passi scarsi 

Tanto, che pria lo scemo della luna (6) 
Riginnse ai letto suo per ricorcarsi. 

Che noi fossimo fuor di quella cruna (7). 
Ma quando fummo liberi ed aperti 
Là dove il monte indietro si raima (8), 
lo stancato, cd ambedue incerti 

Di nostia via, ristemmo su in nn piano 
Solingo più che strade per diserti. 
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Dalla tua sponda ore confina il vano, 
Appiè dell'alta ripa che pur sale. 

Se tu non torni ? Ed ei : Chi fia dov’ io (3 7 ) 

La li farà; ed ella: L'altrui bene 

Miuirrebbe in Ire volte un corpo umano ( 9 ): 

A le che fia. se *1 tao metti in obblio (38) ? 

E quanto 1 ' occhio mio potrà trar d’ale (io), 

Ond’ elli : Or ti conforta, che conviene 

Or dal sinistro ed or dal destro fianco, 

Ch'io solva il mio dovere ansi ch'io muova: 

Questa cornice mi parca cotale ( 11 ). 

Giustizia vuole, e pietà mi ritiene. 

Lassù non cran mossi i piè nostri anco, 

Colui, che mai non vide cosa nuova (3)) 

Quand’ io conobbi quella ripa intorno, 

Produsse eslo visibile parlare. 

Che dritto di salita aveva manco (la), 

Novello a noi, prrché qui nnn si truova. 

Esser di marmo candido, ed adorno 

Menlr* io mi dilettava di guardare 

D’ intagli si, che non pur Polirleto ( 1 3), 

L' immagini di tante umilitadi, 

Ma la Natura li averebbe scorno. 

E, per lo fabbro loro, a veder care ( 40 ) : 

L’ Àngel che venne in terra col decreto (l4) 

Erro di qua, ma fanno i passi radi, 

Della moli' anni lagrimala pace. 

Mormorava '1 poeta, molte genti ; 

Ch' aperse '1 ciel dal suo lungo divieto (i-5), 

Questi ne ’nvieranno agli alti gradi: 

Dinanzi a noi pareva sì verace 

Gli occhi miei, di' a mirar erano intenti 

Quivi intaglialo in un atto soave. 

Per veder novitadi onde son vaghi, 

Che non sembiava immagine che tace. 

Volgendosi ver lui non furon lenti. 

Giuralo si saria ch* el dicesse: Ave i 

Non vo'peró, Lettor, che tu ti smaghi ( 41 ) 

Perocch' ivi era immaginata quella ( 16 ), 

Di buon proponimento, per udire 

Che ad aprir l'alto amor volse la chiave ( l 7 ). 

Come Dio vuol che *1 debito si paghi. 

Ed area in atto impressa està favella ( 18 ): 
Ecce ondila Dei, si propriamente. 

Non attender la forma del martire ( 42 ); 

Pensa la succession, pensa eli’ a peggio, 

Come figura in cera si suggella ( 19 ). 

Olire la gran sentenaia non può ire. 

Non tener pur ad un luogo la mente ( 20 ), 

Io cominciai : Maestro, quel eli’ io veggio 

Disse *1 dolce maestro, che ni* avea 

Muover a noi, non mi sembrasi persone, 

Da cfuella parte onde *1 cuore ha la gente ( 21 ): 

E nnn so che ; si nel veder vaneggio (43). 

Perdi' io mi mossi col viso, e vedea ( 12 ) 

Ed egli a me : La grave condizione 

Diretro da Maria, per quella costa (a3) 

Di lor tormento a terra li rannicchia 

Onde m' era colui rhe mi movea. 

Si die i mie’ occhi pria n‘ ebber tenzone (44)» 

Un* altra istoria nella roccia imposta : 

Ma guarda fiso là, e disviticchia (45) 

Pereti* io varcai Virgilio, e fonimi presso (j{), 

Col viso quel che vieti sotto a quei sassi: 

Già scorger puoi come ciascun si picchia (46)» 

Arrioerhé fosse agli occhi miei disposta (a 5 ). 

F.ra intagliato li nel marmo stesso 

O snperbi Cristian, miseri, lassi. 

Lo carro e i buoi traendo 1* arca santa, 

Che, della vista della mente infermi, 

Perchè si teme nfirio non commrsso ( 26 ). 

Fidanza avete ne* ritrosi passi (^ 7 ); 

Dinansi parea gente ; e, tutta quanta 

Non y’ accorgete voi che noi siain vermi 

Parlila in selle cori, a'duo mici srnsi ( 27 ) 

Nati a formar 1* angelica farfalla ( 48 ), 

Faceva dir: l'un no, l'altro ti, canta. 

Clic vola alla giustizia senza schermi (^ 9 ) ? 

Similemente al fummo degl’ incensi 

Di rhe l'animo vostro in allo galla (5o)? 

Che v' era immaginato, e gli occhi e *1 naso ( 28 ) 

Voi siete quasi entomata in dlfetlu (ài), 

Ed al sì ed al no discordi fensi. 

Si come verme in coi formatori falla (5a). 

Li precedeva al benedetto vaso ( 29 ), 

Come, per sostentar solajo 0 tetto, 

Trescando aitato, l’umile Salmista (3o), 

Per mensola talvolta una figura (53) 

F. più e men che re era 'n quel caso. 

Si vede giunger le ginocchia al petto, 

Di rontra, effigiata ad una vista (3i) 

La cpial fa del non ver vera rancura (54) 

D* un gran palazzo Micol ammirava (3a), 

Nascer a chi la vede ; così fatti 

Sì come donna dispettosa e trista. 

Yid'io color, quando posi ben cura. 

lo mossi i piè del luogo dov* io stava, 

Vero è che più 0 meno eran contralti, 

Per avvisar da presso nn'altra istoria (33) 

Secondo di’ avean più e meno addosso (55), 

Che diretro a Mirili mi biancheggiava (3,), 

E qual più pazienza avea negli alti. 

Quivi era storiata l'alta gloria 

Piangendo parca dicer : Più non posso. 

Del Roman principato il cui valore 

Mosse Gregorio alla sua gran vittoria : 

-G+sefi- 

1* diro di Tramano ini pera dorè ; 

Ed una vedovella gli era al freno (35), 

Di lagrime atteggiala e di dolore. 

NOTE 

Dintorno a lui parea calcato e pieno 


Di cavalieri, e 1* aquile nell'oro (36) 

fi) Poi. Poiché. — Soglio, porta. 

Sovr’ esso in vista al vento si movièiio. 

( 2 ) Che '1 malo amor er. Cui rende poco 

La miserella infra tutti costoro 

usata , 0 oprata raramente , l'appetito dis- 

Parca •licer: Signor, fammi vendetta 

Del mio figlino) ch'è morto; ond' io m'accoro. 

ordinato degli uomini, poiché facendo es- 

so parere che quello eh' è male sia bene. 

Ed egli a lei rispondere : Ora aspetta 

li manda in perdizione. 

Tanto eh' io tomi; e quella : Signor mio, 

(3) Qual (tira stala ec. Perche avvertito 

Come persona in cui dolor s' affretta, 

dalC Angelo di non guardare addietro, /’c* 
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di i t’erti 1 3 * e i 3 a del Canto anteee- 

cori: Vedi, a de' Ile, capo 6. — A' duo 

dente. 

miei sensi ec. Intendi : era si naturai- 

(4) Che ti moveva ee. Che si distenderà 

mente impressa f atto del cantare de sette 

dall’ una e dall' altra parte , serpeggiando 

cori, che se /’ orecchio mi diceva : Aon 

a guisa cT un ruscello. 

cantano, l'occhio mi diceva: Si cantano. 

( 5 ) Al lato che si parte. Al lajo che dà 

.(38) E gli orchi e il naso ec. Intendi co- 

volta. 

me sopra, ove si parla degli altri due 

(6) Lo tremo della luna. Quella parte 

sensi. — Fensi, si frnno. 

della luna che rimane oscurala , e. eh' è 

(aq) Al benedetto vaso. AH’ Arra. 

la prima a toccar f orizzonte. Or dunque 

( Io) Trescatolo aitalo. Danzando e nel- 

dicendo Dante ; rhe pria lo tremo della 

1 ’ allo del salto. 

luna riginnse al letto tuo per ricorcarsi. 

( 3 i) Ad una vi*ta. Ad una finestra. 

rhe non fossimo fuor di quella ritma, vuol 

(la) Miriti ammirava, si come donna er. 

dire eh' erano già quasi quall'ore di sole 

Miro! era figlia di Suulr e moglie di Da- 

innanzi eh' ti n uscissero di quella viot- 

vid, la quale si nflrse. della umiltà che 

loia; imperciocché nel giorno quinto dopo 

trescando mostrava il marita suo. 

il plenilunio , eh' è. quel giorno in cui fin- 

( 33 ) Per avvisar. Per fissar col guardo, 

ge il poeta la scena presente , // tramonto 

prr vedere. 

della luna cade, appunto quatlr' ore dopo 

( 34 ) Mi hianrhrpgiava. Mi comparia hiun- 

il nascer del sole. 

cheggiantc sul marmo. 

(7) Di quella rruna. Di quella stretto 

( 35 ) Gli era al freno. Gli prendeva la 

calle incavato sulla pietra , a guisa di 

briglia del cavallo. 

cruna <T ago. 

( 36 ) Nell’ oro. Ricamato in oro nelle in- 

(8) Indietro ti rauna. Si ritira indietro , 

segne. 

1’ interna. 

( 3 ;) Chi fia dov’io. Chi fia nel mio seg- 

(9) Misurrebbe. Misurerebbe. 

gio. 

(to)Trar d’ale, significa il volare; ma 

( 38 ) L’altrui bene a te che fia ec. Che 

qui per metafora il trascorrer dello sguar- 

lode avrai tu se altri farà il suo dovere. 

do. 

quando tu stesso trascuri di fare il proprio ? 

(11) Colale, cioè larga quanto la misura 

( 3 g) Colui te. Iddio che, vedendo lutto 

di tre uomini. 

ab eterno, non vrde certamente cosa mai 

(13) Che dritto di talita er. Che aveva 

che nuova gli riesca. 

manco, cioè mancato ogni dritto 0 possi- 

( 4 o) E, per lo Fabbro loro ec. Intendi : K 

bilità di salita. 

che a vederle mi recavano diletto, come 

( 1 3 ) Polirlelo. Fu celebre scultore di Si- 

quelle eh' erano opera di Dia. 

cione , città del Peloponneso, discepolo di 

(4 1 ) Ti smaghi. Ti diparta. 

Agelada. 

(42) Non attender ec. Ann badare alla 

(li) L'Angel rhe venne ec. V Arcangelo 

forma di queste pene del Purgatorio ; ma 

Gabriello , eh' annunziò a Maria Forgine 

pensa piuttosto a ciò che verrà dietro 

/’ incarnazione del divin Verbo. 

di loro, vale a dire , alla gloria dei Denti ; 

( 1 5 ) Che aperte ’l riel er. Che sciolse il 

pensa , che alla peggio che andar possa , 

cielo dal suo lungo divieto d'aprirsi. 

queste pene non dureranno al di là del 

(16) Immaginata. Effigiata. 

giudizio finale. 

(17) Ch’ ad aprir l'alto amor ec. Che 

( 43 ) E non so che. E non sa che cosa 

mosse l' amor divino ad aver pietà de! 

mi sembri. 

genere umano. 

( 44 ) N'ebber tentone. Stetler fra il .ri e 

(18) In atto. Neir atteggiamento. 

il no, prima di conoscere che oggetti fos- 

(19) Come figura ec. Come si vede in 

sero quelli. 

cera la figura suggellata. 

( 45 ) E disviticchia col viso. E distingui 

(10) Non tener pur ec. Non ti fissar so- 

colla vista. 

lamcnte ad un soggetto. 

( 46 ) Si picchia. E picchiato, è tormen- 

* (11) Da quella parte ec. Dalla sinistra. 

tato. 

(a a) Mi motti col viso. Girai gli occhi. 

(47) Fidanza avete ne’ ritrosi passi. Cre- 

(a 3 ) Diretro da Maria. Dopo f effigie del- 

dete di camminare dritto, quando andate 

r Annunziazione. 

per sentiero contrario alla ragione. 

(34) Varrai Virgilio, passai dalla sinistra 

(48) L’ angelica farfalla. L' anima spiri- 

alla destra di Virgilio. 

luule. 

(3 5 ) Disposta, patente. 

(49) Che vola alla gius tizia ec. Che sciolta 

(afi) Perchè ti teme cr. Allude alla morte 

dal corpo viene dinanzi alla eterna giu- 

improvvisa del levita Oza, colla quale Dio 

siiziu senza speranza di poter fare, schcr- 

lo punì per aver egli osato di toccar l'Ar- 

ma alle proprie, colpe , e di poterle na- 

ca nel punto che stava per cadere. 

scondcre. 

(27) Partita in trite cori. David aecom- 

( 5 n) In allo galla. In alto galleggia; si 

pugnava l' Arca, ed eran con lui sette 

leva in superbia. 
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filanto che viene, siccome dicemmo , 
•fucilo turba pietosa , le pone in bocca il 
porta la parafrasi deir orazione domeni- 
cale! In più santa in i‘crn di tutte le 
orazioni, e. la più canfnrrva/e alle anime 
che pur^nno il reato della superbia. Im- 
perocché si chiede per •/nella che il no- 
me ili Ilio, non il nostro, abbia lode , e che 
la divina volontà, non la nostra, si faccia . 
Or essendosi avvicinati quei miseri , do- 
manda loro Virgilio con parole di dolcis- 
simo affetto, per dove giungasi alla scala 
del secondo balzo ; e rispondendogli fra 
tutti Umberto '.degli A !d obra adeschi, lo 
invita a seguitare la moltitudine per ar- 
rivarvi. A alo costui di Guglielmo A Ido- 
brandeschi dei conti di Santafiore, fami- 
glia patentissima nella Maremma di Siena, 
tanto per gli arroganti suoi modi e per 
le sue prepotenze dispiacque ai Sanesi, che , 
assalito da una banda di essi presso Cam- 
pa gnatico, vi lasciò miseramente la vita. 
Or udendo C Alighieri da lui medesimo 
r esser suo, la colpa, e la maniera dello 
scontarla, compunto forse dall interno ri- 
morso della propria alterezza , va oltre 
con busso volto , e ravvisa Oderisi da Gub- 
bio, eccellente miniatore della scuola di 
Giotto. Al quale, indrizzando parole di 
lode, si scusa /* artista con umil riserva , 
rd esalili sopra le proprie opere quelle di 
Fianco Bolognese, per cui Carte del rni- 
niatorr si accostò if assai alla perfezione. 
Poi aggiungendo eh' ci non sarebbe stato 
si giusto a confessare tal verità, qunmt, egli 
era tra i vivi t e seniia gli stimoli deli’ am- 


bizione. parla con bellissime sentenze del- 
la vanagloria di questo mondo, e deir in- 
ganno di coloro, eh' essendosi acquistali 
alcuna fama di quassù, eterna la credet- 
tero ed inarrivabile. De ! numero dei quali 
fu ira gli altri , giusta il parer di' Ode- 
risi, Provenzano Solvani, eh’ egli fa osser- 
vare al poeta affaticato ed oppresso. Ebbe 
Provenzano distinta nascita in Siena, e 
riuscì uomo assai valente in guerra ed 
in pace , ma superbo e audacissimo. Pap- 
pe i Fiorentini off Arbia . poi vinto da 
Giambertoldo, vicario di Carlo ! re di 
Puglia , e capitano di parte Guelfa, ebbe 
mozzo il capo. 11 perchè fa Dante te me- 
raviglie di trovarlo quivi, e non piuttosto 
nell’ Antipurgatorio, dove stanno coloro 
che indugiarono fino alla morte il pen- 
tirsi. Al che pur risponde Oderisi, aver 
egli ottenuto grazia di quel confine, in 
ricompensa di un' azione magnanima. Fra 
Provenzano ne' tempi della sua maggior 
fortuna, quando un amico suo cadde pri - 
gion dei nimici, nè poievasi riscattare da 
Carlo che collo sborso di diecimila fio- 
rini d' oro. Adunque non isdegnò queir al- 
tero capitano di umiliarsi a supplicare il 
popolo in atto di mendico, perché soccor- 
resse di tal somma il prigioniero : aito 
in verità generoso, ma duro bene a soste- 
nersi per le anime gentili , che ridotte od 
elemosinare, tremano per ogni vena. La 
qual cosa, conclude Oderisi, se adesso non 
giungi a comprendere, verrà tempo che i 
tuoi cittadini ti durun motivo dì provare, 
in te. stesso. Con che gli vaticina lo esi- 
lio, e la miseria e. Ir umiliazioni che ac- 
compagnalo lo avrebbero. 
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i regan gli spirli per lo ben de' viri ; 

Tra essi è Omberlo , che, di qua si altero , 
Sopra di sè ha gli occhi aperti quivi. 

Così conosce di sua fama il vero 
Odorisi di A gobbio, e cede altrui 
Di sua beir arte, con umil pensiero, 

V onor, che Dante dar vorrebbe a lui. 




o 


Padre nostro clic ne' cieli stai. 

Non circonscritto, ma per più amore 
Ch’ai primi effetti di lassù tn hai (i), 
Laudalo sia il tuo nome e ’l tuo valore 
Di ogni creatura, coni’ è degno 
Di render grazie al tuo allo vapore (2). 
Veglia vèr noi la pace del tuo regno; 

Chè noi ad essa non pote'm da noi ( 3 ). 

S’ ella non vien, con tutto nostro 'ngegno. 
Come del suo voler gli Angeli tuoi 
Fan sagrificio a te, cantando Osanna, 

Così facciano gli uomini de' suoi (4). 

Dà oggi a noi la cotidiana manna. 

Senza la qual per questo aspro diserto 
A retro va, chi più di gir 1' affanna. 

£ come noi lo mal, eh' arem sofferto. 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro merlo. 
Nostra virtù, che di leggier s’ adona (S), 

Non spermenlar con l’antico avversaro (6); 

Ma libera da lui, che si la sprona (;). 

Quest' ultima preghiera. Signor caro, 

Già non si fa per noi, clic non bisogna, 

Ma per color che dietro a noi restaro. 

Cosi a sè e noi buona ramogna (8) 

Queli'ombre orando andavan sotto '1 pondo, 
Simile a quel che talvolta si sogna, 
Disparmente angosciate tutte a tondo, 

£ lasse su per la prima cornice (9), 

Purgando la caligine del mondo. 

Se di la sempre ben per noi si dice, 

Di qua che dire e far per lor si punte 
Da quei ch'hanno al voler buona radice (10)? 
Ben si de* loro aitar, lavar le note (11), 

Che portar quinci, si che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate ruote. 

Deh ! se giustizia e pietà vi disgrevi 
Tosto, si che possiate muover l’ala, 

Che secondo 'I disio vostro vi levi, 

Mostrate da qual mano invèr la scala 
Si va più corto, e se c'è più d'un varco» 

Quel ne insegnate, che mcn erto cala (la): 

Chè questi che vien meco, per lo ’ncarco 
Della carne d' Adamo, onde si veste. 

Al montar su contra sua voglia è parco. 

Le lor parole, che renderò a queste 
C'.lic dette area colui cu' io seguiva, 

Non fnr da cui venisscr manifeste ; 

Ma fu detto: A man destra per la riva 
Con noi venite, e troverete ’l passo 
Possibile a salir persona viva 


£ s’ io non fossi impedito dal sasso, 

Che la cervice mia superba doma, 

Onde portar convienimi '1 viso basso, 

Cotesti eh' ancor vive, e non si noma, 
Guarderè’io per veder s’ io ’l conosco, 

£ per farlo pietoso a questa soma. 

Io fui Latino, c nato d'un gran Tosco; 
Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre : 

Non so se ’1 nome suo giammai fu vosco (1 3 ) 

L'antico sangue e l' opere leggiadre 
De' miei maggior mi fèr si arrogante, 

Che, non pensando alla comune madre (1 4 ), 

Ogn‘ muri ebbi n dispetto tanto avante, 

Ch’ io ne morii, come i Sanesi sanno, 

£ salto in Campagnatico ogni fante ( 1 5 ). 

10 sono Umberto : e non pure a me danno 
Superbia fe’ ; chè tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno. 

£ qui convien eh’ io questo peso porti 
Per lei tanto, ch'a Dio si soddisfaccia, 

Poi eh’ i* noi fei tra* vivi, qui tra’ morti. 

Ascoltando chinai in giù la faccia : 

Kd un di lor, non questi che parlava, 

Si torse sotto il peso che lo ’mpaccia ; 

E videmi, c rnnohhrini, c chiamava, 

Tcnrndo gli occhi con fatica fisi 
A me. che tutto chin c«n loro andava. 

Oli! di»»’ io lui, non se' tn Odcrisi, 

L’onor d'Agobbio, e l’onor di quell’arte ( 16) 
Ch' alluminare è chiamata in Parisi (17)? 

•Frate, di»»' egli, più ridon le carte (18) 

Che prniiellcggia Franco Bolognese : 

L’onore è lutto or suo, e mio iu parte (19). 

Bm non sare' io stato si cortese 

Mentre ch’io vissi, per lo gran disio 
Dell ecrellrnia, ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si paga il fio; 

Ed ancor non sarei qui, se non fosse (20) 

Che possendo percar, mi volsi a Dio. 

011 vanagloria dell' umane posse, 

Coni’ poro il verde in su la rima dura, 

Se non è giunta dall' ctadi grosse (21)! 

Credette Cimaiole nella pintura (22) 

Tener lo campo; ed ora Ita Giotto il grido 
Si, che la fama di colui oscura. 

Cosi ha tolto l’uno all’altro Guido ( 23 ) 

La gloria della lingua; e forse è nato (24) 

Chi l'uno e l’altro carcera ili nido. 

Non è il mondali romore altro eli' un (iato 
Di vento, ch'or vien qninrird or vien quindi, 

E muta nome perché muta lato (a 5 ). 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi (2G) 

Da te la carne, che se fossi morto 
Innanzi clic lasciassi il pappo e 'I dindi, 

Pria che passili nidi' anni ? di' è più corto 
Spazio all' eterno, eli' un muover di ciglia 1 
Al cerchio che più tardi in cielo è torlo. 

Colui che del cainmin si poco piglia 
Dinanzi a tc, Toscana sonò tutta ; 

Ed ora appena in Siena sen’ pispiglia ; 

Ond’era sire quando fu distrutta (a;) 

La rabbia Fiorentina, clic superba (38) 

Fu a quel tempo si coni' ora è putta. 

La vostra nominanza è color d'erba (29) 

(die viene e va; e quei la disrolura, 

Per cui di’ esce della terra acerba. 
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Ed io a Ini: Lo tuo ver dir m’ incuora ( 3 o) 
Buona umiltà, e gran Iunior tu' appiani ( 3 1 ); 
Ma citi è quei, di cui tu parlavi ora ? 

Quegli è, rispose, Provenzali Saivani ; 

Ed è «pii perché fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle tue mani. 

Ito è roti, e va senza riposo 

Poi che mori : rotai moneta rende 
A soddisfar chi è di là tropp’ oso ( 3 a). 

Ed io: Se quello spirito eh' attende, 

Pria che si penta, l'orlo drlla vita ( 35 ), 
Laggiù dimora, e quassù non ascende, 

Se buona orazion lui non aita. 

Prima che passi tempo quanto visse, 

('.nule fu la venuta a lui largita ? 

Quando vivea più glorioso, disse. 

Liberamente nel campo di Siena, 

Ogni vergogna di-posta, s’ affisse ( 34 ); 

E lì, per trar l'amico suo di pena. 

Che sostenea nella prigion di Carlo, 

Si rondus.se a tremar per ogni vena. 

Più non dirò, e scuro so che parlo ( 35 ) ; 

Ma poro tempo andrà, che i tuoi vicini ( 36 ) 
Faranno si, che tu potrai chiosarlo ( 3 ;). 

Quest' opera gli tolte quei conDni ( 38 ). 


NOTE 


(i) Ai primi effetti di lassù. Agli Angeli 
drl cielo , primi cifriti della tua creazione • 

(z) Al tuo allo vapore. All’ alta tua Sa- 
pienza, eh' è detta nelle Scritture : Vapor 
virtutis Dei, et rmanalio. Sap. cap. /'//. 

( 3 ) Clic noi ad essa ec. Perocché, s' ella 
non viene, a noi per tua benignità, noi 
con tutto il nostro ingegno non possiamo 
venire ad essa. 

(4) De’ suoi. De’ loro voleri. 

( 5 ) S' aduna. Rimane abbattuta. 

(6) Non spermeiilar. Non mettere a ci- 
mento. 

(7) Che si la sprona. Che si la insliga con 
le male suggestioni. 

(8) Buona ramogna. Buon successo. 

(9) Su per la prima cornice, su pel pri- 
ma cerchio. 

(10) Ch’ hanno al voler ec. Ha nielli che 
hanno la buona volontà, diretta dalla gra- 
zia di Dio. 

(11) Ben si de’ loro ec. Ben si debbono 
af alare a lavar le macchie , che. portarono 
dal mondo al purgatorio. 

(12) Mcn erto cala. Che discende men 
rapido, e che perciò è più agevole alla 
salila. 

( 1 3 ) Giammai fu vosco. Fu giammai u- 
dito da voi. 

(14) Alla comune madre. Alla origine che 
abbiamo comune, alla trrra , e per la qua- 
Ic ogni uomo si dee stimare uguale ul- 
l' altro uomo, e non superbire. 



(1 5 ) Ogni fante. Ogni parlante , dal lati- 
no fans, parlare. 

(16) Agobbio. Gubbio città nel ducato di 
Urbino. 

(17) Alluminare. Miniare: dal francese 
enluminer. 

(18) Ridon le carte; anche Orazio usò di 
questa figura netf ode A 7 del Lib. IP ; 
Bidet argento domili. 

(19) L'onore è tutto or suo ec. Egli ora 
è tenuto nel mondo maggior pittore ch'io 
non era, e a me resta solamente f onore 
di avergli aperta la strada. 

(20) Non sarei qui ; ma nello inferno. — 
Ponendo peccar. Essendo io pure in poter 
di peccare ; vuol dire : Essendo tuli' ora 
in vita. 

(ai) Se non è giunta ec. Se non è so- 
praggiunta da' secoli (T ignoranza, quando 
chi ha conseguito fama non può esser 
sorpassato da emuli. 

(za) Credette Cimabue ec. Giovanni Ci- 
mabue Fiorentino, uno dei primi ristau- 
ratori della pittura in Italia. — Giotto, 
discepolo di lui, il quale aggiungendo perfe- 
zione alt arte, oscurò la fama del maestro. 

(a 3 ) L’uno all’altro Guido. Guido Caval- 
canti filosofo e poeta Fiorentino , la ri- 
portò su Guido Guinicelli Bolognese , che 
poetò nella lingua del si prima di lui. 

(24) E forse è nato ec. Qui Dante parla 
di sè medesimo. 

(a 5 ) E muta nome perchè muta iato : di 
fatti, il vento diversamente si nomina se- 
condo la parte da cui spira. 

(a6) Che fama ec. Ordina : Pria che pas- 
stn mill'anni, eh’ e più corto spazio all’e- 
terno ( il quale spazio paragonato aireter- 
no è. più corto ) che un muover di ciglia 
( paragonato ) al cerchio che più tardi in 
cielo c torto ( al moto del cerchio celeste 
che più lento si gira ) che fama avrai tu, 
se scindi (separi) da te vecchia la carne 
( se muori vecchio ) più che se fossi morto 
innanzi che lasciassi il pappo e il dindi 
( avanti che dismettessi il parlare de' bam- 
bini, che il pane dicono pappo , e i da- 
nari, dindi) ? 

(27) Ond’ era sire. Della qnal città era 
signore. — Quando fu distrutta ec. Quando 
in Monlapcrlo rimasero sconfitti dai Sa- 
nesi gli arrabbiati Fiorentini. 

(28) Che superba ec. Che. a quel tempo 
fu altera , come oggi è vile al pari di me- 
retrice. 

(29) La vostra nominanza. La vostra fa- 
ma è simile al color dell' erba, che viene 
c va : e il tempo, che ad essa fama diede 
nascimento, la distrugge in quella guisa 
che il sole discolora f erba che tenera 
fece uscir dalla terra. 

(io) M’incuora. .Vi mette in cuore. 

( 3 t) Gran Iunior. Gran gonfiezza di su- 
perbia. 

( 3 a ) Poi che. Dappoiché. — Tropp' oso. 
Troppo ardito, troppo altero. 
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(33) L’orlo dell* yìU. Gli ultimi mo- 
menti della fila. 

(3i) SVGsse. Si fermò nel campo , o nella 
piazza di Siena , come chi sta a chiedere 
la limosina. 

(35) E oscuro so che parlo: e so che non 
j’ intenderà bene il perchè costui tremasse 
per ogni vena limosinando. 

(36) 1 tuoi vicini, i tuoi concittadini. — 
Vicino, per concittadino disse anche il Pe- 


trarca nel Sonetto 71, dove piange la 
morte di Cino da Pistnja : 

,, Pianga Pislo/a , e i ciitadin perversi , 

,, Che perdut' hanno si dolce virino ,, . 

( 37 ) Che tu potrai chiosarlo. Che tu po- 
trai intenderlo. 

(38) Quest’ opera ec. Questa buona opera 
(di limosinar cioè per fornico) eli tolse 
quei conlini, lo liberò dal confine dell An- 
tipurgatorio. 



ARGOMENTO 

✓ 


iJ laccatosi r Alighieri dalla compagnia 
di Odtrisi , prosegue con Virgilio a man 
destra il viaggio ; e mentre va innanzi , 
osserva tutto il terreno per dove cammi- 
na istoriato dagli esempii di coloro cui 
superbia trasse a mal fine. Dichiareremo 
in pache parole nelle Annotazioni cia- 
scuna di queste istorie. Frattanto egli è 
ut ben di avvertire , non esser giusto il 
iasimo che si dà per alcuni a Dante , 
quasi eh' egli abbia fatto un brutto mi- 
scuglio di sacro e di profano, di verità ri- 
velate e di favole. Primieramente le cose 
mitologiche , da cui T Alighieri tragge par- 
tito, non sono in realtà che insegnamenti 
pratici di sana morale ; nè vorrem dire 
che l'uso di tale istruzione mal si accop- 
pii nella poesia colle sacre materie, quan- 
do al capitolo nono dei Giudici, le istesse 
Divine Scritture lo autorizzano coir esem- 
pio. Poi non essendo la Divina Commedia 
un trattato di Fede, ma una poetica fin- 
zione, molti dei più rinomati Gentili s' in- 
contrano così neir inferno come negli al- 
tri due regni eh' ella percorre ; ed è in 
questo caso più necessaria cosa che tolle- 
rabile il ricordare a coloro gli ammae- 
stramenti e gli stimoli eh' ebbero essi pure 
nella lor condizione, a camminare per 
diritto sentiero. E finalmente il sotto- 
porre anche agli occhi de' veri credenti le 
massime predicate non sol dal F angelo, 
ma dallo stesso Paganesimo , le quali 


massime non furon pertanto seguite da 
loro, accresce non poco il rammarico e la 
confusione che debbon ritrarne. Se questa 
saggia economia si fosse ben ben ponde- 
rata da quel buon uomo del Peni uri, egli 
non avrebbe morso a mal tempo il poeta. 
Ma giunto questi presso la scala , onde si 
sale al secondo balzo, ecco venirgli un 
Angelo incontro, che invitandolo cortese- 
mente a inoltrarsi, e battendogli f ale in 
fronte, gli promette agevole e sicura la 
andata. S' odono allora celesti voci ripe- 
tere olla povertà di spirito, o vogliam 
dire air umiltà , F encomio evangelico , 
poiché va oltre chi fu già purgato dalla 
macchia della superbia: e mentre, ascen- 
de r Alighieri pei santi scaglioni, chiede 
a Firgilio che voglia dire eh' ei si sente 
assai piu leggiero, e come se tolto gli 
fosse stato gravissimo peso. Al che ri- 
sponde quel saggio, esser ciò l' effetto 
del cancellamento totale del primo (lei P, 
cui r Angelo gT impresse in fronte all' 
ingresso del Purgatorio, e della quasi e- 
stinzione degli altri per opera delle bene- 
dette ali che or or lo percossero ; ne! che 
vuol significare eh' essendogli stato tolto 
di dosso il simbolo della superbia, prin- 
cipio e radice di ogni mal abito, i segni 
degli altri peccati rimanevano presso che 
estinti. Della qual notizia riceve Dante 
tal giubilo che quasi fuor di sè stesso *'o 
verificando con le dita lo stato delle in- 
cise lettere ; e Firgilio, che osservato , 
placidamente di quel naturalissimo atto 
sorride. 
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Ond* io : Maestro, di’, qual cosa greve 
Levata »*é da me, che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve ? 

Rispose : Quando i P, che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso che stinti, 
Saranno, come I* un, del lutto rasi ( 46 ), 
Fien li tuo* piè dal buon voler si vinti, 

Che non pur non fatica sentiranno. 

Ma fia diletto loro esser su pinti. 

Allor tee' io come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa, 

Se non che i cenni altrui sospicar fanno ( 4 /): 
Perchè la mano ad accertar s* aiuta, 

K cerea, e truova, e quell’ uficio adempie. 
Che non si può fornir per la veduta ; 

E con le dita della destra scempie (48) 
Trovai pur sei le lettere che ’ncise 
Quel dalle chiavi a me sovra le tempie (#9); 
A che guardando il aio dura, sorrise. 
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NOTE 


(I) Di pari, eome buoi ec. A paro a paro 
e con la ietta inchinata , come buoi ec. 

(а) Con quella anima carca, con Oderiti 
carico del tuo smisurato peto. 

( 3 ) Il dolce pedagogo. La cura mia guida. 

(4) Varca, Va innanzi 

(5) Che qui è buon ec. Perocché qui è 
bene thè ciascuno d affretti quanto piu 
può a camminare . 

(б) Ri Temi. Hi rifeci. 

(7) Avvrgaa che i pensieri ec. Per quanto 
» pensieri mi rimanetsero bassi e umiliati, 

(8) Lo letto delle piante tue. Il suolo per 
dove cammini. Cosi diciamo letto de' fu- 
mi il canale per dove scorrono le acque. 

(9) Le tombe terragne. Le tombe scavate 
nel terreno. 

(10) Portan segnato. Mostrano scolpito 
nelle lapidi. 

(II) Che solo a* pii ec. La quale sprona a 
compiangere i defunti , e a pregare Iddio 
per loro le anime soltanto grate e pietose. 
La metafora è tolta dair immagine di ehi 
cavalco, il quale eolie calcagne armate di 
sproni , stimola e punge il destriero. 

(la) Di miglior serabiansa. Di maggior 
leggiadria. 

( 1 3 ) Secondo 1 * artificio. Giusta le regole 
più severe delT arte. — Figurato. Impres- 
so di figure. 

Ì i4) Quanto per via ec. Tutto quel piano 
e forma strada , sporgendo fuori della 
falda del monte. 

(sS) Colui che fu nobil creato. Lucifero 
che fu il piis nobile di tutti gli spiriti 
creati da Dio , e che per la sua superbia 
precipitò come folgore dal cielo agli abis- 
si. Allude alta caduta degli Angeli. 

(16) Vedeva Driaréo cr. Uno dei giganti 


che mossero guerra a Giove , c che furono 
da lui fulminati. 

(17) Grave alla terra ec. Per la smisu- 
rata sua mole , presa da I gelo di morte. 

(18) Timbréo. Soprannome dato da Vir- 
gilio ad Apollo , perché era venerato a 
Timbra, città della Troade. F. qui si am- 
mira Dante che dà ad Apollo il nome me- 
desimo che gli diede il suo maestro Vir- 
gilio. 

(19 Vede» Nembrotto ec. Colui che si 
consigliò follemente di edificare nelle pia- 
nure di Senaar la torre Babilonica, e 
che fu punito da Dio colla confusione 
delle lingue. ■ — Nota la concordanza di 
genti con superbi, avuto riguardo a quella 
moltitudine d' artefici, composta dò uomini. 
Cosi Orazio , parlando di Cleopatra, non 
dubitò di scrivere : Fatale monstrum, quae 
generosius — Perire qnaercns. 

(ao) Niobe. Fu moglie dòAnfione re di Te- 
be. Narrano i poeti che superba di avere 
quattordici bellissimi figliuoli , parte ma- 
schi e parte femmine , disprezzo Latona 
madre di Apollo e di Diana, e vietò al po- 
polo di sacrificare a quella Dea : del che 
sdegnati Apollo e Diana lei saettarono e 
tutta la sua prole. 

(ai) O Saul ec. Saulle primo re tTIsrarl- 
le, sconfitto da’ Filistei nel monte Gelboè , 
per non venire nelle mani loro, si uccise 
colla propria spada. Davidde unto re dopo 
Saulle , maledì queir infausta cima, per la 
quale maledizione non cadde più sopra lei 
stè pioggia nè rugiada. 

(аа) O folle Aragne ec. Costei fu, secondo 
le favole, una espertissima tessitrice, ma 
tanto superba che ardi sfidar nel lavoro 
Pallade istessa. La Dea la vinse, le strac- 
ciò la tela, e su quella combiolla in ra- 
gno. 

(a 3 ) Che mal per te si fé’. Che fu tessuta 
per tuo danno. 

(> 4 ) O Ruboàm ec. Fu figliuolo di Saio- 
mone, e re superbo. Il popolo di Sìchr.m 
pr e gallo , perchè volesse diminuire le gra- 
vezze imposte da! padre suo , ed egli ri- 
spose da tiranno : lo le accrescerò ; mio 
padre vi battè con verghe, ed io vi bat- 
terò con bastoni impiombati. Per questa 
superbia, di dodici tribù eh' eran seco , un- 
dici a lui si ribellarono ; e fioboam pieno 
di sospetto si fuggì a Gerusalemme. 

(sS) Il tuo segno. La tua figura scolpita. 
Val latino, signom. 

(аб) Alraeone uccise Enfile sua madre , 
perchè accettò da Polinice una collana 
( lo sventurato adornamento ) a patto di 
scoprirgli Anfiarao suo marito, nascostosi 
per non andar atta guerra di Tebe. 

(*7) Mostrava ee. Scnnacherib re super- 
bissimo degli Assiri , fu morto dai progni 
figliuoli , mentre orava ai piedi «f un Idolo. 

(a8) La rnina. La sconfitta data da Ta- 
miri regina degli Sciti a Ciro, superba 
tiranno de ’ Persi, — Il crudo scempio. To- 
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miri comandò che dal butto del morto Ci- 
ro fosse recisa la testa, e fattosi recare 
un vaso pieno di sangue umano, in quello 
la immerse, dicendo : Saziati del sangue , 
di che avesti cotanta sete. 

( 29 ) T’empio. Ti sazio. 

(io) Oloferne fu capitano degli Assiri 
trucidato da Giuditta, come ognun sa. Co- 
nosciuta la cosa, gli Assiri si dettero a 
fuggire : e in quel disordine gli Ebrei fe- 
cero di loro la grande strage, che si ac- 
cenna dalle parole : Le reliquie del mar- 
tiro. 

(3 1 ) Vedeva Troja ec. Troja è propria- 
mente la città: Ilio la rocca. 

(за) Il segno. Anche qui è preso dal la- 
tino, e vale scultura, basso rilievo, 

(33) Mirar fari eoo ec. Farebbero maravi- 
gliare qualunque ingegno benché istruito 
e sottile. 

(34) Non vide me'ec. Ordina : Fincliè chi- 
nato givi (gii, andai) non vide me' ( me- 
glio ) di me quant' io calcai ( i casi dei 
quali calcai col piede le immagini scol- 
pile ) chi vide il vero ( chi si trovò pre- 
sente a essi casi). 

(35) E via col viso altiero. E via andate 
con fronte altera. 

(зб) Più era già ec. Eoi avevamo già fat- 
ta piu strada intorno al monte, e consu- 
mata pili parte del cammin del sole, cioè 
del giorno , che non si credeva f animo 
nostro non sciolto, cioè tutto intento a 
considerar quelle istorie. 

( 37 ) Vedi che torna ec. Le Ore dicevansi 
dalla favola ancelle del sole. Tornando 
adunque dal suo ufficio la sesta Ora, era 
già mezzogiorno, 

(38) Si ch’ei diletti. «Si che a lui piaccia. 

( 39 ) Non raggiorna. Aon ritorna a na- 
scere. 

(/|o) Io era ben ec. Avendomi Virgilio 
più volte ammonito che il tempo non si 
dee perdere , io era a questo ammonire si 
avvezzo , che il parlare di lui, sebben con- 
ciso , non poteva essermi oscuro. 

(40 A questo annuncio ec. A questo mio 
invito, prosegue l’Angelo , vengon ben pochi. 

(4a) Come a man destra ec. Intendi: Co- 
me per salire a man destra al monte dove 
siede la chiesa ( di san Miniato ) che sog- 
gioga ( che domina ) la Leo guidala ( Fi- 


renze ) sopra Rubaronte ( ponte di questo 
nome ) si rompe 1 ’ ardita foga del montare 
( si mitiga 1' ertezza della salita ) per le 
scalee che si fero ad elade ( in età, o in 
secolo ) ch’era sicuro il quaderno e la do- 
ga ( quando il mondo era senza le falsità 
d' oggidì ) cosi ec. Chiama Firenze la ben 
guidata, per mordere colf ironia il disor- 
dine in che si trovava : e per quelle pa- 
role: „ ch'era sicuro il quaderno e la doga ,, 
vuol alludere a due fatti particolari che 
mostrarono a' tempi suoi quanto avesse- 
ro degenerato i Fiorentini dagli esempi 
dei loro maggiori. Essendo ser Durante 
dei Chermontesi (così V Anonimo) doganiere 
e camerlingo della camera del sole del 
comune di Firenze, trasse il detto ser Du- 
rante una doga dello slajo applicando a 
sé tutto il sale, o precunia, che di detto 
avanzamento perveniva. Similmente nel 
1299 per molte e manifeste baratterie fu 
deposto e carcerato messere Monfiorita da 
Cadérla, in queir anno podestà di Firen- 
ze : e messere Aiccola Acciajuoli, in quel 
tempo priore, col consenso di messcr Bal- 
do d A gugliane ( di cui vedi Paradiso, Can- 
to XF1, vers. 55 e seguenti) mandò pel 
quaderno, o libro della camera del comu- 
ne, e ne trasse segretamente un foglio, 
dove toccavasi un fatto ingiusto, e nel 
quale implicato trovatasi egli stesso. La 
qual cosa deposta nel processo da messere 
Monfiorito, tutti e tre, per solenne e se- 
greta inquisizione indi fatta , furono con- 
dannali. 

(43) Così s’allenta ec. Così per via di 
gradi, la costa del monte, che assai ripida 
scende da IT altro girone, si fa meno fati- 
cosa a salire. 

(44) Ma quinci e quindi ee. Ma da de- 
stra e da manca L alta pietra rade, cioè 
tocca i fianchi di colui che sale per quella 
stretta via. E ciò nota la differenza delle 
due paragonate scalee. 

(45) Che per lo pian. Che camminando 
pel piano. 

(46) Come 1' un. Come il primo P. 

( 47 ) Sospirar. Sospettare. 

(48) Scempie. Allargate nel modo più 
atto a trovare la cosa che si cerca. 

( 49 ) Quel dalle chiavi. L'Angelo portiere 
del purgatorio. 
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CAISTO XIII 



ARGO MENTO 

r rimati sopra il secondo balzo, e tro- 
vatolo nudo e deserto , vana* oltre i poeti, 
fidandosi del sole che risplende, un miglio 
di cammino per una cornice fatta a so- 
miglianza di quella che volge intorno al 
primo girone ; se non che questa è di mi- 
nor diametro , siccome tutte le altre suc- 
cessive, a misura che vanno accostandosi 
alla cima del monte. £d ecco senta ve- 
der persona , sentono trapassar volando 
aerei spiriti , e gridar parole tF esempio e 
d’ invito alla fraterna carità. Il perchè 
dimandando V Alighieri alla sua guida 
che voglian dire quelle voci , n ' ha per ri- 
sposta, esser quello il luogo destinato a 
purgare il peccato della invidia, e dover- 
si perciò meditar da una parte quanto 
serve a eccitar Femore scambievole, dal - 
r altra, ciocché può frenar gF invidiosi 
da W abbandonarsi al loro mal animo. £ 
gli eccitamenti di questo secondo genere, 
aggiunge quel savio, che Dante udirà pri- 
ma di giungere olla scala, prr ascendere 
al terto balzo, appiè della quale sta F An- 
gelo che rimette il peccato delF invidia, 
e la quale però è detta il passo de I per- 
dono. Mostrasi frattanto una moltitudine 
cT ombre, sedenti lungo la ripa , con ruvidi 
cilici , e del colore anch' essi della livida 
pietra, le quali con F ecclesiastiche lita- 
nie invocano il soccorso de' Santi ; e ac- 
costandosi lor più da presso, resta f A- 
lighieri profondamente commosso vedendo 
ciascuno appoggiato sulle spalle deir al- 
tro, e cucite a tutti le palpebre per metto 
d un fil di ferro. Poi rogiona con Sapìa 
gentil donna Senese, la quale, bandita dalla 
sua patria e rilegata in Colle , odiava tan- 
to » propri « cittadini , che sentì grande al- 
legrezza quand essi vennero a battaglia 
co' Fiorentini , e furon dispersi. Per la 
qual cosa or trovasi nella schiera degli 
invidiosi; e non v’ avrebbe avuto pur luo- 
go ancora, essendosi convertita sul termi- 
ne de' giorni suoi, se il beato Pier Petti - 
nagno da Campi nel contado di Siena , 
non r avesse giovata, eom' ella dice, di sue 
orazioni, e non F avesse cosi liberata dal 


supplitio deir Antipurgatorio. Contata cosi 
la propria istoria, chiede Sapia reciproca- 
mente a Dante la condizione di lui; e 
udito eh' egli è tuttora tra ' vivi, lo pre- 
ga , quand' ei tornerà ne! mondo, di resti- 
tuirle il buon nome presso i congiunti, 
che forse a causa del fardo pentimento 
la credevan perduta ; e tali parole usa in 
quest' ultimo discorso che punge acuta- 
mente la vanità de' Senesi, 


Livida pietra questo giro cinge, 

£ di lividi manti ricoperti 
Sono gli spirti, cui F invidia tinge. 

La divina Giustizia gli occhi aperti 

Aon lascia lor, perchè guardaron torto, 
Mentre viveano, gli altrui beni e i merti. 
Sapia fa Dante di suo stalo accorto. 


Noi eravam al aommo della «cala, 

, Ove secondamente si risega (i) 

Lo monte ebe salendo, altrui dismala. 

Ivi cosi una cornice lega 

Dintorno il poggio, come la primaja (3) ‘, 

Se non che l'arco suo più tosto piega (3). 

Ombra non gli è, nè segno che si paja ({): 

Par si la ripa, e par si la via schietta. 

Col livido color della pelea j a (5). 

Se qui, per dimandar, gente s’ aspetta ( 6 ), 
Ragionava il poeta, i' temo forse 
Che troppo avrà d' indugio nostra eletta ( 7 ). 

Poi fisamente al sole gli occhi porse; 

Fece del destro lato al muover centro, 

E la sinistra parte di se torse. 

O dolce lame, a coi fidanaa io entro 
Per lo nnovo cammin, tu ne ronduri, 

Dicea, come condur si vuol quìnc* entro. 

Ta scaldi *1 mondo, tu sovr' esso luci : 

S' altra ragione in contrario non pronta ( 8 ) 
Esser den' sempre li tuoi raggi duci. 

Quanto di qua per un miglio si conta ( 9 ), 
Tanto di li eravam noi gii iti 
Con poco tempo, per la voglia pronta ; 

E verso noi volar furon sentili, 

Non però visti, spiriti parlando (lo) 

Alla mensa d amor tortesi inviti. 
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La prima voce che pattò volando, 

fintini non habrnt , altamente disse ( 1 1 
£ dietro a noi l'andò reiterando. 

£ prima che del tutto non si udiste. 

Per allungarsi, un'altra: l'sono Oreste (la). 
Passò gridando, ed anche non s’ affisse. 

O, dits’ io, padre, che voci son queste ? 

E co in' io dimandai, ecco la terza (i 3 ), 
Dicendo : Amate da cui male aveste. 

Lo buon maestro : Questo cinghio sferza 
La colpa della invidia, e però sono (t 4 ) 
Tratte d^ amor le corde della ferza. 

Lo fren vuol esser del contrario suono (i 5 ) : 

Credo che l’udirai, per mio avviso, 

Prima che giungili al passo del perdono (iG). 

Ma ficca gli occhi per I* aer ben fiso, 

E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 

E ciascun è lungo la grotta assiso (17). 

Allora più che prima gli occhi apersi ; 

Guardimi innanzi, e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

E poi che fummo un poro più avanti, 

Udì’ gridar: Maria, óra per noi: 

Gridar: Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 

Non credo che per terra vada anco! (18) 

Uomo si duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel eh’ io vidi poi ; 

Che quando fui si presso di lor giunto. 

Che gli atti loro a me venivan certi 

Per gli occhi, fui di grave dolor munto f 1 9). 

Di vii cilicio mi parean coperti, 

E l’un soffieria l’altro con la spalla (io), 

E tutti dalla ripa eran sofferti (il). 

Cosi li ciechi, a cui la roba falla (ai), 

Stanno a’ perdoni a chieder lor bisogna (i 3 ), 

E l’uno il capo sovra l’altro avvalla (a4), 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna (1.1), 

Non pur per lo sonar delle parole (a 6 ), 

Ma per la vista che non meno agogna. 

E come agli orbi non approda ’l sole (a;), 

Cosi all’ ombre, dov’io parlava ora. 

Luce del ciel di sè largir non vuole; 

Ch’ a tutte un fi! di ferro il ciglio fora 
E cuce, si com* a sparvier selvaggio 
Si fa, però che questo non dimora. 

A me pareva andando fare oltraggio, 

Vedendo altrui, non essendo veduto; 

Perch’io mi volsi al mio consiglio saggio (18). 

Ben sapev* ei che volea dir lo mulo (ag) ; 

E però non attese mia dimanda ; 

Ma disse : Parla, e sii breve ed arguto. 

Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice, onde cader si puote, 

Perchè da nulla sponda s’ inghirlanda ( 3 o): 

Dall’altra parte m’eran le devote 

Ombre, che per l’orribile costura ( 3 i) 
Premevan si, che bagnavan le gole. 

Votsimi a loro, ed: O gente sicura, 

Incominciai, di veder l’alto lume, 

Che 1 disio vostro solo ha in tua cura, 

Se tosto grazia risolva le schiume ( 3 a) 

Di vostra coscienza, si che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume. 

Ditemi, che mi fia grazioso e caro, 

S’anima è qui tra voi, che sia Latina ( 33 ) ; 

E forse a lei sarà buon, s’io l’apparo ( 34 ). 


O frate mio, ciascuna è cittadina 

D’una vera città; ma tu vuoi dire ( 35 ), 

Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta udire 

Più innanzi alquanto, che là dov’io stava; 
Ond’io mi feci ancor più là sentire. 

Tra l’ahre vidi un'ombra ch'aspettava ( 36 ) 

In vista; e se volesse alcun dir: Come? 

Lo mento, a guisa d’ orbo, in tu levava. 

Spirto, disi’ io, che per salir ti dome ( 3 ;), 

Se tu se’ quelli che mi rispondesti, 

Fammili conto o per luogo o per nome. 

Io fui Sanese, rispose ; e con questi 
Altri rimondo qui la vita ria, 

Lagrimando a Colui che sè ne presti ( 38 ). 

Savia non fui, avvegnaché Sapìa ( 3 g) 

Fossi chiamata ; e fui degli altrui danni 
Più lieta assai, che di ventura mia. 

E perchè tu non credi eh’ io t’ inganni. 

Odi se fui, com’ io ti dico, folle. 

Già discendendo l'arco de' mie' anni (40), 

Erano i citladin miei presso a Colle 
In rampo giunti co' loro avversari ; 

Ed io pregava Dio di quel eh' e' volle (41). 

Rolli fur quivi, e volti negli amari 
Passi di fuga ; e, vrggendo la caccia, 

Letizia presi a luti’ altre dispari; 

Tanto eh* i’ volsi *0 su 1 ' ardita faccia, 

Gridando a Dio : Ornai più non ti temo; 
Come fe' il merlo per poca bonaccia (4a). 

Pace volli con Dio in su lo stremo 

Della mia vita ; ed ancor non sarebbe ( 43 ) 

Lo mio dover per penitenza scemo, 

Se ciò non fosse, eh’ a memoria m'ebbe 
Pier Petlinagno in sue sante orazioni, 

A cui di me per caritade increbbe. 

Ma tu chi te', che nostre condizioni 

Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti (44), 
Si com' io credo, e spirando ragioni ( 45 )? 

Gli occhi, diss’io, mi fieno ancor qui tolti (46), 
Ma picciol tempo; ché poca è l'offesa 
Fatta, per esser con invidia volti. 

Troppa è più la paura, ond'é sospesa (47) 

L’ anima mia, del tormento di sotto ; 

Ché già lo ’ncarco di laggiù mi pesa. 

Ed ella a me : Chi t* ha dunque coudotto 
Quassù tra noi, se giù ritornar credi ? 

Ed io : Costui eh' è meco, e non fa motto. 

E vivo tono; e però mi. richiedi. 

Spirito eletto, se tu vuo’ eh’ io muova (48) 

Di là per te ancor li mortai piedi. 

Oh questa è ad udir si cosa nuova. 

Rispose, che gran segno è che Dio t’ami; 

Però col prego tuo talor mi giova : 

E ehieggioti per quel che tu più brami, 

Se mai calchi la terra di Toscana, 

Ch’ a' miei propinqui tu ben mi rinfami (49). 

Tu gli vedrai tra quella gente vana. 

Che spera in Talamone; e perdrragli (So) 

Più di speranza, eh’ a trovar la Diana : 

Ma più vi perderanno gli ammiragli ( 5 i). 
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NOTE 


(i) Ore secondamente si rilega ec. Ove 
si taglia dal secondo piano il monte, che 
mentre è salito , purga colui che vi sule 
dal mal del peccato. 

(а) Come la primaja. Come la prima cor- 
nice ove hanno stanza i superbi. 

( 3 ) Più tosto piega, è di minor diametro. 

( 4 ) Ombra non gli è ec. Ivi non è imma- 
gine o scultura che si mostri ; cosi la ri- 
pa si mostra , e così si mostra la via ignu- 
da, e col solo livido color della pietra. 

— Della particella gli per ivi, Y edi il Ci- 
nonio. 

( 5 ) Petraja, o massa di pietre, o anche 
semplicemente pietra e pietre. 

(б) Per dimandar, intendi , quale delle 
due strade si debba eleggere. 

(7) Nostra eletta. La nostra elezione, la 
nostra scelta. 

(8) In contrario non pronta. Non isforza 
in contrario. Qui disapprovasi lo andar 
di notte. 

(9) Invece di legger migliaio a questo 
verso, come leggono presso che tutte r e- 
dizioni, mi piace di legger miglio, come 
nel Trivulz. segnato num. XIII , non che 
in parecchi altri iodici, e nell edizione 
di Filippo Feneto. La voce miglio è più 
propria , è usata da Dante medesimo in 
piìs luoghi del Paradiso, e fa il verso mi- 
gliore. 

{ 1 o) Parlando alla mensa d’ amor ec. in- 
vitando alla mensa d' amore, o vogliam 
dire ad empirsi di fraterna carità. 

(11) Yinum non habent. Parole pronun- 
ziate da Maria Y ergine nelle nozze di 
Cana per carità verso il prossimo , per 
impetrar dal suo divino figliuolo la mu- 
tazione deir acqua »/» vino , e con ciò ri- 
sparmiare a quegli sposi la confusione. 

(12) Per allungarsi. Per allontanarsi da 
noi. — ■ Oreste. Fu figliuolo di Agamen- 
none e di Clitennestra : amò Pilade di si 

f ronde amore, che antepose la rila del- 
amico alla sua propria. 

(t 3 ) Ecco la tersa, intendi, voce. 

(14) E però sono ec. E però le corde 
della sferza, cioè i detti per eccitare gli 
invidiosi a ben operare , sono ef amore e 
di carità. 

( 1 5 ) Lo fren ec. I delti per frenare il 
mal animo degl' invidiosi medesimi, vo- 
glion essere del contrario suono, cioè di 
minaccia e non <f amore. 

(16) Al passo del perdono, a piè della 
scala , che mette dal secondo al terzo gi- 
ro, ove sta r Angelo, che perdona il pec- 
cato deir invidia. 

(17) Grotta, anche qui come nell inferno 
XXI, 1 1 o, vale rupe, 

(18) Per terra vada, vale quanto viva. — 
Ancoi. Oggi ; ed è voce tolta probabilmen- 
te dal Provenzale ancoi. 



(19) Per gli occhi ec. Mi furon pel gra- 
ve dolore spremute le lagrime dagli oc- 
chi. 

(20) Sonerìa. Sosteneva. 

(21) Eran sofferti. Erano sostenuti. 

(22) A cui la roba falla. A cui manca il 
necessario per vivere. 

(a 3 ) Stanno a’ perdoni. Stanno presso le 
chiese , ov’ è il perdono, la indulgenza. 
(24) Avalla. Abbassa. 

(2 5 ) Si pogna. Si ponga. 

(26) Non pur per lo sonar ec. Non tanto 
per le parole che pur bastar dovrebbero , 
ma per la vista, cioè per queU atteggia- 
mento che non meno delle parole, agogna 
a destar pietà nei passeggieri. 

(27) Non approda. Non arriva a forzi 
vedere. 

(28) Al mio consiglio saggio. Al mio sag- 
gio consigliere, a Virgilio. 

(29) Ben sapev' ei ec. Ben egli sapeva ciò 
che tacendo voleva dirgli. 

( 3 0) S* inghirlanda, per si cinge. 

( 3 1) Che per l’orribile costura ec. Che per 
la spaventevole cucitura mandavano con 
tanta forza le lagrime ec. 

( з а) Se tosto ec. Ordina: Se la Grasia ri- 
solva tosto le schiame ( le brutture ) di 
vostra cosciente, si che il fiume della mente 
( i pensieri e gli njjrtii ) scenda chiaro per 
essa coscienza purificata. 

( 33 ) Latina, per Italiana. 

( 34 ) E forse ec. E forse le gioverà, se io 
imparerò a conoscerla, per le orazioni che 
si faranno a suo prò, quando io recherò 
nel mondo novella di lei. 

( 35 ) D’una vera città. Della sola e vera 
città di Dio. — Ma tu vuoi dire ec. Ma 
parlando più propriamente, tu avresti do- 
vuto dimandare se qui è anima che vivesse 
in Italia, mentre fu peregrina dal cielo. 

( зб ) Clic aspettava in vista ec. Che fa- 
ceva segno tf aspettare eh' io dicessi alcu- 
na cosa ; e se mi dimandasse come ciò 
far poteva , risponderei : Levando il mento 
in su a guisa cT orbo. 

(37) Che per salir, intendi, al cielo. *— Ti 
dome, ti domi, ti mortifichi e purghi 

( 38 ) Lagrimando a Colui ec. Indirizzando 
le nostre lagrime a colui, cui preghiamo 
che si doni a noi. 

(39) Savia non fui ec. Allude al nome 
discordante dai costumi. 

(40) Già discendendo ec. Cominciando già 
mia vecchiaja. 

( 4 1) Ed io pregava Dio ec. Ed io pre- 
gava Dio di quello che egli uvea di già 
stabilito, cioè della rotta de' Sanesi. 

' (42) Come fe’ il merlo ec. Diceva un'an- 
tica favola, che un merlo avendo creduto 
per paca bonaccia del gennaio aver pas- 
sato il verno, si fuggisse dal padrone di- 
cendo: Domine , or piu non ti curo. 

( 43 ) Ed ancor non sarebbe ec. E i debiti 
eh' io ho colla divina Giustizia non si sa- 
rebbero scemati ancora per la mia peni- 
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tenta, se questo non fosse , cioè che Pier 
Pcttinagno ebbe di me memoria nelle sue 
sante orationi. 

(44) Sciolti. Non cuciti come noi. 

(45) E spirando. £ traendo il respiro a 
differenza delle ombre. 

( 46 ) Gli occhi ditt' io, re. Qui pure un 
giorno , risposi, proverò il tormento che dà 
questo balzo della cucitura degli occhi , 
ma per poco tempo ; perocché poca è T of- 
fesa da me fatta a Dio col mirare invi- 
diosamente r altrui bene. 

(47) Troppa é più la paura ec. Troppo più 
grande è la paura che mi prende del tor- 
mento, onde qui sotto si puniscono i su- 
perbi ; e già mi pare di sentirmi addosso 
quegli enormi pesi eh' ei portano. — Dan- 
te si confessa più superbo che invidioso ; 
e certo, per la cose tenta del proprio in- 
gegno, egli dovea riputarsi piuttosto og- 
getto d inridia di quello che portarla ad 
altrui. 


(49) Se tu vuoi eh' io muova ec. Se tu 
vuoi eh' io tornando nel mondo de' viri, 
porli di le novella a' tuoi per eccitarli a 
pregare per te. 

( 49 ) Ch’a’miei propinqui ec. Che tu mi 
renda appresso i miei congiunti la buona 
fama. 

(50) Che spera in Talamoné ec. Che per 
avere acquistato il castello e porto di Te- 
lamone, spera di acquistare gran potenza 
sul mare. — E perde ragli ec. E perderà 
svi ( gli per vi come al principio di que- 
sto Canto ) più di speranza che a trovar 
la Diana. Raccontasi che i Sanesi si fos- 
sero dati a credere che sotto la loro città 
passasse una riviera chiamata la Diana, 
e che per ritrovarla facessero spese gran- 
dissime. 

(51) Ma più vi perderanno ec. Ma i ca- 
pitani della sognata marina vi perderan- 
no di più : imperciocché, per la malignità 
deir aere, lasceranno a Tata mone la vita. 


CANTO XIV 


ARGOMENTO 


■asti# 


^tl ragion or di Dante con quella 
femmina, s' empiono <f ammirazione, per 
ciò eh' egli è vivo, due vicini spiriti , 
ed entrati nel desiderio di conoscerlo, si 
consiglian prima fra loro, poi uno gli chie- 
de donde venga e chi sia. L' Alighieri 
scusandosi, per modestia di palesar sé 
medesimo, manifesta la patria , talmente 
peraltro che schifa di nominarla, e sol 
la determina circoscrivendune il fiume. La 
qual cosa non essendo sfuggita alla pe- 
netratone di una di (fuelT ombre, inter- 
roga T olirà che voglia dir ciò, e questa 
protestandosi <f ignorarlo, ma eh' egli è 
ben giusto che perisca il nome del tristo 
paese, inveisce aspramente contro quei 
popoli della Toscana, le terre dei quali 
sono bagnate dall' /imo. Chiude poi r in- 
vettiva con fierissima predizione a danno 
dei Fiorentini, vaticinando eh ’ ei saranno 
Ira poco venduti ed uccisi, coiste bestie 


da macello, e guasta e deserta la loro cit- 
tà. Con che vuol alludere alle persecuzio- 
ni eccitate in Firenze nel 1J01, essendo 
podestà messer Fulcieri de' Calboli , che , 
guadagnato per denari da quelli di parte 
Nera, fece incarcerare molti de' primarii 
sostenitori di parte Bianca. Alt annun- 
zio di tanto male, osserva Dante come lo 
spirito che muto ascoltava ss rattristi e 
si turbi ; per lo che venuto egli in mag- 
gior curiosità di conoscerli entrambi, lo 
compiace tosto quel fiera dicitore, pale- 
sandogli sé essere Guido del Duca da Ber- 
tinoro , e r altro /linieri de' Calboli da 
Forlì, zio del poc anzi nominato Fulcieri . 
Poi, continuando ad affermare estere stato 
esso /linieri V onore della famiglia , si 
duole che non solo ella siasi dimenticata 
delle virtù di lui, ma tralignato abbiano 
in tutta quanta Romagna 1 costumi e gli 
ingegni. E qui si fa a rammentare tra 
quei che più si distinsero ne' tempi mi- 
gliori e Lucio da /'albana, costumatissimo 
cavaliere, e Arrigo Manardi, gentiluomo 
di Faenza per consiglio e per liberalità 
lodatissimo, e Pier Traverserò signor di 
Ravenna, elevatosi, per quanto dicono, fino 
a maritare la propria figlia con Stefano re 
di Ungheria, e Guido da Carpigna da Mon- 
tefeltro , che nella larghezza <f Animo e 
nelle cortesi maniere oscurò la fama di 
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tutti. Va quindi esclamando sulla mutata 
sorte de'Nomagnuoli, mentre , perdutosi f o- 
nore delle più conte generazioni, uomini 
(T oscuri natali , quali erano allora un 
Dpmenico Fabbri de* Lamberiazxi da Do - 
loffia, e un Bernardino di Fosco da Faen- 
za, divenivano per propria virtù più chia- 
ri e più nobili di lor che vantavano 
fioriosi casati. Non è dunque da far me- 
raviglia s’ io piango , continua l afflitto 
spirito , quando rimembro i valorosi di 
che fu lieta si degenere terra : e-non con- 
tento di quei che nominò , commemora 
egualmente con espressioni di desiderio e 
A onore Guido da Prato , villa tra Ra- 
venna e Faenza, Ugolino d'Azio degli 
Ubaldini di Toscana, vìssuto fra quei di 
Nomagna, Federigo Tignoso da Ni mi ni, e 
gli Anastagi, e i Traversari, nobilissime 
famiglie di Ravenna, l una e l altra delle 
quali chiama diredata, cioè rimasta priva 
di liberalità e di t'alare. Finalmente ri- 
corda in genere le donne e i cavalieri ma- 
gnanimi, le fatiche da loro durate, e i co- 
modi che altrui procuravano col bene ope- 
rare. Poi volgendo il discorso a Bertinoro, 
sua patria , le chiede perchè mai non dis- 
perdasi or che la famiglia sua stessa ed 
altre delle più rispettabili , non potendo 
reggere in tanta decadenza , ne hanno 
abbandonato il soggiorno : loda Bagna ca- 
vallo, perchè lasciò terminare la linea 
de' cattivi suoi conti, e biasima Conio e 
Castrocaro , perchè tuttora ni manten- 
gono la discendenza : profetizza che ben 
reggeranno la città <f /mola, quantunque 
non privi affatto di rimprovero, i figliuoli 
di Sfa in arda Pagani , signore di quella 
città , quando il padre loro , uomo pessi- 
mo, e per sue astuzie soprannomina/o il 
diavolo , sarà morto ; e rallegrasi con Ugo- 
lin de' Fontoli, nobile e virtuoso Faentino, 
che, non avendo successione, non sa.rà chi 
possa con male opere oscurare la gloria 
della famiglia di lui. Dopo allocuzione si 
violenta, congeda Guido t Alighieri , e. re- 
stasi a meditare sulla disgrazia de! pro- 
prio paese. Il perchè dilungandosi j due 
poeti, odono per T aria una voce simile 
a tuono , la quale ricorda le parole di ti- 
more sulla propria esistenza, già dette da 
Caino dopo che per invidia ebbe ucciso il 
fratello: poi ascoltano rammentare il mi- 
serabile caso di Aglauro figliuola <f Eret- 
ico re di Atene , che invidiosa, secondo le 
favole, perchè sua sorella Erse fosse a- 
mata da Mercurio , pose, ostacoli alt amore 
del nume ed egli la converse in pietra. 
Dalle quali grida intimoritosi Dante, si 
ristringe al suo condottiero ; ed egli lo 
ammonisce, esser quello il freno a non si 
abbandonare alt invidia , considerando i 
mali che suole arrecare : del qual freno gli 
avea già parlato nel Canio precedente, as- 
sicurandolo che udirebbe qual fosse, prima 
di giungere al passo del perdono. Ma poco 


vale . conchiude Firgilio, la minaccia del 
gastigo per contener t uomo entro i ter- 
mini della equità ; poich' egli si /ascia del 
continuo adescar dal nemico, e incorre 
pur troppo nello sdegno dell eterno Giu- 
dice , cui nulla è nascosto. 


■***£«* 


uido del Duca il poeta ritrova , 

£ /linieri da Cnlboli, che stanno 
Purgando invidia in quella vita nova. 

E mentre insieme a pano a passo vanno, 
L' un di que' due di lor paese il vizio 
Fa ricordando con doglioso affanno. 
Dando tT un mal , che avvenir deve, indizio. 




Chi è costai che 'I nostro monte cerchia (j), 
Prima che morte gli abbia dato il volo (3), 
Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia (3)V 
Non so chi sia ; ma so eh' ei non è solo : 
Dimandai tu che più gli t'avvicini, 

E dolcemente) si che parli, amilo ( 4 ). 

Cosi duo spirti, 1* uno all' altro chini 
Ilagionavan di me ivi a man dritta; 

Poi f2r li visi, per dirmi, supini (5); 

E disse l'uno: O anima, che fìtta I 
Nel corpo ancora invèr Io ciel ten vai, 

Per carità ne consola, e ne dilla ( 6 ) 

Onde vieni, e chi se’ ; chè tu ne fai 
Tanto meravigliar della tua gra»ia, 

Quanto vuol cosa che non fu più mai. 

Ed io : Per messa Toscana si spasia 
Un Carnicci che nasce in Falterona (?), 

E cento miglia di corso noi sasia ; 

Di sovr’ esso rech' io questa persona ( 8 ) : 

Dirvi ch'io sia, saria parlare indarno, 

Che *1 nome mio ancor mollo non snona. 

Se ben lo ’nlendimento tuo accarno ( 9 ) 

Con lo 'nlellello, allora mi rispose 
Qoei che prima direa, tu parli d’ Amo. 

E 1' altro disse lai : Perchè nascose 
Questi '1 vocabol di quella riviera. 

Pur com’ uom fa dell* orribili cose ? 

E I* ombra, che dì ciò dimandata era, 

Si sdebitò roti: Non so, ma degno 
Ben è che 'I nome di lai valle pera ; 

Chè dal principio suo, dov'é si pregno ( 10 ) 

L' alpestre monte ond' è tronco Pelerò, 

Che *n pochi luoghi passa olirà quel segno, 

Infili là 've ti rende per ristoro 

Di onci che il ciel della marina asciuga, 

Ond' hanno i fiumi ciò che va con loro, 
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Virlà coti prr nimica si foga 

Da ludi, come biscia, o prr sventura (11) 

Del luogo, o prr mal uso che gli fruga : 

Orni' hanno si sinuata lur natura 
Gli ahitator tirila misera valle, 

Che par che Circe gli avesse in pastura (tz). 
Tra brutti porci, più «legni «li galle ( 1 3 ), 

Che « 1 ‘ altro riho fallo in nman uso, 

Dirizza prima il suo povero calle. 

Botoli truuva poi, venendo giu<o 04 )* 

Ringhiosi più che non chiede lor possa. 

Ed a lor disdegnosa torre ’l muso (i 5 ). 

Vassi raggendo, e «pianto ella più ’ngrossa (t6), 
Tanto più Imo va di ran farsi lupi (17) 

La maledetta e sventurata fossa (18). 

Disresa poi per più pelaghi copi, 

Truova le volpi si piene di froda ( 1 9), 

Che non temono ingegno che le occupi (ao). 
Nè lascerù di «Jir, perdi’ altri m’oda; 

E buon sarà costui, s’ ancor s' ammenta (zi) 

Di ciò che vero spirto mi disnoda. 

Io veggio tuo nipote, che diventa 
CacriaUir di «pici lupi, in su la riva 
Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta. 

Vende la carne loro, essendo viva ; 

Poscia gli ancide come antica belva: 

Molti di vita, e sé di pregio priva. 

Sanguinoso esce della trista selva; 

Lasciala tal, che di «pii a miti’ anni 
Nello stato prima)» non si rinsclva (23). 

Come all' annunzio de’ futuri danni 
Si turba ’l viso di rolui eli’ ascolta. 

Da qualche parte il periglio I’ .issarmi (z 3 ); 

Cosi vid’ io I’ altr’ anima, che volta 
Stava ad udir, turbarsi e farsi trista, 

Poi eli' ebbe la parola a sé raccolta. 

Lo «lir dell' una, e dell’ altra la vista 
Mi fe’ voglioso di saper lor nomi ; 

E «limanda ne fei con prirghi mista. 

Perché lo spirto, che di pria parlómi (24)* 
Riromiriò: Tu vuoi ch’io mi ded«ica (aS) 

Nel fare a te cii> che tu far non vuórai (zO); 
Ma, «la che Dio in te vuol, che traluca 
Tanta sua grazia, non li sarò scarso; 

Peri» sappi eh' io son Guido del Duca. 

Fu I sangue mio d* invidia si riarso, 

Che, se volato avessi tiotn farsi lieto. 

Visto in' avresti di livore sparso. 

Di mia sementa rotai paglia mieto. 

O gente umana, perché poni ’l more (17) 

Là V è mestier di consorti» divieto? 

Questi è Binier; quest’ è il pregio e l’onore 
Brlla casa da Calboli, ove nullo 
Fatto s’è reda poi del suo valore (28). 

E non pur lo suo sangue è fatto brullo (29) 

Tra ’l Po e *1 monte c la marina e ‘1 Reno, 

Del ben richiesti» al vero ed al trastullo; 

Chè dentro a questi termini é ripieno ( 3 o) 

Di veuenosi sterpi, si clic tarili ( 3 l), 

Per coltivare ornai verrebher meno, 

O v’è'l buon Lirio, ed Arrigo Maliardi, 

Pier Traversarti, e Guido di Carpigna ? 

Oh Rnmagnuoli tornati in bastardi ! 

Quando in Bologna ut» Fabbro si ralligna (Ja) ; 
Quando in Faenza un Bernardin di bosco, 
Verga gentil di picchila gramigna. 


Non ti meravigliar s’ io piango, Tosco, 

Qoanilo rimembro con Guido da Prata 
Ugolino « 1 * Azzo, che vivette nosco: 

Federigo Tignoso, e sua brigata ; 

La casa Traversara, e gli Anastagi; 

E I’ una gente e I’ altra è dirrtala. 

Le donne e i cavalicr, gli affanni e gli agi ( 33 ) 
Clic ne '(migliava amore e cortesìa ( 34 ), 

Là «love i cuor son falli sì malvagi. 

O Brcltinoro, clic non foggi via ( 35 ), 

Poiché gita se n’ è la tua famiglia 
E molta gente, per non esser ria ? 

Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia ( 36 ). 

E mal fa Castrocaro, e peggio Conio, 

Che di Ggliar lai Conti più s'impiglia (37). 
Ben faranno i Pagan, quando il Demonio 
Lor sen' gira ; ma non però che puro 
Giammai rimanga d'essi testimonio. 

O Ugolin de’ Fantoli, sicuro 

E il nome tu», dacché più non s* aspetta 
Chi far Io possa, tralignando, oscuro. 

Ma va via, Tosco, ornai , eli' or mi diletta 
Troppo di pianger pii», che di parlare ; 

Si ni' ha nostra region la mente stretta. 

Noi sapevàm che quell' anime rare 

Ci sentivano andar: però, tacendo ( 38 ), 
Facevan noi del cammin confidare. 

Poi fummo fatti soli procedendo, 

Folgore parve, «piando I' aer fende, 

Voce che giunse di contra, dicendo: 
Ancidrrammi qualunque m‘ apprende. 

E fuggii» come tuoi» che sì dilegua, 

Se subito la nugola scoscende. 

Come da lei I' udir nostro ebbe tregua. 

Ed ecco C altra con si gran fracasso, 

Che somigli)» tonar che tosto segua : 

Io sono Aglauro, che divenni sasso. 

Ed allor, per islringerini al poeta, 

Indietro feri c non innanzi ’l passo. 

Già era l’aura d'ogni parte «pietà; 

Ed ei mi disse: Qufl fu il doro ramo ( 3 q), 
Che «lovria I" uorn tener dentro a sua meta. 
Ma voi prendete I’ esca, si che l’amo 
Deir antico avversario a sé vi tira; 

E pero poco vai freno o richiamo. 
Chiamavi ’l ciclo, e intorno vi si gira, 
Mostrandovi le sue bellezze eterne (40), 

E Torchio vostro pure a terra mira: 

Onde vi batte dii tutto disccrne. 


ÌÌ'5*' 


NOTE 


(1) Cerchia. Gira intorno. 

(2) Gli abbia dato il volo. La morto, se- 
parando r anima dal corpo , le dà il rulli 
per I' altra rito. 

( 3 ) Coperchia. Copre, chiude. 

(4) Acròio. Sincope di accoglilo. 

( 5 ) l’er dirmi. Per favellarmi. 
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(6) Ne ditta. Dinne. Anche il Petrarca 
nella Canzone a8 usa dittare in signifi- 
cato di dire. 

(7) Un fiuniicel ec. L'Arno che nasce in 
una montagna dell ' Appennino , situala 
presso i confini della 1 tamagna , r. detta 
Falterona. 

(8) Di sovr’ esso. Di lungo vicino ad esso. 

(9) Arcamo. l'ale qui penetrare. 

(10) Che dal principio suo er. Intendi: 
Poiché dalla sua fonte ( dove f alpestre 
monte , ossia r Appennino , dal quale è ora 
staccato Pcloro, promontorio della Sicilia , 
tenendosi che il mare abbia separata la 
Sicilia dair Italia, è si pregno di sorgenti 
che in pochi luoghi passa oltre quel se- 
gno di pregnezza ) infin hi dove l’ A rno 
si scarica in mare per risarcimento di 
quelle acque , che dalla marina alza in 
vapore il cielo , dal quale i fiumi hanno 
ciò che va con loro, cioè le loro acque 
medesime, cosi per nemica si fuga da lutti 
la virtù, come s' ella fosse una biscia ve- 
lenosa. 

(1 1) Per sventura ec. 0 per fatale situa- 
zione del luogo che ai malamente dispon- 
ga gli animi al vizio, o per cattivo abito 
che li spinga a male operare. 

(la) Che par che Circe «c. Circe, donna 
maliarda, nelle favole famosa, dando agli 
uomini certo pasto convertivali in bestie. 

(1 3 ) Tra brutti porci, ce. Intendi: La del- 
ta valle <T Arno , povera <T acque , drizza 
primamente il suo corso tra brutti porci 
più degni di ghiande che d’ altro cibo. E 
intende notare quei del Casentino, e mas- 
sime. i conti Guidi. 

(14) Botoli ec. Datoli son cani piccoli e 
stizzosi; sotto la figura dei quali parla il 
poeta degli Aretini. 

(15) Disdegnosa torce ’l muso. Cioè la 
detta riviera si allontana da loro. 

( 1 6) Vasai caggendo. Prosegue a correre 
allo ingiù. 

(17) Lupi, sono i Fiorentini, cui il poeta 
dii nota di' ingordigia e di avarizia. 

(18) Fossa. Fiumana. 

( 1 9) Le volpi. / Pisani. 

(ao) Che le occupi. Che le pigli alla trap- 



(ai) E buon sarà costui, cc. E sarà buo- 
no, utile a costui ( il codice Poggiali leg- 
ge chiaramente a cosini ) »' ancor s’ ain- 
menta, cioè se fino a che queste cose suc- 
cederanno, ci si rammenterà di ciò che mi 
rivela lo spirito di profezia. — Dante 
parlava di avvenimenti già successi ; ma, 
prevalendosi del tempo in cui finge fotta 
il suo viaggio cambia la storia in vati- 
cinio. 

(aa) Non si rìnselva. Allusivamente uìT n- 
vcr dato a Firenze il nome di Selva, dice 
non si rìnselva, invece di non si rifa. 

' (a 3 ) Da qualche parie ee. Da qualunque 
parte lo assalga il periglio. 

(a 4 ) Parlómi. Mi parlò. 

(a 5 ) Ch' io mi dedura. Che in mi umilii. 

(26) Vuómi. Mi vuoi. 

(37) O genie umana, ec. Oh uomini, per- 
chè mettete il cuore nelle cose terrene, a 
ben posseder le quali è necessario divieto 
di consnrto, o vogliam dire, csclusion di 
compagno è 

(28) Hrda. Erede. 

(39) Lo suo sangue è fatto brullo. La sna 
discendenza è fatta ignuda, spogliata. — 
Del ben rirhieslo ec. Della scienza che 
richiedesi a conoscere il vero, e a dirigere 
la volontà agli onesti diletti. 

( 3 0) Dentro a questi termini. Dentro ai 
confini della Romagna. 

( 3 1) Di venenosi sterpi. Di malvagi co- 
stami. 

( 32 ) Si ralligna. Di vile si fa gentilr. 

( 33 ) Le donne ec. Quand' io rimembro le 
donne , i cavalieri ec. 

( 34 ) Clic ne 'nvogliava amore e cortesia. 
Che mettevano in tutti i cuori il deside- 
rio di essere amorevoli e. cortesi. 

( 35 ) Brettinoro. Oggi Dertinoro. 

( 36 ) Che non rifiglia. Che non riproduce. 

(37) S'impiglia. Si prende brigo. 

( 38 ) Ci sentivano andar; però ec. Udivano 
da qual parte era lo scalpitamrnto de' no- 
stri piedi ; c però dal tacere di quelle ani- 
me cortesi, noi argomentavamo di non es- 
serci messi per cattiva strada. 

(39) Il duro ramo. Il duro freno. 

( 4 0) Le sue bellezze eterne. Le incorrutti- 
bili sue bellezze, cioè gli astri e le stelle. 
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CANTO XV 





argomento 




r « rimunerano tre ore di sole allorché , 
staccatisi da quelle ombre , continuavano 
i due, poeti la loro via ; quando è colpito 
r Alighieri da viro splendore , cui ripa- 
randosi colle mani alzaie sopra le ciglia , 
non può tuttavia cosi evitare che, per- 
cuotendo sul suolo e fino a lui riflettendo, 
non gli abbagli del tutto le luci . Era 
r Angelo custode al passo, per cui si 
ascende al terzo giro: ed arrivali a' pie- 
di di lui, sono ambedue confortati a sa- 
lire. Mente' essi dunque s ' avviano per la 
scala, cantami dietro a loro gli enco- 
rnit deir umore fraterno contrario alla in- 
vidia , finche cessando le angeliche voci, 
pensa Dante di mettere a maggior pro- 
fitto quel tempo che consumarasi andan- 
do, e chiede a Virgilio che dir si volesse 
poc'anzi Guido de! Duca con quelle pa- 
role: Oh genie umana, perché poni il cuore 
là V é meslier di comorlo divido. E Vir- 
gilio lo soddisfa, replicandogli non esser 
da maravigliarsi se quello spirito, cono- 
scendo le proprie colpe, esorta gli altri 
perchè sen guardino, e non abbian con 
esso a piangerle un di : poi gf insegna 
qual è la sorgente della invidia, e come 
potrebb' ella bandirsi dal mondo se fosse 
negli uomini quella stessa carità che fa 
più contenti nel cielo i beati, quanti pia 
sono i compagni della loro beatitudine. 
Pervenuti fra questi ragionamenti al terzo 
girone, dove han pena gr iracondi, è rapito 
Dante in un' estasi maravigliosa, nella 
quale s' affacciano alta sua mente bellis- 
simi esempii di mansuetudine. Vede dun- 
que. in primo luogo la V ergin Santissima 
nelf allo di ritrovare dopo tre giorni lo 
smarrito Gesù che disputava co ' Dottori 
nel tempio ; ed ascolta dalla bocca di lei 
quelle dolci parole, con che si lagnò del- 
f abbandono. Vede la moglie di Pisistrato, 
tiranno d' Atene , la quale piena di lagri- 
me e di dispetto chiede al marito ven- 
detta contro quel giovine, che acceso d’a- 
more verso la figliuola di lei, pubblica- 


mente bucinila : e Pisistrato mite e tran- 
quillo ne calma intanto lo sdegno. Vede 
finalmente il martirio di santo Stefano , 
dalle cui labbra esce quella eroica preghie- 
ra, con la quale implora il perdono a' suoi 
carnefici ; quindi ritornato in sé stesso, e 
animato dal saggio suo duce a bene usare 
della vigilia, è sorpreso da densissimo fu- 
mo che r aria intorno e la vista subita- 
mente gli toglie. 




I er salir suso al terzo balzo invito 
Hanno da un Angiol, sì bello e splendente. 
Che. Dante n ha lo suo viso smarrito. 

E oltre andando si ferma la mente 

In altri esrmpi, onde distrutta è V ira , 
Che quanto quivi a lui non c presente , 
In visione estatica rimira. 




^^nanto, tra l’ultimar dell'ora terra (i) 

E 'I principio del di, par della spera 
Che sempre, a guisa di fanciullo, achcrra ( 2 ); 
Tanto pareva già invér la sera 

Essere al sol del suo corso rimaso : 

Ycspero là, e qui metra notte era. 

E i raggi ne ierian per meno ’l naso (3), 
Perché per noi girato era si 'I monte, 

Che già dritti andavamo invér l’occaso; 
Quand'io senti' a me gravar la fronte ( 4 ) 

Allo splendore assai piò che di prima, 

E stupor m'eran le cose non conte. 

Ond’ io levai le mani invér la cima 

Delle mie ciglia, e fecimi’l solecchio (5), 

Che del soverchio visibile lima ( 6 ). 

Come quando dall' ac^ua o dallo specchio 
Salta lo raggio in I opposita parte, 

Salendo su per lo modo parecchio ( 7 } 

A quel che scende, e tanto si diparte ( 8 ) 

Dal rader della pietra in ignal tratta. 

Si conte mostra esperienta ed arte : 

Cosi mi parve da luce, rifratta 
Ivi dinanti a me, esser percosso; 

Perche a fuggir la vista mia fu ratta. 

Che è quel, dolce padre, a che non posso 
Schermar lo viso tanto che mi vaglia, 

Diss' io, e pare invér noi esser mosso ? 
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Non ti maravigliar s' ancor t'abbaglia 

Indi m* apparve un' altra, con quell' acque ( 3 a) 

La famiglia del cielo, a me rispose: 

Giù per le gote, che ’l dolor distilla. 

Meuo è che viene ad invitar ch’oom faglia. 

Quando da gran dispetto in altrui nacque; 

Tosto sarà eh' a veder queste cote 

E dir: Se tn se' sire della villa ( 33 ), 

Non ti fi a grave , ma lieti diletto, 

Del cui nome ne 1 Dei fu tanta lite. 

Quanto natura a sentir ti dispose (9). 

Ed onde ogni seiensia disfavilla, 

Poi giunti fummo all'angel benedetto (io), 

Vendica te di quelle brarria ardite, 

Con lieta voce ditte : Entrate quinci 

Ch’abbracciar nostra figlia, 0 Pisislralo ; 

Ad un scaleo vie men che gli altri eretto. 

E *1 signor mi parca benigno e mite 

Noi montavamo, già partiti linci (11), 

Risponder lei, con viso temperato (34): 

E, Beati misericordes , fue (12) 

Che farem noi a chi mal ne detira, 

Cantato retro; e, e odi tu che vinci (t 3 ). 

Se quei che ci ama è per noi condannalo? 

Lo mio maestro ed io soli amendue 

Poi vidi genti accese in fuoco d' ira 

Suso andavamo ; ed io pensai, andando, 

Con pietre an giovinetto incider, forte 

Prode acquistar nelle parole sue (14); 

Gridando a sé pur: Martira, martiri ( 35 ): 
E lui vedrà chinarsi, per la morie 

E dirizzimi a lui si dimandando: 

Che volle dir lo spirto di Homagna, 

Che I* aggravava già, invér la terra ; 

E divieto e contorto mensionando (i 5 )? 

Ma degli occhi farea tempre al ciel porte ( 36 ); 

Perrh’ egli a me: Di tua maggior magagna (16) 

Orando all' alto Sire in tanta guerra. 

Conosce '1 danno ; e però non s' ammiri 

Che perdonasse a’ suoi persecutori 

Se ne riprende, perchè men ten' piagna (17)- 

Con qnello aspetto che pietà disserra ( 3 7). 

Perchè »' appuntano i vostri detiri (18), 

Qnando l'anima mia tornò di fuori ( 38 ) 

Dove per compagnia parte si scema (19), 

Alle cose che son fuor di lei vere (39), 

Invidia muove il maniaco a' sospiri (20). 

Io riconobbi i miei non falsi errori (4 U )- 

Ma te 1 ' amor della spera suprema 

Lo duca mio, che mi polca vedere 

Torcesse in toso il desiderio vostro. 

Far si com’ nom che dal sonno sì slega. 

Non vi sarebbe al petto quella tema (ai); 

Disse : Che hai, che non li puoi tenere ? 

Che, per quanto si dire piò li nostro (aa), 

Ma se' venuto più che mena lega 

Tanto possiede più di ben ciascuno, 

Velando gli occhi, e con le gambe avvolte (40 

E più di earitate arde in quel chiostro. 
Io son d’ esser contento più digiuno (s)j, 

A guisa di cui vino 0 sonno piega ? 

0 dolce padre mio, se tu m’ ascolte. 

Diss* io, che se mi fosse pria taciuto, 

Io ti dirò, diss' io, ciò che m’apparve 

K più di dubtiio nella mente aduno. 

Quando le gambe mie forno si tolte ( 4 »)- 

Com’ esser pnote di' un brn d i » tri Imi 1 0 

Ed ei : Se tu avessi cento larve 

I più posseditor faccia più ricchi (a4) 
Di tè, che te da pochi è posseduto ? 

Sopra la farcia, non mi sane» chiuse 

Le tue rngitazinn, quantunque parve. 

Ed egli a me : Perocché tu ri ficchi 

Ciò che vedesti fu, perchè non scnse 

La mente pure alle cose terrene, 

D' aprir lo cuore all' arqne della pace, 

Di vera luce tenebre dispicchi. 

Che dall’eterno fonte son diffuse. 

Qnello infinito ed ineffabil bene 

Non dimandai : Che hai, per quel che face ( 43 ) 

Che lassù è, coti corre ad amore, 

Chi guarda pur con l'occhio che non vede, 

Com' a lucido corpo raggio viene (a 5 ). 

Qnando disanimalo il corpo giace ; 

Tanto si dà, quanto Irnova d'ardore; 

Ma dimandai per ciarli forza al piede : 

Si che qnantunque carità si stende (a6), 

Coti frugar conviene i pigri, lenti ( 44 ) 

Cresce sovr'essa l’eterno valore (27). 

Ad usar ior vigilia qnando riede. 

E quanta gente più lassù s’ intende (a8), 

Noi andavam per lo vespero attenti ( 45 ) 

Più v’è da bene amare, e più vi s'ama; 

Oltre, quanto potea 1 ' occhio allungarsi, 
Contri i raggi serotini e lucenti-, 

E come specchio l'uno all'altro rende. 

E se la mia ragion non ti disfama, 

Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 

Vedrai Beatrice , ed ella pienamente 

Verso di noi come la notte oscuro; 

Ti torrà questa e ciascun’ altra brama. 

Nè da quello era luogo da cansarsi : 

Procaccia pur che tosto sieno spente. 

Come son già le due, le cinque piaghe (29), 
Che si richiudon per esser dolente ( 3 o). 

Questo ne tolse gli occhi e l’ aer puro (46). 

^ Com' io voleva dicer: To m'appaghe; 
Vidimi giunto m to V altro girone. 

Sì che tacer mi fer le luci vaghe ( 3 i). 

■wa»- 

Ivi mi parve in una visione 
Estatica di subito esser tratto, 

E veder in un tempio più persone : 
Ed una donna, in so 1 ' entrar, con atto 

NOTE 

(1) Quanto, tra l'ultimar ec. Quanto è lo 

Dolce di madre, dicer: Figliuol mio, 

spazio del cerchio celeste che intercede tra 

Perché hai tu rosi verso noi fallo ? 

il punto ove il sole compie f ora terza , e 

Ecco dolenti lo tuo padre ed io 

quello or' ei nasce, tanto pareva che fosse 

Ti cercavamo -, e come qui si tacque, 

t altro spazio che al sole medesimo rimo- 

Ciò che pareva prima, dispario. 

nera per tramontare. 
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CANTO XVI 



ARGOMENTO 


(guidato il poeta , ticcome cieco , dal- 
r amoroso suo duca, procede per entro al 
/amo nel quale sì purgano g f iracondi , 
cAe riconoscendo i proprii falli , * i/ii'octin- 
t/o r Agnello del Signore , o /ai con umiltà 
ne chieggan perdono. Quivi udendo le »'o- 
ci nè distinguendo persona , /ego discorso 
con uno di quegli spiriti, che seguitan- 
dolo nel cammino , Àuii a conoscere per 
certo Marco Lombardo, uomo , dicono i 
Chiosatori , Veneziano d origine praticis- 
simo delle corti e del maneggio de' grandi 
affari, ma facilissimo all' ira. Il quale 
protestandogli essere a quel tempo il 
mondo spogliato d ogni virtù, e consonan- 
do tale protesta con quanto già disse al 
poeta nel canto dccimoquarlo Guido da 
Berlinoro , dimanda Dante qual sia la 
ragione di tanta corruttela. E facendosi 
Marco a soddisfarlo, gl' insegna esser lon- 
tana dal vero la opinion di coloro che 
stimano venir dagli astri la necessità tiri- 
le male opere : perocché nonostante la 
influenza degli esterni oggetti, o la Prov- 
videnza di chi ne regge , è libero ciascuno 
uomo ne' proprii atti. Ma come f anima 
di lai naturalmente portata alla ricerca 
del sommo bene, s' inganna spesso per via, 
e in quelle cose si perde , U quali non ba- 
stano ad appagarla , per questo egli è 
stato necessario d aver leggi e regnanti. 
Tut Involili ( r qui si ricordi chi legge che 
parla un Ghibellino poeta ) la confusione 
de' due poteri, dello spirituale e di quello 
del secolo, nella sola persona del Romano 
Pontefice , dando al mondo un pessimo e- 
s empio, è cagione di ogni mal fure. Quin- 
di e che. se nel paese più bello d Italia 
onoravasi un di la virtù, tutto ivi dege- 
nerò, dopo la rotta di Federico // e il 
papale trionfo ; nè v' han di presente che 
ire sole anime, le quali accese del prisco 
valore, fan pure il rimprovero d età cosi 
trista. Son elleno Currado da Palazzo 
gentiluomo di Brescia , Oberando di Ca- 
mino da Trcvigi , che meritò per le sue 


virtù, il soprannome di Buono, e Guido 
nobile da Reggio di Lombardia , che me- 
glio distinguesi, aggiunge Marco, all ' u- 
sanza francese col semplice nome di Lom- 
bardo. Al qual parlare del Veneziano, fa- 
cilmente s' uco moda il Ghibellino ; e chie- 
dendo alcun altro schiarimento sul conto 
di Gherardo, fa Marco le meraviglie per- 
chè egli o noi conoicu, o finga di non cono- 
scerlo. Poi glielo distingue anche meglio 
dicendolo padre di Gafa, donna repula- 
tissima per singoiar pudicizia e bellez- 
za. Ma vedrndiìsi presso ni confine circo- 
scritto dal fumo, nè lecito essendogli di 
passar oltre, lascia ivi la compagnia del 
poeta, nè più vuol con esso proseguire il 
discorso. 




J n questo loco la colpa si monda 

Deir ira , e intorno denso fumo e tardo, 
Tutto lo copre , e gli spirti circonda. 
Tra pr iracondi va Marco Lombardo, 

Lo qual libero arbitrio ti difende. 
Che ragionando fa parer bugiardo 
Chi per celesti influssi oprare intende. 




Buio d*nferno, e di notte privata 
I)' ogni pianeta lotto pover cielo, 

Qtiant' esser può di nuvol tenebrala, 

Non fece al vi»o mio ti grosso velo, 
fame quel fumo eh' ivi ci coperte. 

Nè, al sentir, di così aspro pelo (i); 

Ché I' occhio stare aperto non sofferse ; 

Onde la scorta mia saputa e fida 
Mi »' accostò, e l’omero m’offerte. 

Si come cieco va dietro a sua guida 

Per non smarrirsi, r per non dar di cotto 
In rota che ’l molesti, o forse ancida, 

M' andava io per I’ aere amaro e sotto, 
Ascoltando ‘I mio duca, che diceva 
Pur: Guarda che da me tu non sic mosto ( 2 ). 
Io senti» voci, e ciascuna pareva 
Pregar per pace e per misericordia 
L’ Agnél di Dio, che le peccata leva (3). 

Pur Agnus Dei eran le loro esordia ; 

Una parola in lutti era cd un modo, 

Si che parca tra es*e ojjni concordia. 
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Quei tono «pirli, mirilro, eh 4 i' odo ? 

Di»* io. Ed egli a me : Tu vero apprendi; 

E d* iracondia van solvendo *1 nodo ({). 

Or In rhi se*, che *1 nostro fumo fendi, 

E di noi parli par come se lue (5) 

Partici ancor lo tempo per calendi (6) 3* 

Coti per nna voce detto fne. 

Onde *1 maestro mio disse : Rispondi, 

E dimanda se quinci si va site. 

Ed io : O creatura, che ti mondi, 

Per tornar bella a Colui che ti fece. 
Maraviglia adirai se mi secondi, (j) 

1* ti seguiterò quanto mi lece. 

Rispose ; e, se veder fumo non lascia, 

L’ udir ci terrà giunti in quella vere (8). 
Allora incominciai : Con quella fascia (g) 

Che la morte dissolve men vo suso, 

E venni qui per la ’nfernale ambascia; 

E se Dio m'ha in sua grasia richiuso 
Tanto, eh' e' vuol eh' io vpggia la sua corte 
Per modo tutto fuor del modem' oso, 

Non mi celar chi fosti ansi la morte. 

Ma diimi, e dimmi s* io vo bene al varco; 

E tue parole fien le nostre scorte. 

Lombardo fui, e fui chiamato Marco ; 

Del mondo seppi, e quel Talore amai. 

Al quale ha or ciascun disteso l'arco (io): 

Per montar su dirittamente vai : 

Cosi rispose ; e soggiunse : In ti prego 
Che per me preghi quando su sarai (il). 

Ed io a lui : Per fede mi ti lego 

Di far ciò che mi chiedi ; ma io scoppio 
Dentro da un dubbio, s'i'non me ne spiego. 
Prima era scempio, cd ora é fatto doppio (12) 
Nella sentcntia tua, che mi fa certo 
Qui ed altrove quello ov' io l' accoppio. 

Lo mondo è ben cosi tutto diserto 
D a ogni virtute, come tu mi suone, 

E di malisia gravido e coverto ; 

Ma prego che m* addili la cagione, 

Sì ch'io la vegga, e ch’io la mostri altrui; 

Che nel ciel uno, ed un quaggiù la pone (i 1). 
Alto sospir, che duolo strinse in hai (i4), 

Mise fnnr prima; e poi cominciò: Frate, 

Lo mondo é cieco; e tu vicn ben da lui (i$): 
Voi che vivete ogni cagion recate 
Par suso al ciel, così come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se cosi fosse, in voi fora distrutto 
Libero arbìtrio, e non fora ginstisia 
Per ben letisia, e per male aver lutto (ifi). 

Lo cielo i vostri movimenti inizia (17): 

Non dico lutti: ma, posto ch'io'J dica (18), 
Lume v* è dato a bene ad a malisia, 

E libero voler, che, se affatica (19) 

Nelle prime battaglie col ciel, dura ; 

Poi vince tutto, se ben si notrica. 

A maggior foria ed a miglior natura (20) 

Liberi soggiacete, e quella cria (21) 

La mente in voi, che 'I ciel non ha in sua cura (22). 
Per*», se ’l mondo presente disvia (a3). 

In voi è la cagione, in voi si cheggia ; 

Ed io te ne sarò or vera spia (2 4)* 

Es -e di mano a Lui, che la vagheggia, 

Prima che sia, a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 


L* anima semplicetta, che sa nulla (a5). 

Salvo che, mossa da lieto Fattore (26), 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Di piccini bene in pria sente sapore (27); 

Quivi s* inganna, e dietro ad esso corre, 

Se guida o frrn non torce *1 suo amore. 

Onde convenne leggi per fren porre; 

Convenne rege aver, ebe discernesse (28) 

Della vera eitlade almen la torre. 

Le leggi *on, ma chi pon mano ad esse ? 

Nullo ; perocché 'I pastor che precede (39), 
Ruminar può, ma non ha I' unghie fesse. 

Perché la gente, che sna guida vede 

Pnre a quel ben ferire ond’clla é ghiotta (Bo), 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder rhe la mala condotta 
E la cagion che ’l mondo ha fatto reo, 

E non natura che *n voi sia corrotta. 

Soleva Roma, che '1 buon mondo feo (3i), 

Duo Soli aver, che l'una e l'altra strada ( 3 a) 
Facean vedere, e del mondo e di D.o (53). 

L un l'altro ha spento, ed é giunta la spada (34) 
Col pastorale, e I' un coll' altro insieme 
Per viva forca mal convien che vada ; 

Perocché, giunti, I' un I' altro non teme. 

Se non mi credi, pon mente alla spiga ; 

Ch’ ogni erba si conosce per lo seme (35). 

In sul paese eh’ Adice e Po riga (36), 

Solca valore e cortesia trovarsi, 

Frima che Federigo avesse briga (37) : 

Or può sicuramente indi passarsi, 

Per qualunque lasciasse, per vergogna (38) 

Di ragionar coi buoni, ed appressarsi. 

Ben v’ én tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L’antica età la nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna : 

Currado da Palazzo, c 'I buon Gherardo, 

E Guido da Castel, che me* si noma (3g) 
Francescamente il semplice Lombardo. 

Di' oggimaì, che la Chiesa di Roma, 

Per confondere in sé duci reggimenti, 

Cade nel fango, e sé brutta e la soma. 

O Marco mio, diss'io, bene argomenti; 

Ed or discerno perchè dal retaggio (4o) 

Li figli di Levi furono esenti. 

Ma qual Gherardo è quel che tu per saggio 
Di’rh'c rimalo della gente spenta, 

In rimproverio del secol selvaggio? 

O tuo parlar m' inganna, o el mi tenta, 

Rispose a me; che, parlandomi Tosco, 

Par che del buon Gherardo nolla senta (41). 

Per altro soprannome i' noi ronosco, 

S* io noi toglie»*! da sua figlia Gaia (4a). 

Dio sia con voi, che più non vegno vosco. 

Vedi l'albór, che per lo fummo raia (43), 

Già biancheggiare ; e me convien partirmi (44)j 
L' angelo è ivi, prima eh' egli paia (43). 

Cosi parlò, e più non volle udirmi. 





IV O T E 

-*S*®-**t> 

(i) Nè, al sentir ec. Nè così aspro ai senso. 

(а) Non sie mono. Non sia separalo. 

(3) L' Apici di Dio, er. Allude alle pa- 
role: Agno» Dei qui tollis peccata mundi 
er. — Leva. Toglie. 

(4) Van tul vendo ’l nodo, fan purgando 
le macchie. 

(5) Tue, per tu. 

( б ) Parli*»! anror lo tempo er. Diridessi 
ancora il tempo per giorni e per mesi. 

( 7 ) Se mi secondi. Se mi fieni appresso. 

( 8 ) L’ udir ci terrà giunti ec. Invece del 
vedere ci terrò accompagnali /’ udire. 

( 9 ) Fascia, chiama il corpo umano che 
tiene avvinta /* anima. 

(to) Disteso, è qui il contrario di teso, 
e vale rallentato. 

(ti) Quando su sarai. Quando sarai nel 
paradiso. 

(ts) Prima era scempio, ec. Il mio dubbio 
era scempio prima che tu mi parlassi : ora 
è fallo doppio a cagione della sentenza 
tua , la quale qui, nelle cose udite da le, 
e altrove in quelle udite da Guido del 
Duca , mi dimostra esser certo quel punto 
a cui lo riferisco. 

(i3) Che nel ciel uno, ec. Perocché gli 
uni ascrivono ciò alt influsso de* cieli , e 
gli altri alla malizia degli uomini. 

(t{) Hui. Interiezione del più vivo dolore. 
(l5) E tu vien ben da Ini. E si conosce 
bene che, cosi parlando, tu vieni da lui. 

(iG) Per ben lelisia, ec. Aver letizia per 
buone operazioni , e lutto per operazioni 
malvagie. 

( 17 ) I vostri movimenti. Quei primi moti 
dello appetito che sono a noi liberi , e pei 
quali non siamo degni nè di merito nè 
di demerito. 

( 18 ) Ma, posto eh 1 io ’l dica, ec. Ma quan- 
do anche il dicessi , v* è data il lume della 
ragione a discernere il bene ed il male , e 
con quello v è dato il libero arbitrio. 

( iq) Che se affatica ee. Che se dura fatica , 
cioè se resiste ai primi influssi che lo ti- 
rano al male , vince poi tutto se si notrica 
bene col cibo della sapienza. 

(ao) A miglior natura ec. Alla forza e 
alla natura divina. 

(ai) Cria. Crea. 

(аа) Che ’l ciel non ha in sua cura. Ch' è 
libera , e non soggiace alt influsso de cicli. 

(a 3) Disvia. Esce di strada. 

(a 4) Vera spia. Ferace indicatore. 

(aS) Che sa nulla. Che non ha veruna idea.- 

(а б ) Salvo che, mossa ec. Salvo che, stac- 
cata dal Urto suo facitore , Iddio , resta 
in lei la inclinazione di tornare ad og- 
getto che la faccia lieta. 


( 37 ) Di picciol bene er. Incomincia a sen- 
tir diletto de* beni transitarti del mondo. 

( 28 ) Che discernesse ec. Che facesse, di- 
scernere almen la torre, cioè il fondamento 
di ogni ben ordinata città. 

( 39 ) Perocché ’l pastor che precede, ec. 
Nella legge mosaico , Quelle bestie erotto 
monde le quali han la proprietà di ru- 
minare , ed han /' ugna fessa , come per e- 
sempio , i buoi : ma se non hanno f ugna 
fessa, benché ruminino, siccome i cammel- 
li, erano bestie immonde. Giù posto, ecco il 
sentimento del poeta : Ti sono bensì le 
leggi : ma chi le osserva ? Nessuno, peroc- 
ché il pastore di tutto il greggr cristiano 
ha in sé la buona qualità del ruminare, 
cioè di pensar bene, e di far buone ordi- 
nazioni ; ma gli manca l’altra buona qua- 
lità dell’ ugna fessa , perché in vece di 
fendere f autorità spirituale dalla tem- 
porale, la unisce. 

(30) Pure a quel ben ferire. Solamente 
a quel bene. 

(31) Che 'I buon mondo feo. Che fece buo- 
no il mondo. 

(3a) Dno Soli. Intende deir imperatore e 
del papa. 

(33) Di Deo. hi Dio. 

(34) Ed è giunta la spada. Ed è unita 
lo spada. 

(35) Ch’ ogni erba si conosce per lo se- 
me. Qui seme vai frntto ; e veramente o- 
gni frutto è poi anche seme. Forse allude 
al detto di Gesù Cristo : A fructibus eorum 
cognoscetis eos. 

(3G) In sul paese ec. Intendi la Marca 
Trivigiana, la Lombardia e la Romagna. 
(3y) Prima che Federigo ee. Prima che 
Federigo H imperatore, figliuolo d\ Arri- 
go T, e nipote di Federigo Barbarossa, a- 
vesse briga colla Chiesa , onde 1 popoli 
scandalezzati, di buoni divenirona cattivi . 

(38) Per qualunque lasciasse, ee. Da chiun- 
que lasciasse tTappressarvisi, per vergogna 
d* incontrarsi e di ragionar co* buoni. 

(3g) Che me' si noma ee. Che mrglìo , al 
f uso francese , si distingue col nome di 
Lombardo. / Francesi chiamavano Lom- 
bardi tutti gC Italiani. 

(40) Ed or discerno ee. Ed or veggo la 
ragione perchè 1 figli di luì non ebber 
parte nella terra di Canaan: non doven- 
dosi accoppiare il dominio spirituale col 
temporale. Questa opinione non è quella 
tenuta dai cattolici Romani. 

( 41 ) Nulla senta. Non abbia verun sentore. 
(4a) S* io noi togliessi ee. S* in non lo di- 
cessi per esempio Gherardo padre della 
bella Gaia. 

(43) Raia. Raggia. 

(^4) E me convicn partirmi. E a me con- 
vien partirmi. 

(45) L' Angclu è ivi; prima ch’egli paia. 
L* A ngelo è ivi prima eh" egli appaia per 
lo fumo. 
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CANTO XVII 


« 


A RGO MENTO 

/ olge il poeta in sè lutto ristretto 


Esprime f Alighieri con una delle, pili 

Esempi i f ira, e voce ode cortese. 

Che su lo invila, e scuote suo intelletto. 
Ha fin che di chiaror lo citi s' accese 
Ivi arrestando intende , che purgata 
Ev vi f Accidia, che di qua contese 

Lo belT oprar, che a Ilio l' alma fa grata. 

vivaci similitudini la sensazione eh egli 
provò nello uscire a poco a poco dal fu- 
mo , e nel risedere il sole che stava ornai 

presso all’ occaso. Poscia ne dice come. 


rapito in estasi, pii apparve f immagine 
di Progne figlia di Punitone re d’ Atene, 
che, vendicatasi atrocemente delT olirai ; - 

Ricordili, lettor, se mai nell* alpe 

già fattole da Terrò suo manto, re della 
Tracia e della Focidr , il quale con forza 

Ti colse nebbia, per la «piai vedessi 

ovea violata Filomela suora di Progne me- 

Non altrimenti clic per pelle talpe (i), 

drsima , questa dato avendogli a mangiare 

Come, ipiando i vapori umidi e spessi 

il proprio figlio Ili, fu trasformata in usi- 

A diradar rominciansi, la spera 

gratulo : poi vide, quel dispettoso Amano, 

Del sol debileinenle entra per essi; 

che perseguitando il popolo (T Irrorilo ne 

£ fia la tua immagine leggiera 

riportò sulla croce il meritato gastigo;c 

In empiere a veder cnm’ io rividi (2) 

finalmente Lavinia, dolorosa pel suicidio, a 

Lo sole in pria, clic già nel corcare era. 

che, governata da ferocissimo sdegno, ri- 

fii, pareggiando i miei co' passi fidi ( 3 ) 

corse Amata sua madre. Ha tosto in mez- 

Del mio maestro, usci' fuor di tal nube, 

zo a queste visioni, onde imparava i mi- 

Ai raggi morti già ne‘ bassi lidi (4). 

srrabili rt/ìrlti dclF ira, è riscosso il poeta 

0 iinmag-nativa, clic ne robe ( 5 ) 

da una luce divina e dui suon di una 

Tal volta si di fuor, ch'uom non s' accorge, 

voce che a salire lo invita nel nuovo gì- 

Perché d' intorno suonin mille tube. 

rane. Il perche , animato da Firgi/io, viene 

Chi muove te, se '1 senso non li porge (6) ? 

alla scala, e incominciando a montarla. 

Muoveti lume che nel ciel s'informa (*), 

e sentendosi nel volto il batter di un'ala 

Per sè, 0 per voler che giii lo scorge. 

che via gli cancella il segno del fallo re- 

Dell’ empietxa di lei, che mutò forma (8) 

crntcmr.ntc purgalo, ascolta gli encomi 

Nell' ticcel che a cantar più si diletta, 

della mansuetudine e della pace. Trai- 

Nell' immagine mia apparve l'orma: 

tanto, giunto nel ripiano dell' altro balzo , 
nè andar polendo più oltre a cagion della 

£ (pii fu la mia mente si ristretta 

Dentro da se, che di fuor non venia (9) 

notte, si volge al caro maestro, e lo prega 

Cosa che fosse allor da lei recetta. 

,r indicargli qual colpa ivi si purghi, ac- 

Poi piovve dentro all'alta fantasia 

ciò, se non è dato proseguire il cammino, 

Un crocifisso dispettoso c fiero (lo) 

s' impieghi almeno quel tempo in utili 

Nella sua vista, e colai si morfa: 

ragionamenti. E a lui non solo il buon 

Intorno ad esso era '1 erande Assuero, 

l’irgilio risponde esser quello il cerchio 

Ester sua sposa, e '1 giusto Mardocheo; 

dove si marlirano gli accidiosi, ma tes- 

Che fu aì dire ed al far cosi ’ntero (II)* 

scudo un moralissimo discorso , gli spiega 

£ come questa immagine rompro 

Si prr sè stessa, a guisa d’ una bulla ( 1 a) 

siccome di ogni buona e ir ogni mula opc- 

ra sia in noi cagione t amore. 

Cui manca 1 ’ acqua sotto (piai si feo ( 1 3 ); 
Sur.-e in inia visione una fanciulla (14), 
Piangendo forte, e diceva ; O regina, 
Perchè per ira hai voluto esser nulla (i 5 )? 


Anr.isa l’ bai per non perder Lavina; 

Or m'Iiai perduta . isono essa che lutto ( 1 6), 
Madre, alla tua pria ch'all’allroi mina (17). 
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Come li frange il sonno, ove «li bullo (i 8 ) 

Nuova luce percuote'! viso chiuso ( 19 ), 

Che fratto guitta pria che muoja tulio (ìu); 

Cosi l' immaginar mio cadde giuso 

Tosto che 'I lume il volto mi percosse ( 21 ), 
Maggiore assai che «fucilo rh'è in noslr'uso ( 22 ). 

I’mi vnlgea per veder ov' in fosse, 

Quand’ una voce disse : Qui si monta ; 

Che da ogni altro inlrnto mi rimosse (a3), 

£ fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era che parlava, 

Che mai non posa se non si raffronta ( 24 ). 

Ma come al sol, che nostra vista grava (a5), 

E per soverchio sua figura vela. 

Cosi la mia virtù quivi mancava. 

Questi è divino spirito, che ne la 

Via d' andar su ne dritta senta prego, 

E col suo lume sé medesimi cela. 

Si fa con noi, come I' uom si (a sego ( 36 ) ; 

Che «piale aspetta prego, c l'uopo vede, 
Malignamente già si mette al nego ( 2 ;). 

Ora accordiamo a tanto invito il piede; 
Prncarciam di salir pria che s’ abbui ; 

Che poi non si porria, se ’l di non riede. 

Cosi disse '1 mio dura ; ed io con lui 
Volgemmo i nostri passi ad una scala : 

E tosto eh’ io al primo grado fui, 

Sentimi presso quasi un muover d'ala, 

E ventarmi nel viso, e dir: Beali ( 28 ) 
Pacifici , che son senta ira mala ( 29 ). 

Già eran sopra noi tanto levati 

Gli ultimi raggi che la notte segue (3o), 

Che le stelle apparivan da più lati. 

O virtù mia, perché ti ti dilegue (3 1 ) ? 

Fra me stesso dicea ; clic mi sentiva 
La possa delle garnhe posta in tregue (32). 

Noi eravamo ove più non saliva 
La scala su, ed eravamo afGssi 
Pur come nave eli' alla piaggia arriva : 

Ed io attesi un poro s* io ndissi 
Alcuna rosa nel nuovo girone; 

Poi mi rivolsi al mio maestro, e dissi ; 

Dolce mio padre, di’, quale nffentione 
Si pnrga «fui nel giro dove semn (33) ? 

Se i pié si stanno, non slea tuo sermone (34). 

Ed egli a me: L'atnor del bene semo (33) 

Di suo dover quiritta si ristora ; 

Qui si ribatte 'I mal lardato remo (36): 

Ma perché più aperto intendi ancora. 

Volgi la mente a me, e prenderai 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 

Né crrator, né creatura mai, 

Comincili ei, figliuol, fu senta amore, 

O naturale o d' animo ; c tu ’l sai (37). 

Lo naturai fu sempre senta errore ; 

Ma I' altro punte errar per malo nhbielto, 

O per troppo o per poco di vigore. 

Mentre ch'egli é ne' primi ben diretto (38), 

E ne' secondi sé stesso misura. 

Esser non pini capion «li mal diletto ; 

Ma, «filando al mal si torce, o con più enra, 

O con men che non dee, corre nel bene, 
Lontra ’l fattore adovra sua fattnra (3 q). 

Quinci compremler puoi eh' esser conviene 
Amor srmenta in voi il" ogni virlute, 

E d' ogni operatimi che merla pene. 



Or perché mai non può dalla salute ( 40 ) 

Amor del suo aiihielto volger viso. 

Dall'odio proprio son, le rose tute; 

E perché intender non si può diviso (40 
Né per sé stante, alcuno esser dal primo, 

Da quello oiliare ogni affetto é deriso. 

Resta, se dividendo bene stimo ( 42 ), 

Che 'I mal che s'ama è del prossimo, cd esso 
, Amor nasce in tre modi in vostro limo (43). 

E chi, per esser suo vicin soppresso, 

Spera rrrcllenta ; e sol per «piesto brama 
C.li'el sia di sua grandetta in basso mesto: 

E chi podere, gratia, onore c fama 
Teme di perder perdi' altri sormonti; 

Onde s* attrista sì, clic ’l rimirar» ama : 

Ed é chi per ingiuria par eh’ adonti (44) 

Si, che si fa della vendetta ghiotto ; 

E tal convien che ’l male altrui impronti (4f>). 
Questo triforme amor quaggiù disotto ( 4 G) 

Si piange: or to’ ohe tu dell’altro intemle, 

Che corre al ben con ordine corrotto ( 4 *). 
Ciascun confusamente un bene apprende ( 48 ), 

Nel <|ual si quieti l’ animo, e desira ; 

Perché di giunger lui ciascun contende ( 49 ). 

Se lento amore in lui veder vi tira (5o), 

O a lui ac«|uistar, questa cornice 
Dopo giusto pente'r ve ne martire (5t). 

Altro ben è, che non fa I’ uom felice (52); 

Non é felicità, non é la buona 
Essenaia, d’ ogni ben frutto c radice. 

L’ amor eh' ad esso troppo % abbandona, 

Di sovra a noi si piange per tre cerchi (33); 

Ma come tripartito si ragiona (54), 

Tacciolo, acciocché tn per te ne cerchi. 

48 * 3 * 5 * 


i\ O T E 


( 1 ) Non altrimenti ec. Aon altrimenti che 
vede In talpe a traverso la pellicola, onde 
ha coperti pii occhi. 

( 2 ) In giugnere a veiler ec. In giugnere 
a figurarti come io riridi, dopo essere sta- 
lo impedito dal fumo, la prima rolla il 
sole che stara per tramontare. 

(3) Pareggiando ec. Camminando di paro 
col mio fido maestro. 

( 4 ) Ai raggi morti ec. jtìla scoperta rista 
dei raggi del sole, i iftiali, perocch'ei tra- 
montana, erano già spariti dai bassi luo- 
ghi ?, e r altura solamente di esso monte 
illuminarono. 

(5) Che ne robe er. Che ne trasporti tal- 
ora si fuori de' sensi che pia non sen- 
tiamo, sebbene, suonin d' intorno mille 
trombe. 

( 6 ) Chi mnove te cc. Chi è nel raso in 
cui non li porgano i sensi cretina rap- 
presentazione, ti muore lattaria forman- 
doti ijurll' obbietta che tu contempli f 
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(7) Muovrti lume et, Aon altro cr.rta- 
mrntr ti miiort se non un lume formulo 
in cielo , e da esso vegnente per »é, cioè 
per naturale influsso delle celesti sfere, o 
siwero per voler dir ino chr attualmente 
operando manda giu coiai lume. 

(8) Dell* empieua di lei. Delf empierla 
di Progne, fedi Y Argomento. 

(9) Si ri-<lrelta dentro da se, ec. Si con- 
centrata in si stessa , cke non veniva da- 
gli oggetti esterni veruna impressione che 
fosse da lei ricevuta. 

(10) Un crocifitto ec. Questi c Amano • 
Pèdi Y Argomento. 

(11) Coti 'utero. Così giusto. 

(ta) Bulla, per holla. rigonfiamento d’a- 
ria sotto un velo cf acqua. 

(li) Sullo qual. Sotto la quale. 

(14) Una fanciulla. Lavinia. Pedi Y Ar- 
gomento. 

(| 5 ) Ester nulla. Morire. 

(16) Lutto. Piango dirottamente. 

(17) All'altrui ruina. A quella cioè di 
Turno. 

(18) Di brutto. Iti repente. 

(19) Il vito chimo. (Hi occhi serrati. 
(io) Che fratto guitta ec. Il qual sonno 

rotto cosi di subito, guitta in cerio mo- 
do e resìste prima che svanisca. 

(ai) Tosto rhe’l lume, intendi, dell' An- 
gelo, del quale si fa chiaro più sotto , al 
verso 5 . 5 . 

(ta) Ch’è in noslr' «ito. Che siamo soliti 
di vedere. 

(a 3 ) Da ogni altro intento. Da ogni altra 
specie di attenzione. 

(a4) Che mai non pota rr. Com' è la vo- 
glia che mai non posa , se non s ’ incontra 
coll’ oggetto che brama. 

(a 5 ) Ma come al sol, ec. Ma la mia virtù 
visiva mancava quivi, siccome al sole che 
aggrava la nostra vista, e per soverchio 
splendore vela la propria figura. 

(a6) Si fa con noi, ce. Agli adopra con 
noi, come Y uomo adopra seco medesimo , 
il quale si giova senza bisogno di pre- 
ghiera. — Sego, per seco. 

(37) Al nego. Alla negativa. 

(28) E ventarmi nel vito. E sentii far- 
mi venta. 

(aq) Ira mala. / teologi distinguono due 
spezie lY ira, una peccaminosa, e Y altra 
virtuosa , che meglio si appella telo. La 
prima è indirettamente condannala dalle 
parole di Ces'u Cristo non meno che ili- 
retlamente du infiniti altri testi della Sa- 
cra Scrittura , ed è quella che spinge chi 
n' è accesa a far male altrui ; la seconda 
è raccomandala dot reale Profila allor- 
ché. dice : Irascimini ri nolite peccare, ed 
è quella per riempio eh’ eccita Y uomo a 
correggere i difetti de' suoi simili, solo 
per amore di essi, e non altrimenti. Per 
lo che si profondo poeta a significare che 


son beati i pacifici, che sono senza ira, 
accortamente vi espresse Y aggiunto mala. 
( 3 o) Gli ultimi raggi che la notte segue. 
Gli ultimi raggi del sole , ai quali tien 
dietro la notte. 

( 3 1 > Perchè ti li dilegue ? Intendi, allap- 
par ir e della notte. 

( з а) Putta in tregue. Tenuta meno , e in- 
capace di esercitarsi. 

( 33 ) Nel giro dove temo ? Cioè nel quarto 
giro, dove noi siamo. 

( 34 ) Non itea tuo termone. Aon stia, non 
cessi il tuo parlare. 

( 35 ) L 1 amor del bene «cerno ec. Qoiritta 
( qui ) ti ritlora ( si supplisce colY averne 
pena) l'antor del bene teemo del tuo do- 
vere ( Y amor del bene che già fu privo del 
debito fervore ). 

( зб ) Qui ti ribalte *1 mal tardato remo. 
Qui si balte , si punisce il rematore che 
mnhsmente. fa tardo. Parlare allegorico, 
preso dot costume delle galere. 

()*) O d'animo. U di volontà . — E tal 
sai per gli studii filosofici. 

( 38 ) Mentre eli* egli ec. Finch’ egli è di- 
retto nei primi beni soprannaturali, e 
fi neh’ egli ne' beni secondi di quaggiù mi- 
sura «è stesso, non può cagionare veruna 
era dilettazione. 

( 3 q) A dovrà. Adopra . 
t^o) Or perchè mai ec. Or perchè amore 
non può mai volger vito ( mostrarsi alie- 
na ) dalla tallite ( dal bene ) del tuo tubielto 
( di colui nel quale ha stanza ) per que- 
sto le cote, le quali son capaci d'amare, 
ton tuie (son sicure), dall'odio proprio 
cioè non possono odiar sè medesime. 

(4l) E perchè ec. E perchè ninno ente ti 
può intendere stante ( sussistente ) diviso 
dal primo ente, nè stante per tè solo, quin- 
di, secondo il principio stabilito ds non 
esservi chi possa odiar sè medesimo, ogni 
affetto è deciso da odiare quell' ente primo, 
cioè non vi può essere che alcuna crea- 
tura porti odio al suo creatore. 

( 4 :) Retta, ec. Aon potendo alcun ente 
odiar sè stesso nè Dio, resta che Y odio , 
che si può avere, si è contro il prossimo . 
( 43 ) In vostro limo. Ad fango del vostro 
corpo : ovvero nella vostra muniera di 
vivere. 

(4,) Adonti. Si crucci, si sdegni. 

( 4 S) Impronti. Cerchi, premediti. 

(^6) Questo triforme amor ec. Queste tre 
sorta di cattivo amore si piangano quag- 
giii di sotto, cioè ne’ tre balzi precedenti, 
il primo nel balzo de' superbi ; il secondo 
nel balzo dcgY invidiosi, c il terzo in quello 
degl' iracondi. 

(47) Con ordine corrotto. Con più o men 
cura che non dorrebbe. 

(,8> Ciatcon confusamente ec. Costruisci : 
Ciascuno confusamente apprende e detira 
un bene ne) quale ti quieti l'animo. 
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(49) Perché dì giugner ec. Però ciascuno 
si sforza di conseguirlo. 

( 5 0) In lui veder. A conoscer quel bene. 

( 5 1 ) Dopo giusto pcnte'r. Dopo la peniten- 
za fattane nel mondo. 

( 5 a) Altro ben è, ec. Avvi un altro bene, 
che non fa C uomo felice , che non è la 

felicità, che non è Dio, essenza insieme 
e cagline e premio if ogni bene. 

( 53 ) Di sovra a noi. In tre balzi posti 
sopra questa cornice. 

( 54 ) Ma come tripartito ec. Ma per qual 
ragione sia tripartito , lo taccio accioc- 
ché ec. 



ARGOMENTO 

-J3*3*£* 

ccitalo dal ragionamento di Virgi- 
lio, mira in curiosila maggiore il porla, 
e. gli chiede, cosa sia veramente qucl- 
V amore , al quale Virgilio islrsso area 
poc anzi ridotte le buone e le cattive a- 
zioni degli uomini. Laonde, continuando 
il Mantovano, si distende filosoficamente 
in colai tema , e scioglie nell’ animo del 
caro suo alunno que' dubbii che dichiarar 
si possono colla umana ragione: quei che 
son d' altra sfera, li lascia da banda, 
perche , quando che sia , Beatrice ne parli. 
Era già mezza notte, allorché Virgilio ta- 
ceva e Dante si riposava dallo ascoltarlo, 
come uomo sorpreso dal sonno ; ma tosto 
fu riscosso da una moltitudine, che affret- 
tava tumultuosamente il passo per quel- 
la cornice. Due spettri tagrimosi preccde- 
ran la turba ; e riprendendo i lamenti , ri- 
cordavano ad alta voce e C esempio di 
A/aria Vergine che recossi a visitar la 
cognata con somma celerità per luoghi 
montuosi , e quello di Cesare che giunto 
veloeiss imamente da Roma a Marsilia , e 
cintala tf assedio, corse a Herda ( oggi 
Lerida ) nelle Spagne, e soggiogolla. frat- 
tanto dimanda il Mantovano a quella gen- 
te ove giaccia la scala per montare al- 
r altro balzo ; e invitandolo a tenergli 
dietro , perocché non potrebbe alcun' ombra 
fermarti, gli risponde un tale , che a' tem- 
pi di Federigo Barbarossa fu abate nel 
monastero di San Zeno a Verona. Costui, 
che altri distinguono col nome di don Al- 


1 

berlo , altri con quello di Gherardo, com- 
piange la Veronese abazia, perchè Al- 
berto della Scala, signor di V crono, co- 
strinse i monaci a riconoscere per abate un 
suo figliuolo storpiato del corpo, e peggio 
de IP animo, e. bastardo. Al qual lumen to 
del frate V Alighieri attendendo, è richia- 
mato dalle grida d" altre persone, che, bia- 
simando l' accidia, ne rammentano su gen- 
te diversa due funestissimi rffrtti : quello 
di aver meritata la morte agli Ebrei usciti 
dal mar rosso innanzi che giungessero alla 
terra di Palestina promessa loro in ere- 
dità, e 1 altro, d’aver lasciati ron A ce- 
ste, oscuri e senza gloria in Sicilia quei 
compagni di Enea che, noiati del labo- 
rioso viaggio, non srguiron l' eroe sul for- 
tunato suolo d Italia. Ma passata pur que- 
sta schiera, e d uno in altro pensiero ce- 
dendo a poco a poco la mente drlC Ali- 
ghieri, stanca finalmente abbandonasi a! 
sonno. 

Come si formi in noi disio <C amore. 
Chiede il poeta, e n ha conoscimento 
Dal favellar di suo chiaro dottore. 

Indi alme vede ratte come vento 

Passare , e stimolarsi a gir più preste. 
Per compensar tardanza e l' oprar lento, 
Che fu lor caro nelP umana veste. 

-*3*G<H* 

P osto avra (ine ai suo ragionamento 
L’alto dottore, ed attento guardava 
Nella mia vista, l’ io parca contento ; 

Ed io, cui nuova sete ancor frugava, 

Di fuor taceva, e dentro dicra : Forse 
Lo troppo dimandar, di' io fo, li grava. 
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Ma quel padre verace che a* accorte 
Del timido voler che non s* apriva. 

Parlando, di parlare ardir mi por». 

Ond'iot Maestro, il mio veder »’ avviva 
Sì nel tuo lume, eh* io disrerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva. 

Però ti prego, dolce padre caro. 

Che mi dimostri amore, a cui riduci (i) 
Ogni buono operare, e 'I suo contraro. 

Dritta, disse, vèr me I' acute Inci 
Dello ’nlellelto, e fieli manifesto 
L' error de’ ciechi che si fanno duci (2). 

L'animo, eh’ è crealo ad amar presto ( 3 ), 

All «igni cosa è mobile che piace, 

Tosto che dal piacere in alto è desto. 

Vostra apprensiva da esser verace (i) 

Tragge intensione, e dentro a voi la spiega 
Si elle I* animo ad essa volger face. 

E se, rivolto, in vèr di lei. si piega, 

Quel piegare è amor, quello è natura 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Poi come 'I fuoco muovei! in altura ( 5 ), 

Per la sua forma rii* è nata a salire 
Là dove più in sua materia dura (6) ; 

Coti l'animo preso entra in disire, 

Cli' è moto spiritale, e mai non posa, 

Fin che la cosa amata il fa gioire. 

Or ti putite apparer quanl' è nascosa 
La verilade alla gente eh* avvera (7) 

Ciascuno amore in té laudalo! rosa : 

Ferocrhè forte appar la sua inalerà (8) 

Sem pr’ esser buona ; ma non ciascun segno 
E buono, ancorché buona sia la cera. 

Le tue parole e ’l mio seguace ingegno, 

Rispos' io lui m’hanno amor discovertu; 

Ma ciò m' ha fatto di dubbiar più pregno: 

Che s' amore é di fuori a noi offerto (9), 

E I' animo non va con altro piede. 

Se dritto o torlo va, non è suo merlo. 

Ed egli a me : Quanto ragion qui vede. 

Dir li pois' io; da indi in là t'aspetta (io) 
Pare a Beatrice, eh* è opra di fede. 

Ogni forma siistansial, che setta (11) 

E da matrria, ed é con lei unita, 

Specifica virtude ha in sé colletta (12), 

La qual tenia operar non é sentila, 

Né si dimostra, ina che per effetto (i 3 ), 
Come per verde fronda, in pianta vita (14). 

Peni, là onde vegna lo ’nlelletto 
Delle prime notiiie, nomo non sape, 

E de' primi appetibili I* affetto. 

Che sono in voi, si come studio in ape (i 5 ) 

Di far lo mele ; e questa prima voglia 
Merlo di lode o di hiatmo non cape (iG). 

Or perché a questa ugni altra si raccoglia (17), 
Innata v'é la virtù che consiglia, 

K dell* assenso de’ tener la soglia. 

Quest’ é ’l principio, là onde si piglia 
C.ipioii di meritare in voi, secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia ( 1 8). 

Color che ragionando andaro al fondo, 

S' arcorser d' està innata liberiate ; 

Però moralità lasciaro al mondo (tg). 

Onde poniam che di necessitate 

Sorga ogni ainor che dentro a voi s'accende, 

Di ritenerlo é in voi la polestate. 


La nobile virtù Beatrice intende (20) 

Per lo libero arbitrio ; e però guarda 
Che I' abbi a mente, a’ a parlar ten’ prende. 

La luna, quasi a messa notte tarda (21), 

Farea le stelle a noi parer più rade, 

Fatta com'iin serrhion che tutto arda (22); 

E correa contro il ciel per quelle strade (a 3 ) 

Che il sole infiamma allor che quel da Ruma (li) 
Tra* Sardi e' Corsi il vede quando cade: 

E quell' Ombra gentil, per cui si noma 
Pielola più che villa Mantovana (a 5 ). 

Del mio rarrar disposto avea la soma (26) : 

Pereti* io, che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avea ricolta, 

Stava com’ nom che sonnolento vana (27). 

Ma questa sonnolenta mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già vòlta. 

E quale Ismeno già vide ed Atopo (28), 

Lungo di sé di notte, furia c calca, 

Pur che i Tcban di Bacco avesser uopo ; 

Tale per quel giron suo passo falca (29), 

Per quel eh’ io vidi di color, venendo, 

Cai buon volere e giusto amor cavalca. 

Tosto fur sovra noi, perchè, correndo 
Si movea tutta quella turba magna ; 

E due dinansi gridavan piangendo : 

Maria corse con fretta alla montagna ; 

E Cesare, per soggiogare llerda, 

Punse Marsiglia, e poi corse in Ispagna. 

Ratto ratto, che il tempo non si perda 
Per poco amor, gridavan gli altri appresso ; 

Clié stadio di ben far gratia rinverda ( 3 o). 

O gente, in rui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligensa e ’ndugio (3 1 ) 

Da voi per tiepidessa in ben far messo, 

Questi che vive, e certo io non vi bugio ( 3 a), 

Vuole andar su, purché 'I sol ne riluca; 

Però ne dite ond' è presso ’l pertugio ( 33 ). 

Parole furon queste del min duca. 

Ed nn di quegli spirti disse : Vieni 
Diretro a noi, che troverai la bora. 

Noi siam di voglia a muoverci si pieni. 

Che ristar non pnlém ; però perdona, 

Se villania nostra ginstiaia tieni ( 3 (). 

I' fui abate in San Zeno a Verona, 

Sotto lo ’mpero del buon Barbarossa, 

Di cui dolente ancor Melan ragiona ( 35 ). 

E tale ha già I' nn piede entro la fossa ( 36 ), 

Che tosto piangerà quel monistero ( 3 ;), 

E tristo fia d* avervi avuta possa ; 

Perchè suo figlio, mal del corpo intero, 

E della niente peggio, e che mal nacque. 

Ha posto in Inogo di suo pastor vero. 

Io non so se più disse, o »' ri si tacque, 
Tant’era già di là da noi trascorso; 

Ma questo intesi, e ritener mi piacque. 

E quei, che tu' era ad ogni uopo soccorso. 

Disse : Volgili in qua ; vedine due 
All' accidia venir dando di morso ( 38 ). 

Dirrtro a tutti dic*an : Prima fue 

Morta la gente, a rui il mar s' aperse. 

Che vedesse Giordan le rede sue ( 3 q) ; 

E quella che I* affanno non sofferse (_,«) 

Fino alla fine col figli 10I d' Anchise, 

Sé stessa a vita senta gloria offerse. 


Digitized by Google 



DANTE IL PURGATORIO 



Poi quando far da noi tanto divise 

Quell' ombre, che veder più non poterti, 
Nuovo pentier dentro da me ti mite, 

Dal qual più altri nacquero e diverti; 

E tanto d'uno in altro vaneggiai, 

Che gli occhi per vagliela ricoperti ( 4 >)» 
E 'I pensamento in sogno trasmutai. 


NOTE 


(i) Che mi dimostri amore. Che m' inse- 
gni che casa è amore. 

(i) L* error de' ciechi er. L' tre or di co- 
loro che sostengono essere ciascuno amore 
in tc landabil cosa, come dirà in seguito. 
E qui in questa frose ha riguardo a quel 
detto Evangelico : Cocci aunt, et duces 
conronim. 

( 3 ) Pretto. Disposto. 

(4) Vostra apprensiva ec. La facoltà vo- 
stra di apprendere , tragge intensione da 
esser verace, ritrae immagine dall' abbietto 
reale estrinseco, e spiega questa imma- 
gine dentro di voi, sicché , ec. 

( 5 ) In altura. Tenendo alF alio. 

(6) Là dove più ec. Sotto il concavo cielo 
della /una, secondo T antica opinione che 
ivi r elemento del fuoco abbia sua spera , 
e però ni si conservi meglio. 

(7) Ch' avvera. Che afferma per vero. 

(8) La tua inalerà. Chioma con linguag- 
gio Peripatetico materia d’ amore lo stes- 
so amore in genere ; e dice che forse egli 
apparisce sempre buono : forte, perche a 
rigore non è, preso cosi in genere, nè buo- 
no , nè cattivo. Ma supponendolo ancor sem- 
pre buono in genere , non per questo sarà 
sempre buono in atto , siccome, ancorché 
la cera sia buona , può in essa effigiarsi 
un * impronta disdicevole. 

(9) Di fuori. Da oggetti posti fuore di 
noi. — Con altro piede, che quello di na- 
tura , eh' è quella mobilità naturale ad 
ogni cosa che piace. ' 

(10) Da indi in là t 1 aspetta ec. Dalla ra- 
gione iu su l' aspetta, cioè differisci i tuoi 
dubbi per esporli solamente a Beatrice ; 
perocché la piena risoluzione , che tu ne 
cerchi , abbisogna de' lumi della fede. Pe- 
di Paradiso , Canto P. 

(11) Setta. Distinta . 

(13) Specifica virtude. Una proprietà che 
la specifica dalle altre forme. — Colletta. 
Raccolta. 

(1 3 ) Ma che, se non che. 

(14) Come per verde (ronda ec. Come dalle 
f rondi verdeggianti si dimostra la vita 
nelle piante. 

(1 5 ) Studio. Istinto. 

(16) Non cape. Aon ha. 

(17) Or perchè a questa ec. Ora la virtù 


che consiglia , ossia la ragione, è in noi 
innata , affinchè a questa si unisca ogni 
altra virtù ; ed ella dee assentire o dis- 
sentire al buono o cattivo amore. 

(18) Viglia. Sceglie. 

(19) Però moralità ce. Però lasciarono al 
mondo i loro trattati di morale , i quali 
sarebbero inutili , te F uomo non fosse li- 
bero. 

(io) La nubile virtù ec. Beatrice chiama 
il libero arbitrio col nome di nobile virtù. 
(21) Quasi a metta notte tarda. La quale 
tardava ad alzarsi fin quasi la mezza 
notte. 

(aa) Falla com’nn secchino ec. Tal figu- 
ra ha appunto la luna quando è scema 
di cinque notti. 

(s 3 ) E correa rontro 'I ciel ec. E correo 
verso levante contro il molo del cielo che 
rapisce la luna e tutti gli astri verso po- 
nente. — Per quelle strade. Nei segno di 
Sagittario. 

(* 4 ) Quel da Roma ec. Colui che si tro- 
va in Roma quando il sole è nel segno 
del Sagittario , lo vede tramontare tra la 
Sardegna e la Corsica. 

(aS) Pictola. Anticamente Andes. — Più 
che villa Mantovana. Più che ogni nitro 
lungo del Mantovano, od anche più di 
Mantova stessa. 

(36) Del mio rarcar. Del carico che io 
gli dava colle mie dimande. 

(a?) Vana. Paneggia 
(28) ltmeno ed Asopo. Piami di Beozia 
lungo i quali andavano di notte correndo 
in folla e furia i Tebani , invocando Bacco 
loro Dio nei loro bisogni. 

(39) Tale per quel giron ec. Costruisci : 
Tal furia e tal calca per quel ch'io vidi 
di color cui cavalca ( «prona ) buon volere 
e giusto amore , falca j avanaa ) suo passo 
per quel girone. 

( 3 o) Chè studio di ben far er. Perocché 
sollecitudine di ben oprare rinverda ( rin- 
vigorisce ) la grazia divina. 

( 3 ») Ricompie. Ammenda. 

(за) lo non vi bngio. lo non vi dico bugia. 

( 33 ) Pertugio. Apertura. 

( 34 ) Se villania ec. Se tieni la nostra giu- 
stizia per villania. 

( 35 ) Di coi dolente ec., perchè Federigo 
distrusse Milano. 

( зб ) E tale ha già ec. Alberto della Sca- 
la. P rdi F A rgomento. 

(37) Piangerà quel monistero. Piàngerà a 
conto di quel monistero. 

( 38 ) Dando di morto. Biasimando. 

(39) Le rede. Mie. Gli eredi suoi. 

(40) E quella. E quella gente. 

( 4 t) Per vaghetta. Per cagione del va- 
gamento dei pensieri. 
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argomento 


//' appressare deir aurora finge il poe- 
ta di andar soggetto a misteriosa risiane. 
Una femmina scilinguata , guercia degli 
occhi, pallida e storpia della persona, gli 
veniva dinanzi; ma quanto ri più la ri- 
guardava fissandola , tanto cita perdeva il 
brutto aspetto, e vaga e seducente face- 
vasi. Già lusingandolo di belle promesse 
ne guadagnava l affetto, quando, soprav- 
vegnr.ndo altra donna santissima . s’ inoltra 
con ardimento, squarciando alf empia le 
vesti, rivelane T osceno ventre; sicché, ri- 
scosso dal fetore di quello, subitamente 
il poeta si desta. Il quale, sgridato da 
t 'ir g ilio, e spronato a continuare il viag- 
gio, incontrasi coll' Angelo custode alla 
scala per dove s ' ascende al secondo cer- 
chio; e purificato da lui dal vizio del- 
l'accidia col solilo mezzo di ventilar dell' a- 
li, e udito colle parole evangeliche f enco- 
mio de' diligenti, si pone a salire. Frat- 
tanto gli chiede F ir gii io qual cosa lo fac- 
cia camminar si pensoso, ed ei gli accenna 
il mistero del sogno. Del che quel savio 
mostrandosi accorto, gli manifesta non al- 
tro significarsi per /' infame donna, se non 
la falsa felicità, la qual è cagione perché 
gli uomini sicno gastigati ne' tre balzi del 
purgatorio che restano ; né vincersi essa 
per altra via, se non coll /scoprirne le tur- 
pitudini. Il che non tanto si ottiene per 
la ragione simboleggiata nella onesta fan- 
ciulla, quanto per la considerazione di 
tutto il creato che. a quella ne richiama 
dell' eterno Fatture. Laonde rinvigorito 
T Alighieri, sale nel quinto giro ; quindi 
trova innumerabili persone che distese col- 
la faccia sul pavimento espiavano il pec- 
cato delf avarizia : e attenutane licenza 
dal caro maestro, s' accosta e parla col- 
r ombra di papa Adriano F, già Otlobuono 
de' Fieschi, conte di Lavagna nel Geno ve- 
stito. Questi gli ragiona di sé, della qua- 
lità del fallo per cui é punito, e della 
convenienza del gasligo: poi ricusando le 
dimostrazioni di onore che Dante mostra- 


va di volergli fare per riverenza delle 
chiavi, e ammonendolo cessar dopo morte 
qualunque distinzione, gli aggiunge non 
restargli fra' vivi che una nipote per no- 
me Alagia , buona per naturale, indole , 
purché non la guasti T esempio della fa- 
miglia, da cui ne venne. Con che non tanto 
fu intendere non aver egli da sperar suf- 
fragi efficaci dagli altri parenti suni, per- 
ché non troppo innocenti, quanto è colta 
dal poeta V occasione di mostrarsi grato 
a Marcello Malaspini , del quale Alagia 
era moglie. 

on falso canto una femmina lorda 
Sogna il poeta; ma questa é scacciala 
Tosto dall' ultra, che da lei discorda. 
Svegliasi e sale, ove la terra quata 

Pur chino in giuso, chi quassù dovizia 
Folle if averi con voglia assettata. 
Sviandoli da Dio per avarizia. 


^leU’ora che non può il ralor diurno (i) 
Intiepidir piu il freddo della luna. 

Vinto da Terra, o talor da Saturno ; 

(Quando i Geomanti lor maggior fortuna (2) 
Veggiono in oriente innaiui all' alita 
Surger per via che poco le sta Itrnna : 

Mi venne in sogno una femmina balba, ( 3 ) 

Negli occhi guercia, e sovra i piè distorta, 

Con le man monche, * di colore scialba (4). 

Io la mirava ; e come 'I sol conforta 

Le fredde membra rbe la notte aggrava , 

Cosi lo sguardo mio le farea scorta ( 5 ) 

La lingua, e poscia tutta la dritsava (6) 

In poco J’ ora, e lo smarrito volto. 

Come Amor vuol, cosi le colorava. 

Poi, ch'ell'avea il parlar cosi discùtiti!. 
Cominciava a cantar si, che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto (7). 

Io son, cantava, io son dolce sirena, 

Clte i marinari in mesto il mar dismago (8); 
Tanto son di piarerr, a sentir, piena. 

Io trassi IMisse del suo cammin vago (9) 

Al canto mio; e i|ual meco s'aùsa (10) 

Rado scn' parte, sì tutto I' appago. 
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Ancor non era ma Locca richiuta, 

Quando una donna apparve tanta e pretta (n) 
Lunghetto me, per far colei confuta. 

O Virgilio, Virgilio, chi è quella (la)? 
Fieramente dicea ; ed ci veniva 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta. 

L'altra prendeva, e limanti l'apriva (t 3 ), 
Fendendo i drappi, e mostra vami il ventre; 

Quel mi svegliò col putto che n' usciva. 

Io volsi gli occhi ; e il buon Virgilio: Almen tre (14) 
Voci t’ho messe, dicea; surgi, e vieni; 
Troviam l'aperto, per lo qual tu cntre. 

Su mi levai ; e tutti eran già pieni 
Dell' alto di i giron del sacro monte, 

Ed andavano col sol nuovo alle reni. 

Seguendo lui, portava la mia fronte 
Come colui che I' ha di pentier carca. 

Che fa di tè un metto arco di ponte ; 

Quand' io «di' : Venite, qui si varca, 

Tarlare in modo soave o benigno, 

Qual non ti sente in questa mortai marca (tS). 

Con I' ale aperte, che parean di cigno, 

Volseci in su colui che si parlonne, 

Tra i due pareti del duro macigno, 

Mosse le penne poi e veni Monne (iti), 

Qui lugent affermando esser beali fi;), 
Ch'avran di consolar I’ anime donne ( 18). 

Che hai, che pure invèr la terra guati ? 

La guida mia incominciò a dirmi, 

Poco amendue dall’angel sormontati. 

Ed io : Con tanta sospeccion fa irmi 
Novella vision, eh’ ha tè mi piega 
Sì, eh’ io non posso dal pensar partirmi. 

Vedesti, disse, qnella antica strega, 

Che sola sovra noi ornai si piagne (19)? 
Vedesti come l' uom da lei si slega? 

Bastiti, e batti a terra le calcagne (20): 

Gli occhi rivolgi al logoro che gira (21) 

Lo Rege eterno con le ruote magne. 

Quale il falcon, che prima a’pié si mira (33), 

Indi si volge al grido, e si protende 
Per lo disio del pasto che là il tira ; 

Tal mi fcc’ io, e tal, guanto si fende 
La roccia per dar via a chi va suso, 

N’andai infin dove ’l cerchiar si prende (j 3 ). 

Com'io nel quinto giro fui dischiuso, 

Vidi gente per esso, che piangea, 

Giacendo a terra tutta vòlta in giuso, 

Adhaesil pavimento anima mea , 

Scntia dir lor con si alti sospiri. 

Che la parola appena s’ intendea. 

O eletti di Dio, gii cui soffrir! (24) 

E giustizia e speranza fan men duri, 

Drizzate noi verso gli alti satiri (z 5 ). 

Se voi venite dal giacer sicuri (26), 

E volete trovar la via più tosto, 

Le vostre destre sien sempre di furi (27). 

Cosi pregò ’l poeta ; e si risposto, 

Poco dinanzi a noi, ne fu : perch' io 
Nel parlare avvisai l’altro nascosto (28), 

E volsi gli occhi agli occhi al signor mio; 

Ond* egli m’ assenti con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio (29) 

Poi eh’ io potei di me fare a mio senno, 
Trassimi sopra qnella creatura, 

Le coi parole pria notar mi fenno, 



Dicendo: Spirto, in cui pianger matura 

Quel senta ’l quale a Dio tornar non puntai ( 3 o), 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 

Chi fosti, c perché volli avete i dossi 
Al su mi di’, e se vuoi eh’ i’ t' impetri 
Cosa di là, ond* io vivendo mossi. 

Ed egli a me: Perchè i nostri diretri 
Rivolga '1 cielo a se, saprai; ma prima 
Scias quod ego fui succetsor Petri. 

Intra Sieslri e Chiaveri s’ adiina ( 3 1 ) 

Una fiumana bella, e del suo nome (la) 

Lo litui del mio sangue fa sna cima ( 33 ). 

Un mese e poco più prova’ io come 
Pesa ’l gran manto a chi dal fango ’l guarda ( 34 ); 
Che piuma sembran tutte l’ altre some. 

La mia conversione, omè ! fu tarda ; 

Ma come fatto fui Roman Pastore, 

Cosi scopersi la vita bugiarda. 

Vidi che li non s’ acquetava ’l cuore, 

Né più salir potiesi in quella vita ( 35 ); 
Perché di questa in me s’ accese amore ( 36 ). 

Fino a quel punto misera e partita 
Da Dio anima fui, del tutto avara : 

Or, come vedi, qui ne son punita. 

Quel ch’avarizia fa, qui si dichiara ( 3 ;), 

In purgazion dell' anime converse : 
li nulla pena il monte ha più amara. 

Sì come l'occhio nostro non s’ aderse ( 38 ) 

In alto, fisso alle cose terrene, 

Cosi giustizia qui a terra il merse (39). 

Come avarizia spense a ciascun bene 

Lo nostro amore, onde operar perde*! (/Jn), 

Così giustizia qui stretti ne tiene, 

Ne* piedi e nelle man legati e presi; 

E quanto fia piacer del giusto Sire, 

Tanto staremo immobili e distesi. 

Io m’ era inginocchiato, e volea dire; 

Ma com'io incominciai, ed el s'accorse, 

Solo ascoltando, del mio riverire: 

Qual ragion, disse, in giù così ti torse ? 

Ed io a lui : Per vostra dignitale 
Mia coscienza dritto mi rimorse (41). 

Drizza le gambe, e levati su, frale, 

Rispose; non errar: conservo sono ( 4 :) 

Teco e con gli altri ad una poleslale. 

Se mai quel santo evangelico suono, 

Che dice: Ncque nubent , intendesti ( 43 ), 

Ben puoi veder perch’ io cosi ragiono. 

Vattene ornai: non vo’che più t'arresti; 

Chè la tua stanza mio pianger disagia ( 44 ), 

Col qual maturo ciò che tu dicesti. 

Nipote ho io di là, ch'ha nome Alagia, 

Buona da sé, pur che la nostra rasa 
Non faccia lei per esempio malvagia ; 

E questa sola m'é di là rimasa. 


NOTE 

(1) Nell’ora et. Circoscrive, f ultima ora 
della notte dalla freddexta che suol ave- 
re maggiore sopra le ore precedenti. In- 
tendi dunque: Nell’ora che il calor diurno 
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( il colilo rima* lo nell' atmosfera dal sole 
del giorno precedente ) vini» da terra ( t -ia- 
to dal naturai freddo della terra ) o talor 
da Saturni! ( o vinto quanti' ella trovasi 
nell' orizzonte , dalla costellazione di Sa- 
turno , creduta freddissima dagli antichi) 
non può intiepidar più il freddo della luna 
( non può più render minore il freddo della 
notte ec . ). 

(3) Quando i Geomanti ee. Altra circo- 
scrizione deir ora medesima. I Cromanti , 
specie <f indovini , segnavano con una ver- 
ga in suir arena così alla circa le loro 
figure , e appellavano maggior fortuna quel- 
la combinazione di punti che riusciva so- 
migliante alla disposizione delle stelle 
componenti il fine del celeste segno del- 
r Acquario , ed il principio de' Pesci Adun- 
que il poeta volendo significar V ora che 
precede il far dell alba , dice ch'era quet- 
V ora quando i Cromanti veggono in orien- 
te innanzi all' alba Jor maggior fortuna sur- 
ger per via che poco le sta bruna, per ca- 
gione. del giorno imminente. Il che. in 
sostanza torna lo stesso che s* egli avesse 
detto esser già sorto /* Acquario e parte 
de' Pesci ; alle quali costellazioni tenendo 
immediatamente dietro l' Ariete, il sole, 
che in questo si trovava, come si avverti 
nei primo del l Inferno , non potea lardare 
a levarsi. 

( 3 ) Balba. Scilinguata. 

(4) Scialba. Pallida. 

( 5 ) Scorta ec. Presta al parlare . 

(G) Tutta la drizzava. Faceva star dritta 
sui piedi tutta la persona. 

(7) Mio intento. La mia intenzione. 

(8) Dismago. Disvio. 

(9) Vago, vagabondo, disse fu sviato da 
Circe , corn è detto nell ‘ Odissea. 

(10) S' ausa. Si avanza. 

(11) Quando ana donna ec. La Ferità . 

(12) O Virgilio, Virgilio ec. Parole della 
Ferità rampognante quasi quel Saggio , 
perchè permettesse a Dante di trattenersi 
colla ingannatrice donno. 

(1 3 ) L'altra prendeva. La santa prende- 
va f altra. 

(14) Alrnen tre voci t’ho messe. Tho chia- 
mato almeno tre volte. 

( 1 S) Marra. Regione. 

(16) Vrntilonne, ne fece vento. 

(17) Qui lugent ec. Le parole del l'angelo 
sono: Beali qui lugent, quoaiam ipsi run> 
solabuntur. 

(18) Clic avran di consolar ec. Perocché 
avranno le anime donne ( signore , pus s e- 
ditrici ) di consolare ( dì consolazione ). 

(19) Sovra noi ec. Ac' luoghi del purga- 
torso che restano tuttavia al disopra di 
do ve noi siamo. 

(so) Batti a terra le calcagne. Fica tene 
speditamente. 

(ai) Gli occhi rivolgi al logoro ec. Lo- 
goro è propriamente quel segno con che. 
il cacciatore richiama il falcone. (Jui va- 


le richiamo; ed ecco il senso di tutta la 
sentenza : Rivolgi gli occhi al richiamo che 
ti fa Iddio , col girare delle ruote magne 
delle sfere celesti. 

(aa) Che prima a' piè si mira; quasi per 
assicurarsi di non essere impedito dai lacci. 

(a 3 ) Dove 'I cerchiar si prende. Dove si 
comincio /’ andare in giro. 

(a 4 ) Soffriri. Tormenti. 

(a 5 ) Satiri. Salite. 

(26) Dal giacer sicuri. Esenti dalla pena 
di giacere con noi. 

(27) Di furi. Di fuori. Continuate a cam- 
minare in guisa che te vostre destre cor- 
rispondano sempre al di fuori del monte. 

(28) Nel parlare avvisai ec. Mi accorsi che , 
sebbene queir anima da cui fu risposto , 
sapesse eh * io non era li per purgarmi , 
non sapeva però V alto mistero eh' io ve- 
ra in carne e in ossa. 

(29) La vista del disio. Il desiderio visto- 
mi negli occhi. 

( 3 0) Quel senza ’l quale ec. La purgazio- 
ne dei falli . 

( 3 t) Siestri e Chìaveri. Due luoghi del 
Genovesato a levante. — S’ aduna. Si pro- 
fonda. 

( з а) Una fiumana bella. Il Lavagno. 

( 33 ) Fa sua cima. Prende. la sua origine. 
Abbiamo drtto neir argomento che quei di 
casa Fieschi s' intitolavano conti di La- 
vagno. 

( 34 ) A chi dal fango 'I guarda. A chi non 
vuol bruttarlo con parole, indegne. 

( 35 ) In quella vita. Nella ritti temporale. 

( зб ) Perche di questa ec. Laonde mi prese 
amore di questa seconda vita. 

( 3 ;) Quel ch'avarizia fa, ec. V esser noi 
co* dorsi aìT insù dimostra , quello che a- 
varizia fa, cioè che affissandoci del tutto 
ai terrestri beni, ne fa voltar le spalle a 
quelli del cielo. 

( 38 ) S’ aderse. S* alzò, da adergersi. 

(39) Il merse. Lo abbassò. 

(40) Onde operar perdèsi. Onde si perde 
il bene operare. 

(41) Dritto. Giusto. — Mi rimorse. Mi 
diede stimolo a quest' atto doveroso. 

( 4 a) Conservo sono ec. Si allude alle pa- 
role dette daU Angelo a s. Giovanni ncl- 
t Apocalisse : Vide ne fereris; cunservus 
cnim tu os som, et fralcr tnomm. 

( 43 ) Che dice Ncque nubrnt ec. Ai Sad- 
ducei, che cri di vano essere pur nelt altra 
vita i matrimoni i, disse Gesù Cristo ; Nc- 
que nubent, ncque nubentur er. Ora , ciò 
che fa qui il papa tanto reverendo, si è 
f essere sposo della Chiesa. Morte discio- 
glie il venerando legame ; adunque di là 
non gli si debbe alcuna distinzione . 

( 44 ) La tua stanza. La tua dimora . — 
Disagia propriamente vale scomoda ; ma 
qui sia per impedisce. 
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ARGOMENTO 




intaccatosi mal volentieri dal pontefice 
Adriano, prorompe f Alighieri neh esecra- 
zioni più forti contro il peccato deir avari- 
zia, e affretta co' voli quel tempo quandi el- 
la sarà cacciata dal mondo per la venuta 
del feltro famose , del quale parlammo nrl- 
r argomento primo deh Inferno. Poi an- 
dando innanzi , ode pietosamente invocare 
il nome di Maria, e ricordare la povertà 
di lei , che la costrinse a deporre il divi- 
no suo pegno nella stalla di Betlemme ; 
quindi la virtù di Fabrizio, console Ro- 
mano che in mezzo air inopia fu il più 
grand 1 eroe de' tempi suoi ; e finalmente, 
quel bel tratto di liberalità generosa, on- 
de san Ricalò, vescovo di Mira, dotò le 
tre pericolanti fanciulle. Le quali parole , 
scendendo dolcemente al cuor del poeta, 
s' accosta egli colà, ond esse partivano : 
e ravvisandovi un' ombra, le chiede in pri- 
mo luogo chi ella siasi ; poi com'clla sola 
si degni esempi rammenti. Al che rispon- 
de quella cortese, si esser C anima d Ugo 
Magno, duca di Francia , e padre di quello 
Ugo che fu il primo re della dinastia 
de' Capetingi, Per quanto qui sudino i 
chiosatori onde purgare da ogni bassezza 
l’origine di tanta famiglia, noi diremo che, 
avverso comi egli era, edavea ragion d esser- 
lo, alla casa di Francia , ben potè t Alighie- 
ri, per isfogar f odio suo ricordare al mon- 
do quanto Giovanni Fillani e il Landi- 
no asseriscono dover letto nelle vecchie 
cronache , cioè, che Ugo, soprannominato 
il Magno, fosse figliuolo d un becca/o di 
Parigi. E tanto appunto air ombra favel- 
latrice mette in bocca il poeta ; e le fa 
noverare i delitti più gravi di cui la po- 
sterità di lei si rese colpevole. Son dun- 
que rammentate le prime rapine che nella 
Provenza commisero i figli di Capoto , 
quando col pretesto di estirpare /* eresia 
degli Albigesi , s' intrusero negli stati di 
Raimondo conte di Tolosa , e invasero 
Ponthieu, la fiormandia e la Guascogna : 
non è taciuto Carlo di Angiò che , im- 


padronitosi del regno di Sicilia , sacrificò 
alla propria ambizione Cur radino figliuolo 
di Currado e legittimo erede della corona, 
dandogli ingiustissima morte ; poi fece, av- 
velenare, siccom' è fama, temendolo con- 
trario a suoi desiderii , f illustre san 
Tommaso cf Aquino, mentre portavasi al 
concilio di Lione : si predice la venuta in 
Italia di Carlo di Falois, il quale con 
la spada di Giuda, cioè con tradimenti e 
con frodi, spogliò Firenze per allestire 
un' armata e riconquistar la Sicilia ; ma 
non essendogli riuscita r impresa, rimase 
col soprannome di Carlo senza terra , nè 
altro guadagnò che onta e peccato : si de- 
testa la memoria di Carlo li, che ma- 
ritò la propria figlia Beatrice ad Azzo FI, 
marchese di Ferrara , ricevendone in prez- 
zo trenta mila, o, come altri svogliono, cin- 
quanta mila fiorini ; e finalmente si ma- 
ledice il colmo <T ogni mal opera passata 
e avvenire, la prigionia di Bonifacio FUI, 
veduta allora in ispirilo da Ugo, ed acca- 
duta nel i3o3 per ordine di Filippo il 
Bello. Il quale non contento a si grande 
empietà, mise poi le mani sui beni del- 
ia Chiesa senza le debite autorizzazioni, 
sterminò f ordine de' Templari , s' appro- 
priò i loro averi, e li fe' crudelmente mo- 
rire. Ciò nota il disdegnoso Ugo ; e invo- 
cata la divina vendetta su così abbomi- 
nevoli fatti , si volge a soddisfare la se- 
conda parte della dimanda deh Alighieri, 
dichiarandogli esser costume che siano 
encomiati nel giorno per tutto quel balzo 
i begli esempi di povertà e di liberalità. 
Ma quando è notte, allora si predicano 
soltanto, egli aggiunge, i gastighi degli 
avari, molti dei quali nominatamente ri- 
corda. Finalmente gli dice essere stato 
caso s' ei solo parlava quando Dante 
si volse a lui ; perocché non v' ha nè 
modo nè obbligazione per alcun'anima ri- 
guardo a ciò, ma tutte seguono il proprio 
affetto. Terminata questa conversazione 
s' affrettavano i due poeti per la /or via ; 
ed ecco un terremoto violentissimo per 
tutto il monte, e un inno da tutte le parti 
a Dio. Della qual cosa non potendo avere 
schiarimento, va oltre f Alighieri pensie- 
roso e tremante. 
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entre pel balzo , va dorè si piange 
A rara voglia, che tenne ristretta 
La mente al mondo, che acquistando s' cinge: 
Trova il poeta starsi Ugo Ci apri la 

Tra quegli afflitti , che de' suoi si lagna, 

E sopra lor predice aspra vendetta , 

Eoi tremar sente alfin f alla montagna. 


Conira miglior voler voler mal pugna (i); 

Onde conira 'I piacer mio, per piacerli 
Trassi dell'acqua non sazia la spugna (a). 

Mossimi ; e 'I duca mio si mosse per li 
Luoghi spedili pur lungo la roccia, 

Come si va per muro stretto a’ merli ; 

Che la gente che fonde a goccia a goccia 

Per gli occhi ’l mal che lutto ’1 mondo occupa ( 3 ), 
Dall'altra parte in fuor troppo s'approccia. 

Maladetta sic tu, antica lupa, 

Che più che tutte l’ altre bestie hai preda, 

Per la tua faine senza fine cupa. 

O cicl, nel cui girar par che si creda ( 4 ) 

Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 

Quando verrà per cui questa disceda ( 5 )? 

Noi andavam co' passi lenti c scarsi. 

Ed io attento all’ ombre eh’ i' senti* 
Pietosamente piangere e lagnarsi ; 

E per ventura ndi‘: Dolce Maria, 

Dinanzi a noi chiamar, cosi nel pianto, 

Come fa donna che *n partorir sia ; 

E seguitar : Povera fosti tanto, 

Quanto veder si può per quell' ospizio, 

Ove sponesti ’l tuo portato santo (6). 

Seguentemente intesi : O buon Fabrizio, 

Con povertà volesti anzi virlute, 

Che gran ricchezza posseder con vizio. 

Queste parole m' eran si piaciute, 

Ch’io mi trassi oltre, per aver contezza 
Di ((nello spirto onde parcan venute. 

Esso parlava ancor della larghezza (7} 

Che fece Nicolao alle pulcelle, 

Per condurre ad onor lor giovinezza. 

O anima, che tanto ben favelle. 

Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovelle. 

Non fia senza mercè la tua parola, 

S’ io ritorno a compier lo cammin corto 
Di ((nella vita eh' al termine vola. 

Ed egli : Io ti dirò, non per conforto 
Ch’ io attenda di là, ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che sic morto. 

Io fui radice della mala pianta (8) 

Che la terra cristiana tutta aduggia (9) 

Si, che buon frutto rado se ne schianta. 

Ma se Doagio, Guanto, Lilla e Brupgia (10) 
Potesscr, tosto ne saria vendetta (li); 

Ed io la chicggio a lui, che tutto giuggia (12). 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta ; 

Di me son nati i Filippi e i Luigi, 

Per cui novellamente è Francia retta 1 


Figliuol fui d’ un beccaio di Parigi 

Quando li regi antichi venner meno (i 3 ) 
Tutti, fuor eh' un rendulo in panni bigi (14), 
Trovami stretto nelle mani il freno 
Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e si d’ amici pieno, 

Ch’ alla corona vedova promossa 
La testa di mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di coslor le sacrate ossa. 

Mentre che la gran dote Provenzale ( 1 5 ) 

Al sangue mio non tolse la vergogna, 

Poco valea; ma pur non facea male (16). 

Li cominciò con fona e con menzogna 
La sua rapina; c poscia, per ammenda (17), 

Ponti a Normandia prese, e Guascogna. 

Carlo venne in Italia, e, per ammenda, 

Vittima fe’ di Curradino ; c poi 
Ripinse al cicl Tommaso, per ammenda. 
Tempo vegg’io, non molto dopo anroi (18), 

Che tragge un altro Carlo fuor di Francia (19) 
Per far conoscer meglio e sè e i suoi. 
Senz’arme n'esce, e solo con la lancia 

Con la qual giostrò Giuda ; e quella ponta (ao) 
Si, eh’ a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 
Quindi non terra, ma peccalo ed onta 
Guadagnerà, per sè tanto più grave, 

Quanto pili lieve simi! danno conta. 

L'altro che già usci, preso di nave (ai), 

Veggio vender sua figlia, c patteggiarne 
Come fanno i corsar dell' altre schiave. 

O avarizia, che puoi tu più farne, 

Poi eli’ hai ’1 sangue mio a te si trailo, 

Che non si cura della propria carne ? 

Perchè men paja il mal futuro e ’l fatto, 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso (a a), 

E nel vicario suo Cristo esser catto (si), 
Vrggiolo un’altra volta esser deriso; 

Veggio rinnovellar 1 ’ aceto e 'I fele, 

E tra vivi ladroni essere anciso. 

Veggio '1 nuovo Pilato si crudele. 

Che ciò noi sazia, ma, senza decreto 
Porla nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta che, nascosa. 

Fa dolce 1 * ira tua nel tuo segreto ? 

Ciò ch'io dicea di quella unica sposa (24) 

Dello Spirito Santo, e che li fece 
Verso me volger per alcuna chiosa, 

Tant’ è disposto a tutte nostre prece (a 5 ), 
Quanto'! di dura; ma quando s'annotta, 
Contrario suon prendemo in quella vece. 

Noi ripeliam Pigmalione allotta (26), 

Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia sua dell’ oro ghiotta ; 

E la miseria dell'avaro Mida, (37) 

Che segui alla sua dimanda ingorda, 

Per la (piai sempre convien che si rida. 

Del folle A céna ciascun poi si ricorda (38), 

Conie furò le spoglie, si che l'ira 
Di Giosuè qui par ih' ancor lo morda. 

''Indi accusiam col marito Safira (29); 

Lodiamo i calci ch'ebbe Eliodoro ( 3 o); 

Ed in infamia lutto ‘I monte gira 
Polineslor, eh’ ancise Polidoro ( 3 i); 

Ultimamente ri si grida: O Crasso ( 3 a), 
Dilei, chè '1 sai, di che sapore è l' oro. 
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Tallir parliam l'un allo, e l'altro basso, 

Secondo I' aflVtion di' a dir ci sprona 
Ora a maggiore rd ora a minor passo. 

Però al ben che ’l di ci si ragiona ( 33 ), 

Diami non er’ io sol ; ma qui da presso 
Non aliava la voce altra persona. 

Noi eravam partili già da esso, 

£ brigavam di soverchiar la strada ( 34 ) 
Tanto, quanto al poter n’ era permesso ; 
Quand' io srnli', come cosa clic cada. 

Tremar lo monte : onde mi prese un girlo, 

Qual prender suol colui eh’ a morte vada. 
Certo non si srotea si forte Deio ( 35 ), 

Pria che Latona in lei facesse 'I nido 
A partorir li due occhi del cielo. 

Poi cominciò da tutte parli un grido 
Tal, clic ’l maestro inver di me si feo, 

Dicendo : Non dubbiar, mentr’ io li guido. 
Gloria in txerhit, lutti, />co 

Dicean, per quel di’ io da vicin compresi, 

Onde intender In grido si pntro. 

Noi ci restammo immobili e sospesi 

Come i pastor che prima udir quel canto ( 3 fi), 
Fin che ’l tremar cessò, rd ei compirsi ( 37 ). 
Poi ripigliammo nostro cammin santo. 

Guardando l' ombre che giarean per terra, * 
Tornate giu in sii l'usato pianto. 

Nulla ignoranza mai con tanta guerra ( 33 ) 

Mi fé 1 desideroso di sapere, 

Se la memoria mia in ciò non erra, 

Quanta pare mi allor pensando avere; 

Nè per la fretta dimandare er' o<o, 

Né per me li potea cosa vedere (39) ; 

Cosi m' andava timido e pensoso. 

•*fr*®*0* 

NOTE 

(1) Conira miglior voler ec. Una volontà 
mal contrasta con altra rolonlà migliore. 

— F il senso è : Il desiderio, che io m'a- 
reea di trattenermi, non polca contrastare 
coir altro di compiacere ad Adriano, che 
di’ impanca di partire. 

(2) Trassi dell'acqua cc. Linguaggio me- 
taforico r vale. : Partii colla brama di sa- 
pere non intieramente soddisfatta. 

( 3 ) Il mal che lutto ’t mondo occupa, è 
P avarizia. 

( 4 ) Par che si creda ec. Ordina : Par che si 
creda trasmutarsi le condizioni di quag- 
giù. 

( 5 ) Quando verrà ec. Quando verrà quel- 
P eroe per cui questa bestia si parta dal 
mondo ? 

(6) Sponesti. Partoristi. 

(7) Della larghezza. Orila liberalità. 

(8) Della mala pianta. Orila terza stirpe 
dei re di Fi ancia, nella quale incomin- 
ci aron i Cape tingi. 

(9) Aduggia. Guasta coll' ambia. 

(10) Ma se Dnagio ec. Pie queste citta 
intende la / iandi a occupata a Ut ra da Fi- 
lippo il Bello. 



(11) Tosto ne saria vendetta. Funi ac- 
cennare la cacciala dei Francesi dalla 
Fiandra stessa, la qual cacciata si veri- 
ficò due. o tre anni dopo T epoca del Dan- 
tesco viaggio. 

(12) Guiggia. Giudica. 

( 1 3 ) Li regi antichi. La schiatta de’ Ca- 
rolingi. 

(14) Tulli, fuor di’ nn ec. Quest' uno fa 
Carlo il Semplice che mori prigione nel 
922. — Panni bigi, significa panni vili. 

( » 5 ) Mentre che. Finche. — La gran dote 
provenzale. L' acquisto della contea di 
Provenza, d' onde incominciò la fortuna di 
Carlo, capo della prima casa (T /in già. 

( 1 G) Poco valea. Fra poco potente. 

(17) Per ammenda. Maniera ironica, ri- 
petuta con grand' effetto due volto nel 
terzetto che segue. 

(18) Non multo dopo ancoi. Fon molto 
dopo il giorno tT oggi. 

(19) Un altro Carlo. Intende di Carlo di 
Falois, come dicemmo nell" Argomento. 

(20) Ponla, spigne. 

(21) L’altro er. Cario II, fatto prigio- 
niero nella battaglia navale ch‘ ebbe con 
Buggieri <T Oria. 

(22) Veggio in Alagna. Ueggo entrare, in 
s. Inagni la iniquia insegna dei re di Fran- 
cia per farvi prigioniero Bonifazio. 

(a 3 ) Callo, dui verbo Capere, voi fatto 
prigione. 

(24) Ciò eh’ io dicea ec. Ciò eh’ io di- 
eta di Moria F ergine, e ciò che ti fece 
venir verso me per averne qualche ischia- 
rimrnta. 

(a 5 ) Tanl’c disposto ec. Egli è. disposta 
a entrare in ogni nostra preghiera tanto 
quanto dura il giorno. 

(26) Pigmalion e, per cupidigia d'oro ucci- 
se Sicheo suo fratello. — Allotta, Allora. 

(2;) Mida chiese agli Dei che tutto ciò 
eh' ei toccasse si convertisse in oro. Fu 
esaudito , e pane e vino e vestimenti c 
ogni altra cosa in oro se gli convertiva ; 
onde chi ascolta e legge di Mida , non può 
a meno di ridere. 

(28) Aram, per essersi, contro i coman- 
damenti di Ilio, appropriala putte della 
preda di Gerico, fu fatto lapidare da 
Giosuè. 

(29) Safira, moglie di Anania. Costoro, 
malgrado il voto di povertà che avevano 
fatto, ritennero alcun che del prezzo delle 
vendute possessioni. Oi ciò ripresi da san 
Pietro, morirono alt istante. 

( 3 0) Lodiamo i calci ec. Eliodoro, man- 
dato da Selcuco re di Siria in Gerusa- 
lemme per torre i tesori del tempio , in- 
contrò sulla soglia di quello un uomo ar- 
mato sopra un divallo che con i calci lo 
percuoteva ; onde umilialo se ne partì. 

( 3 1) Polincstor, re di Troja , diede morte 
a Polidoro figlio di Priamo, confidatogli 
dal padre durante t assedia di Troja , per 
rapirgli i tesori che arra seco. 
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(3a) Crasso (.Varco) n’ andò alla guerra 
contro i Parti, sperando di far gran bot- 
tino. Ucciso dai nemici, gli fu mozzo il 
capo, e immerso in un vose d oro fuso, col 
motto : Aurum si listi, annuii bilie. 

(33) Al ben che '1 di si ragiona. A ripe- 
tere i buoni esempi che di giorno in gior- 
no qui si rammentano. 

(34) Briga vani. Ci affaticavamo. 

(35) Deio, racontano i poeti, essere stata 
di continuo fluttuante sulF acque , prima 
che Latona vi partorisse Apollo e Diana, 
r uno creduto il sole e f altra la luna. 

(36) I pastor, di Betlemme. 

( 37 ) Ed ei compièsi. E il canto si compì. 

(38) Con tanta guerra. Con tanto stimolo. 

( 39 ) Nè per me. A'è da me stesso. 




CANTO XXI 



argomento 

•li***** 


l\rl mrnlrc, siccome dicemmo , proce- 
dea titubante il poeta , gli apparisce im- 
provvisamente un' ombra veneranda che, 
salutando r onorata coppia , o//rc occasio- 
ne a firgilio di attaccar seco discorso, 
e di chiederle t/ual fosse la cagione del 
terremoto e del canto. Al che risponde 
quella cortese, non andar soggetto il monte 
del purgatorio a veruna sorta di alterazio- 
ne nè per motivo casuale, ni per naturai 
fenomeno ; ma tutto commuoversi quando 
alcuno spirilo c mondo per salire al ciclo , 
ed aver luogo allora i inno di ringrazia- 
mento. Perla qual cosa, trovandosi ella stes- 
sa purgala e libera dopo molti secoli di ga- 
stigo, s' era udito intorno e la scossa e le 
i-o ci che davan lode al Signore. Era V a- 
nima del poeta Stazio quella che così fa- 
vellava e che interrogata più oltre dal 
Mantovano, gli manifesta se stessa e le 
proprie condizioni. Nel quale ragionamen- 
to inchiude bellamente gli elogi dclV au- 
tor dell Eneide cui non sapeva d'aver in- 
nanzi, e verso de I quale nutriva singola- 
rissimo affetto. Per il che Dante , pieno 
di compiacenza, non è più capace disi- 
mularsi ; c ottenutone F assenso del caro 
suo duca, lo rivela finalmente a Stazio 
che, quasi fuor di sè stesso, tutto abban- 
donasi alla sorpresa e alla gioja. 




agìon perchè lo monte ivi si scuole 
Ode il poeta da Stazio, che ascende 
Quindi purgato alle superne ruote. 

Lo qual gli narra quanto amor r accende 
Del suo E ir g ilio, e mentre sì favella 
Ne'l riconosce, tal che gli sorprende 
Delizia il cor disusata e novella. 


«***£«*• 

La tele naturai, die mai non saiia (i) 

Se non con l'acqua onde la femminella 
Sammarilana dimandò la grasia, 

Mi travagliava, e pungeami la fretta 

Per la ’mpacciata via retro al mio duca, 

E condoleami alla giusta vendetta (a). 

Ed ecco, si come ne scrive Luca, 

Che Cristo apparve a' duo eh’ erano ’n via, 

Già surto fuor della sepulcral bora (3), 

Ci apparve un’ ombra ; e dietro a noi venia, 
Dappiè guardando la turba die giace ; 

Nè ci addemmo di lei, sì parlò pria (4), 
Dicendo : Frali miei, Dio vi dea pace. 

Noi ci volgemmo subito ; e Virgilio 
Rendè lui '1 cenno eh* a ciò si conface. 

Poi cominciò : Nel bealo concilio 
Ti ponga in pace la verace corte, 

Che me rilega nell’ eterno esilio. 

Come, diss’egli, e parte andavam forte (5) 

Se voi siete ombre che Dio su non degni, 

Chi v’ ha per la sua scala tanto scorte ? 

E ’1 dottor mio : Se tu riguardi i segni 

Che questi porta, e che 1' angel profila (G), 
Ben vedrai che coi buon convicn eh’ ci regni ; 
Ma perchè lei, che di e notte fila (7) 

Non gli avea tratta ancora la conocchia 
Che Cinto impone a ciascuno e compila ( 8 ), 
L'anima sua, eli’ è ina c mia sirocchia ( 9 ), 
Venendo su, non polea venir sola, 

Perocch’ al nostro modo non adocchia. 
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Ond* io fai tratto fuor dell* ampia gola 
D’ inferno per mostrarli, e mostrerò!!! 

Oltre, quanto '1 potrà menar mia scuola (io). 

Ma dinne, se lo sai, perchè tai crolli 

Diè dienti ’l monte, e perchè tolti ad una 
Parvor gridare infino a’suoi piè molli (ti) ? 

Si mi diè, dimandando, per la cruna (sa) 

Del mio disio, che pur con la sperante 
Si fece la mia sete men digiuna. 

Quei cominciò: Cosa non è che santa (i3) 
Ordine senta la religione 
Della montagna, o che sia fuor d' usanta. 

Libero è qui da ogni alterationet 

Di quel che *1 caci da sè in sè riceve ( a 4)* 
Esserci poole, e non d' altro cagione : 

Perché non pioggia, non grando, non nere 
Non rugiada, non brina piò sn cade, 

Che la scaletta dei tre gradi breve. 

Nuvole spesse non pajon, nè rade. 

Nè corruscar, stè figlia di Tanmante (iS), 

Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non sorge pia arante, 

ClT al sommo dei tre gradi eh' io parlai. 
Dove ha 'I vicario di Pietro le piante (tfi). 

Trema forse pia gin poro od assai | 

Ma per vento che ’n terra si nasconda, 

Non so come, quassù non tremò mai. 

Tremaci quando alcuna anima monda 
Si sente, si che sorga, o che si muova 
Per salir tu; e tal grido seconda (17). 

Della monditia il sol voler fa pruova (18), 

Che, tatto libero a mutar convento, 

L* alma sorprende, e di voler le giova. 

Prima vuol ben; ma non lascia i talento (19), 

Cbè divina giotliaia con tra voglia. 

Come fa al peccar, pone al tormento (ao), 

Ed io, che son giacinto a questa doglia 
Cinqaecento anni e più, por mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

Però sentisti ’l tremoto, e li pii 
Spiriti per lo monte render lode 
A quel Signor, che tosto su gl’ invìi. 

Così gli disse : e però che si gode 

Tanto del ber, qaant’ è grande la sete, 

Non saprei dir quant’ e’ mi fece prode (ai). 

E ’l savio duca: Ornai veggio la rete (aa) 

Che qui vi piglia, e come si scalappia, 

Perche ei trema, e di che congaudele. 

Ora chi fosti piacciati eh* io sappia ; 

E perchè tanti secoli giaciuto 

Qui se*, nelle parole toe mi cappia (a3). 

Nel tempo che ’l buon Tito, con l' ajuto 
Del sommo Rcge, vendicò le fora (a 4) 
Ond’vsci’l sangue per Giuda venduto, 

Col nome che più dura e più onora <»S), 

Er'io di là, rispose quello spirto (*6). 
Famoso assai, ma non con fede ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto, 

Che, Tolosano, a sè mi trasse Roma (27), 
Dove merlai le tempie ornar di mirto. 

Staaio la gente ancor di là mi noma: 

Cantai di Tebe, e poi del grande Achille 
Ma caddi ’n via con la seconda soma (28), 

Al mio ardor fur seme le faville. 

Che mi scaldar della divina fiamma, 

Onde sono allumati più di mille ; 


Dell’ Eneida, dico, la qual mamma 
Fammi, e fonimi nutrice poetando : 

Sena’ essa non fermai peso di dramma (29). 

E per esser vivuto di là quando 

Visse Virgilio, assentirei un sole (3o) 

Più eh* i' non deggio al mio uscir di bando. 

Volser Virgilio a me queste parole 
Con viso che, tacendo, dieea : Taci. 

Ma non può tutto la virtù che vuole ; 

Che riso e pianto son tanto seguaci (3i) 

Alla passion, da che ciascun si spicca. 

Che men seguon voler ne’ più veraci. 

Io pur sorrisi, come l’uom eh' ammicca (3a)s 
Perchè 1’ ombra si tacque, e riguardommì 
Negli occhi, ove’l sembiante più si ficca (33). 

E* : Se tanto lavoro in bene assommi (34), 
Disse, perchè la faccia tua tesleso (3S) 

Un lampeggiar d' un riso cl imo* Ir omini ? 

Or »o*» io d’ una parte e d’ altra preso (36): 

L’ una mi fa tacer, 1' altra scongiura 
Ch’io dica; ond’ io sospiro e sono inteso O7). 

Di’, il mio maestro, e non aver paara. 

Mi disse, di parlar ; ma parla, e digli 
Qnel eh’ e' dimanda con cotanta cura. 

Ond’ io : Forte che tu ti maravigli. 

Antico spirto, del rider eh' io fei ; 

Ma più d'ammiraxion vo’che ti pigli. 

Qnesti, che guida in alto gli occhi miei, 

E quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Forse a cantar degli uomini e de' Dei. 

Se cagione altra al mio rider credesti. 

Lasciala per non vera, ed esser credi (38) 
Quelle parole che di lui dicesti. 

Già ai chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio dottor; ma ei gli disse: Frate, 

Non far ; che tu se' ombra, ed ombra vedi. 

Ed ei sorgendo : Or puoi la quantità te 
Comprender dell’ amor eh’ a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vanitale (3g), 

Trattando 1’ ombre come cosa salda. 


NOTE 


(1) La sete naturai, cc. // naturai deside- 
rio di sapere che mai non si sazia, se 
non in virtù della sapienza procedente da 
Dio , simboleggiata nelle parole di Gesù 
Cristo alla Samaritana. Le parole sono 
queste : Chi bevcrà deU' acqua eh' io gli 
darò non avrà piu sete in eterno. 

(а) Alla giusta vendetta. A quella cioè 
con la quale punisce Dio le colpe dclt a- 
nime purganti. 

(3) Buca, qui per aerilo. 

(;) Nè ci addemmo. IVè ci accorgemmo. 
— Si parlò pria. Sinché prima cominciò 
a parlare. 

(5) E parte andavam forte. E intanto 
camminavamo fortemente. 

(б) Profila. Delineo. E intende dei P se- 
gnati sulla fronte dalf angelo. 
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(7) Ma perché lei, ec. Locarti, che fila, se- 
condo la favola, lo stame di ciascun uomo, 

(8) Impune a ciascuno e compila. Prima 
sovrappone, e poi stringe alla rocca , e ve 
lo adda Ita con la mano. 

(*j) Ch'é tua e mia lirucchia. Ch'è un'a- 
nima poetica , come la nostra, 

(10) Quanto 'I potrà menar mia scnola. 
Firn dove la naturai ragione basterà per 
istruirlo delle cose che qui sono. 

(11) Infitto a' suoi piè molli, infino alle 
radici di esso monte bagnale dall' acque 
dell’ oceano. 

(la) Si mi die dimandando cc. Con que- 
sta dimanda così Virgilio colse puntual- 
mente nel mio desiderio, che , attesa la 
speranza di renderlo sodali sfatto , mi si 
Je' mrn digiuno, meno avido di sapere. 
(i 3 ) Cosa non è cc. Non vi è cosa che 
la montagna piena di religione riceva in 
sè senza ordine , o che sia fuor cf uso. 

(■ 4 ) Di qael che ’l ciel ec. La cagione 
d' ogni fenomeno non può essere che da 
quello che il cielo riceve in sè medesimo 
da sè, cioè da lei, dalla montagna . Quello 
poi, che il cielo riceve in sè dulia mon- 
tagna, sono le anime , che dal purgatorio 
varino alla eterna beatitudine. 

(1 5 ) Nè corruscar, nè lampeggiare , nè fi- 
glia di Taumante, nè l apparizione del- 
/’ Iride, creduta nelle favole figliuola di 
Taumante, che di là che dal cielo, can- 
gia sovente contrade, perchè si mostra ora 
in un luogo, cd ora in un altro. 

(16) Dove ha 'I vicario ec. Oi*c sta f an- 
gelo con le chiavi di s, Pietro di cui fa 
le veci. 

(17) E tal grido seconda. E tal grido, 
cioè r inno a Dio, accompagna il tremar 
del monte. 

(18) Della mondiaia ec. Solamente il li- 
bero volere di salire al cielo che si desta 
ncir anima, fa prova eh' ella è purgata , 
e la sorprende, la muore a mutar conven- 
to, soggiorno; e di voler le giova, r que- 
sto libero volere la empie di gaudio. 

(19) Prima vuol ben, ec. Ha l'anima bensì 
prima il volere inefficace di salire al cie- 
lo; ma non lascia il talento, cioè non la- 
scia il desiderio di soddisfare alla giusti- 
zio divina, la quale pone esso desiderio 
nelle anime purganti contra voglia, cioè 
Contro queir inefficace volere. 

(io) Come fu al peccar, cc. Le anime nel 


peccare avevano il buon volere di salvar- 
si ; ma l' appetito stava contro quel vole- 
re: cosi nel purgatorio hanno la voglia di 
salire al cielo ; ma il desiderio di soddis- 
fare alla giustizia divina sta contro la 
detta voglia. 

(ai) Quant’e’mi fece prode. Quanto il 
parlare di Stazio mi fece prò, 

(aa) Ornai veggio la rete ec. Ornai veggo 
la cagione che ci trattiene nel purgato- 
rio, veggo come ve ne seiogliale , perchè 
tremi la montagna e di che vi congratu- 
liate cantando. 

(a 3 ) Mi coppia, fa che per me si com- 
prenda, s ' includa. 

(a 4 ) Ce fora. Le ferite. 

(a 5 ) Col nome ec. Col nome di poeta. 

(26) Di là. Nel mando. 

(27) Tolosano. Ai tempi di [Tante, e fino 
al secolo XP fu creduto Stazio nativo di 
Tolosa. Ma da due luoghi del libro quinto 
delle SrL’C, opere di lui, si ricava essere 
egli stato Napoletano. 

(28) Ma caddi ’n via ec. Ma non detti 
perfezione alla seconda impresa ( alV A- 
chil/eide ) poiché la vita non mi bastò. 

(29) Non fermai peso di dramma. Non 
stabilii nel mio pensiero alcuna cosa, la 
minima sentenza ec. 

( 3 0) Assentirci nn sole ec. Mi contenterei 
di stare un anno di più nel purgatorio. 

( 3 1 ) Chè riso e pianto ec. Poiché il riso 
segue, sì prontamente alla passione ( da 
cui si spicca ) da cui procede , cioè alf al- 
legrezza, e il pianto alla tristezza, che 
negli uomini più veraci (cioè di cuore es- 
perto) non aspettano per esternarsi f atto 
della volontà. 

( з а) Ammicca. Accenna. 

( 33 ) Ove 'I sembiante più si ficca. Ove più 
che in altra parte si manifesta f anima 
drir uomo. 

( 34 ) E : Se tanto lavoro ec. E cosi tu pos- 
sa rondurre a termine la grande impresa. 

( 35 ) Tesleso. Poco fa. 

( зб ) D'una parte e d’altra. Cioè da Vir- 
gilio e da Stazio. 

( 3 7) E sono inteso. Dal mio maestro. 

( 38 ) Ed esser credi ec. E credi essere 
stato cagione del nuo sorridere quelle pa- 
role che dicesti di luì, non pensando eh' ei 
fosse presente. 

(39) Dismrnlo nostra vanitale. Dimentico 
che noi siam ombre impalpabili. 
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CANTO XXII 





ARGOMENTO 


opo averne istruiti r Alighieri, co- 
me gli fu tolto dalla fronte , pel ministero 
dell 1 Angelo , il segno degli avari, e come 
si cantò dagli spirili beati l’ elogio della 
liberalità , ne racconta i discorsi che fu- 
ron tenuti da Virgilio e da Stazio men- 
tre salivano al sesto girone. Ilichiesto per 
tanto dal Mantovano, gli palesa quel no- 
bile spirito, sè non esser giaciuto ben oltre 
cinque secoli, conforme già disse nel quin- 
to cerchio, per Scontarvi la colpa delT a- 
variiia ; masi per avervi gastigo della ec- 
cessiva prodigalità, di cui si fé" reo. Quin- 
di gli narra in che modo e per quali vie 
conobbe la vera credenza, e ottenne bat- 
tesimo, con che ebbe assicurala la propria 
salvezza-, sebbene non avesse avuto corag- 
gio di professarsi apertamente cristiano, in 
pena di che gli convenne star quattro secoli 
anco nel balzo degli accidiosi. L' altro tem- 
po che scorse dalV anno novaniasei della 
nostra era, intorno al quale cessò Stazio 
di vivere, fino all' anno » 3 oo epoca del 
Dantesca viaggio, si congettura essersi con- 
sumato da lui ne' gradi più basti. Ur que- 
sti chiede, a Virgilio dove si trovino gli 
antichi porti Latini: e, parlandogli del 
Limbo, gli risponde il buon Mantovano, 
esser eglino colaggiu insicm co' Greci, e 
avervi pure stanza L Eroine , di che Stazio 
isicsso favella nella Tebaidee. nell Achil- 
Icide. Cosi ragionando quelli, e Dante a- 
scoltando in silenzio dietro di loro, giun- 
gono alla vista di un albero di singolare 
struttura , con pomi bellissimi, e a' piedi 
del quale si spandeva una chiara fonta- 
na. Qui per incognite voci, che usciva n 
di mezzo alla pianta, si fa f elogio del- 
C astinenza, e si citano i più begli esempi 
di quella ; per lo che rcndesi manifesto 
esser questo il lungo nel quale si purga 
il peccato di gola. 

**5*@*£S- 

i . 


naie in quel balzo sua colpa purgasse 
lì acconto Stazio, cd a credenza santa 
Da qual facclla guidato n' andasse. 

Oltre poi vanno e trovano una pianta. 
Che lutti li suoi rami all' ingiù piega, 
E d' odorosi e bei pumi s’ ammanta. 

E in questo giro Gala si dislega. 

Già era I’ angel dietro a noi rimato, 

L’ angel clic n’ avea volti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso (i); 

E quei eh' hanno a giustixia lor disiro. 
Detto n' avean, Beati, in le sue voci (a), 
Con sitiunt, e seni' al tris ciò fornirò. 

Ed io, più lieve che per I’ altre foci, 
M'andava si, che senza alcun labore ( 3 ) 
Seguiva in su gli spiriti veloci : 

Quando Virgilio cominciò : Amore (*) 
Acceso di virtù sempre altro arrese. 

Pur che la fiamma sua paresse fuore. 

Onde, dall’ ora che tra noi discese 
Nel limbo dello ’nferno Giovenale, 

Che la tua atTeiion mi fc’ palese ( 5 ), 

Mia brnvnplienta inverso te fu quale 
Più strinse mai di non vista persona ; 

Si eh’ or mi parran corte queste scale (6). 

. Ma dimmi : e come amico mi perdona 
Se troppa sicurtà m' allarga il freno, 

E come amico ornai meco ragiona: 

Come poteo trovar dentro al tuo seno 
F.oogo avarizia tra cotanto senno 
Di quanto, per tua cura, fosti pieno? 

Queste parole Stazio muover frnuo 
Un poco a riso pria; poscia rispose: 

Ogni tuo dir, d’amor m*c caro cenno (7). 

Veramente più volle appaion cose, 

('.he danno a dubitar falsa inalerà. 

Per le vere cagion clic son nascose. 

La tua dimanda tuo creder m’avvera (8), 
Esser eh’ io fossi avaro in I’ altra vita, 
Forse per quella cerchia dov' io era. 

Or sappi ch’avarizia fu partila 

Troppo da me, e questa dismisura (9) 
Migliaia di lunari hanno punita (10). 

E, se non fosse eh’ io drizzai mia cura, 
Quand’io intesi là ove tu chiame (il), 
Cruociato (piasi all' umana natura : 

A che non reggi tu, o sacra fame (12) 
Dell’oro, l’appetito de’ mortali ? 

Voltando sentirei le giostre grame. 


UI 
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Allor m’ arcarsi che troppo aprir l’ali 
Polca» le mani a 5prn<lerc, c peritemi 
Cosi di ipiel, fonie degli altri mali. 

Quanti risorgerai! co* crini scemi ( » 3 ) 

Per l'ignoranza, che di questa pecca (i^) 
Toglie 'I prnlir vivendo e negli estremi ! 

E sappi che la colpa che rimbecca (i 5 ) 

Per dritta opposizione alcun peccato, 

Eoli esso insieme qui suo verde secca. 

Però, s’ io son tra quella gente stato, 

Elie piange l'avarizia, per purgarmi, 

Per lo contrario suo m’é incontralo (iG). 

Or (piando tu rantasti le crude armi 
Della doppia tristizia di Giocarla (17), 

Disse ’l cantor de’ hucoliri carmi, 

Per quel che Clio li con teco tasta (18) 

Non par clic ti facesse ancor fedele 
I.a fé, senza la qual beli far non basta. 

Se rosi è, qual sole o quai candele (ig) 

Ti stenebrarmi si, che tu drizzasti (20) 

Poscia diretro al pescator le vele ? 

Ed egli a lui : Tu prima m’ inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 

E prima appresso Dio m'alluminasti. 

Facesti come quei che va di notte. 

Clic porla il lume dietro, e sé non giova, 

Ma dopo sé fa le persone dotte. 

Quando diresti: Secol si rinnuova (21), 

Torna giustizia, e primo tempo umano, 

E progenie discende dal cirl nuova. 

Per te poeta fui, per te cristiano ; 

Ma perchè veggi me' ciò ch'io disegno (22), 

A colorar distenderò la mano. 

Già era il mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza, seminala 
Per li messaggi dell’ eterno regno ; 

E la parola tua sopra toccata (zi) 

Si consonava a' nuovi predicanti ; 

Ond’io a visitarli presi usata (24). 

Vennero» poi parendo tanto santi, 

Che, quando Dumizian li |icrscguclle, 

Senza mio lagrimar non fur lor pianti : 

E mentre che di là per me si stette. 

Io gli sovvenni ; c lor dritti costumi 
Ver dispregiare a me tutte altre sette; 

E pria eh'iu conducessi i Greci a' fiumi (35) 

Di Tebe, poetando, ebb' io hallcsmo ; 

Ma, per paura, chiuso crisliau fónti. 
Lungamente mostrando paganesmo : 

E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiarmi fe' piò che’l quarto cenlesmo (26). 
Tu dunque, che levato hai’l coperchio (27) 

Elie m’ascondeva (pianto bene io dico, 

Mentre clic del salire avém soverchio, 

Dimmi dov’ è Terenzio nostro antico, 

Cccilio, Plauto e Varrò, se lo sai ; 

Dimmi se son dannali, ed in qual vico (28). 
Costoro, e Persio, ed io, ed altri assai, 

Rispose ’l duca mio, siam con quel Greco (29) 
Elie le Muse lattar pili eli' altro mai, 

Nel primo ringhio del carcere cicco. 

Spesse fiate ragioniam del monte 
Eh’ ha le nutrici nostre sempre sccu. 

Euripide v’c nosco cd Antifonte, 

Simonide, Agatone, e altri pitie 
Greci che già di lauro ornar la fronte. 


Quivi si veggion delle genti lue (io) 

Antigone, Deifile ed Argia ( 3 l), 

Ed Ismene si trista come ftie f 3 =) ; 

Vedesi quella rhe mostrò Langia ( 33 ) : 

Evvi la figlia di Tiresia, e Teli ( 34 ), 

E con le suore sue Deidamia ( 35 ). 

Tarevansi aiucndue già li poeti, 

Di nuovo attenti a riguardare intorno, 

Liberi dal salire e da’ pareti ( 36 ); 

E già le quattro ancelle cran del giorno 
Rimase addietro, c la quinta era al temo, 
Drizzando pure in su l’ardente corno ( 3 ;): 

Quando 'I mio duca : Io credo ch’alio stremo ( 38 ) 
Le destre spalle volger ci convegna, 

Girando il monte come far solemo. 

Eosì I' usanza fu U nostra insegna ( 3 g) ; 

E prendemmo la via con men sospetto, 

Per l'assentir di quell’anima degna (io). 

Elli givan dinanzi, cd io soletto 

Dirctro; ed ascoltava i lor sermoni, 

Eh’ a poetar mi davano intelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni ( 4 t) 

Un alber che trovammo an mezza strada, 
Con pomi ad odo0r soavi e buoni. 

E come abete in alto si digrada (42) 

Di ramo in ramo, coti quello in giusu ; 
Errd' io perchè persona su non vada. 

Dal lato, onde’l r^nimin nostro era chiuso, 
Eadea dall’ alta roccia un liquor chiaro, 

E si spandeva per le foglie suso. 

Li due poeti all' alber a' appressarci ; 

Ed nna voce per entro le fronde 
Gridò: Di questo cibo avrete caro ( 43 ). 

Poi disse: Più pensava Maria, onde ( 44 ) 

Fosser le nozze orrevoli ed intere, 

Ch'alia tua bocca, ch’or per voi risponde. 

E le Romane auliche per lor bere ( 45 ) 
Gonlente furo d‘ acqua : e Daniello (46) 
Dispregiò cibo, ed acquistò savere. 

Lo, secol primo, quanl’ oro, fu bello; 

Fe’ savoroie con fame le ghiande, 

E nettare per sete ogni ruscello. 

Mele e locuste furon le vivande ( 47 ), 

Ehc nudriro il Balista nel diserto ; 

Perch’ egli è glorioso e tanto grande. 

Quanto per l'Evangelio v’è aperto (48). 

jì o t 1: 


(1) Un colpo. Uno dei felle P. 

(2) Beali er. Halle parole. evangeliche : 
Beati qui esuriunl et siliunt juslitiam : pii 
Anpeli cantarono solamente : Beati qui e- 
Minimi et siliunt. 

( 3 ) Labore. Fatica, 

(.,) Amore cc. Intendi : amore, che na- 

sce in nlcuno per chi sin virtuoso, desta 
sempre in lui, che n’e f appetto, un fil- 
tro amore di corrispondenza, purché la 
fiamma drl primo si manifesti. 

( 5 ) Elie la tua afleziun ec. Giovenale, lo- 
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da molto la Tehaide di Stazio , f autor 
della quale fi dichiara pure l' altissima 
stima che ha di Virgilio. 

(6) Mi parran corte queste scale, nel qual 
tempo aerò il bene di trattenermi /eco. 

(7) Cenno. Qui per argomento. 

(8) Tuo creder m’ avvera ec. Hi accerta 
esser tuo credere, tua opinione che. io ee. 

(9) E questa dismisura ec. La dismisura 
che intende si è quella di essersi egli ab- 
bandonalo, vivendo, all' opposto estremo 
deir avarizia , eh' i la prodigalità. 

(10) Lunari. Lunazioni, mesi. 

(11) Chiame. Esclami. 

(11) A che non repgi ee. A che non so- 
stieni, a che non trasporti ec. A" tradu- 
zione di quella Virgiliana sentenza : Quid 
non mortalia pretura copia, auri sacra fa- 
ine* ? — Sacra. Esecrata. 

(1 3 ) Questi risorperan ee. E detto al 
Canto VII deir inferno che s prodighi ri- 
sorgeranno co * capelli tosati. 

(14) Per r ignoranza ec. Siccome C ava- 
rizia è condannata generalmente, cosi per 
lo più i prodighi non si persuadono di far 
male gettando via i loro beni ; e però è 
difficile in vita e in morte il conoscersi 
rei di tal fallo e pentirsene. 

(1 5 ) Che rimbecca. Ch' è diametralmente 
opposta ad alcun peccato. 

(|6) M’ è incontrato. IH' è avvenuto. 

(17) Della doppia Iristiaia ec. Le crude 
armi , cagione della doppia tristizia di Gio- 
ca sta, furano quelle di Eteocle e di Po- 
linice figliuoli di lei, che si trafissero nel- 
r esce rubil duello descritto da Stazio nel- 
r undecima libro dell' indicato poema. 

(18) Tasta. Suona poetando: cosi spiega 
Pietro di Dante. 

( ■ 9) Qual sole o qtiai candele ec. Qual 
lume celeste o terreno. 

(30) Che tu driuasti ec. Parlare allego- 
rico 1, e come se detto avesse : Che ti fa- 
cesti seguace della Chiesa, di cui fu sim- 
bolo la navicella di s. Pietro. 

(21) Seeol ti rinnuova er. Traduce quei 
versi delT Egloga IV, dove Virgilio dice 
venuto il tempo de ir adempirsi la profe- 
zia della Sibilla Cumana, che s ’ applica, 
per alcuni scrittori cristiani, alla incar- 
nazione del Verbo. 

(22) Perché veggi me’. Perchè tu vegga 
meglio. 

(2 3 ) Sopra toccata. Sopra ricordata. 

(34) Usata, usanza. 

(a 5 ) E pria eh' io conducessi ec. E prima 
che io compiessi T opera della Tehaide, 
nella quale canto F arrivo dei Greci ai 
fiumi di Tebe ( ! smeno ed Asopo ) sotto la 
condotta di Adrasto ec. 

(36) Cerchiar mi fe’ ec. Hi fe' girare più 
di quattrocento anni. 

(27) Levato hai ’l coperchio, cioè l'im- 
pedimento che non mi lasciava scorgere le 
verità della fede. 

(28) In qual vico. In qual luogo. 

— 




(29) Con quel Greco. Con Omero. 

( 3 0) Delle penti tue. Delle persone cele- 
brate da te ne' tuoi canti. 

( 3 1) Antigone figlia di Edipo, fotta sep- 
pellir viva da Creonte per aver ella dato 
sepolcro ai corpi dé' fratelli suoi Eteocle 
e Polinice. — Drifile, moglie di Tiif.o c 
figlia di Adrasto uno ilei sette a Tebe. 
— Arpia, moglie di Polinice, figlia pur 
essa di Adrasto. 

( 3 a) Ismene altra figlia di Edipo , dolente 
ancora della morte, di Circo a lei fidan- 
zalo, e ucciso da Tidro. 

( 33 ) Quella che mostrò Langia. Isifile, fi- 
gliuola di Toante , re di Lenno. Costei, 
mossa dalle preghiere di Adrasto, mostrò 
a lui ed a ' suoi compagni una fontana 
chiamata Langia, dove i guerrieri potes- 
sero dissetarsi. /Giornata nel bosco, tro- 
vò il piccolo suo figliuolino, che vi uvea 
lasciato, ucciso da una serpe. 

( 34 ) La figlia di Tirrsia. Dafne, figliuola 
di Tiresia , profetessa del tempio di Del- 
fo. — Teli, dea del mare, madre di A- 
chille. 

( 35 ) Dcidaniia. Figliuola di Licomcdc, re 
di Sciro, giovane bellissima. 

( 3 G) Da’ pareti. Dalle sponde scavate nel 
masso, per entro a cui saliva la scala. 

(37) L’ardente corno. L’ardente cima di 
esso timone. 

( 38 ) Allo stremo. Alla estremità de! monte. 

(39) Cosi I' mania. Così fuso d esser noi 
sempre andati verso il munte a mano drit- 
ta, ci servì allora di maestro. 

(40) Di quell’ anima degna. Di Stazio. 

(4 ■ ) Le dolci ragioni. / dolci ragiona- 
menti. 

( 4 a) E come abete ec. E come l'abete met- 
te i suoi rami sempre piti sottili ad alto 
che al basso, così queir albero li met- 
teva sempre più sottili presso il tronco e. 
li veniva ingrossando a mona a mano ver- 
so la cima, acciocché persona non vi po- 
tesse salire. 

( 43 ) Avrete caro. Avrete carestia. 

( 44 ) Più pensava Maria ec. Ordina il te- 
sto casi : Maria che risponde ora per voi 
( cioè che previene la obbiezione, che po- 
treste fare aver ella impegnato il divino 
suo Figlio a cambiari' acqua in vino ) pen- 
sava più al mezzo onde le nozze di Cana 
fossero onorevoli ed intere, che non pen- 
sava alla suu bocca. 

( 45 ) E le Romane ec. Alle donne Doma- 
ne era vietalo sotto gravissime pene T uso 
del vino. 

(46) Daniello, preferì uno scarso cibo alle 
regali vivande destinategli da Aiabuccodo- 
nosor. 

(47) Mele c locuste ec. .Ioanncs locusta* 
et niel silvestre edebat. Cosi il sacro testo. 

(48) V’è aperto F è significalo. Dice 
Gesù Cristo nel/ Evangelio : Intrr nato* inu- 
lierum non surrexit majotf Joannc Rapirla. 
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CANTO XXIII 


ARGOMENTO 




i/' inrito del Mantovano storcasi T A- 
lighierì dalla contemplazione dell ' albero 
strana, e tira dietro ad ambo quc.' sari. JS 
quindi raggiunto da una turba d' anime , 
la quale rime innanzi piangendo e can- 
tando quel rerso del Salmo , con che si chie- 
de al Signore di aprire le labbra per an- 
nunziare le lodi di lui. Un tal genere di 
preghiera non può non essere conrcnien- 
i issi mo a chi purga il reato di arcr im- 
piegata la bocca nel gusto e nella super- 
fluità delle rirande. La rista poi dell' a- 
cqua e de' pomi, che punte da forte sti- 
molo toccar non possono queir ombre , 
#»’ accresce il martìro : e son elle si spa- 
rute e si magre all' aspetto, che ben si com- 
prende quanto è crudele il loro digiuno. 
Fra questi riconosce il poeta l' anima di 
Forese, che dicono fratello di messer Corso 
Donati, e amicissimo alT istcsso Alighieri. 
Costui gli dà contezza e del peccalo che 
in quel balzo si purga e della qualità 
della pena : e facendo Dante le merari- 
glie di rederìo ivi, piuttostochè nel luogo 
dorè, con altrettanto tempo di penosa es- 
clusione dal purgatorio, si espia la dila- 
zione già posta tra il rizio e la peniten- 
za, siccome area fatto Forese, gli replica 
egli, averlo liberato da quel primo gasligo 
le orazioni e i sujfrugi della sua donna, 
chiamata Nella. E quindi trae motivo di. 
fare un' acerbissima invettiva contro le 
femmine Fiorentine , che, lungi dalT imi- 
tare la pietà di costei , si danno al lusso 
e alla disonestà del comparire ; vatici- 
nando che verrà fin tempo, in cui si do- 
rrà sgridare dai pergami la loro licenza, 
l'er ultimo soddisfa Dante ulle richieste di 
Forese indicandogli e la cagione e la ma- 
niera del proprio viaggio, egualmente che 
il nome del suo conduttore, e quello del- 
l' ombra la quale ultimamente si fece a 
loro compagna. 


esìo deir arhor , che spiega suoi rami 
Ferso all’ ingiù, c sete di pura onda 
Tutti dimagra e andar ne gli fa grami, 

Narra Forese , che quivi si monda 

Sue colpe ; e loda della moglie il pianto. 
Che il suo purgarsi avaccia ed asseconda, 

F all' altre, donne da biasimo intanto. 

IMeulre die gli occhi per la fronda verde . 
Ficcava io cosi, come far suole 
Chi dietro all' urcellm sua vita perde. 

Lo più che padre mi dicea : Filiolr (i), 
Vienne oramai; che') tempo che n'c'inposlo, 
Più utilmente compartir si vuole. 

Io volsi ’l viso, e 'I passo non men tosto 
Appresso a' savi, che parlavan sic (a), 

Che l’ andar mi farean di nullo costo. 

Ed erro pianger e cantar s' lidie ; 

Labia mea. Domine ; per modo 
Tal, che diletto e doglia parlurìe. 

O dolce padre, che è quel eh’ io odo ? 
Comincia' io. Ed egli : Ombre che vanno 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 

Sì come i pere grin pensosi fanno (i), 

Gingnendo per cammin gente non nota, ( 4 ), 
Che si volgono ad essa e non ristanno ; 

Cosi diretro a noi più Insto mota ( 5 ) 
Venendo, e trapassando, ci ammirava 
D' anime turba tacita • devota. 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto scema (6), 
Che dall' ossa la pelle s' informava. 

Non credo che cosi a buccia strema (7) 
Erisitón si fusse fatto secco (8), 

Per digiunar, quando più n’ ebbe tema. 

Io dicea fra me stesso pensando : Erro 
La gente che perde Gerusalemme (9), 
Quando Maria n$l figlio die’ di becco. 

Parean 1 ' occhiaie anrlla senta gemme : 

Chi nel viso degli nomini legge omo (lo), 
Men avria quivi conosciuto l'emme. 

Chi crederebbe che I’ odor d' un pomo (11) 

Si governasse, generando brama, 

E quel d' un' acqua, nun sappieudo copio? 

Già era in ammirar che si gli affama (1 a), 
Per la ragione ancor non manifesta 
Di lur magrrtza e di lor trista sqnama (1 3 ); 

Ed ecco del profondo della testa (14) 

Volse a me gli occhi un'ombra,e guardò fiso; 
Poi gridò forte: Qual grazia in' è questa ? 
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Mai non I’ avrei rìronosriulo al viro ; 

Che, se T antiveder qui non m* inganna. 

Ma nella voce tua mi fu palese 

Prima firn triste, clic le guanto impeli ( 3 i) 

Ciò che 1 aspetto in sé avca conquiso (i 5 ). 

Colui che mo si consola con nanna. 

Questa favilla tutta mi raccese 

Deh, frale, or 1 * che più non mi ti celi ; 

Mia conoscenti alla cambiata labbia (t 6), 

Vedi che non pur io, ma questa genie 

E ravvisai la faccia di Forcar. 

Tutta rimira la dove '1 sol veli (Sa). 

Deli! non contender ali' asciutta scabbia (17), 

Ter eh’ io a lui : Se ti riduci a mente 

Che mi scolora, pregava, la pelle. 

Qual fosti meco, e quale io teco fui (3 3 ), 

Nè a difetto di carne ch'io abbia; 

Ancor Ca grave il memorar presente. 

Ma dimmi '1 ver di te, e chi son quelle 

Di quella vita mi vol<e costui 

■Due anime che là ti fanno scorta : 

Che mi va innanti 1' altr'jer, quando tonda 

Non rimaner che tu non mi favellr. 

Vi si mostrò la suora di colui : 

La faccia tua, eh' io lacrimai già morta. 

E ‘1 sol mostrai. Costui per la profonda 
Notte mrrialo m ha de’ veri morti 

Mi dà di pianger m» non minor doglia, 

Risposi lui, vergendola si torta (18). 

Con questa vera carne che *1 seconda ( 3 4). 

Perù mi di', per Dio, che sì vi sfoglia (19): 

Indi m* hau tratto su li suoi conforti. 

Non mi far dir, mrntr io mi maraviglio ; 

Salendo e rigirando la montagna 

Che mal può dir chi è pien d'altra voglia* 

Che drusa voi, che ’l mondo fere torli. 

Ed egli a me: Dell' eterno consiglio 

Tanto dice di farmi sua compagna ( 35 ), 

Cade virtù nell’ acqua, e nella pianta 

Ch'io sarò là dove fia Beatrice: 

Rimata addietro, orni' io sì mi soltiglio. 

Quivi convien che serua lui rimagna. 

Tutta està genie, che piangendo canta. 

Virgilio è questi che così mi dire : 

Per seguitar la gola oltre misura, 

E additalo : e quest' al irò è quell'ombra ( 3 G), 

In fame e in sete qui si rifa santa. 

Per cui scusse diami ogni pendice 

Di bere e di mangiar n'accende cura 

L'odor ch'esce del pomo, e dello spratto (20) 
Che ss distende su per la verdura. 

E non pure una volta, questo spano (al) 

Lo vostro regno, che da se la sgombra (37). 

Girando, si rinfresca nostra pena (aa): 
Io dico pena, e dovria dir sollasso; 
Che quella voglia all' albero ri mena. 

Che menù Cristo lieto a dire Eli (a 3 ), 


Quando ne liberò con la sua vena (24). 
Ed io a lui : Forese, da quel dì, 

Nel qual mutasti mondo a miglior vita. 

NOTE 

Cinqu’ anni non son volti infino a qui. 

(1) Filinle. Figliuolo, dai latino Clio!» in 

Se prima fu la possa in te finita (a 5 ) 

quinto caso. 

Di peccar più, che sovvenisse l’ora 

(2) Sie. Cosi. 

Del buon dolor eh' a Dio ne rimarita, 

( 3 ) Pensosi. Che muovono pensosi. 

Come se’ tu quassù venuto ? Ancora 

( 4 ) Giugnendo. flaggiugnrndo. 

lo li credea trovar laggiù di sotto (26), 

( 5 ) Più tosto mola. Mossa piu presto che 

Dove tempo per tempo si ristora. 

noi. 

Ed egli a me : Si tosto rn’ ha condotto 

(6) E tanto scema ec. E tanto dima- 

A ber lo dolce assensi*» de* martiri 

grata che la pelle prendeva la forma sol- 

La Nella mia col suo pianger dirotto. 

tanto dall ossa. 

Con sooi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto di' ha drUa costa ove s* aspetta, 

(7) A buccia strema. Sino alla pelle che 

nrl corpo nostro sta sopra le. altre. 

E liberato m' ha degli altri giri. 

(8) Erùilòn, per mre th sprezzai n t.erere , 

Tant'è a Dio più cara e più diletta 

fu assalito da fame, cosi rabbiosa, che di - 

La vedovella mia, che tanto amai, 

vorò le proprie carni ; al che riguarda la 

Quanto in bene operare « più soletta : 

espressione : Quando n' ebbe più tema. 

Che la Barbagia di Sardigna assai (27) 

(9) Ecco ia gente ec. Ecco qual era la 

Nelle femmine sue è più pudica. 

genie ebrea, quanta Maria ( nobile donna 
di quella nazione ) volse la bocca a farsi 

Che la Barbagia dov’ io la lasciai (38). 

O dolce frale, che vuoi tu eh* io dira ? 

pasto del proprio figlio. 

Tempo futuro m’ è già nel cospetto. 

(10) Chi nel viso degli nomini ec. Tro- 

Cui non sarà quest' ora multo anitra. 

rana alcuni ne! volto umano la lettera 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 

M, fra le cui gambe si sono frapposti due 

Alle sfacciale donne Fiorentine 

O ; laonde vi leggon Omo. / due O sono 

L’andar mostrando colle poppe il petto. 

gli occhi, la M formasi dalle ciglia e dal 

Quai Barbare far mai, quai Saracine, 

naso. Queste lettere meglio appariscono 

Cui bisognasse, per farle ir roverte, 

nei rolli scarni , e però dice il poeta che 

O spiritali, 0 altre discipline (29)? 

in queir ombre macilenti ben si sarebbe 

Ma se le svergognate fosser certe 

conosciuto f emme. 

Di quel che il cirl veloce loro ammarina (lo). 

(11) Chi crederebbe ec. Chi crederebbe 

Già per urlare avrian le bocche aperte. 

( ignorandone il come ) che /' odor (f un 


Digitized by Google 




DANTE IL PURGATORIO 



pomo c (furi dì un' acqua sì governasse, 
cioè il dimagrasse qurllc anime col gene- 
rare in esse desiderio ? 

(13) Già era in ammirar ec. Già io stara 
ammirando qual cosa tanto gli affama. 
(lì) Squama, pelle. 

(i') Del profondo della lesta. Dalla pro- 
fonda carità ove starano le pupille. 

(là) In sé avea conquiso. Arca guasto in 
queir ombra. 

(iG) Alla cambiata labbia. Alla mutata 
faccia. 

(17) Non contendere. Non attendere. 

(18) Si torta. Si sfigurata. 

(19) Che si ri sfoglia. Qual cosa ri prira 
così della carne. 

(10) Dello sprazzo. Dello spruzzo d'acqua. 
(21) Questo spazzo. Questa suolo. 

(23) Si rinfresca. Si rinnuora. 

(s 3 ) Eli. Una delle ultime parole profe- 
rite da Gesù Cristo sulla croce. 

(24) Con la sua vena. Col suo Sangue. 
fa 5 ) Se prima fu er. Se prima che so- 

prarrenisse il pentimento che a Dio ( ne 
rimarita ) ne ricongiunge , ti mancò per 


cagion della malattia il potere di com- 
mettere alcun peccato di golosità , come ee. 

(26) Laggiù ili sotto. Nelf Antipurgatorio. 

(27) Che la Barbagia ee. Barbapia è. pae- 
se della Sardegna, che cosi si appella per 
esser quasi barbarico. In esso erano don- 
ne molto scostumate e disonestamente re- 
stile. 

(28) La Barbagia ov' io la Lasciai. Intende 
di Firenze. 

(29) O spiritali ec. 0 leggi spirituali , o 
altre : cale a dire , cirili. 

(Jo) Ammanna. Ammannisce , prepara. 

( 3 1 ) Prima fien triste ee. Puoi dire in 
pochi anni , e dice : Prima che inetta la 
barba chi ora è infante. 

(з а) Dove ’l sol veli. Dove col tuo corpo 
fai ombra. 

( 33 ) Qual fosti meco ec. Qual vita me- 
nammo insieme. 

(34) Che ‘I seconda. Che gli va dietro. 

( 35 ) Compagna. Compagnia. 

( зб ) E additalo. F lo additili. 

(37) Da sé la sgombra. La diparte da se, 
lasciandola salire al ciclo. 



ARGOMENTO 

<**€*** 


ndando tuttavìa Dante insiem con 
Forese di cui nelf altro canto parlò per 
mezzo all ombre che facean le meraviglie 
dell' esser lui vivo, continua f incominciato 
discorso intorno a Stazio, e chiede poi a 
Forese medesimo dove sia Piecarda, e se 
ivi tra tanta moltitudine alcuno si trovi , 
che meriti di essere riconosciuto. Al che 
risponde l' amico , e assicuralo in primo 
lungo del trionfo, cui già mena fra « beati 
Piccardn : quindi gli mostra, fra quegli 
spiriti, e Buonagiunta degli Orbisani da 
Lucca , famoso rimatore de' tempi suoi , e 
papa Martino IF dal Torso, o voghimi 
dire , da Tours di Francia, il quale fu no- 
tato di somma ghiottoneria. Dicono di lui, 
che facesse morire nella vernaccia le an- 
guille pescale nel Ingo di Holsrna, per 
mangiarsele avidamente in isquistti ma- 


nicaretti. Gli vengono pure accennati U- 
baldino degli Ubaldini dalla Pila, luogo 
del contado di Firenze , dal quale, si no- 
minò un ramo di questa famiglia, Boni- 
fazio de' Fieschidi Lavagna, parse ne I Ge- 
novesato, che fu arcivescovo di Bnvenna, 
e finalmente, messer marchese de' Bigo- 
gliosi da Porli, bevitore intemperantissi- 
mo, a cui narrando il suo canovajo, co- 
me per città si diceva che non faceva al- 
tro che bere : £ tu rispondi, disse, che ho 
sempre sete. Ma fissandosi l' Alighieri par- 
ticolarmente sopra il Lucchese, ode pre- 
dirsi com' egli, fra breve tempo, ( nell' e- 
poca cioè, dell' esilio ) avrà motivo, per cui 
Lucca gli piaccia, imperocché troverà qui- 
vi nobilissima e. costumata donzella, per 
nome Gentucca , della quulc forassi aman- 
te. Indi, quasi u ricompensa del vaticinio, 
gli addimanda Buonagiunta s' egli sia quel 
famoso padre della Italiana poesia, che 
fece stupire il mondo con quello celebrata 
canzone che incomincia : Donne, che avete 
intelletto d' Amore. £ modestamente ri- 
sponde r Alighieri, sé. non essere che lo 
scolare il Amore, nè scrivere, diversamente 
da ciò che gli detta il maestro. Dalla 
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qual risposta trae Buona giunta la ragion 
principale , onde nè Guitton cT /fretto, nè 
il Notaio ( vale a dire Jacopo da Lentino) 
nè, finalmente , egli medesimo giunsero 
poetando alta perfezione : imperocché mal 
dice chiunque non sente. Terminati questi 
colloquii, trapassa la schiera deir anime , 
restando indietro T Alighieri colf amico 
Forese ; e interrogandolo questi quando 
sarà eh' ei lo rimeggia, gli replica Dante , 
non essere a lui nolo per quanto tempo 
la Provvidenza vorrà tenerlo nel mondo ; 
ma bene affrettarne, co’ roti f uscita pel 
disdegno in cui lo pone la situazione della 
sciagurata sua patria. Dalle quali parole , 
colpito Forese gli vaticina la miseranda 
fine di Corso Donati capo de' Neri , e prin- 
cipal cagione de' mali della città, il quale 
fuggando il popolo che lo perseguitava, 
cadde da cavallo, rd appiccato alla staffa 
fu trascinato tanto che , sopraggiungen- 
dolo i nemici, miserabilmente /* uccisero. 
Finalmente scusandosi di non poter più 
a lungo trattenersi con lui, si parte Fo- 
rese a gran passi, e rimasto /" Alighieri 
co' due poeti, giunge alla rista d’ un altro 
pomo, sotto del quale tende invano Ir. ma- 
ni una turba d' anime. Da quello escono 
s’oci che persuadono a passar oltre senza 
toccarlo, e rammentano quindi gf intem- 
peranti Centauri domati da Teseo, e gl' /• 
sracliti, ricusati per compagni da Gedeo- 
ne, perchè mostraronsi troppo avidi di 
bere presso la fonte Arad. Ma dilungati- 
si da quel luogo e andando pur avanti * 
soli e pensierosi i Ire sommi, è riscosso 
Dante dalla voce dell' A ngelo che addita 
la scala per cui rossi al girone di so- 
pra : e mentre, abbarbagliato dalf ecces- 
siva luce, ripiega egli indietro la testa, 
sente per mezzo alla fronte il solito ven- 
tilar delf ali, e alzarsi al cielo la lode 
de' sobrii. 


•***©<*&■ 

Un ’ altra pianta qui spiega sue frutte 
Sotto a cui stridon le bramose genti. 
Col desio acceso, e colle labbra asciutte ; 
Alzan le. mani, e a vóto usano i denti. 
Boi si diparton li porti, e vanno 
Dove un de' Cherubini rilucenti 
Più su gf invita ov altre anime stanno. 
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è ’l dir l'andar, nè 1’ andar lui più lento (>) 
Farea ; ma ragionando andatilo forte, 

Si rame nave pinta da buon vento. 

E I* ombre rhc parean rose rimorte (a), 

Per le fosse degli oecbi animiraxione 
Tracan di ine, di mio vivere accorte. 


Ed io, continuando il mio sermone. 

Dissi : Ella srn'va su forse più tarda ( 3 ), 

Che non farebbe, per I’ altrui ragione. 

Ma dimmi, te tu sai, dov' è Picearda ; 

Dimmi t* io veggio da notar persona 
Tra questa gente che si mi riguarda. 

La mia sorella, che tra bella e buona 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell' alto Olimpo già di sua corona. * 

Si disse prima ; e poi : Qui non si vieta 
Di nominar ciascun, dardi’ c si munta (4) 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Questi, e mostrò col dito, è Buonagiunla, 
Buonagiunla da Lucca ; e quella farria 
Di là da lui, più che l’ altre trapunta ( 5 ), 

Ebbe la santa Chiesa in le sne braccia (G) : 

Da Torso fu, e purga per digiuno 
L 1 anguille di Bolsena in la vernaccia. 

Molti altri mi nomò ad uno ad uno; 

E dal nomar parean tutti contenti, 

Si eh* io perù non vidi un atto bruno (7). 

Vidi per fame a volo usar li denti 
Ubaldin dalla Fila, e Bonifazio 
Che pasturò col rocco molte genti (8). 

Vidi messer Marchese, eh' ebbe spazio 

Già di bere a Forlì con tnen secchezza (9); 

E ii fu tal, che non si senti sazio. 

Ma, come fa chi guarda, e poi fa prezza (io) 

Più dòn che d’altro, fe'io a quel da Lucca, 

Che più parca di me aver contezza. 

Ei mormorava ; e non so che Genlucca 
Sentiva io là, ov’ei srntia la piaga (ti) 
Della Giustizia che si gli pilucca. 

0 anima, diss’ io, che par’ si vaga 

Di parlar meco, fa si eh' io t* intenda ; 

E te e me col tuo parlare appaga. 

Femmina è nata, e non porta ancor benda (tz), 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
La mia città, come ch’uom la riprenda. 

Tu te n’ andrai con questo antivedere : 

Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiarcranli ancor le rose vere. 

Ma di' s’ io veggio «pii colui che fuorc 
Trasse le nuove rime, cominciando : 

Donne , ch'avete intelletto d’ Amore. 

Ed io a lui : Io mi son un che, quando 
Amor mi spira, noto, eJ in quel modo 
Che detta dentro, vo significando. 

0 frate, issa vegg* io, diss’ egli, il nodo (1 3 ) 

Che ’l Notajo e Guiltone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch’io udo. 

Io veggio ben come le vostre penne 

Diretro al ditlator scn vanno strette (1 4 ) : 

Che delle nostre certo non avvenne ( 1 5 ). 

E qual più a guatare oltre si mette (16), 

Non vede più dall'uno all'altro stilo: 

E quasi contentato si tarette. 

Come gli atigci, che vernan verso ’l Nilo, 

Alcuna volta di lor fanno schiera, 

Poi volan più in fretta, c vanno in filo; 

Cosi tutta la gente che li era, 

Volgendo ’l viso, raffretti’* suo passo, 

E per magrezza c per voler leggiera. 

E come 1 ' uom che di trottare è lasso 
Lascia andar li compagni, e si passeggia 
Fin clic si sfoghi 1 ' affollar del casso {17); 


i - - . . 
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(17) L’ affollar del casso. Vantare del 
petto. 

(18) Ma già non fta ec. Ma già non tarò 
ai presto il mio ritorno in i/uesti luoghi 
( il mio morire ) che di esso non sia piu 
presto il desiderio che ho di lasciare il 
mondo , e di venire alla riva di questo 
monte, del purgatorio. 

(19) . Verso la valle ec. Verso V inferno, 
ove f anima non si scolpa mai, cioè non 
si purga. 

(10) Non hanno mollo ec. La uccisione 
di Corso Donati avvenne Canno i 3 o 8 , 
cioè otto anni dopo la supposta visione di 
Dante. 

(11) Del primo intoppo. Del primo incon- 
tro coir inimico. 

(aa) Con maggior valchi. Con passi mag- 
giori. 

(li) Si gran maliscalchi. Si grandi mae- 
stri. 

(34) Che gli occhi miei ec. Che i miei 
occhi lo vedevano poco o nulla, come po- 
co o nulla la mente mia aveva intese le 
parole da lui mormorate. 

(a 5 ) Parvermi. M’ apparvero. — Oravidi. 
Carichi di frutta. — Vivaci. Rigogliosi. 
(16) Liei. Là. 

(a;) Lor disio. L'oggetto del loro desi- 
derio. 

(38) Ricreduta. Disingannata. 

(ag) Dal lato che si leva. Dalla parte do- 
ve s’ innalza il monte. 


(10) De’ maladetti cc. De' Centauri gene- 
rati dal congresso iT Issione con la nuvola. 
Questi pieni di vino tentarono fra i nu- 
ziali conviti di rapire la sposa a Piritoo ; 
per la quale ingiuria Teseo li combattè. 

(iì) Co* doppi! pelli, perchè i Centauri 
avevano forma umana, e forma equina. 

(11) E degli Ebrei ec. Quando Gedeone 
andò contro i Madianiti, non volle per 
compagni, secondo il comandamento di 
Dio, coloro che per troppa avidità di 
bere si prostrarono presso la fonte A- 
rad ; ma scelse quelli che, stando in pie- 
di, avevano attinta r acqua e bevuto po- 
satamente. Di questi, fra diecimila sol- 
dati ve n ebbero soli trecento . 

( 33 ) All’un de' due vivagni. A ir una delle 
due estremità delta strada. 

( 34 ) Contemplando ciascun cc. Ognun di 
noi guardando alt intorno , senza profferir 
parola. 

( 35 ) Poltre. Poledre , o giovcnchellc , che 
più facilmente s' adombrano. 

( 36 ) Fossi, per fosse. 

(3 7) M’ avea la vista tolta. AT avea offu- 
scati gli sguardi. 

( 38 ) D’ ambrosia I’ oressa. Lo spirare, Fo- 
dor dell’ ambrosia. 

( 3 9) Non fuma. Aon vapora, non desta. 

(40) Esimendo ec. Desiderando a man- 
giare sempre (pianto è giusto, quanto c ne- 
cessario , c non piu. 
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ARGOMENTO 


acendosi ornai V ora tarda, si affret- 
tano i tre poeti per la lor via ; e voglioso 
Dante di ragionare, mostra non attentarlo 
per timore di ritardare il viaggio. Ma in- 
stigato dal saggio suo duca, lascia l' im- 
portuno riguardo, e gli chiede come si 
possano far magre queir ombre, le quali 
non hanno bisogno di nutrimento. Al qual 
dubbio replica il Mantovano con due non 


abbastanza chiare similitudini: poi prega 
Stazio perchè, morto essendo cristiano c 
illuminato dalla fede , le astrusissime dot- 
trine intorno alla unione dell' anima col 
corpo a dichiarare si faccia. Questi risa- 
lendo fino alla generazione deir uomo nel- 
f utero materno spiegata secondo T an- 
tico sistema deir Epigenesi, scende a di- 
scorrere, coerentemente alla dottrina Pla- 
tonica ( la quale , se non è filosofica, può ben 
esser poetica ) siccome t anima vegetativa , 
la sensativa, e l'intellettiva, gradatamente 
nel feto sviluppinsi. Le quali non formando 
poscia che una sola sostanza, finché ri- 
mane congiunto alla materia, spira r uo- 
mo e sente e ragiona. Poi, sopraggiungen- 
do colla morte la dissoluzione del corpo, 
restano più attive nella mente, perchè non 
legate per alcun vincolo, le tre potenze 
sue proprie: ma cessano quelle dipendenti 
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dai sensi. Laonde , scendendo ella, per in- 
terno impulso , a/r una delle due rive, a 
•furila cioè <f Acheronte, o all' altra del 
purgatorio , spande sull" aere circostante 
t attività sua congenita t nella guisa me- 
desima, e con tfurìla stessa forza che ado- 
prava essendo legata* al corpo materiale : 
e informandosi quest'aere siccome persona , 
tosi fra gli estinti le serve come f ossa 
r la carne le serviva a nel mondo. Quindi 
han luogo nrlT ombre le istesse apparente 
che ne' corpi veraci. Questa opinione non 
è per nulla immaginata dalla fantasia del 
poeta ; tua così realmente la pensarono 
alcuni Padri cui piacquero le Platoniche 
dottrine <f Origene. Taceva già Stazio ed 
erano pervenuti quei sommi all’ ultimo 
balzo , in cui la colpa della lussuria si 
purga. Per entro adunque una gran cor- 
rente di fiamme s’ aggirano quanti sog- 
giacquero air umana fralezza, ed or al- 
ternila queir inno cui canta la Chiesa nel 
mattutino del sabbaio, e in cui si chiede 
al Signore il dono della continenza ; or 
gridano ad alta voce le parole dette da 
3 /aria all' Arcangelo Gabriele. Poi ram- 
mentano come Diana , restando nel bosco, 
ne cacciò la impura Callisto, poi tornano 
agf inni , poi finalmente agli esempii di 
mariti e di donne che vissero nella inno- 
cenza de' loro talami. Ed ecco la manie- 
ra onde si sconta il fallo punito nelf ul- 
tima stazione del purgatorio. 




Cjome si può far magro ove non sia 
Dopo di cibo. Dante chiede, e Stazio 
Gli solve il dubbio mentre sono in via. 
Poi trovan fiamma neir ultimo spazio. 

Che quivi ardendo quel peccato monda , 
Onde hanno T alme sulla terra strazio. 
Se mal volere Pene re asseconda. 


***$<*&» 


Ora era, onde ’l salir non volea storpio (i); 
Ché'l sole aveva il cerchio di merigge (:) 
Lasciato al Tauro, e la notte allo Storpio. 

Perché, roitie fa I* uom che non s’ affigge ( 3 ), 
Ma vasti alla via sua, checché gli appaia (4), 
Se di bisogno stimolo il trafigge; 

Cosi entrammo noi per la callaia ( 3 ), 
lino innanzi altro, prendendo la scala 
Che prr arietta i *alilor dispaia (6). 

L ({naie il cicngnin che leva l’ala 

Per voglia di volare, e non s’ attenta 
D’ abbandonar to nido, c giu la cala ; 


Tal era io con voglia accesa t spenta 
Di dimandar, venendo infino all* atto 
Che fa colui eh* a «licer s’ argomenta. 

Non lasciò, per I' andar che fosse ratio (7), 

Lo dolce padre mio, ma disse : Scocca 
L* arco del dir, che iiuino al ferro hai tratto. 
Altor sicuramente aprii la bocca, 

E cominciai: Come ai può far magro 
Là dove l'uopo di nutrir non tocca {8)? 

Se t’ ammentassi come Meleagro (9) 

Si consumò al consumar d* un tino, 

Non fora, disse, a le questo sì agro (io): 

E se pensassi come al vostro guitto (ti) 
Guitta dentro allo specchio vostra image, 

Ciò che par duro tì parrebbe visao. 

Ma perché dentro a tuo voler t' adagc ( 1 a), 
Ecco qni Stazio ; ed io lui chiamo e prego, 
Che sia or sanator delie tue piage ( 1 3 ). 

Se la veduta eterna gli dislego (14), 

Rispose Staaio, là dove tu sie (i 5 ), 

Discolpi me non potert’ io far niego. 

Poi cominciò : Se le parole mie. 

Figlio, la mente tua guarda e riceve. 

Lume ti fieno al come che tu die (16). 
Sangue perfetto, che mai non ti beve 
Dall* assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve (17), 
Prende nel cuore a tutte membra umane (1 fi) 
Viriate informativa, come quello 
Ch’a farsi quelle per le vene vane (19). 
Ancor digesto scende ov'è più bello (20) 
Tacer, che dire; e quindi poscia geme 
Sovr'altmi sangue in naturai vasello (al). 

Ivi s’ accoglie l’ uno e 1 * altro insieme, 

L' un disposto a patire e l’ altro a fare (aa), 
Per lo perfetto luogo onde si preme (a 3 ) : 

E, giunto lui, comincia ad operare (24)» 
Coagulando prima ; e poi avviva 
Ciò- che per sua materia fe' constare, 

Anima fatta la virtule attiva, 

Qual d* una pianta, in tanto differente (a S), 

Che quest'é in via, e «{nella è già a riva; 
Tanto ovra poi, rhe già si muove e sente, 
Come fungo marino; ed indi imprende (26) 
Ad organar le posse, on«T é semente (27). 

Or si spiega, figliuolo, or si distende 

La virtù eh' è dal cuor del generante (28), 
Dove natura a tutte membra intende. 

Ma come d’ animai divegna fante (29), 

Non vedi tn ancor ; quest* i tal punto, 

Che più savio di te già fece errante 
Si, che per sna dottrina fe' disgiunto 
Dall'anima il possibile intelletto ( 3 o), 

Perché da Ini non vide organo assunto ( 3 i). 
Apri alla verità, che viene, il petto ; 

E sappi che sì tosto come al feto 
L* articolar del cerebro è perfetto, 

L» Motor primo a lui si volge lieto, 

Sovra tanta arte di natura, e spira ( 3 2) 
Spirito novo di virtù repleto ( 33 ), 

Che ciò rhe trova attivo quivi, tira 
In sua sutlantia, e fa*si un’ alma sola, 

Che vive e sente, t w in tè rigira. 

L perché meno ammiri la parola. 

Guarda 'I calur del sol, che si fa vino ( 34 )» 
Giunto all’ umor che dalla vite cola. 


Digitized by Google 



‘333 


DANTE IL PURGATORIO 



E quando Lachcsis non ha più lino, 

Solvesi dalla carne, ed in viriate (35) 

Seno ne porta e 1' umano e ’l divino : 

L’ altre polenxie tutte quasi mute (36); 
Memoria, intelligenzia c volonlade, 

In atto molto più che prima acute. 

Senta restarsi, per sé stessa cade 
Mirabilmente all' nna delle rive : 

Quivi conosce prima le sue strade (3 7 ). 
Tosto che luogo li la rircontcrive, 

La virtù formativa raggia intorno (38) 

Così e quanto nelle membra vive. 

E come I’ aere, quand' è ben piomo (3 9 ), 

Per l'altrui raggio che ’n sé si riflette ( 4 o), 

Di diversi color si mostra adorno (4>): 

Così I' aer vicin quivi ti mette 

In quella forma che in lui suggella ( 43 ) 
Virtualmente l'alma che ristette (43): 

E simigliarne poi alla fiammella 

Che segue '1 fuoco là ’vunque si muta, 

Segue allo spirto sua forma novella. 

Perocché quindi ha poscia sua parata (44), 

E chiamai' ombra ; e quindi organa poi 
Ciascun sentire insino alla veduta (45). 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi ; 

Quindi facciata le lagrime, e i sospiri 
Che per lo monte aver sentiti puoi. 

Secondo che ci affiggono i desiri ( 46 ) 

E gli altri affetti, l’ombra si figura (47), 

E questa é la cagion di che tu ammiri (48)* 
E già venuto all' ultima tortura ( 49 ) 

S' era per noi, e vólto alla man destra; 

Ed eravamo attenti ad altra cura (5o). 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra (5i), 

E la cornice spira fiato in suso (5a), 

Che la reflette, e via da lei seqnestra (53). 
Onde ir ne convenia dal lato schiuso 
Ad uno ad uno; ed io temeva ’l fuoco 
Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 

Lo duca mio dicea : Per questo loco 

Si vuol tenere agli occhi stretto il freno (54), 
Perocch’ errar polrebbesi per poco. 

Summar. Deus clementine, nei seno 
Del grand'ardore allora odi’ cantando, 

Che di volger mi fe'caler non meno (55). 

E vidi spirti per la fiamma andando; 

Perdi' io guardava ai loro ed a* miei passi. 
Compartendo la vista a quando a quando. 
Appresso'! fine eh' a quell'inno fassi, 

Gridavano allo: f'irum non cognosco ; 

Indi ricominciavan l’ inno bassi. 

Finitolo, anche gridavano: AI bosco 

Si tenne Diana, ed Elice caccionne (5G), 

Clic di Venere avea sentito il tosco. 

Indi al cantar tornavano; indi donne 
Gridavano e mariti che fur casti. 

Come virtute e matrimonio imponne (S 7 ). 

E questo modo credo che lor basti 

Per lutto ’l tempo che’l fuoco gli abbrucia: 

Con tal cura conviene e con (ai pasti (58), 

Clic la piaga dasser.au si ricucia ( 69 ). 





IM O T E 


( 1 ) Ora, era ec. Era ora nella quale il 
salire non rotea storpio, cioè impedimento 
ed indugio. 

(а) Ché '1 sole aveva ec. Imperocché il To- 
ro , che viene, dopo P Ariete in cui Dante 
suppone che fosse il sole alP epoca della 
visione , già era pervenuta al circolo me- 
ridiano : e la notte, che neir cmis/erio op- 
posto a quello del purgatorio si trovava 
di queir epoca in Libra , aveva dato luogo 
olio Scorpione . Il che. torna come se di- 
cesse : Aelt cmis/erio del purgatorio era- 
no due ore dopo mezzodi, e nell emis fè- 
ria antipodo al purgatorio erano due ore 
dopo mezza notte. 

(3) Che non s’affìgge. Che non si ferma. 

(4) Checché gli appaia. Qualunque cosa 
gli si presenti. 

(5) Per la callaia. Per V apertura del sas- 
so, entro la quale era la scala che met- 
teva al girone di sopra. 

( б ) Che per artezza ec. Che per la sua 
strettezza costringe coloro che salgono a 
separarsi e gir P uno dopo V altro. 

( 7 ) Non lasciò, ec. Virgilio, per quanto 
fosse veloce P andare , non lasciò di par- 
lare, ma disse: Metti pur fuori la parala 
che ti sta sul labbro. 

(8) Là dove I’ nopo ec. Mei luogo, in cui, 
non essendo che anime, non è bisogno di 
cibo. 

( 9 ) Se l' ammentassi ec. Se ti riducessi a 
mente. La favola dice aver le Fate, ordi- 
nato che Meteagro vivesse quanto durava 
un legno posto da loro sul fuoco ; e che 
la madre di lui , la quale at ea ritirato 
quel legno per pietà del figlio, ve lo ri- 
pose, e tutto feeelo consumare, quando in- 
tese che Meleagro aveva uccisi due fra- 
telli di lei. Ora Virgilio vuole significare 
che siccome in Mcleagro era una fatate 
disposizione a consumarsi la sua vita cob 
la combustione del tizzo, così dispone quei 
lievi e aerei corpi delP ombre P onnipotente 
virtù a disfarsi allo stimolo della fame 
non saziala. 

(10) Si agro. Si difficile a comprendere. 

(11) E se pensassi ec. E se pensassi co- 
me P immagine del corpo umano si muove 
dentro lo specchio ni muoversi <f esso cor- 
po, ciò che ti par duro ad intendere ti 
sembrerebbe facile : perocché comprende- 
resti come quegli spettri, specchi delP ani- 
ma, j’ informano delle passioni di lei. 

(la) Ma perché dentro ec. Ma perchè t’ad- 
agi, /' acqueti nel desiderio tuo. 

( 1 3) Piage, per piaghe. 

(l4) Se la veduta eterna ec. Se eli spie- 
go ciò che si vede in questi Laghi eterni. 
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(15) Là dove tu sie. Là dove tei tu cui 
me&Uo converrebbe il favellare . 

( 16 ) Al come che tu die. Al come che tu 
dici t a/la dimanda che fai. 

( 17 ) Quali alimento ec. Quasi residua vi- 
vanda che levi dalla mensa. 

(t 8 ) Prende nel cuore ec. Ordina: Pren- 
de nel cuore viriate informativa ( atta a 
formare ) tutte membra umane. 

( 19 ) Vane. Se ne va. 

(ao) Ov'é più bello tacer, ec. Ae' vasi 
della generazione che non è onesto il no- 
minare co' propri nomi. 

( 21 ) Sovr’ altrui sangue. Sovra il sangue 
della femmina. — In naturai vasello. Acl- 
r utero. 

(аа) L’un disposto a patire ec. // sangue 
della femmina disposto a ricevere impres- 
sione. , e quello del maschio disposto a ge- 
nerare. 

(a 5) Per lo perfetto luogo ec. Per la per- 
fezione del cuore , onde si preme, cioè da 
cui riceve impulso. 

(a/|) E, giunto lui, ec. E congiunto il san- 
gue virile al femmineo, comincia prima a 
formar f embrione coagulando, e poscia vi- 
vifica esso embrione , che per sua materia 
fé* constare, cioè cui diede forma colle sue 
particelle materiali. 

(a5) In tanto differente ec. Differente in 
questo, che l anima delle piante è giunta 
tosto alla sua perfezione, mentre quella 
deir uomo vi è soltanto avviata. 

(а б ) Come fungo marino. Questi funghi o 
spugne, che stanno attaccate agli scogli , si 
stimano animale di' un * anima più che ve- 
getativa, perchè s ' allargano e si stringo- 
no, e danno altri segni da giudicarli più 
che le piante , e perciò si chiamano Pian- 
tanimalia. 

( 37 ) Ond’é semente. Delle quali potenze 
ella è produttrice. 

(a 8 ) Che è dal cuor del generante. Che de- 
riva rial cuore del generante. 

(ag) Fante. Parlante , ragionevole. 

(30) Poi» ibi le intelletto. Indicava pressogli 
scolastici la possibile facoltà tf intendere. 

(31) Perchè da lui ec. Perchè non vide 
alcun organo destinato alle operazioni in- 
tellettuali. 

(3a) Sovra tant’arte di natnra, quote 
il corpo umano per opera di natura , con 
arte sì merivig/iosa perfezionato. 

(33) Repleto, ripieno. 

(34) Guarda ’l calor ec. Siccome il calor 
del sole unito air umore acqueo della vite, 
lo trasmuta in vino, cosi ( vuole Stazio 
inferire ) il novello spirito, da Dio creato 
ed unito all' anima sensitiva , trasmutala 
in anima ragionevole, eh' è una cosa di- 
versa e dal puro spirito e dall' anima sen- 
sitiva, com' è diverso il vino e dal calor 
del sole e dall' umor acqueo della vite. 

(35) Ed in virtute ec E virtualmente 
porta seco tutte le potenze dell uomo , 
tanto spirituali che pose Iddio in lei , 


quanto le corporee eh’ ella unendosi al 
corpo, tirò in sua sostanzia. 

(36) L’ altre poleniie ec. Le potenze cor- 
porali rimangono allora mute nrir ani- 
ma ; le spirituali addivengono nelT eser- 
cizio loro più acute che prima. 

( 37 ) Quivi conosce prima ec. Dalla ripa 
in cui si trova preconosce ella le strade- 
che dee battere eternamente, se quelle del 
purgatorio, e del paradiso, o quelle d'in- 
ferno. 

(38) La virtù formativa ec. La virtù aita 
a formare un nuovo corpo aereo, spande 
V attività nell' acre circostante, allo stesso 
modo e colla stessa forza che adoprava 
nelle membra del corpo umano. 

(3g) Piomo. Piovoso. 

(/}o) Per I* altrui raggio. Cioè del sole. 
( 41 ) Di diversi color ec. Accenna r Iride. 
(4a) Suggella. Imprime . 

(43 Virtualmente, per effetto della virtù 
formativa a lei data da Dio. — Che ri- 
stette. Che fermossi alT una delle due rive. 

(44) Perocché quindi ec. Per la ragione 
che da quel nuovo corpo trae F anima la 
sua apparenza , vale a dire , il vedersi che 
prima non ha. 

(45) Ciascun sentire. Ciascun senso. 

( 46 ) Ci affiggono. Ci attaccano, ad alle- 
gria, intendi , 0 a tristezza. 

( 47 ) L‘ ombra si figura. Quel corpo aereo 
si compone negli aiti e nel volto. 

( 48 ) Di che tu ammiri. Di che tu prendi 
meraviglia. 

( 49 ) All’ ultima tortura. Al luogo dell ul- 
timo tormento. 

(50) Ad altra cara, diversa da quella in 
che , ragionando ci eravamo finora occu- 
pali. 

(51) In fuor balestra. Scaglia in fuori 
fiamme con violenza. 

(5a) E la cornice. E F orlo della strada. 

(53) E via da lei sequestra. E la respinge 
via da sè. 

(54) Si vuol tenere ec. Si voglion tenere 
gli occhi a freno, perchè non radon va- 
gando. 

(55) Che di volger ec. Che mi J e nascer 
desiderio di voltarmi, non meno di quello 
bramassi d' andar dritto per quel sentiero. 

(56) Si tenne Diana. Rimase Diana. Que- 
sta Dea essendosi accorta eh' Elice o Cab- 
Usto era incinta, la cacciò via dal bosco 
e dui suo consorzio. 

(5;) Imponne. Ae impone. 

(58) Con tal cura ec. Con tali mezzi m*- 
1 iene che. si rimargini la piaga, ossia 
F ultimo P segnalo dalT Angelo e che non 
è altro che la colpa della lussuria. 

(5 9 ) Dassezto, vale posta, punita in ulti- 
mo luogo. 







ARGOMENTO 


rocedendo L Alighieri guardingo per 
sentiero così periglioso , meravigliami le 
ombre purganti dell' esser lui vivo, ed una 
fra queste delle, sue condizioni lo inter- 
roga. Ma preparandosi egli a rispondere , 
lo interrompe la sopravvegnenza d' altra 
gente , che, incontrandosi con quella pri- 
ma , e menando insiem breve festa, si par- 
te poi, gridando t una quanto più può i 
nomi di Sodoma, e di Gomorra, l' altro 
r orrendo esempio di Pasife, che inna- 
morata di un toro , si chiuse, secondo la 
favola, in una vacca di legno, ed ebbe com- 
' mercio con lui. Cessato quindi l incontro 
di quegli spiriti, e tornando ad aspettar 
la risposta deir Alighieri la schiera di 
colui che. interrogato lo aveva, dichiarale 
cortesemente andar egli per quei luoghi 
non anche sciolto dai legami del corpo, 
ed esser chiamato per lo suo miglior be- 
ne a visitar le stelle. Poi chiede alla sua 
volta di conoscere la moltitudine che gli 
sta <T intorno, e quella che dianzi partì. 
Per la qual cosa, dopo le dimostrazioni 
di generale stupore, gli risponde C ombra 
favellatrice come quelli, che s' erano al- 
lontanati purgavano la bruita colpa, onde 
Cesare fu chiamato regina per la sua 
scandalosa dimestichezza con Aicomede , 
e Sodoma fu consunta dal fuoco ; poi 
come la turba rimasta scontava r eccesso 
deir infame Pasife. Dopo di che scusan- 
dosi per r ora già tarda iT indicare a no- 
me ciascuno, palesa sè essere Guido Gui- 
nicelli famoso rimator Bolognese. Perchè, 
mostrando Dante per lui grandissima ri- 
verenza ed affetto, lo pone in curiosità di 
superne il motivo ; ed ei gli risponde ciò 
essere C affetto della stima in che tiene i 
suoi canti. Ma Guido mostrandogli col 
dito uno spirito vicino, gli aggiunge aver 
quegli superato nel linguaggio suo pro- 
venzale quanti pur dettarono versi e prose 


di amore ; sebbene il volgo desse vote 
piuttosto a qutlle di Lemoii, cioè a Ge- 
rault de Brrncil di Limoges. Così molli e 
molti, continua il Guinicelli, che giuran 
sulle altrui parole senza consultare nè la 
ragione nè l' arte, tennero in pregio quel 
Guitlone antico rimatore Aretino, finché 
la verità, coi meriti di più persone mi- 
gliori di lui, gli ha tolto quella lode non 
giusta che il volgo gli dava. Finalmente, 
raccomandandosi alle orazioni dell' Ali- 
ghieri quantT egli pur giunga nella stanza 
dei Beati,' dileguasi quello spirilo per mez- 
zo al fuoco, c dà luogo di farsi avanti al- 
C altro che aveva indicato. Perchè Dante 
pregandolo a farsi conoscere, lo compiace 
pur egli, manifestandogli nel linguaggio 
suo provenzale, sè essere Arnaldo. Costui, 
celebre poeta de' tempi suoi, è quel!' isles- 
so, che loda il Petrarca pel suo dir nuo- 
vo c bello 




JL n pianta e. fuoco l’ anima s' affina , 

F., ardendo, purga quegli errar perversi, 
Di cui Lussuria fa studio e. dottrina. 
Tra que' tapini spiriti diversi 
Dante conosce Guido Guinicelli 
Testor fi dolce d'amorosi versi: 

E Arnaldo Daniello anch' e' con quelli. 




^Mentre ehe ti per l’orlo, nno innanzi altro, 
Ce n' andavamo, .«pesto il buon maestro 
Diceva : Guarda; piovi ch’io ti scaltro (i). 

Feriami ’l sole in su I’ omero destro, 

Che già, raggiando, tutto 1’ occidente 
Mutava in bianco aspetto di cileslro ; 

Ed io faccia' con I’ ombra più rovente ( 2 ) 
Parer la fiamma ; e pure a tanto indizio 
Vidi moli’ ombre, andando, poner mente. 

Questa fu la ragion che diede inizio 
Loro a parlar di me; e cominciarsi 
A dir: Colui non par corpo fittizio. 
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Poi verso me, quanto poteva» farsi, 

Certi si feron, sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fnsser arsi. 

O tu, che vai, non per esser più tardo, 

Ma forse reverente, agli altri dopo, 
Rispondi a me, che 'n sete ed in fuoco ardo. 

Nè solo a me la tua risposta è uopo ; 

Che lutti questi n'hanno maggior sete, 
Che d' acqua fredda Indo o Etiópo ( 3 ). 

Dinne cnm’ è che fai di te parete ( 4 ) 

Al sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete. 

Si mi parlava un d'essi; ed io mi fora ( 5 ) 
Già manifesto, s’ io non fossi atteso 
Ad altra novità eh* apparse allora ; 

Che per lo messo del cammino acceso 
Venia gente col viso incontro a questa, 
La qual mi fece a rimirar sospeso. 

Li veggio d’ ogni parte farsi presta 

Ciascun* ombra, e baciarsi una con una 
Sensa restar, contente a breve festa (6). 

Cosi per entro loro schiera bruna 

S’ ammusa I* una con I' altra formica (7), 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Tosto che parlun I* accogliensa amica, 

Prima che ‘I primo passo lì trascorra, 
Sopra gridar ciascuna s* affatica (8). 

La nuova gente: Soddoma e Gomorra (g); 

E I' altra : Nella vacca entrò Paiife, 
Perchè '1 torello a sua lussuria corra. 

Poi come gru eh* alle montagne Rife (10) 
Volasscr parte, e parte in vèr l’ arene (li), 
Queste del giel, quelle del sole schife; 

L’ una gente srn* va, 1 * altra sen* viene, 

E tornan lacrimando «'primi canti. 

Ed al gridar che ^iù lor si conviene : 

E raccostarsi a me, come davanti, 

Essi medrsmi che m’ avean pregato. 
Attenti ad ascoltar ne* lor sembianti. 

Io, che due volle avea visto lor grato (ia), 
Incominciai: O anime sicure 
D’ aver, quando che sia, di pace stato. 

Non son rimase acerbe né mature (l 3 ) 

Le membra mie di là, ma son qui mero 
Col sangue suo e con le sue giuntare. 

Quinci su vo, per non esser più rieco (14); 

{Donna è di sopra, che n'acquista gratta; 
Perché ’1 mortai pel vostro mondo reco. 

Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegna, si che 'I ciel v* alberghi, 
Ch'é pien d'amore, e pili ampio si spazia, 

Ditemi, acciocché anror carie ne verghi, 

Chi siete voi, e ehi è quella turba 
Che se ne va diretro a* vostri terghi ? 

Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro, e rimirando ammala. 
Quando rotto e selvatico s'inurba ( 1 5 ), 

Che ciascun' ombra fere in sua paruta (16); 
Ma poi che foron di stupore scarche. 

Lo qual negli alti cuor tosto s'attuta (17); 

Beato te, che delle nostre marche (t8). 
Ricominciò colei che pria ne chiese. 

Per viver meglio esperienza imbarche (19)! 

I.a gente che non vien con noi, offese (30) 

Di ciò, perchè già Cesar, trionfando. 
Regina, contra sé, chiamar s'intese (ai); 


Però si parton, Soddoma gridando, 
Rimproverando a sé, coni' hai udito, 

Ed aiutan l'arsura vergognando (32). 

Nostro peccato fu ermafrodito (a 3 ); 

Ma perchè non servammo umana legge, 
Seguendo come bestie I' appetito, 

In obbrobrio di noi per noi si legge (24), 
Quando parliamo, il nome di colei 
Che s' imbesliò nell' imbelliate schegge (2S), 
Or sai i nostri atti, e di che fummo rei : 

Se forse a nome vnoì saper chi terno, 
Tempo non é da dire, e non saprei. 

Farotti ben di me volere scemo (26) : 

Son Guido Gninicelli, e già mi purgo (27), 

Per ben dolermi prima ch'alio stremo. 

Quali nella tristisia di Licnrgo (28) 

Si fer duo figli a riveder la madre. 

Tal mi fec'io, ma non a tanto insurgo (29), 
Quando i* udì’ nomar sé stesso il padre 

Mio, e degli altri mici miglior, che mai ( 3 o) 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre; 

E, sensa udire e dir, pensoso andai 
Lunga fiala, rimirando Ini; 

Nè, per lo fuoco, in là più m'appressai. 

Poi che di riguardar pasciuto fui. 

Tutto m' offersi pronto al suo servigio, 

Con l'affermar che fa credere altrui ( 3 i). 

Ed egli a me: Tu lasci tal vestigio, 

Per quel eh’ i* odo, in me, e tanto chiaro, 

Che Lete nul può torre, nè far bigio. 

Ma se le Ine parole or ver ginraro. 

Dimmi, che è eagion, perché dimostri 
Nel dire e nel guardar d' avermi caro ? 

Ed io a Ini : Li dolci detti vostri, 

Che, quanto dorerà I’ uso moderno, 

Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

O frate, disse, questi ch'io ti scemo 
Col dito, e additò uno spirto innanti. 

Fu miglior fabbro del parlar materno. 

Versi d' amore e prose di romanzi 

Soverchiò tutti ; e lascia dir gli stolti. 

Che quel di Lcmoii credon di' avanzi. 

A voce più di' al ver driztan li volti ; 

E così ferman sua opinione, 

Prima eh’ arie o ragion per lor •’ ascolti. 

Cosi fér molli antichi di Guitlone, 

Di grido in grido pur lui dando pregio (^2) 
Fin che I’ ha vinto ’l ver con più persone. 

Or se tu hai sì ampio privilegio. 

Che licito ti sia l’andare al chiostro ( 33 }, 

Nel quale è Cristo abate del collegio. 

Fagli per me un dir di paternostro ( 34 ), 

Quanto bisogna a noi di questo mondo, 

Ove poter pcrear non è più nostro. 

Poi, forse per dar luogo altrui secondo. 

Che presso avea, disparve per lo fuoco, 

Come per l'acqua il pesce andando al fondo. 

Io mi feri al mostrato innansi un poco, 

E dissi ch'ai suo nome il mio desire ( 35 ) 
Apparerrhiava grazioso loco. 

Ei cominciò liberamente a dire: 

Tan m abeti s coire corte* deman , 

Quieti non paese , ni curiti a coi cobrire, 

Je sui Arnaut, que p/or, e cai chamian 
Con si tosi vcì ta pus suda / otor , 

A’ cri iamzen lo iorn t que esper ì denan. 
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DANTE IL PURGATORIO 



A ratti prec per aquclla valor , 

(tue voi guida al sotti de la scolina , 
Sovengaus a iemps de ma dolor (36). 
Poi *’ ascose nel fuoco che gli affina. 




NOTE 

(i) Ti scaltro. Ti fa avvertito. 

(а) Più rovente,, piu rosta. 

(3) Indo o Eliópo. Ognun sa che P In- 
dia e P Etiopia sono regioni dui sole riar- 
sissime. 

(4) Parete. Ostacolo. 

(5) Ed io mi fora ec. Ed io mi sarei ma- 
nifestato, s' io non fossi stato attento ad 
altra novità ec. 

( б ) Senta restar, intendi , un istante di 
più , dopo il bacio. 

(l) S' ammusa. Scontrasi muso a muso. 

(8) Sopra gridar. A gridar sopra gli altri. 

(g) La nuova gente. Quella or ora st- 
prarrivata. Chi grida Soddnma e Camor- 
re è reo di Sodomia ; chi Pasife , di be- 
stiale lussuria. 

(io) Alle montagne Hife. nella Uloscovia 
boreale . 

(n) Inver l’ arene. Perso P arenosa Li- 
bia. 

(sa) Lor grato. Il loro desiderio. 

(i3) Aceri*, giovani. — Mature, vecchie. 

04) Per non esser più cieco. Affinchè il 
divino lume m' insegni a dirigere , meglio 
che non usai finora, le operazioni mie. 

(i5) S'inurba. Entra in città. 

( 1 6 ) In sua parata. In sua sembianza. 

( 17 ) S'attuta. .Ss calma. 

( 18 ) Delle nostre marche. Delle nostre 
contrade. 

(ig) Imbarche. Prendi teco. Ed è meta- 
fora tolta da ciucili che passano i mari 
per arricchirsi di merci. 

(ao) Offese di ciò per che ec. Diede in 
quel fallo, per cui ec. 

(ai) Contra tè. In sua contumelia. 

(aa) Ed ajulan 1' arsura ec. E colla ver- 
gogna, che produce in loro tal pubblica 


confessione, accrcscon P arsura che sof 
frano dalle fiamme. 

(a3) Ermafrodito. Con questa parola vuol 
intendersi diversità di specie, non sol- 
tanto di sesso. 

( 14 ) Si legge. Per si grida. 

(aS) Che s’ imbesliò cc. Che prese figura 
di bestia entro lo vacca di legno. 

(a61 Farotti ben ec. Bensì col dirti chi 
sono io farò che cessi in te il voler me, 
ellissi , in vece di voler conoscer me. 

(a;) E già mi purgo ec. E, benché morto 
di fresco , già sono in purgatorio, perchè 
feci penitenza nel mondo avanti che mi 
cogliesse la morte. 

( 38 ) Quali ec. Licurgo , re di Acmca, 
stava per uccidere Isifile sua schiava , 
per la cui negligenza uvea perduto un fi- 
glio, quando sopraggiunsero Toante ed 
Eumenio figliuoli di lei, e. la salvarono. 

(ag) Ma non a tanto insurgo. Aon giunsi 
però a tanto, cioè a poter salvare l'ami- 
co. — Insurgo, sta per intursi. 

(30) E degli altri miei miglior. E degli 
altri migliori miei nazionali. 

(31) Con l'affermar ec. Col giuramento. 

(за) Pur lui. Solamente a lui. 

(33) Al chiostro nel quale ec. Al Paradi- 
so, nel quale Cristo è capo della beata 
riunione. 

(34) Fagli per me nn dir di paternostro, 
quanto ec. Recita per me a Gesù Cristo 
tanto deir orazione domincale , quanto bi- 
sogna a noi di quest' altro mondo, dove non 
possiamo più peccare ; tralascia cioè le 
due ultime petizioni : Et ne nos inducas in 
tentationem, sed libera nos a malo. 

(35) E dissi ec. E dissi eh' io desiderava 
la grazia di sopere il suo nome. 

(зб) Ecco la traduzione di questi versi. 
Tanto m' abbellisce ( mi piace ) vostro cor- 
tese dimando. — Ch’ io non mi posso nò 
voglio a voi celare. — lo sono Arnoldo 
che piango e vo cantando. — Si tosto co- 
me veggo la passata follia — E godente 
veggo; ( cioè non veggo con gaudio) il giorno, 
che aspetto , dinanzi. — Ora vi prego per 
quel valore — Che vi guida al sommo 
della scala, — Sovvengavi a tempo del 
mio dolore. 
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ARGOMENTO 

*8*s*e* 

Si faceva già sera nel monte del pur- 
gatorio, quando f Angelo del Signore ap- 
parso ai tre. poeti nell' estremità della 
strada , il cui largo era occupato dalle 
fiamme, cantora le. lodi degli spiriti mon- 
di , e ad entrar nelle fiamme per giun- 
gere air opposta riva, le anime sante invi- 
tava. Impauritosi [tante, non sapeva ri- 
solversi per quanto il Mantovano lo sti- 
molasse ; ma, udito che sol queir ostacolo 
j’ interponeva fra lui stesso e la cara sua 
donna, lanciasi nel mezzo all’ incendio , 
facendogli strada Firgilio , e venendogli 
dietro Stazio, pregato da quello. Frat- 
tanto una voce, che cantava di là dalle 
fiamme, serviva loro di guida ; talché per- 
venuti finalmente in sicuro là dove era 
la scala per montar sopra, odono sonar 
dentro a un vivissimo lume quelle parole : 
Venite, benedirli Patri» rnei, che son d'in- 
vito agli eletti : e, stimolati ad ascendere , 
tanto van per quei gradi, quanto rimane 
ancora del giorno. Ma, venuta notte , s'ar- 
restano ; e ciascuno facendosi letto t f uno 
scaglione, quetamente si riposa, finche V A- 
lighieri , abbandonandosi al sonno, è rapito , 
sul far dell alba in una visione, quasi 
a vaticinio di ciò che lo attende. Fede egli 
adunque una giovane e vaga donna, figura 
delta vita attiva , che , cogliendo fiori e tes- 
sendo ghirlande, commenda il proprio la- 
voro, per cui si fa bella , e loda insieme la 
occupazione della sorella sua, figura della 
vita contemplativa che siede tutto il giorno 
a vagheggiarsi, e mai non divagasi. Poi, 
diradandosi le tenebre della notte, fogge 
col sonno la visione del poeta , e s co- 
lendosi egli , ascolta per la bocca di t‘ir- 
gilio come arrivato sia presso la vera 
beatitudine ; perlochè, raddoppiando di le- 
na, tocca finalmente la cima del monte. 
Ivi lo ammonisce il caro suo duca , non 
essere più alto a guidarlo , ma doversi 
reggere a proprio senno, dritto essendo e 
sano oramai T arbitrio suo, ed egli pie- 
namente signore dei proprii affetti. 


Jlintra nel fuoco per veder Beatrice 
Dante, e lo passa col dolce pensiero, 
Che lo rinfranca pur d' esser felice . 

Indi col sonno più si fa leggiero : 

Ma desio alfin Firgilio gli rammenta , 
Ch y ci non gli è guida nel novo sentiero , 
In cui può gir da sé, quando il consenta. 


*§*©**■ 


Si come, quando i primi raggi vibra (i) 

Là dove *1 tuo Fattore il sangue sparse, 
Cadendo lbero sotto 1* alla Libra (a), 

E 1’ onde in Gange da nona riarse (3), 

Si stava il sole : onde 'I giorno sen’giva (4), 
Quando l’Angel di Dio lieto ci apparse. 

Fuor della fiamma stava in su la riva, 

E cantava : Beati mando corde, 

In voce assai più che la nostra viva. 

Poscia: Più non si va, se pria non morde, 
Anime sante, il fuoco ; entrate in esso, 

Ed al cantar di là non siate sorde (5). 

Si disse, come noi gli fummo presso ; 

Perch'io divenni tal, quando lo ’nlesi, 

Quale è colui che nella fossa è messo (6). 

In sa le man commesse mi protesi, 

Guardando 'I fuoco, e immaginando forte (;) 
Emani corpi già veduti accesi. 

Volsersi verso me le buone scorte (8), 

E Virgilio mi disse : Figliool mio, 

Qui puote esser tormento, ma non morte. 

Ricordati, ricordati ... e, se io 
SoTresso Gerinn ti guidai salvo. 

Che farò or che son più presso a Dio ? 

Credi per certo, che se dentro all’ alvo 
Di questa fiamma stessi ben miti' artni, 

Non ti potrebbe far d‘ un capei calvo. 

E se tu credi forse eh' io t' inganni, 

Fatti ver lei, e fatti far credenza (9) 

Con le tue mani al lembo de' tuo' panni. 

Pon giù ornai, pon giù ogni temenza; 

Volgiti ”n qua, e vieni oltre sicuro; 

Ed io pur fermo, e conira coscienza (io). 

Quando mi vide star pur fermo c duro, 
Turbato nn poco, disse: Or vedi, figlio; 

Tra Realrice e te è questo muro. 

Come al nome di Ti»be aperse *1 ciglio (1 1) 
Piramo in su la morte, e rigiiardolla, 

Allor che '1 gelso diventò vermiglio; 
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Coti la mia daresti fitti sodi (ia). 

Mi volsi il savio duri, udendo il nome 
Che nelli mente sempre mi rampolla (i3). 

Ond' ei crollò la fronte, e dine : Come, 

Yolemei star di qna ? Indi sorrise, ■ 

Come al finciul si fa,ch’è vinto al purne( 1 4)- 

Poi dentro al fuoro innanti mi si mise, 
Pregando Stasio che venisse retro, 

Che pria per lunga strada ei divise (i5). 

Come fui dentro, in un bogliente vetro 
Gi italo mi sarei per rinfrescarmi ; 

Tant’ era ivi lo ’nrendio senta metro ( 16 ). 

Lo dolce padre mio, per confortarmi, 

Pur di Beatrice ragionando andava, 

Dicendo : Gli occhi suoi già veder parmi. 

Guidavaci una voce che cantava 

Di là ; e noi, attenti pure a lei ( 17 ), 
Venimmo fuor là ove ti montava ( 18 ). 

Penile . , benedicti Patri» rnei , 

Sonò dentro ad un lume, che li era. 

Tal, che mi vinse, e guardar noi potei. 

Lo sol sen* va, soggiunse, e vien la sera ; 

Non v* arrestate, ma studiate il passo, 

Mentre che I’ occidente non *’ annera. 

Dritta salia la via per entro il sasso 

Verso tal parte, ch'io toglieva i raggi ( 19 ) 
Dinanti a me del sol di' era già basso. 

E di pochi scaglion levammo i saggi ( 20 ), 

Che ’1 sol corcar, per l'ombra rhe si spense. 
Sentimmo dietro ed io e gli miei Saggi. 

E pria che *n tutte le sue parli immense 
Fosse oritaonte fatto d’ un aspetto, 

K notte avesse tutte sue dispense (ai) 

Ciascun di noi d’ un grado fere letto; 

Che la natura del monte ci affrante (ai) 

La possa del salir, più che 'I diletto. 

Quali si fanno ruminando minar 
Le capre, state rapide e proterve 
Supra le cime, avanti che sien pranse (a3), 

Tacite all’ ombra, mentre che 1 sol ferve, 
Guardate dal pastor, che ’n su la verga 
Poggiato •’ è, e lor poggiato serve ( 14 ); 

E quale il mandrian, che fuori alberga, 

Lungo ’l peculio suo queto pernotta, 
Guardando perchè Cera non lo iperga ; 

Tali eravamo tutti e tre allotta, 

lu cume capra, ed ei come pastori, 

Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 

Poro potei parer li del di fnori ; 

Ma per quel poco vrdev’ io le stelle 
Di lor solere e piò chiare e maggiori (i5). 

Si ruminando, e sì mirando in quelle, 

Mi prese *1 sonno ; il sonno, che sovente, 

Ansi che ’l fatto sia, sa le novelle ( 26 ). 

Nell'ora, credo, che dell’ oriente ( 27 ) 

Prima raggiò nel monte Citerei, 

Che di fuoco d’ amor par sempre ardente. 

Giovane e bella in sogno mi parea 

Donna vedere andar per una landa ( 28 ) 
Cogliendo fiori, e, cantando, dicci ; 

Sappia, qualunque ’l mio nome dimanda, 

Ch' io mi son Lia, e vo movendo intorno ( 29 ) 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m’ adorno; 

Ma mia suora Rachel inai non si smaga (3o) 

Dal suo miraglio, e siede tutto giorno (3i). 


Eli’ è de' suoi begli oerhi veder vaga, 

Com' io nell* adornarmi ron le mani : 

Lei Io vedere, e me l'oviare appaga. 

E già, per gli splendori antelucani. 

Che tanto ai peregrin surgon più grati, 
Quanto, tornando, albergan men lontani (32), 
Le tenebre fuggian da tutti i lati, 

E *1 sonno mio con esse ; ond' io levami (33), 
Veggendo i gran maestri già levati. 

Quel dolce pome, che per tanti rami (34) 
Cercando va la cura de' mortali, 

Oggi porrà in pace le tue fami (35): 
Virgilio inverso me queste rotali 

Parole usò; e mai non furo strenne (36), 
Che fosser di piacere a questi iguali. 

Tanto voler sovra voler mi venne 
Dell’ esser su, di' ad ogni passo poi 
Al volo mio sentii crescer le penne. 

Come la scala tutu sotto noi 

Fu corta, e fummo in su ‘I grado superno, 

In me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 

E disse: Il tempora) fuoco e l'eterno 
Veduto hai, figlio ; e se’ venato in parte, 

Ov’ io per me più oltre non discerno. 

Tratto t* ho qui con ingegno e con arte ; 

Lo tuo piacere ornai prendi per duce ; 

Fuor se’ dell' erte vie, fuor se* dell' arte (3;). 
Vedi il sole che ’n fronte ti riluce; 

Vedi I’ erbetta, i fior, e gli arboscelli 
Che qnella terra sol da sé produrr. 

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli (38), 

Che lagrimando a te venir mi felino, 

Seder ti pooi, e puoi andar tra elli (3 q). 
Non aspettar mio dir più, ne mio cenno ; 
Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 

E fallo fora non fare a suo senno ; 

Perdi* io te sopra te corono c raitrio (,o). 

NOTE 

(l) Si, come quando ec. Intendi : Slam il 
tote in quel punto , dàl quale vibra i primi 
suoi raffi sopra Gerusalemme, ore mori 
Gesù Cristo : cioè nasceva il f torno ne la o- 
ghi antipodi al monte del purgatorio. 

(a) L’ Ibero , fiume della Spagna ( già cre- 
duta r ultimo confine occnlenin/e della 
terra, ed antipoda alF India orientale ) 
scorreva sotto il segno della Libra , cioè 
sotto il suo meridiano, dar' era innalzato 
il detto segno. Ch' è quanto dire ; In I spu- 
gna era mesta notte. 

(3) E P onde in Gange ec. E f onde del 
Gange , fiume dclf India ( il quale è l'al- 
tro supposto confine orientale della ter- 
ra), scorrendo sotto il meridiano deir op- 
posta Spagna ( il qual meridiano e F oriz- 
zonte comune a Gerutalemme. e al monte 
del purgatorio ) erano riarse da nona, cioè 
erano ferite dai raggi del sole situato in 
esso meridiano. Che è quanto dire: tra 
mezzogiorno in India . 
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(4) Onde il giorno sen’giva, cioè, onde 

r 

(ao) Levammo i saggi. Prendemmo assag - 

ci faceva sera nel manie del purgatorio 

gio, facemmo prora. E vuoi dire : Are- 

là dure io mi trovava^ quando l'augel di 

ramo saliti pochi gradini. 

Dio ec. 

(21) E notte avesse ec. E fosse la notte 

( 5 ) Al cantar dì là. Al canto che odesi 

dispensata, distribuita per tutto. 

dì là dalla fiamma, fedi più sotto il ter- 

(aa) Che la natura del monte ec. Peroc - 

zetlo che incomincia : Guidavari una voce. 

che r ertezza del monte ci tolse la possa 

(G) Qual è colui er. Come C assassino che , 

f del salire più che ce ne togliesse il di- 

secondo F munta d' allora , me Iterasi nella 

letto , mentre rimuneraci ancora desiderio 

fossa, fedi inferno , Canto XIX. 

di montar su. 

(7) E immaginando forte ec. E riduce n- 

(al) Franse. Satolle. 

domi ideamente alla memoria l’immagine 

(34) Serve. 0 serre sta qui per serva. 

di più rei già da me veduti ardere Per 

cioè osserva ; o significa, presta loro ser- 

man de’ carnefici. 

viaio guardandole dalle fiere ec. 

( 8 ) Le buone scorte. Virgilio e Stazio. 

(a 5 ) Di lor solere. Mei loro solito . 

(9) Fatti far credenta. Fattene dar prora. 

(26) Sa le novelle. Me ha notizia. 

(io) Ed io pur fcmio ec. Ed io me ne 

(27) Dell* oriente. DalC oriente. Dante di- 

stara pur fermo , e contro la coscienza , 

! ce d* aver sognato in sulF aurora, secondo 

che. mi dieira esser vero il parlar di Vir- 

J f antica opinione , che i sogni fatti in 

pii io. 

! quell' ora sieno veraci . 

(11) Come al nome di Tube ec. Piramo, 

! (a8) Landa. Pianura. 

creduta morta la sua Tisbr, disperata- 

(ag) Lia. Figlia di Labano, prima moglie 

mente si uccise. Or mente' egli era mori- 

di Giacobbe , e simbolo della vita attira. 

bondo y soprarrenne r amante, la quale 

( 3 o) Rachel. Altra figlia di Labano , se- 

chiamandolo ad alla roee % gli diè tal for- 

conda moglie di Giacobbe , e simbolo della 

%a eh' ri potè riaprir le luci a riguar- 

! vita contemplativa. — Si smaga. Sì di- 

dirla. Ma richiudendole tosto al sonno 

strae. 

di morte , Tishe si trafisse coir istcsso 

( 3 i) Miraglio. Specchio. 

pugnale di lui. A r renne allora che il gel- 

j ( 3 a) Albergali men lontani. Dalla patria 

so t sotto di cui perirono gT infelici , tinse 

loro. 

in vermiglio i suoi fruiti che per lo in- 

| ( 33 ) Levimi. Mi levai. 

nanzi eran bianchi. 

( 34 ) Quel dolce pome. La vera beatila- 

(la) Sulla. Molle. 

dine. 

(» 5 ) Mi rampolla. MI sorge. 

( 35 ) Le tue fami. / tuoi desiderii. 

04 ) Cb’ è vinto al pome. Che si lasciu 

( 36 ) Strenne. Voce tulio dui latino Sire- 

guadagnare dui pomo mostratogli. 

na, e vale mancia, premiu. 

(i 5 ) Cbe pria ec. Il quale camminando 

(37) Fuor se* dell* arte. Sei fuori delle vie 

prima fra firgilio e me, ne area disgiun- 

strette. 

ti per lungo tratto di strada. 

( 38 ) Mentre cbe vrgnon cc. In tantoché a 

(16) Sensa metro. Senza misura. 

te rien lietu Beatrice dai begli occhi ec. 

(17) Di là. Italia fiamma. 

( 3 q Tra elli, cioè tra quei fiori e orbo- 

(18) Ove si montava. Or era la scala per 

scelli. 

salire alla cima de! monte. 

(40) Perch'io te .‘opra te ec. Pt r la quo! 

(19) Verso tal parte ec. Verso tal parte 

cosa io ti dichiaro padrone assoluto di te 

che io coprirà innanzi a me colla mia 

stesso. Il che vien significalo dalla parola 

ombra i raggi del sole già basto, cioè ca- 

corono, che ha riguardo alla giurisdizione 

dente; e per conseguenza tu scala rra 

temporale , e dulia parola mitriu, che si 

l’ulta ad oriente. 

riporta alla giurisdizione spirituale. 

1 
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CANTO 


XXVIII 



ARGOMENTO 


1 mpaxicnte di risitare per ogni iato 
la bella foresta, già r' entra f Alighieri, 
e tanto in qu ella si ai anta, finche per- 
viene ad un rio che di passar olire gli 
vieta. Iti là da (fucilo è una vaghissima 
donna che sceglie cantando i fiori del pra- 
to , la quale, invitata cortesemente dal 
poeta, l ' accosta per modo alle rive che 
sol di tre passi la separa il fiume da lui. 
E costei la gloriosa, e tanto della Chie- 
sa e dell’ Italia benemerita contessa Ma- 
tilde, di cui il poeta aspetta a palesare il 
nome al termine di questa cantica , quan- 
tunque di lei e nel presente e ne' canti 
susseguenti a questo del continuo ragio- 
ni. Clio adunque previene da prima i tre 
peregrini, non doversi meravigliare, se ap- 
punto nel luogo già destinato da Dio per 
primo soggiorno air uman genere, r po- 
scia interdettogli, piuttosto che di lutto , 
si mostri ella piena di giubilo : poiché 
la ragione di ciò è scritta in quelle pa- 
role del salmo 91: Delectaiti me, Domine, 
in (sciar» Ina, el in operibu» manuum tua - 
rum rxultaho. Poi chiede all' Alighieri se 
abbia da jarle qualche altra questione, di- 
cendosi pronta a soddisfarlo , finché ra- 
gione lo voglia. Ed egli grato alf offerta, 
onde proviene , le addimonda, che ivi c 
r aure e /* acqua si muovuno, contraria- 
mente a quanto gli avea detto Stazio, che 
al di sopra cioè della porta de! purga- 
torio non hun più luogo nè venti, nc 
piogaie, nè vrrun' altra naturale altera- 
zione. rii che gli replica quella gentile , 
tanto esser salito verso il cielo per virtù 
divina quel monte, che a lui più non 
giungono realmente r esalazioni dell a- 
cqua e della terra ; e quindi non andar 
soggetto ai fenomeni della nostra regione. 
Ida come intorno a esso ( rimanendo la 
terra ferma, secondo la falsa opinione di 
quei tempi) 1 " arre si volge tutto quanto 
in circuito con la prima volta, cioè col 
primo mobile, cosi gli alberi ne sono agi- 
tati, e cosi suona la selva. Frattanto , pie- 
no essendo il terrestre paradiso d' ogni 
semenza s" impregna f aria cosi rotante 


della virtù generativa , la quale emana da 
essi alberi, e quella seco trasporta e de- 
pone sopra f altra terra, vale a dir, sul- 
la nostra ; dimodoché . dipendentemente 
dair intrinseca sua attivila e dal clima, 
produce poi questa piante diverse. Se ciò, 
prosegue Matilde, si sapesse ne! mondo vo- 
stro, tolta sarebbe la meraviglia che vi si 
fa, reggendo ivi surger piante di cui da- 
gli uomini non si gettarono i semi. Quanto 
alf acqua, non deriva ella qui da tal ve- 
na che si ristori per vapori e per gelo ; 
ma nasce da una fontana che viene da 
Dio immediatamente provveduta di altret- 
tanto umore, quanf ella ne verta per due 
canali. Da una parte scendendo, for- 
ma il fiume Lete, che induce in ehi la 
bere oblivione delle proprie colpe ; dall' al- 
tra r Eunoé che sveglia la memoria (fo- 
gni bene operata, finalmente questo è 
quel luogo , termina la bella donna, che 
forse nrlf accesa fantasia sognaron co- 
loro, i quali descrissero poetando V età 
deir oro, e lo stato della primitiva inno- 
cenza : qui albergarono i primi padri del- 
f uman genere ; qui f eterna primavera ; 
qui l' abbondanza <f ogni frutto ; ed è. a- 
cqua di questo rio quel nettare, di che 
tanto sì parla. Alle quali parole intorno 
al sognar dei poeti, vide f Alighieri sor- 
ridere i due saggi ; poi novellamente ni 
f amorosa donrsa converse gli sguardi. 




JUa divina foresta spessa e viva 
Mirava de! terrestre paradiso, 

E gode a il suol che <f ogni parte oliva. 
Dante ; quand' ri scoperse il santo viso 
D' una donna soletta, che se n già 
Cogliendo fiori con beato riso, 

F i dubbi scioglie che in suo eoe sentì a. 


*&$***■ 


* ago già di cercar dentro e dintorno 
La divina foreita rpeua e viva, 

Ch’ agli ordii temperava il nuovo giorno. 
Senza più appettar lardai la riva, 

Prendendo la campacna lento lento 
Su per lo tuoi che d'ogni parte oliva (1). 
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Un' apra doler, irmi irmi amenti 
Avere in sè, mi feria per la fronte. 

Non di più colpo, rlie sorte vento; 

Per cui le fronde, tremolando pronte, 

Tntle (piante piegavano alla parte (a) 

IT la prim* ombra pitta il santo motte; 

Non però dal lor e»*er dritto «parte ( 3 ) 
Tanto, rhe gli aupelletti per le cime 
Lasciruer d'operare ogni lor arte; 

Ma con piena Ictiaia l'dre prime (4), 
Cantando, riceveano intra le foglie. 

Che tenevan Lordone alle sue rime (S) 

Tal, <|iial di ramo in ramo si racco gl e (C) 

Per la pineta in sul lito di Chiassi, 

Quanti Eolo Scirocco fuor discioglie. 

Già m’avean trasportato i lenti passi 
Dentro all'antica selva tanto, ch’io 
Non potea rivedere ond' io m'entrassi; 

Ed ecco il più andar mi tolse un rio. 

Che ’n vèr sinistra con sue picciole onde 
Piegava l'erba che ’n sua ripa uscio. 

Tutte Tacque, che son di qua più monde, 
Parrieno avere in sé mistura alcuna, 

Verso di quella che nulla nasconde (;); 

Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto T ombra perpetua, che mai (8) 
Raggiar non lascia sole ivi, nè Iona. 

Co' piè ristretti, e con gli occhi passai 
Di là dal fiumirello per mirare 
La gran variaiion de' freschi mai; 

E là ni' apparve, si cobi' egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tuli* altro pensare, 

Una donna soletta, che si già 

Cantando, ed (scegliendo fior da fiore, 
Ond' era pinta tutta la sua via. 

Dtli! bella donna, ch’a'raggi d'amore 
Ti scaldi, a’ io vo' credere «'sembianti, 
Che soglinn esser testimon del core, 

Yegnati voglia di trarreti avanti (9), 

Diss’ io a lei, verso questa riviera. 

Tanto ch'io possa intender che lo canti. 

Tu mi fai rimembrar dove e qual era (10) 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 

Come si volge con le piante strette- 
A terra, ed intra se, donna che balli, 

E piede innanti piede a pena mette; 

Voi seti 'n su' vermigli ed in su' gialli 
Fioretti, verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli (1 1); 

E fece i prieghi miei esser contenti 
Sì apprestando sè, che 'I dolce suono 
Veniva a me to' suoi intendimenti (12). 

Tosto che fu là dove T erbe sono 

Bagnale già dall' onde del bel fiume, 

Di levar gli ocelli suoi mi fece dono. 

Non credo che splendesse tanto lame 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fnor di tutto suo costume (i 3 ). 

Ella ridea, dall'altra riva dritta, 

Traendo più color con le sue mani (14), 
Che l'alta terra sema seme pilla. 

Tre passi ri Iacea 'I fiume lontani : 

Ma Ellesponto, là 've passò Xcrte (i 5 ), 
Ancora freno a tolti orgogli umani, 


Più odio da Leandro non sofferse. 

Per mareggiare intra Sesto ed Abido, 

Che quel da me, percb'allor non •’ aperse. 

Voi siete nuovi; t forse perrh'io rido, 

Cominriò ella, in questo luogo eletto 
All'umana natura per tuo nido, 

Maravigliando tienvi alcun sospetto; 

Ma luce rende il salmo Dcledasti , 

Che puote disnebbiar vostro intelletto. 

E tu che se' dinami, e mi pregasti, 

Di' s'altro vuoi udir; ch’io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. 

L' acqua, diss 1 io, e 'I suon deila foresta 
Impugnan dentro a me novella fede (16) 

Di cosa ch'io udì 1 contraria a questa. 

Ond' ella : Io dicerò come procede 

Per sua ragion ciò eh* ammirar ti face, 

E purgherò la nebbia che ti Cede. 

Lo sommo Ben, che solo esso a sè piace (t 7), 

Fece l'uom buono; e’I ben di questo loco 
Diede per arra a lui d’eterna pace (18). 

Per sua diffalta qni dimorò poco (19); 

Per sua diffalta in pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce ginoco. 

Perchè 'I turbar che sotto da sè fanno 
L'esalation dell' acqui e della terra, • 

Che quanto posson dietro al calor vanno (ao), 
All' uomo non facesse alcuna guerra. 

Questo monte salio vèr lo ciel tanto 
E libero è da indi, ove si serra (ai). 

Or perchè in circuito tutto quanto 
L' aer si volge con la prima volta. 

Se non gli è rotto il cerchio d' alcun canto (n), 
In qoesla allena, che tutta è disciolta 
Nell* aer vivo, tal molo percuote, 

E fa sonar la selva, perch'è folta; 

E la percossa pianta tanto pnote. 

Che della sua virlnte )' aura impregna, 

E quella poi, girando, intorno scuote; 

E I' altra terra, secondo eh' è degna. 

Per sè o per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna (a 3 ). 

Non parrebbe di là poi maraviglia (af). 

Udito questo, quando alcuna pianta (> 5 ) 

Sema seme palese vi s' appiglia. 

E saper dèi che la campagna santa. 

Ove tu se', d'ogni sementa è piena 
E frutto ha in sè, che di là non si schianta. 

L' acqua, rhe vedi, non surge di vena 
Che ristori vapor che gliel ronverla (ai), 
Come fiume eh* acquista o perde lena : 

Ma esce di fontana salda e certa. 

Che tanto dal voler di Dio riprende, 

Quant’ ella versa da duo parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende. 

Che toglie altrui memoria del peccato : 

Dall’ altra d' ogni ben fatto la rende (27). 
Quinci Lelè, cosi dall'altro lato 

Eunoé si chiama ; e non adopra ( a 8 ), 

Se quinci e quindi pria non è gustato 
A tuli’ altri sapori esso è di sopra ; 

E avvegna ch'assai possa esser isti* (29) 

La sete tua, perch* io più non li scuopra, 
Darotti un corollario ancor per gratia ; 

Ne rredo che ’l mio dir ti sia men caro, 

Se oltre promission treo si apatia (lo). 
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Quelli eh’ anticamente poetavo 

L’età dell'oro e tuo «tato felice, 

For»e in Parnaso esto loco sognaro. 
Qui fu innocente I* umana radice ; 

Qui primavera sempre, ed ogni frutto; 
Nettare è questo, di che ciascun dice. 
Io mi rivolsi addietro allora tutto 
A’ miei poeti, e vidi che con riso 
Udito avean l’ultimo costrutto ( 3 1 ) : 
Poi alla bella donna tornai ’1 viso ( 3 a), 




IV O T E 


(i) Oliva. Odorala. 

(а) Piegavano alla parte er. Intendi : Pie- 
gavano a quella parte , ove al nascer del 
sole, il monte del purgatorio getta la sua 
ombra ; eh' è quanto dire: Piegavano ver- 
so F occidente. 

( 3 ) Sparte, piegate a cagione del moto. 

({) L’ ore prime. L' aure del mattino. 

( 5 ) Che tenevan bordone ec. Che faceva- 
no il contrabasso ; che s' accompagnavano 
alle rime cioè al canto degli augelli. 

( б ) Tal ( bordone ) quale scorre di ramo 
in ramo per la pineta di Chiassi ( luogo 
che già fu presso Ravenna) quando Eolo 
re dei venti dislega e lascia soffiare Sci- 
rocco. 

(;) Verso di quella ec. Dirimpetto a quel- 
la che lascia trasparire tulio ciò che sta 
nel fondo del rio. 

(8) Mai. Qui vale alberi in genere. 

(9) Trarreti. Trarti. 

(10) Tu mi fai rimembrar il fiorito prato , 
e qual era Proserpina quando fu rapila 
da Plutone , e quando Cerere sua madre 
perdette lei, ed ella perdette i fiori che 
aveva raccolti. 

(it) Avvalli. Abbassi. 

(13) Co’ suoi intendimenti. Colle parole 
drl canto, chiare e distinte. 

(| 3 ) Fuor di tutto suo costume, perchè 
narrasi che Amore , non per malizia, ma 
inavvedutamente ferisse la madre nell'at- 
to che voleva baciarla , perch' ella s' in- 
namorò di Adone. 

(i<) Più color, cioè piu fiori. 

(i 5 ) Ma Ellesponto ec. Ma lo stretto del- 


V Ellesponto, là dove passò Xerse, e che, 
per la memoria della sconfitta di lui, è 
freno tuttora alV umana ambizione , non 
fu si odiato da Leandro perchè coir on- 
deggiare impetuoso delle acque g! impe- 
diva di recarsi nuotando dalle rive <f li- 
bido a quelle di Sesto, dot' era F amata 
sua donna, quant' odio mi prese di quel 
ruscello che allora non mi lasciò vallicare. 

(16) lmpugnan dentro a me e c. Fan con- 
tro neir animo mio a quella credenza 
che poco fa prestai a Stazio, quantf ri mi 
disse che dalla porta del purgatorio in 
su non 1»’ eran più venti nè piogge ; ed 
ora qui veggo il ruscello, e ascolto lo stor- 
mire delle frondi. 

(17) Lo sommo Ben ec. Iddio che solo 
piace a sè stesso, perchè sol egli è perfetto. 

(18) Arra. Caparra. 

(19) Per sua ditTalta. Per suo difetto, per 
sua colpa. 

(ao) Diretro al calor vanno. Ignorando che 
T aria fosse pesa, e che i vapori rare- 
fatti dal calorico, per esser più leggieri 
di quella , salissero, pensò l antichità che 
naturalmente tendessero questi verso il 
calor del soie. 

(ai) E libero è da indi ec. Ed è libero 
dai turbamenti cagionati per opera delle 
esalazioni da indi ove si serra, cioè dalia 
porta del purgatorio in su. 

(33) Se non gli è rotto il cerchio d' alcun 
canto ; il che gli avviene nel basso mon- 
do pei caldi ed umidi vapori, da' quali è 
conturbato l'aere, e generato il vento. 
(a 3 ) Di diverse virtù ec. Piante diverse 
di diverse virtù. 

(a4) Di là. AW basso mondo. 

(a 5 ) Udito questo. Se ciò si sapesse. 

(26) Che ristori vapor ec. Cui man legna 
perenne il vapore convertilo in acqua dal 
gelo. 

(a;) La rende, cioè rende la memoria. 

(38) E non adopra, se ec. E non produce 
r effetto suo di render la memoria di 
ogni ben fatto, se prima non si beva del- 
l' acqua di Lete. 

(39) E avvegna eh’ assai er. E ancorché 
tu possa esser contento del sin qui detto, 
quantunque io non t' istruisca più oltre , 
darotti ec. 

( 3 0) Se oltre promission ec. Se oltre ciò 
che ti promisi. 

( 3 1) L'ultimo costrutto. L' ultime parole. 
( 3 l) Tornai ’l viso. Rivolsi lo sguardo. 
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a n <; o m eh» 


usando Matehìa dai suo ragionare, 
intuona quelle parole onde comincia il 
Salmo 3i, e che sona convenientissime 
allo stato deir Alighieri, disponendoti egli 
a bere deir acqua di Lete per cosi per - 
dere la memoria dei peccati commessi. 
Frattanto avanzatoti di pochi passi lun- 
go la sponda di qua dal rio, e la donna 
dalla riva appasta, ecco un lume chiaro 
come lampo che viene gradatamente cre- 
scendo, e che rischiara tutta la selva ; 
ecco una melodia che corre per f aere 
luminoso. Alloro il poeta pensando alle 
tir li zie di quel luogo, riprende V ardimen- 
to tf Evo , la quale per non essere stata 
contenta alla propria condizione , privò 
sè e i discendenti suoi di quella dolce, 
stanza, c preparò loro pii affanni che 
soffrono tuttavia. Qui. posto che Dante nel 
terrestre Paradiso abbia volato simboleg- 
giare il bel paese d' Dalia, che seconda 
le dottrine del libro dr Monarchia pre- 
scelse Iddio per la tede deir impero uni- 
versale del mondo e della sua i'Jtiesa, in- 
tenderemo adombrato come dalle parti 
drll' Asia venisse tra noi il lume della 
Fede cristiana, e si diffondesse rapidissi- 
mamente ; e come quel riprendere f ar- 
dimento d‘ Èva esprima il disdegno sen- 
tito dai savi al considerare che Poma, 
capo dcir universo, per non essere stata 
contenta alle antiche leggi, alf antica 
frugalità, sia decaduta dallo stato felice , 
ed abbia preparato lunga miseria ai po- 
steri suoi. Ma perche il lettore s' accorga, 
essere intenzione del porta quella di na- 
scondere utili verità sotto il velame dei 
versi che sta per cantare , invoca f aiuto 
delle Muse. Poi volendone rappresentare 
la nuova Chiesa, imitando le visioni di 
san Giovanni , immagina dì aver vedute 
in figura tutte le cose, sopra le quali è 
stata fondata. I sette candelabri , che l'E- 
vangelista dice rappresentare le sette Chie- 
se che da principio furono in Asia , deb- 
bono qui avere il significalo medesimo ; 
r quelle Uste di che rigano tutto il cielo, 
dinotano il diffondersi del lume di dette 
Chiese per tutta la terra. / ventiquattro 
Seniori che poscia vengono a due a due 


coronati di gigli , sono figura dF venti- 
quattro libri del vecchio Testamento. Fra 
quattro mistici animali s' inoltra dopo 
loro un carro trionfale. Questo bel carro 
mostra di essere la cattedra di s. Pietro 
adorna r risplendente della nuova dottri- 
na Evangelica : Ir due ruote sulle quali 
sta, sono il vecchio ed il nuovo Testa- 
mento. / quattro animali significano i 
quattro Evange/ii : il Grifone , a l collo di 
cui è tirato il carro, si vede manifesta- 
mente alle qualità sue essere simbolo 
delle due nature di Gesù Cristo. Le mem- 
bra «!’ oro arra, quant' era nccrllo ; cosi 
è significata la natura divina. E bianche 
r allre di vermiglio mi»lr ; cosi la carne 
umana che Gesù Cristo assunte. Tra le 
sette luminose liste , di che i candelabri 
avevano colorato il ciclo, il Grifone te- 
neva su Ir ali in maniera, che f una slava 
nello spazio tra la lista di mezzo e le 
tre a sinistra, e l' altra fra la medesima 
lista mezzana e le Ire a destra , sicché 
nessuna rimannvone intersecata. E con 
questo vuol forse il poeta significare che 
Gesù Cristo sopraslava olir sette Chiese 
siccome loro capo, ma di maniera che 
ciascuna di quelle rimaneva al pari di 
tutte le altre illesa nell' interezza e li- 
bertà sua. Le tre donne, che alla destra 
parte del carro vengono facendo festa, 
sano la Carità ordente come fuoco, la 
Speranza verdeggiante come gli smeraldi, 
r la Fede candida come la neve allora 
allora caduta. Alla sinistra parte, vestite 
di porpora , seguono il carro la Pruden- 
za, In Giustizia, la Temperanza, la For- 
tezza : indi vengono san Luca in veste 
di medico, e san Paolo armato di spada ; 
t quali son posti a mostrare che la mi- 
sericordia e la giustizia debbono stare 
presso la cattedra di san Pietro , com' elle 
stanno presso al trono di Dio. OH altri , 
che ivi si mostrano in umile sembianza, 
sono i quattro Apostoli Jacopo, Pietro, 
Giovanni c Giuda, dopo i quali vie» fi- 
nalmente lo Scrittore drir Apocalisse. 
Poiché il rarro è pervenuto ni cospetto 
deir Alighieri, scoppia improvviso un tuo- 
no, e tutta in un tratto la comitiva si 
ferma. — Per tutta questo argomento , e 
pei successivi della presente cantica, noi 
ci siamo giovati, e ci gioveremo dei sen- 
timenti r delle parole de! chiarissimo pro- 
fessor Costa, per cui, meglio assai che 
per altri, la visione di Dante nella cima 
de! purgatorio interpretata nc sembra. 
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Di sopra fiammeggiava il bello arnese (t 3 ) 

JDu lungi vede sette alberi tf oro 

Più chiaro assai che luna per sereno 
Di messa notte nel suo messo mese. 

I)ante y che sono candelabri e luci 

Io mi rivolsi, d* ammiration pieno. 

Che adagio vanno e fan beato coro ; 

Al buon Virgilio ; ed esso mi rispose 

Dietro ad essi pur , come a lor duci 

Con vista circa di stupor non meno. 

redi genti venir , ed animali 

Indi rendei l'aspetto all' alle cose (i{), 

Misteriosi , in cui fisa le luci , 

Che si moviéno incunlro a noi si tardi, 

Lettore , T noi so dir t l ' ivi non sali. 

Che ioran vinte da novelle spose. 

La donna mi sgridò: Perchè pur ardi ( 1 5 ) 


Si nell' affetto delle vive luci, 


E ciò che vien direlro a lur non guardi? 
Genti vid* io allor, com'a lor duci. 


Venire appresso, vestite di bianco ; 

Cantando mme donna innamorata, 

E tal candor giammai di qua non faci (16). 
L’ acqua spleudcva dal sinistro fianco. 

Continuò col fin di sue parole : 

K rendei a me la mia sinistra costa, 

Beati quorum teda sunt peccata (t). 

S'io riguardava in lei, come specchio anco. 

E come ninfe che si ginn «ole (a) 

Quand' io dalla mia riva ebbi tal posta (17): 

Per le •elvetiche ombre, disiando 

Che solo il fiume mi facra distante. 

Qual di fuggir, qual di veder lo sole ; 

Per veder meglio, a’ passi diedi sosta ; 

AUor si mosse conira 1 fiume, andando 

E vidi le fiammelle andare avante, 

Su per la riva, ed io pari di lei. 

Lasciando dietro a sè 1 ’ aer dipinto. 

Picciol passo con picciol seguitando. 

E di tratti pennelli avean sembiante (18); 

Non eran cento tra i suoi passi e i miei. 

Si che di sopra rimanea distinto 

Quando le ripe igualmenle dier volta 

Di sette liste, tulle in quei colori, 

Per modo, eh' a Levante mi rendei. 

Onde fa T arco il sole, e Delia il tinto. 

Nè anche fu così nostra via molla ( 3 ), 

Questi oslrndali dietro eran maggiori 

Quando la donna a me tutta si torse. 
Dicendo: Frale mio, guarda ed ascolta. 

Che la mia vista; e, quanto a mio avviso (19), 
Dieci passi dista van quei di fuori (ao). 

Sotto cosi bel ciel, com’ io diviso, 

Ed ecco un lustro subito trascorse (4) 

Da tutte parli per la gran foresta, 

Ventiquattro seniori, a due a due, 

Tal che di balenar mi mise in forse ( 5 ). 

Coronati venfan di fiordaliso. 

Ma perchè ’l balenar, come vien, resta. 

Tutti rantavan : Benedetta lue 

E quel, durando, più e più splendeva. 

Nelle figlie d* Adamo, e benedette 

Nel mio pensar dicea : Che cosa è questa? 

Situo in eterno le beitene tue. 

Ed una melodia dolce correva 

Poscia che i fiori e 1 ’ altre fresche erbette. 

Per l’aer luminoso: onde buon scio 

A rimpetto di me dall'altra sponda, 

Mi fe' riprender 1 ' ardimento d' Èva, 

Libere Tur da quelle genti elette. 

Che là dove ubbidii la terra e '1 cielo, 

Si come luce Iure in eiel seconda (ai). 

Femmina sola, e por testé formala, 

Vennero appresso lor quattro animali, 

Non sofferse di star sotto alcun velo (6); 

Coronati ciascun di verde fronda. 

Sotto ’l qual se divota fosse stata, 

Ognuno era pennutn di sei 'ali, 

Avrei quelle ineffabili delia.se (7) 

Le penne piene d’occhi: e gli occhi d'Argo, 

Sentite prima, e poi lunga fiata. 

Se fusser vivi, sarehher rotali. 

Mcntr'io m'andava tra tante primiiic 

A descriver lor forme più non spargo 

Dell' eterno piacer lutto sospeso, 

Hiine. lettor ; eh' altrui spesa mi slrigne 

E disioso ancora a più letiaie. 

Tanto, che ’n questa non posso esser largo. 

Dimmi a noi tal, quale un fuoco acceso. 

Ma leggi Etiechiel, che li dipigne 

Ci si fe' 1 ' aer sotto i verdi rami ; 

Come li vide dalla fredda parte (ai) 

E ‘1 dolce suon per canto era già illeso (8). 

Venir cor» vento, con nube e con igne (a 3 ); 

O sacrosante Vergini, se fami, 

E quii li troverai nelle sue carte, 

Freddi 0 vigilie mai per voi soffersi. 

Tali eran quivi; salvo eh' alle penne 

Cagion mi sprona ch'io mercè ne chiami (9). 

Giovanni è mero, e da lui si diparte (*i). 

Or cunvien eh' Elicona per me versi. 

Lo spaiiu dentro a lor quattro contenne (aS) 

E Urania m’aiuti rol suo coro 

Un carro in sii duo ruote trionfale. 

Forti cose a pensar, mettere in versi. 

Ch’ al rollo d’ un Grifon tirato venne. 

Poco più oltre, sette alberi d'oro (10) 

Ed e$so trndea su l'una e l'altr’ale 

Falsava nel parere il Imago tratto 

Tra la mentina e le tre c tre liste. 

Del messo rii" era ancor tra noi e loro; 

Si eh’ a nulla, fendendo, ficea male (36). 

Ma quando i* fui si presso di lor fatto. 

Tanto salivjn, che non eran viste: 

Che l'obbielto cumuli, clic ’l sento inganna (it), 
Non perdei per distinta alcun suo atto; 

La virtù, di' a ragion discorso ammanila (ia). 

Le nirmbra d’oro avrà, quant’ era uccello; 
E bianche 1 ’ altre, di vermiglio miste. 

Non che lloma di Carro cosi bello 

Si com'elli eran candelabri apprese, 

llallegras»r Affricaiio, ovvero Augusto, 

E nelle voci del cantare: Osanna. 

Ma quel del sol saria pover con elio ; 
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Quel del sol, che «riandò fu combusto (a 7), 
Per P oration della Terra devota. 

Quando fu Giove arcanamente giusto. 

Tre donne in giro dalla destra ruota 
Yenian dentando : Pana tanto rossa, 

Ch* a pena fora dentro al fuoco nota; 

L’allr'era come se le carni e Possa 
Fossero state di smeraldo fatte; 

La tersa parea neve testé mossa ; 

Ed or parevan dalla bianca tratte, 

Or dalla russa ; e dal canto di questa (18) 
L’ altre loglién P andare e tarde e ratte. 

Dalla sinistra quattro facean fetta. 

In porpora vestite, dietro al modo (29) 
D' una di lor, eh' avea tre occhi in testa. 

Appresso tatto il pertraltato nodo ( 3 o) 

Vidi duo vecchi in abito dispari. 

Ma pari in atto, ed onestato e sodo. 

L* nn si mostrava alcun de’ famigliaci 

Di quel sommo Ipporrite, che nalnra ( 3 i) 
Agli animali fe', ch’ella ha più cari; 

Mostrava l’altro la contraria cura ( 3 a), 

Con una spada lucida cd acuta, 

Tal che di qua dal rio mi fe’ paura. 

Poi vidi quattro in umile parola, 

E diretro da tatti nn veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta ( 33 ). 

E questi sette col primajo stuolo 
Erano abituati; ma di gigli ( 3 ^) 

Dintorno al capo non facevan brolo ( 3 S), 

Ansi di rose e d’altri fior vermigli ( 36 ): 
Giurato avria poco lontano aspetto (37), 
Che tulli ardesse di sopra dai vigli. 

E quando 'I carro a me fu a rirapelto, 

Un turni s* ndi : e quelle genti degne 
Parvero aver P andar più interdetto 

Frrniandos’ svi ron le prime insegne ( 38 ). 




NOTE 


(1) Beali quorum ec. Cosi comincia il 
ialino 3 i. 

(2) Che si givan sole ec. Le quali finte 
V antichità andarli aggirando sole ec. 

( 3 ) Cosi. In quella direzione. 

( 4 ) Un lustro. Un chiarore. 

( 5 ) Tal che di balenar cc. Tal che mi fe' 
dubbio te balenasse. 

(6) Sotto alcun velo d" ignoranza. Fva ti 
lasciò sedurre dalle promesse de l serpen- 
te, , che assicurali* s che. col gustare del po- 
mo avrebbe acquistata la scienza del be- 
ne e del male. 

(7) Avrei ec. Avrei gustate fino diti mio 
nascimento , c quindi per lungo tempo , 
quelle, ineffabili delizie. 

(8) Per canto era già inteso. Già distin- 
gue vasi per un canto angelico. 

(9) Ch’io mercè ne chiami. Ch'io vi do- 
mandi f assistenza vostra. 


(10) Podi più oltre, ec. Poco più in là, il 
lungo spazio del luogo di mezzo che pas- 
sava tra noi e toro , ne faceva falsamente 
apparire sette alberi doro. 

(11) Che P obbielto comun ec. Ciò che 
talvolta in distanza ne fa parere una 
cosa per un allra % si è la somiglianza 
che quella medesima cosa può avere con 
altre ; la qual somiglianza è qui chia- 
mata da Dante : obbielto comune. Una 
statua, per esempio , rassomigliandosi a 
un uomo, sembra realmente un uomo a 
chi la mira da lungi. Poi i' accosti , e ve- 
di ogni sno alto, ogni atteggiamento di 
lei , e la riconosci per una statua. Cosi 
la grandezza e la terminazione di con- 
torno nei candrllieri simile a quella de- 
gli alberi , f e' parere a Dante in distanza 
esser eglino veramente alberi , finché ap- 
pressatosi, e. viste le loro intere parti , li 
ravvisò per candellieri. 

(12) La virtù ec. La estimativa che col 
suo apprender le cose amminna, cioè pre- 
para alla ragione la materia del discorso 
di lei. 

(1 3 ) Il bello arnese. Cosi chiama lo aspet- 
to di tutto insieme quei candelabri. 

(14) Rendei l'aspetto. Mi volsi di nuovo. 

(1 5 ) Perchè pur ardi ec. Perché solamente 
ti compiaci nella veduta delle vive luci e 
tralasci di ostentare ciò che vien dietro 
ad esse ? 

(16) Non futi. Non ci fu. 

(17) Quanti' io dalla ec. Quand' io ebbi 
preso tal posto sulla riva che ec « 

(18) E di tratti pennelli ec. Ed avevano 
sembianza di bandiere distese. 

(ig) Eran maggiori che la mia vista. An- 
davan più in là di quanto io poteva ve- 
dere. 

(ao) Dieci pasti dislavan ec. / due estre- 
mi stendali erano tra loro distanti dieci 
passi. 

(21) Si come ec. Come in ciclo una stel- 
la splendendo appresso f altra va étd oc- 
cupare il luogo di quella ec. 

(32) Come li vide ec. Come ti vide ve- 
nire dalla parte ileir aquilone. 

(2)) Con igne. Con fuoco. 

(* 4 ) Giovanni è meco, ec. Czechi ella di- 
ce : Qnatuor pennae uni; e san Giovanni ; 
habehant alai trnas. Dante adunque da, 
siccome Giovanni , ui quattro animali sei 
ali per ciascheduno. 

( a S) Lo spatio ec. Lo spazio dentro a lor 
quattro animali fu ripieno da un carro ee. 

(26) Si eh' a nulla, ec. Passavano le ali 
tra la lista di mezzo e le liste laterali 
senza punto intersecare ni quella nè que- 
ste. 

(27) Che sviando ec. Che traviando per 
cagion di Fetonte dal solito sentiero , fu 
colpito dal fulmine , quando Giove udì le 
preghiere della terra , c fu arcanamente 
giusto, volendo cioè dare agli uomini 
presuntuosi un esempio terribile. 
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( 28 ) E dal canto di questa ec. B dalla 


dormendo per dinotare f estasi di Giovan- 

misura osservata da questa net canto. 


ni ; e aggiunge : Con la farcia arguta, perchè 

prendevano le altre il tempo di muoversi 


non s' intenda eh' egli avesse un aspetto 

nella danza o tarde o preste. 


stupido e sonnacchioso, ma bello e vivace. 

( 29 ) Dietro al modo di danzare. 


(3;) Erano abituati. Frano somiglianti 

(3o) Appresso tutto il nodo ( f unione di 


negli abiti. 

persone e di cose ) pertraltalo, spiegalo di- 


(35) Non farevan brolo. Brolo, vale giar- 

stesamente. 


dino, qui sta per ghirlanda. 

(3 1 ) Che natura ec. Cui produsse natura 


(36) Ansi di rose er. Ma invece ovean 

pel vantaggio degli animali che più cari 


ghirlanda di rose ec. 

le sono, vale a dire pel vantaggio degli 


(l-j) Poco lontano aspetto. Un aspetto al- 

uomini. 


quanto lontano, cioè uno che li avesse 

(3a) La contraria cura, non quella cioè 


veduti alquanto da lungi. 

di sanare, ma quella di offendere. 


(38) Con le prime insegne. Coi candelabri 

(33) Dormendo con la faccia arguta. Pone 


comparsi da prima. 




ARGOMENTO 


-***€+&■ 


tf osatisi , come abbiam detto , < sette 
candelabri, ciascuno della bella comitiva 
si volse al carro quasi al fine dei pro- 
pri desiderii : ed uno dei seniori avendo 
inluonato ire volte quelle parole della 
cantica : Veni sponsa, de Libano, tutti e- 
gualmcnte le ripeterono. Allora ben cento 
ministri della celeste corte levaronsi ; e 
dirigendo a Dante il saluto dei giusti , 
Benediciti! qui venis, geli ava n fiori a pie- 
ne mani per ogni parte del carro. Quindi 
sotto la nuvola odorosa una donna veni- 
va, la quale , per occulta virtù che mosse 
da lei, fu riconosciuta dalC Alighieri per 
quella stessa onde, fino dalla sua pueri- 
zia, era stato preso tf amore. Perchè, tre- 
mando tutto nella persona, si volse alla 
sinistra per aver ricorso a Virgilio ; ma 
Virgilio era sparilo. Piangeane dolorosa- 
mente il poeta, quando Beatrice richia- 
mandolo a nome , attendi, gli disse con 
aria severa, che ben dèi tu piangere per 
altra cagione. Poi rimproverandolo tf a- 
ver tardato a indirizzarsi colà dove sol- 
tanto r uomo è felice, di tanta vergo- 
gna il compunge che non può egli soste- 
nere la propria vista nello specchio del 
rio. Però lo confortano gli angeli santi, 
cantando il Salmo trigesimo, in cui la 


speranza delle divine misericordie si av- 
viva. Allora ci tutto si scioglie in lagri- 
me intanto che riprendendo il discorso, 
lo accasa fortemente la donna, manife- 
stando com' egli avendo sortita ogni buona 
disposizione a virtù, non se n' era mai 
dipartito finch' ella il sostenne col proprio 
volto ; e come, non appena dileguatasi dal 
mondo e fatta in cielo più bella e più 
santa, lasciollo a sè stesso, ei voltassi ben- 
tosto a false apparenze di bene. Per la 
qual cosa non giovando più alla salute di 
lui nè con le divine inspirazioni, nè con 
altri richiami, ella volle finalmente ri- 
guadagnarlo col mezzo di tanto viaggio. 
Ma non si può, conchiude, violare f or- 
dinazione divina , facendo eh' ei passi or- 
mai di qua del fiume, bevendone le acque, 
a cancellar la memoria dei commessi falli, 
senza che sparga innanzi qualche lagri- 
ma di pentimento. Fin qui è la interpre- 
tazione letterale del canto. Rispetto alla 
figurata, lasceremo parlare, il signor Co- 
sta. Alt apparire delf amata donna, sim- 
bolo della Teologia, die' egli, sente il poeta 
in sè riaccendere la fiamma delT amore 
antico, e intende forse di significare l'a- 
more che giovinetto egli pose ne' sacri 
studii. I rimproveri che poscia a lui fa 
Beatrice ( che secondo la lettera sono 
della figliuola di Folco a Dante, che, 
morta, lei ad altri amori si rivolse) sono 
nel senso morale rimproveri della Teolo- 
gia, che si lamenta perchè Dante, lasciati 
i sacri studii, ne' quali per grazia divina 
avrebbe fatto mirabili prove, siasi occu- 
pato troppo nelle cose civili della partita 
Firenze, volgendo i passi per via non vera , 
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e fingendo false immagini di bene. Questo 
forse è il senso chiuso nelle parole di Bea- 
tricr , quando elle non si riferiscano agli 
uomini di quel tempo che , accesi nell' odio 
di parte, si dilungavano dalle vie della 
giustizia, e non si occupavano del vero 
bene della misera Italia. 


-*s*s*e*- 

Tl ra' fior diserta in angelica festa 
Piene Beatrice , e della fiamma antica 
Forza nel sen di Dante anco si desia. 
P olgesi a lui la bella donna amica , 

F gli rinfaccia , che il viaggio torse 
Pia da virtù, che Z 1 anime notrica, 
Poco pregiando aita, che gli porse. 




\c"*ndo I settentrion del primo ciclo (i). 
Che nè occaso mai teppe né orlo, 

Nc tl* altra nebbia, che di colpa Telo; 

E che faceva li ciascuno accorto 

Di «tio dover, come ’l più batto face 
Qual linion gira per venire a porlo ; 
Fermo s’ affisse ; la gente verace, 

Venula prima tra 'I Grifone ed euo, 

Al carro volte té y come a ma pace : 

E un di loro, quasi da ciel metto, 

Peni, sponsa, de Libano, cantando, 
Gridò tre volte: e lotti gli altri appretto. 
Quale i beati al novitsimo bando (a) 
Surgeran presti ognun di sua caverna. 

La rivestita voce alleluiando ( 3 ); 

Colali, in su la divina basici na ( 4 ) 

Si leTàr cento, ad voccrn tanti seni s, 
Ministri e messaggier di vita eterna. 

Tutti dicean : Bcnedieius qui venis; 

E, fior pillando di sopra e dintorno: 
Manibus o date lilia plenis ( 5 ). 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata, 

E l’altro riel di bel sereno adorno: 

E la faccia del sol nascere ombrata. 

Si che, per temperarne di vapori. 
L’occhio lo sotlenea lunga fiata: 

Cosi dentro una nuvola di fiori. 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E riradeva giù dentro e di fuori (6), 
Sovra candido vel cinta d* oliva (7) 

Donna m* apparve, sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 

E lo spirito mio, che già cotanto 

Tempo era stato che alla tua pretensa 
Non era di stupor, tremando, affranto (8), 
Senta degli occhi aver più conoscenza (9), 
Per occulta virtù, che da lei motse. 
D’antico amor senti* la gran potenza. 


Tosto che nella vista mi percosse 
L' alta virtù, che già m’ avea trafitto 
Prima ch’io fuor di puerizia fosse (io), 
Volumi alla sinistra, col rispilto 

Col quale il fantolin corre alla mamma 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 
Per dicere a Virgilio : Men che dramma 
Di sangue m' è rirnasa, che non tremi ; 
Conosco i segni dell’ antica fiamma. 

Ma Virgilio n’ ave a lasciati scemi 

Di U, Virgilio dolcissimo padre (11), 
Virgilio a cui per mia salute dicrai (11); 
Nè quantunque perdéo l’antica madre (i 3 ), 
Valse alle guance nette di rugiada, 

Che lagrimando non tornassero adre. 
Dante, perchè Virgilio se ne vada, 

Non piangere anco ... non piangere ancora; 
Che pianger ti convien per altra spada. 
Quasi ammiraglio, rhe ’n poppa ed in prora 
Viene a veder la gente rhe ministra 
Per gli altri legni, ed a ben far la ’ncuora ; 
In su la sponda del carro sinistra, 

Quando mi volsi al suoli del nome mio, 
Che di necessità qui si registra (14)» 

Vidi la donna, che pria m' apparto 
Velala sotto l'angelica festa (iS), 

Drizzar gli occhi ver me di qua dal rio. 
Tutto che ’l vel che le scendea di lesta, 
Cerchialo dalla fronda di Minerva, 

Non la lasciasse parer manifesta ; 
Regalmente nell’ atto ancor proterva 
Continuò, come colui che dice, 

E ’l più caldo parlar dietro riserva : 
Guardami ben; ben son, ben son, Beatrice: 
Come degnasti d’accedere al monte (16)? 
Non sapei tu che qui è l'uom felice? 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonie; 
Ma veggendomi in esso, io trassi all'erba; 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Cosi la madre al figlio par superba, 

Com’ella parve a me, perchè d’amaro (17) 
Sente il sapor della pielate acerba. 

Ella si tarque e gli angeli cantaro 
Di subito : In te, Domine, speravi ; 

Ma oltre pedes meos non passaro (18). 

Sì come neve tra le vive travi (19) 

Per lo dosso d’Italia si congela (30), 
Soffiata e stretta dalli venti Schiavi (ai). 
Poi liquefatta, in sè slessa trapela, 

Pur che la terraglie perde ombra, spiri (aa), 
Si che par fuoco fonder la randela : 

Cosi fui senza lagrime e sospiri 

Anzi ’1 cantar di qur’che notan sempre (a 3 ) 
Dietro alle note degli eterni giri. 

Ma poi che ’ntesi nelle dolci tempre (24) 
Lor compatire a me, più che se detto 
Aveiser: Donna, perchè sì lo stempre (a 5 )? 
Lo giel che m’era’ntomo al coor ristretto. 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli orchi usci del petto. 
Ella, pur frrma in su la detta coscia ja 6 ) 
De) carro stando, alle sustanzie pie 
Volse le sue parole cosi poscia : 

Voi vigilate nell'eterno die, 

Si rhe notte né sonno a voi non fura (27) 
Passo che faccia ’1 secol per tue vie ; 
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Onde la mia risposta è con più cara (28), 

canti cT allegrezza la voce ricuperata. Al- 

Che m’intenda colui che di là piagne, 

tri Ungono: La rivestita carne alleviando; 

Perchè aia colpa e duo) d' una misura (29). 

che vale: Rivestendo sua carne agile e 

Non pur per ovra delle mole magne ( 3 o), 

leggiera. 

Che dritian ciascun seme ed alcun fine. 

( 4 ) Basterna. Carro. 

Secondo che le stelle son compagne ; 

( 5 ) Minibus 0 date ec. Sottintendi ; Di- 

Ma per larghetta di gratie divine, 

cevano. 

Che ai alti vapori hanno a lor piova. 

(6) Dentro e di fuori. Sottintendi : Della 

Che nostre viste là non van vicine, 

divina basterna. 

Questi fu tal nella sua Vita Nuova ( 3 i) 

(7) Sovra candido vel ec. Coronata di 

Virtualmente, ch'ogni abito destro ( 3 a) 

fronde <T ulivo sopra il candido velo che 

Fatto arerebbe in lui mirabil pruova. 

aveva in testa. 

Ma tanto più maligno e più silvestre 

(8) Affranto. Abbattuto. 

Si fa ’l lerren col mal seme, e non colto, 

(9) Senta degli occhi ec. Senza piis rico- 

Quant’ egli ha più di buon vigor terrcstro. 

noscere con gli occhi la donna. 

Alcun tempo ’l sostenni col mio volto ; 

(10) Prima ch’io fuor cc. Aveva Dante 

Mostrando gli ocelli giovanetti a lui. 

appena nove anni quando s' innamorò di 

Meco '1 menava in dritta parte volto. 

Beatrice. 

Sì tosto come in so la soglia fui ( 33 ) 

(il) Scemi di sé. Privi di sé. 

Di mia seconda elide, e mutai vita ( 3 ^), 

(12) Dirmi. Mi diè Beatrice. 

Qnesti si tolse a me, e diessi altrui. 

(i 3 ) Nc quantunque ec. Aè tutto ciò che 

Quando di carne a spirto era salita, 

fu perduto dall' antica madre, cioè il ter- 

C be Desia e viriti cresciuta ni’ era, 

restre Paradiso, e eh' io allora mi godeva. 

Fu’ io a Ini men cara e roen gradita; 

potè impedire alle mie guance, lavate già 

E volse i passi suoi per via non vera, 

colla rugiada ( vedi Canto primo di que - 

Immagini di ben seguendo false, 

sta cantica sul fine), che non tornassero 

Che nulla promistion rendono intera. 

imbrattate per lagrime. 

Nè l'impetrare spiration mi valse ( 35 ), 

(14) Che di necessità ec. Ciò dice perchè 

Con le quali ed in sogno ed altrimenti 

non sembri eh' et si nomini per ambizione. 

I.o rivocai; sì poco a lui ne catse. 

(i 5 ) Sotto l'angelica festa. Sotto la nu - 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 

vola di fiori clic dalle mani angeliche sa- 

Alla salute sua eran già corti. 

li va ec. 

Fuor che mostrargli le perdute genti. 

(16) Come degnasti ec. È detto per irò - 

Per questo visitai 1 * uscio de’ morti ; 

nia. Come ti sei tu finalmente degnato 

Ed a colui rhe l'ha quassù condotto. 

df accostarti a questo monte ? 

Li prieghi miei pianeendo furon porti. 

(17) Perchè d'amaro ce. Perché la pietà 

L* alto fato di Dio sarrbhe rotto ( 36 ), 

acerba, cioè la pietà che rimprovera, «ente 

Se Lete si passasse, e tal vivanda 

d’amaro, cioè duole alf uomo rimproverato. 

Fosse gustata sensi alcuno scotto ( 3 ;) 

(18) Ma oltre pedes meo» ec. Dopo que- 

Di pentimento che lagrime spanda. 

sto versetto vita l' altro che dice : Con- 


turbatila est in ira octilus metn ; e forse 


per non far menzione <T ira in luogo tf e - 


terna pace, gli angeli si rimangono dal 


cantare alle parole, pedes ineos. 


(10) Tra le vive travi. Fra gli alberi 

NOTE 

verdeggianti. 


(20) Per lo dosso d' Italia. Pei monti del- 

(1) Quando ’l setlenlrion ec. appella set- 

t Appenino. 

ientrione del primo cielo, cioè del cielo 

(ai) Schiavi. Di Schiavonia. 

empireo , 1 sette candelabri , come noi ap- 

(aa) La terra che perde ombra, e f Afri- 

pelliarno settentrione le sette stelle del- 

ca , dove, per la di lei posizione rispetto 

r orsa maggiore. Intendi adunque : Al- 

a / sole, i corpi non fanno ombra . — Spi- 

lorchè quel settentrione del cielo empi- 

ri. Mandi vento. 

reo , che mai non conobbe nè nascere , nè 

(al) Di que* che notan sempre ec. Degli 

tramontare, nè altra velo fuori di quello 

angeli che cantano sempre dietro il suo- 

della colpa, onde si nascose agli occhi dì 

no delle sfere celesti. Il verbo notare qui 

Adamo e (T Èva, e che ivi rcndea eia- 

viene da nota, termine di musica; cederà 

SCuno istruito del proprio dovere, ime- 

opinione degli antichi che le sfere girai- 

pnando la strada, come il settentrione 

scro, dando suono. 

piu basso , cioè quello del nostro mondo. 

(ai) Ma poiché ’nteai, eh' essi nel dolce 

istruisce qualunque nocchier i pira il ti- 

lor canto m' ac cano compassione più che ec. 

mone per venire al porto ; allorché adun- 

(2 5 ) Slemprc. Struggi. 

que fermassi colai settentrione ec. 

(a6j In su la detta coscia ec. Sulla spon- 

(2) Al nnvistiiuo bando. All ultima inti- 

da sinistra del carro sopraindicata. 

mozione. 

(a^) A voi non fura ec. A voi non no- 

( 3 ) La rivestita voce er. Spiegando in 

se onde qualunque passo ec. 
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(a 8 ) E con pii» cura ee. E con più dis- 
teso parlate , ticchi m' intenda colui ec . 

(ag) Perdi» lia colpa ec. Perchè si generi 
in lui dolore proporzionato alla sua colpa . 

(30) Non pur per urrà ec- A r on solamen- 
te per influsso de' cieli, i guati ciascun 
che nasce indirizzano a gualche fine o 
buono o cattivo secondo la virtù di quella 
stella sotto la quale è generato , ma per 
abbondanza di grazie divine ec. 

(31) Nella tua Vita Nuova. Nella prima 
sua età giovenile. 

(Ja) Virtualmente. Per virtù infusagli 
dnlV alto. — Ogni abito destro. Ogni buon 
abito. 


(33) Come in su la soglia fui ec. Quando 
io toceava la seconda età, cioè quella di 
gioventù. 

(34) E mutai vita. E morir. 

(35) Nè T impetrare ec. Nè mi valse im- 
petrargli buone ispirazioni. 

(3G) L'alto fato. L'alia ordinazione di 
Dio sarebbe violata te al di là di Lete 
si passasse, e se delT acqua dclt oblivio- 
ne si gustasse, senza compensazione alcu- 
na di pentimento che sparga lagrime. 

(3 7 ) Scotto è quel tanto che pagano i 
commentali. Qui significa in genere pa- 
gamento, compensazione. 


CANTO XXXI 


ARGO MENTO 


-***®*fc- 


l r 

r ol pendo Beatrice direttamente il di- 
scorso alt Alighieri, lo astringe a con- 
fessare di propria bocca se veri sicno i 
rimproveri di che rampognollo ; e avendo 
egli appena la forza di rispondere un sì, 
che meglio al moto delle labbra che non 
al suono s’ intese , proruppe in dirottissi- 
mo pianto. Pel quale sfogatosi alquanto, 
e stimolato vie più da Beatrice a dirne 
le cagioni onde si fattamente scordossi di 
lei , ne arrusa le seduzioni del mondo. Il 
perché, seguitando a riprenderlo , com’ egli 
non solo se ne patea difendere , ma gio- 
varsene ben anco a farsi più saggio, 
la bella donna ricordagli. Adunque punto 
da vivissimi sensi di pentimento e di ri- 
conoscenza, cade tramortito : e, ritornato 
poscia in sè stesso, avvrdesi iT essere stato 
tratto da 9fatelcla nel mezzo del fiume. 
Quivi tuffalo di tutta la persona, e. be- 
vuto del mistico umore vien consegnato 
alle quattro virtù cardinali, che cantando 
esser elleno le ancelle destinate a Bea- 
trice finche visse nel mondo, lo conducono 
innanzi all’ aspetto di lei. Stava la bella 
donna cogli occhi fissi sopra il I Grifone , 
la di cui immagine si dipingeva in quelli 
e si tramutava mirabilmente. Allora fa- 


cendosi aranti anche le tre. teologali vir- 
tù, pregano Beatrice perchè si tolga il 
velo , r palesi all ’ amante suo le bellissime 
forme di che fu Urta nella seconda vita. 
Ed ella compiacendo alla dimanda, escla- 
ma Dante , non esservi poetica facoltà che 
quelle divine bellezze basti a descrivere. 
Per ciò che riguarda il senso allegorico, la 
immersione nelle acque del fiume significa , 
secondo il parere de I sig. Costa, il sacra- 
mento del battesimo, in virtù del quale, 
tolta la macchia di origine, le virtù cardi- 
nali maggiormente si strinsero air uomo. 
Elle, prima che il Redentore riconciliasse 
gli uomini con Dio , furono qui in terra co- 
me ancelle della Teologia, e tennero in 
certo modo il luogo delle virtù teologali ; e, 
nato Gesù Cristo, condussero gli uomini 
dalla idolatria a scorgere i veri attribuii 
di Dio, a contemplare i misteri e la sden- 
ta divina nrl giocondo lume della cristia- 
na Teologia, che è quasi specchio, nel quale 
risplende il sole di verità. Nella preghie- 
ra delle Tiriti, perchè sia mostrata all' A - 
Ughi eri senza velo la faccia di Beatri- 
ce, intender si deve che siengli dichiarate 
le cose più alte della scienza divina ; e, 
avendo egli ottenuta si fatta grazia , non 
è da recar meraviglia se gridi non esser- 
vi arte di poeta , la qual sia valevole a 
ragionar debitamente della divinità. 
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Chiede Beatrice che palesi il i -ero 
E di sua bocca ; ed ei teme e J avella , 
Pianto sgorgando per aspro pensiero. 
Venir ella parla, ed ei sì rinnoeclla 
Per pentimento , coglielo improt t iso 
Maielda , e il lu/fa neir onde , e F ahbella. 
Poi vicin fide di Beatrice il viso. 


<**€**» 


O la, che se* «li là dal fiume carro; 

Volgendo suo parlare a me per punta ( i ), 
Che pur per taglio m* era partii' acro (a), 
Ricominciò, seguendo senta conia ( 3 ); 

Di', di' se quest' è vero; a lanla accusa 
Tua confessino conviene esser congiunta. 
Era la mia virtù tanto confala. 

Che la voce si mosse, e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 
Poco sofferse: poi disse: Che pcnse? 
Rispondi a me; che le memorie triste 
In te non sono ancor dall'acqua offrine ( 4 ). 
Confusione e paura insieme miste 

Mi pinsero un tal ss fuor della bocca, 

Al quale intender far mestier le viste ( 5 ). 
Come balestro frange, quando scocca 

Da troppa lesa la ina corda e V arco (6) 
E con mesi foga l’asta il segno tocca; 

Si scoppii’io soli' esso grave carco 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 

E la voce allentò per lo suo varco. 

Ond' eli' a me: Per entro i miei desiri, 

Che ti menavano ad amar lo bene. 

Di là dal qual non è a che > aspiri, 

Qnai fosse attraversate, o quei catene 
Trovasti, perché del passare innanai 
Dovessi li rosi spogliar la spene? 

E quali agevoleiae, o quali avanti (7), 
Nella fronte degli altri si mostraro (8), 
Perche dovessi Tor passeggiare anti (9)? 
Dopo la tratta d’ un sospiro amaro, 

A pena ebbi la voce che rispose, 

E le labbra a fatica la formavo. 
Piangendo dissi: Le presenti cose 
Coi falso lor piacer volser miei passi 
Tosto che ’l vostro viso si nascose. 

Ed ella: Se tacessi o se negassi 

Ciò che confessi, non fora men nota 
La colpa tua; da tal giudice sassi (io). 
Ma quando scoppia dalla propria gola 
L'accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge se con tra '1 taglio la ruota (si). 
Tuttavia, perchè me' vergogna porte (la) 
Del tuo errore, e perchè altra volta, 
Udendo le sirene, sie più forte, 

Pon giù 'I seme del piangere, ed ascolta (1 3 ); 
Si udirai come in contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta* 

Mai non l'appresenlò natura ed arte 

Piacer, qnanlo le belle membra in eh' io 
Rinchiusa fui, che sono in terra sparte. 


E, se 'I sommo piacer sì ti fai I/o 

Per la mia murte, qual rosa mortale 
Dovca poi trarre te nel suo disio ? 

Ben ti dovevi, per lo primo strale (14) 

Drlle cose fallaci, levar suso 

Direlro a me, che non era più tale (iS). 

Non ti duvea gravar le penne in giuso (16). 

Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 

O altra vanità con sì breve uso. 

Nuovo atigrlletlo due o tre aspetta (17); 

Ma dinanai dagli occhi de* pennuti 
Rete si spiega indarno, o si saetta. 

Quale i fanciulli vergognando muti, 

i'.on gli occhi a terra, slannosi ascoltando, 

E sé riconoscendo e ripentuli. 

Tal mi slav'io; ed ella disse: Quando 
Per udir se' dolente, alta la barba, 

E prenderai più doglia riguardando. 

Con mrn di resistenza si dibarba 

Robusto cerro, o vero all* austral vento, 

O vero a quel della terra d* larba (18), 

Ch’ io non levai al suo comando il mento; 

E, quando per la barba il viso chiese (19), 
Ben conobbi ’l velen dell* argomento. 

E come la mia faccia si distese. 

Posarsi quelle prime creature (20) 

Da loro aspersion I* occhio comprese : 

E le mie luci, ancor poro sicure, 

Yider Beatrice vòlta in su la fiera, 

Ch’ è sola una persona in duo nature. 

Sotto suo velo, ed oltre la riviera 

Yerde, pareami più sé stessa antica (ai) 
Vincer, che I' altre qui, quand' ella c' era. 

Di penle'r si mi punse ivi I' ortica, 

Che di tuli' altre cose qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fe' nimica. 

Tanta riconoscenta il cuor mi morse, 

Ch’ io caddi vinto ; e quale allora femrai, 
Salsi colei che la ragion mi porse. 

Poi, quando il cuor virtù di fuor rendemmi (32), 
La donna, eh' io avea trovata sola. 

Sopra me vidi, e dicea : Tienimi, ticcnmi. 

Tratto m' avea nel fiume infino a gola; 

E, tirandosi me dietro, sen' giva 
So vr’ esso I* acqua, lieve come spola. 

Quando fu' presso alla beala riva, 

Asperges me si dolcemente udissi (a 3 ), 
Ch'io noi so rimembrar, non ch'io lo scriva. 

La bella donpa nelle braccia aprissi, 
Abbracciommi la testa, e mi sommerse 
Ove convenne eh' io l' acqua inghiottissi* 

Indi mi tolse, e bagnato m' offerse 

Dentro alla danza delle quattro belle (a 4 X 
E ciascuna col braccio mi coperse. 

Noi sem qui ninfe e nel ciel semo stelle: 

Pria che Beatrice discendesse al mondo. 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

Menremli agli occhi suoi; ma nel giocondo 
Lume, eh' è dentro, agotsrran li tuoi 
Le tre di là, che mirai) più profondo (:S). 

Coti cantando cominciare, e poi 
Al petto del Grifon seco menarmi 
Ove Beatrice vòlta slava a noi. 

Dister : Fa ihc le viste non risparmi; 

Po'lo t’ avém dittanti agli smeraldi (26), 
Ond' Amor già ti trasse le sue armi. 
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Mille ditiri, più die fiamma caldi, 

Strinsermi pii orchi agli occhi rilucenli. 

Che pur sovra ’1 Grifon stavano saldi (37). 
Come in lo specchio il sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or con uni, or con altri reggimenti (28). 
Penta, lettor, s’ io mi maravigliava 

Quando vedrà la cosa in sè star queta (29), 

E nell'idolo suo si trasmutava ( 3 o)* 

Mentre che piena di stupore e lieta, 

L' anima mia gustava di quel cibo 
Che, satiando di sè, di sé asseta. 

Sè dimostrando del più allo tribo ( 3 1 ) 

Negli atti, I 1 * 3 4 5 6 7 8 9 * (II) * 3 altre tre si fero avanti. 
Damando al loro angelico caribo ( 3 i)> 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 

Era la lor cantone, al tuo fedele 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 

Per gratia fa noi grati* che disvele 

A lui la bocca tua, si che discerna ( 33 ) 

La seconda belletta che tu cele ( 34 ). 

O itplendor di viva luce eterna. 

Chi pallido si fere sotto I' ombra 
Sì di Parnaso, o bevve in ina cisterna, 

Che non paresse aver la mente ingombra, 
Tentando a render te qual tu paresti 
Là dove armonittando il riel l' adombra ( 3 S), 
Quando nell'aere aperto ti solvesti ( 36 )? 


■^ew 


«OTE 


(1) Per punta. Direttamente. 

(I) Per taglio. Indirettamente. 

( 3 ) Senta cunta. Senta dimora. 

(4) Oflfense. Estinte. 

( 5 ) Fur mestier le visir. Bisognarono gli 
occhi. K vuol dire che quel si più si com- 
prese dal moto delle labbra , che dal suono. 

(6) Da troppa tesa. Per soverchia ten- 
sione. 

(7) Quali agevoleste. Quali attrattive. — 
Quali avanti. Quali guadagni . 

(8) Nella fronte degli altri. Supplisci: beni. 

(9) Lor passeggiare ami. Andar loro in- 
torno. 

(in) Da là giudice sassi. Cioè da Dio, cui 
nulla è nascosto. 

(II) Rivolge sè ec. La ruota rivolge si 
contro il taglio , cioè la divina giustizia 
rintuzza la spada della sua vendetta: pre- 
sa la meta/ora dalla cole la quale , vol- 
gendosi contro la schiena del coltrilo , 
viene, ad aguzzarlo ; ma se si volge con- 
tro il taglio di esso , viene a guastarlo. 

(la) Me’, meglio. — • Porte, per porti. 

(i 3 ) Pon giù ec. Deponi il seme del pian- 
gere , cioè la confusione e la paura so- 
praddette. 


04 ) Per lo primo strale ec. Pel primo 
colpo che ti diedero le cose fallaci del 
mondo , faccndomiti mancare. 

(1 5 ) Clie non era più tale. Cioè, che non 
era più nella schiera delle cose fallaci. 

(16) Non ti dovrà ec. Non dovea respin- 
gerti abbasso nè pargoletta donna , ni al- 
tro vano obbietio con si breve uso , cioè 
di si corta durata , 

(17) Due o tre, supplisci: colpi. 

(18) Della terra d' larba. D' Africa. 

(19) E, quando ec. E quando invece di 
dirmi: Alza il volto: mi disse: Alta la 
barba, intesi bene il velen dell'argomento 
cioè la malizia delle parole. Poiché volle 
così farmi capire' che io non era più gio- 
vinetto , ma uomo fatto e maturo. 

(20) Posarsi ec. L'occhio comprese che 
quelle prime creature , cioè gli angeli , si 
rimanevano da loro aspersione, vale a di- 
re dallo sparger fiori , come facevano pri- 
ma intorno a Beatrice . 

(at) Pareami più sè stessa antica ec. Mi 
parca che più allora vincesse in bellezza 
sè stessa antica , cioè qual io la conobbi 
fintantoché visse di quello che non vin- 
cesse vivendo tutte le sue creature. 

(aa) Poi quando ec. Quando il cuore ri- 
scosso dal deliquio , rese agli esterni sen- 
timenti la tolta virtù , vidi sopra me la 
donna ec. 

(a 3 ) Asperge me ec. Parole del Salmo 
cinquantesimo , le quali s' adoprano dal 
sacerdote neW atto (T aspergere il popolo 
coll' acqua lustrale. 

(a 4 ) Delle quattro belle. Delle quattro 
yirtù cardinali. 

(a 5 ) Le tre di là. Le tre Piriti Teologoli. 

(26) Dinanti agli smeraldi. Dinanzi agli 
occhi di Beatrice , la quale pare che gli 
avesse azzurri. 

(27) Saldi. Immobili. 

(28) Reggimenti. Atti: e vuol dire che 
il Grifone raggiava negli occhi di Bea- 
trice ora con gli atti proprii alla divina 
natura , ora con quelli spettanti alla li- 
mono. 

(29) La cosa. Il Grifone. 

( 3 0) E nell'idolo suo. E nella sua im- 
magine impressa negli occhi di Beatrice. 

( 3 1 ) Del più allo tribo. Della più alta 
gerarchia. 

( 3 a) Damando ec. Adattando la danzo 
al loro angelico caribo, cioè canto. 

( 33 ) La bocca tua. Il tuo volto. 

( 3 à) La feconda belletta. La bellezza del- 
la tua seconda vita la quale sotto il velo 
nascondi. 

( 35 ) Là dove armonittando cc. Dice Dan- 
te nel Convivio, pagina tap: Per cielo in- 
tendo la scienza, r per li cieli le sciente : 
e descrive poi a lungo come quelle, sfere , 
armoniose per modulazione del santo A- 
more , adt.mbrano , cioè, figurano e dise- 
gnano colle proprietà toro le fattezze e le. 
proprietà delle scienze. Ora Beatrice è 
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simbolo della divina Sdenta che in si 
lui te le comprende ; e però dice il poeta 
che il cielo col volgere armonioso delle 
sue ruote , adombra, cioè effigia e rappre- 
senta tutto il corpo della Sapienza , o del- 



la gloriosa Beatrice , che , togliendosi il 
reio , si fece manifesta agli occhi deir in- 
telletto de IT Autore. 

(36) Ti tolvesli. Ti sciogliesti, li mani- 
festasti. 



ARGOMENTO 


òorpreso, come abbiam detto , dalla bel- 
letta tutta divina di Beatriceficosi Dante 
si affisa in lei, che le l'irta gliene fanno 
rimprovero. Per si fatto modo ei vuole 
insegnarci che la umana ragione , limita- 
ta essendo , non dee le cose celesti sover- 
chiamente investigare. Frattanto f eserci- 
to glorioso trapassa, le donne tornano al- 
le ruote , il Grifone muove il carro senza 
crollare le penne, e Dante in compagnia 
di Matelda e di Siatio , s' avvia per la 
selva , per la selva ròta , die egli , colpa 
di colei che presto fede al serpente. Bea- 
trice scese dal carro, ed allora tutti mor- 
morarono Adamo, e cerchiarono una ve- 
dova pianta dispogliata di fiori e d' altre 
fronde in ciascun ramo, altissima nondi- 
meno e tanto piu dilatantesi , quanto più 
verso il cielo s’ innalza. In queste imma- 
gini è simboleggiato il venire della sede 
apostolica a noi . Fòia selva è appellata 
f Italia , poiché priva di quegli uomini 
saggi e forti, onde anticamente era stata 
popolosa e chiara: la placidezza con che 
move il Grifone , significa il procedere 
senza violenza della religione cristiana; 
il mormorare Adamo è il lamento ghe 
fanno i savi dicendo: O grave colpa di co- 
loro che , non paghi di possedere con virtù 
il poco , vollero acquistare il molto con 
vizio! La pianta dispogliata di fiori e di 
fronde è la città di Roma dispogliata 
delle virtù, la fama della quale tanto più 
si dilata , quanto è più su , cioè quanto 
è più presso agli antichi tempi. Benedetto 
sii tu, o Redentore , che qui recando la 
tua fede, Roma non dilaceri e guasti, co- 
me fanno gli uomini, che accesi dalla sua 
bellezza mal si torcono contro di lei. Cosi 


gridarono tutti nelle parole dirette al Gri- 
fone, mentre a quella città che , avendo 
in tè il rettore delle cose temporali , era 
vedova dell' nitro che governa le spiritua- 
li, fu condotta la sede apostolica ; e cosi 
quello eh' era di tei , a lei fu congiunto. 
Tosto che adunque, la sede apostolica eb- 
be il suo luogo, Roma , che prima era 
disadorna if ogni virtù, se ne abbellì tut- 
ta a somiglianza delle piante , che si ve- 
stono in primavera di fronde e di fiori. 
Al rifiorire degli alti rami , a! soave in- 
no, che le gloriose genti cantarono. Dante 
chiude gli occhi a dolce riposo, il quale 
è forse simbolo della tranquillità e della 
pace, che per la fede cristiana entrò nel 
cuore degli uomini. Svegliato eh' ei fu, vi- 
de sopra di sè Matelda , e vide Beatrice 
sedersi sulla radice della pianta rinnovella- 
to ; il che pormi significare che le virtù 
della vita attiva e della contemplativa, 
tornarono a regnare sopra gli uomini, e 
che la Teologia, con tutte le altre virtù, 
in «lillà terra vera, cioè in Soma, scelta 
da Dio per albergo della verità, ebbe sua 
stanza a guardia della sede apostolica. 
Qui Beatrice , volgendosi a Dante, gli fa 
sapere che per poco tempo egli resterà 
pellegrino in terra ; che presto lo avrà 
compagno nell' eterna beatitudine ; e che 
frattanto guardi attentamente le cose che 
sono a lui per mostrarsi, affinchè poi ri- 
tornato nel mondo , le scriva in prò di 
coloro che mala vita conducono. L' aquila 
dunque discende come folgore per l'alta 
pianta ; e rompendo non solo de' fiori e 
delle nuove foglie, ma pur della cortec- 
cia, ferisce di tutta sua forza il carro 
sicché ei piega ora a destra , ora a sini- 
stra, come nave in tempesta. Poscia una 
volpe digiuna di un buon pasto s ' avven- 
ta alla cuna di quello, ma Beatrice, ri- 
prendendola di laide culpe , la volge in 
tanta fuga , quanta ne possono comportare 
le mogre membra. Allora t aquila scende 
nclT arca del carro , c lascia in esso parte 
delle sue piume ; $' ode dal cielo una voce 
qual esce dal cuore di chi si rammarica [; 
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0 navicella mia, coiti' mal te’carea; poi 
sembra che s' apra la terra fra F una e 
V altra ruota del carro, sbuca un drago 
do quclF apertura, figge la coda sul car- 
ro, nc rapin e porzione del fondo, e rogo 
rapo si parte. Finalmente quel resto del 
fondo che rimase , si ricoperse tutto air i- 
s tante dell'offerta piuma, siccome una terra 
fertile, ma tra: andata, ricopra'» di grami- 
gna. Così trasformato il santo edificio, mise 
fuori dalle sue parti sette teste, tre delle 
quali avevano due corna come bue , le al- 
tre quattro un sol corno per fronte , sic- 
ché mai simil mostro al mondo non ri- 
desi. Frattanto una mala femmina , con 
ciglia intorno pronte , sovra il mostro si 
adagia ; sta dritto presso di tei un gigan- 
te che la vagheggia , ma che poi fatto 
geloso , perchè ad altri ella si volge , la 
flagrila dal capo alle piante e la stra- 
scina col mostro fuor della selva. Levia- 
mo il velo a queste immagini. L' aquila 
che, come folgore, offende la pianta ed il 
carro, significa il furore degl impe radon , 
che non solamente perseguitarono le virtù 
cristiane ( i fiori e le fiondi nove ), ma 
straziarono i corpi dei credenti ( la scor- 
za ), non potendo vincere i loro animi , e 
percossero il carro , perseguitando e ucci- 
dendo i pontefici , sicché parve la Chiesa 
come nave in tempesta. Poscia ad offen- 
dere la sede apostolica venne F eresiarca 
A rio, convenientemente rassomigliato alla 
volpe digiuna di ogni buon pasto , come 
colui che solamente di malizie e. di mal- 
vagie dottrine era pieno. Per la magrezza 
dellu volpe si deve intendere la scarsez- 
za e la vanità degli argomenti di A rio, 

1 quali facilmente furono vinti dai ra- 
gionamenti della Teologia, rappresentati 
nelle riprensioni da Beatrice fatte alla 
volpe. Le piume lasciate dall' aquila so- 
pra il carro , sono figura della dote che 
Costantino fece al pontefice san Silvestro , 
della quale fa lamento il porta nel di- 
ciannovesimo delF inferno. Cotal Jote è ras- 
somigliata alla piuma , poiché la piuma 
è cosa vana come la terrena ricchezza. 
La voce che si ode dal cielo i di s. Pietro , 
che. lieto un tempo di vedere la povera sua 
barca piena delF antica virtù, qui si duo- 
le di vederla carica delF oro che a mal 
fare intliga la cupidigia. Il drago eh' C- 
sce dalla terra, cioè dulie tenebre dr/F in- 
ferno, tra F una e F altra ruota dei carro , 
è il feroce Maometto, che tra il vecchio 
testamento ed il nuovo , traendo la infer- 
nale sua legge, porta offesa alla comu- 
nione cristiana, e gran parte delle genti 
devote alla sede apostolica trascina seco 
nelle tue vaghe ed incerte dottrine. / mali 
affetti della ricchezza, offerta da Cost an- 
imo forse con intenzione benigna , sono 
simboleggiali nella trasformazione del car- 
ro. In Miro (f un sospiro la piuma ricopre 
F arca di quello, il timone e le. ruote ; 


cioè le ricchezze diventano subitanamente 
strabocchevoli ; poscia , generati da quelle, 
sorgono i sette vizii capitali espressi nelle 
scile teste cornute. La Superbia, F Ira, e 
F Avarizia, che, essendo dannose a ehi pecca 
ed al prossimo, nuocono doppiamente, han- 
no due corna per fronte ; ma uno per fronte 
ne hanno la Gola, /* Invidia , F Accidia e la 
Lussuria, siccome peccati, che ordinaria- 
mente nuocono a chi pecca. Per la mala 
femmina che, sicura come rocca in alto 
monte siede sul carro, si vuol intendere 
quella stessa che nel decimonono delF infer- 
no fu assomigliata a colei che san Giovan- 
ni Evangelista vide puttaneggiar co' regi, 
cioè la romana Curia , che ora con questo, 
ora con quel monarca ai tempi di Dante, 
veniva patteggiando, e simulando < F esser- 
gli amica ; e per lo gigante , Filippo il 
Bello re di Francia, il quale, rotta la 
concordia colla detta Curia, a lei diede 
per grande sdegno briga e travaglio : in- 
di operò , che la sede apostolica si tras- 
ferisce in Avignone. Lo che vien simbo- 
leggialo dallo scioglier eh' ei fa de! mo- 
stro, e dal trarlo seco per entro alla sel- 
va. Tulle queste cose raccolse il chiaris- 
simo signor Costa e le mise nel loro ven 
lume ; talché noi crediamo non potersi me- 
glio spiegare le allusioni di questo Canto . 




uanda il poeta dal sonno si desta 
Tratto sotto alla pianta il Carro vede; 
Cui prima sorte un' Aquila molesta. 

Ed indi un Drago salendo lo fiede : 

Poi d esso maraviglie etcon maggiori. 
Allo cui alto senso si richiede, 

D' allegorico senso trarle fuori . 




1. arilo erari gli orchi mici fiui («1 allenii 
A ditbramarti la decenne sete (i), 

('.he gli altri aeriti in' eran tutti «penti (a) : 
Ed e*ii quinci e quindi aven parete (3) 

Di nun caler, roti lo tanto rito 
A té traéli culi l' antica rete ; 

Quando per forra mi fu volto '1 viso 
Vèr la tinislra mia da quelle Dee, 
Perch’io odia da loro un: Troppo Cto (4). 
E la ditpoiiiion eh’ a veder èe (5) 

Negli occhi pur tette dal tol perniiti, 
Senta la vitla alquanto cttcr mi fre. 

Ma poi che al poco il vito riforroosti (6); 
lo dico al poro, per rispetto al molto 
Sentibile, onde a furia mi ritnoaii ; 
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Vidi io sul braccio destro esser rivolto 
l.o glorioso esercito, e tornarsi 
Col sole e con le sette fummo al volto (7). 
Come sotto li scudi, per salvarsi, 

Volgesi schiera, e sé gira col segno (8), 
Prima che possa tutta in sé mutarsi; 

Quella miliua del celeste regno. 

Che precedeva, tutta trapassonne. 

Pria che piegasse '1 carro il primo legno (9). 
Indi alle ruote si tornar le donne ; 

E '1 Grifon mosse il benedetto carco, 

Si, che però nulla penna crollonne. 

La bella donna che mi trasse al varco, 

E Stasio ed io seguitava™ la ruota. 

Che fc' l’orbita sua con ininor arco (10). 

Si passeggiando l'alta selva vota, 

Colpa di quella ch’ai serpente crete (11), 
Temprava i passi un angelica nota (ia). 
Forse in Ire voli tanto spasio prese 
Disfrenata saetta, quanto erano 
Rimossi quando Beatrice srese. 

Io senti* mormorare a tulli: Adam»! 

Poi cerchiaro una pianta dispogliata 
Di fiorì e d’ altra fronda in ciascun ramo. 

La chioma sua, che tanto si dilata 
Più quanto più é su, fora dagl'indi 
Ne’ boschi lor per allessa ammirata. 

Beato se*, Grifon, che non discindi (i 3 ) 

Col becco d’ esto legno dolce al gusto, 
Posciarhé mal si torse ’l ventre quindi (<«)* 
Cosi d'intorno all’arbore robusto 

Gridaron gli altri ; e l’ animai binato : 

Sì si conserva il seme d’ogni giusto. 

E vólto al temo eh* egli avea tiralo, 

Trasselo al piè della vedova frasca; 

E quel di lei a lei lasciò legalo. 

Come le nostre piante, quando casca (| 5 ) 

Giù la gran luce mischiata con quella 
Che raggia dietro alla celeste lasca, 

Turgide fanti, e poi si rinnovella 

Di suo color ciascuna, pria clic ’l sole 
Ginnga li suoi rorsier soli’ altra stella (16); 
Men che di rose, e più che di viole 
Colore aprendo, s’innovò la pianta, 

Che prima avea le ramora si sole (17), 

Io non lo’ntesi, nè quaggiù si canta 
L'inno che quella gente allor cantaro, 

Nè la nota soffersi tutta quanta (18). 

S'io potessi rilrar, come assonnirò 

Gli occhi spielati, udendo di Siringa (19), 

Gli occhi a cni più vegghiar costò si caro; 
Come pintor che con esemplo pinga (ao) 
Disegnerei com’io m’addormentai: 

Ma qual vuol sia, che 1 ' assonnar ben finga. 
Però trascorro a quando mi svegliai ; 

E dico eh’ un splendor mi squarciò ’l velo 
Del sonno, ed nn chiamar : Surgi ; che fai ? 
Quale a veder de* fioretti del melo (ai). 

Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti, 

E perpetue none fa nel cielo, 

Pietro e Giovanni e Jacopo condotti, 

E vinti ritornar» alla parola, 

Dalla qual furon maggior sunni rotti; 

E videro scemata loro scuola, 

Così di Moisè come d’ Elia, 

Ed ai maestro suo cangiala stola ; 


Tal torni’ io; e vidi quella pia 
Suvra me starsi, che condneitrice 
Fu de’ miei passi lungo ’l fiume pria. 

E tutto in dubbio dissi: Ov'é Beatrice ? 

Ed ella : Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi in sii la sua radice. 

Vedi la compagnia che la circonda : 

Gli altri dopo ’l Grifon sen’ vanno suso, 

Con più dolce cantone e più profonda. 

E se fu più lo suo parlar diffuso, 

Non so ; però che già negli occhi m’ era 
Quella eh' ad altro ’nlender ni’ avea chiuso. 
Sola sedeasi io su la terra vera (ìa), 

Come guardia lasciala li del plaustro 
Che legar vidi alla biforme fiera. 

In cerchio le facevan di sé dauslro 
Le sette ninfe con que’ lumi in mano. 

Che sen sicuri d’ Aquilone e d’ Austro. 

Qui sarai tu poco tempo silvano (a 3 ), 

E sarai meco senta fine cive (ai) 

Di quella Roma, onde Cristo è Romano (:!i). 
Però, in prò del mondo che mal vive, 

Al carro tieni or gli ocelli; e quel che vedi, 
Ritornato di là, fa che tu scrive. 

Cosi Beatrice : ed io, che tutto a* piedi 
De* suoi comandamenti era devoto. 

La mente e gli occhi, ov’ ella volle, diedi. 

Non scese mai con si veloce moto 
Fuoco di spessa nube, quando piove 
Da quel confine che più è remoto, 

Com’io vidi calar l’uccel di Giove 

Per 1 ’ arbor giù, rompendo della scorta, 

Non che de’ fiori e delle foglie nuove; 

E fieno ’l carro di tutta sua forti : 

Ond’ eì piegò, come nave in fortuna, 

Vinta dall’ onde or da poggia, or da orza. 
Poscia vidi avventarsi nella runa 
Del trionfai veicolo una volpe 
Che d’ ogni pasto buon parca digiuna. 

Ma, riprendendo lei di laide colpe, 

La donna mia la volse in tanta futa (26), 
Quanto soflerson Tossa senta polpe, 

Poscia, per indi ond’ era pria venula. 

L’aquila vidi scender più nell’ arca 
Del carro, e lasciar lei di se pennuta. 

E qual esce di cuor che si rammarra. 

Tal voce usci del cielo, e colai disse : 

O navicella mia, com’ mal se* caria ! 

Poi parve a me che la terra s 1 aprisse 
Tra ’mbo le ruote, e vidi uscirne nn drago 
Che per lo carro su la coda fisse ; 

E, come vespa che rilragge l’ago (37), 

A sè traendo la coda maligna, 

Trasse del fondo, e gissen vago vago (28). 

Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma, offerta 
Forse con inlention casta e benigna, 

Si ricoperse, e funne ricoperta 

E T una e T altra ruota, e ’l temo, in tanto. 

Che più tiene un sospir la bocca aperta (!•))• 
Trasformato cosi ’l di tic io santo, 

Mise fuor leste per le parli sue, 

Tre sovra ’l tèmo, ed una in ciascun canto. 

Le prime cran cornute come bue ; 

Ma le quattro un sol rnrno avean per fronte ; 
Simile mostro in vista mai non fue. 
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Sicura, quasi rocca in alto monte, 

Seiicr sorr' esso una puttana sciolta 
M’ apparve, con le ciglia intorno pronte. 
L'i come perchè non li fosse lolla. 

Vidi di costa a lei dritto un gigante! 

F. bariavansi insieme alcuna volta. 

Ma, perchè l'occhio cupido e vagante 
A me rivolse, quel feroce drudo 
La flagellò dal rapo insin le piante. 

Poi, di sospetto pieno e d’ ira crudo, 

Disciolsc ’l mostro, c trassei per la selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo ( 3 o) 
Alla puttana ed alla nuova belva. 




NOTE 


(i) La decenne sete, perche Beatrice era 
molta da dirci anni. 

(3) Spenti. Sopiti. 

( 3 ) Avèn parete ec. F.d cui occhi arca- 
no da tutte parti come un muro di non 
caler, cioè di non curarsi d' altro. 

( 4 ) Un : Troppo fiso, cioè, un gridure con 
queste parole : Tu guardi troppo fiso. 

( 5 ) E la dispusition ec. E la disposizione 
che rispetto alla loro virtù visiva pren- 
dono gli occhi percossi dal sole, mi fece 
rimanere alquanto senza la vista. 

(6) Ma poiché al poco ec. .Va poiché P oc- 
chio ri/ormossi a sostenere la impressione 
della luce delle altre cose celesti , la 
quale era poca rispetto a quella molto 
sensibile che mi veniva da Beatrice, ec. 

(7) E tornarsi col sole ec. E far cammi- 
no incontro al sole, cioè verso P oriente, 
dov cruna avviati i sette candelabri, o le 
sette fiamme. 

(8) Eoi segno. Colla bandiera. 

(9) Il primo legno ec. Il timone. 

(10) La ruota, che fé’ ec. Seguitavamo la 
ruota destra, che, volgendosi il carro da 
manca, tlovr.a necessariamente descrivere 
un arco minore dell altra. 

(11) Crese. Credette. 

(12) Un’angelica nota. l f n canto angelico. 

( 1 3 ) Elie non discindi. Che non dilaceri. 

(14) Posciachè mal si torse ec. Posciachc 
il ventre de' primi vostri padri fu quindi, 
cioè per questa cagione, malamente tor- 
mentato. 

(1 5 ) Quando casca cc. Quando la luce 
del sole viene in terra mischiata con la 
luce del segno dell' Aride , il quale ri- 
splendc, dietro alla celeste lasca, cioè die- 
tro al segno de' Pesci. E questo è come 
se il poeta diresse : quando il sole è in 
Aride, quando è primavera. 



(16) Sott’ altra stella. Sotto altro segno 
del Zodiaco. 

(17) Si sole. Sì dispogliate. 

(18) Né la nota soffersi ec. Nè potei re- 
risiere sino alla fine di quel canto. 

(ig) Gli occhi spietati. Gli occhi tf Ar- 
go. La favola di costui è nota. 

(30) Con esemplo. Con modello dinanzi 
a sé. 

(ai) Quale a vedere ec. La Sposa de' sa- 
cri cantici paragona il diletto suo, in- 
teso dalla comune degp Interpreti per Ge- 
sù Cristo, alP albero del melo ; per lo che, 
allusivamente a coiai paragone, col nome 
stesso di melo è adombrato anche qui dal 
poeta nostro il medesimo divin Redentore. 
Dice adunque : Come i tre apostoli con- 
dotti a vedere i fioretti ( un ombra della 
divinità palesatasi nella trasfigurazione ) 
del melo ( di Gesù Cristo ) che del suo 
pomo ( che di tutta la beatifica sua vi- 
sione ] | gli angeli fa ghiotti (bramosi,) t 
imbandisce perpetue notte nel cielo : e 
vinti ( e caduti a terra per lo stupore ) 
ritornalo alla parola ( si riilestarono al 
suono di quella voce ) dalla qual furon 
maggior sonni rotti ( in Lazzaro e in al- 
tri risuscitati da morte): e videro sce- 
mata loro scuola ( la loro compagnia ) 
così di Moisè come di Elia, ed al maestro 
suo cangiata stola ( l' abito cd il volto fol- 
goreggianti) ; tal torna' io (tal io mi de- 
stai ec. ) 

(22) In su li terra vera. Su la terra non 
contaminata. 

(a 3 ) Qui sarai tu re. Qui, cioè nel mon- 
da dei vivi. — Silvano, peregrino , fore- 
stiere. 

(24) Live. Cittadino. 

(a 5 ) Di quella Ruma, ee. Di quella città 
di cui Cristo è abitatore. L' essere Roma 
la capitale drl mondo cristiano è ciò che 
autorizza questa locuzione figurala. 

(16) Futa, per fuga usavasi anticamente. 

(27) L’ago. Il pungiglione. 

(28) Trasse del fondu. Portò via una por- 
zione del fondo. 

(29) In tanto, che più tiene ec. In tanto 
tempo che meno si tiene aperta la bocca 
per respirare. In mcn di un sospiro. 

(io) Tanto, clic sul di lei ec. E traiselo 
per la selva, in cui eravamo, tanto lon- 
tana, che fccemi essere la interposizione 
della stessa selva riphro a veder la druda 
c il nuovo mostro del carro. 




ARGOMENTO 




Cantando alternativamente i veneti ì 
del salmo ; Dem, vrnerunt pente», con che 
piò deplorava Davidde T rsterminio de I 
tempio, deplorano le Firtù quel preveduto 
disastro della Sede apostolica , e Beatrice 
ne rima» dolentissima. Poi tolta piena 
di zelo si rianima: e colle parole, onde 
Cristo predieea la vicina sua morte ai 
discepoli , e f immediato risorgimento, va- 
ticina la sollecita cessazione di tanto 
danno. Terminata questa scena, e messesi 
innanzi le sette Donne s' avvia Beatrice , 
seguitata da Matelda , da Stazio, e dal- 
t Alighieri: e cosi andando, e con esso 
attaccando discorso, gli viene a dichiarare 
come Iddio maturerò quella sua vendet- 
ta, e come un campione da lui mandato a 
sostener le ragioni delT impero , stermine- 
rà la druda e il gigante. Questo campio- 
ne, secondo noi, e queir istesso l/gnccione 
della Poggiolo, di cui già parlammo nel- 
1 Argomento a! primo Canto della Divina 
Commedia, e che ivi è simboleggiato sotto 
la figura del Peltro. la questo luogo , a 
somiglianza di quanto adopera san Gio- 
vanni neir Apocalisse , che segna il nome 
deir Anticristo col numero itxctnti srxi- 
ginta sex , lo indica il poeta per mezzo 
delle parole cinquecento diece e cinque. Le 
quali parole scrivendo in romane cifre 
avrai DXV; p, trasponendo, leggerai DVX, 
cioè campione. Ora oscurissima certo, pro- 
segue Beatrice, ti parrà la mia predizio- 
ne : ma gli avvenimenti che stanno per 
accadere ti sciorranno ben presto f enig- 
ma. Intanto scrivi tu, ritornato che sarai 
al mondo , e quanto udisti r quanto ve- 
desti, perchè tutti sappiano quale abbia 
gravezza il peccato di coloro , che tocca- 
no questa pianta , la quale Iddio riser- 
bossi e. talmente cosi russe che ninno aves- 
se occasione di offendere. Le quali cose 
tu stesso per te intenderesti, purché non 
avessi seguite le fallaci dottrine del mon- 
do ; ma se non potrai di là riportare i 
miei pensieri per ciò che suonano, vo'al - 


mrn che ne riporti alcun segno , come * 
peregrini che tornando <T oltremare , re- 
cano il bordone cinto di palma. Ma per- 
chè mai, interrogo Dante, le vostre pa- 
role sorpassano di tanto il mio intendi- 
mento ? Perchè, ripiglia f! mirice, tu vegga 
quanto quella terrena scuola , in che ti 
perdesti, è lontana da questa divina. E 
soggiungendo /’ Alighieri non parergli {Tes- 
sersi giammai dipartito da lei, ciò è, gli 
replica la donna sua, per effetto delle a- 
rque di Lete che dianzi bevesti. Poi final- 
mente gli promette di usare per f avve- 
nire un linguaggio che sia più adattato 
alla intelligenza sua. Fra questi ragio- 
namenti perviene la comitiva, essendo già 
mezzodì, ad una sorgente ; e qui ferma- 
tasi , e appagate le interrogazioni del 
porta , vien egli condotto da Matelda per 
ordine di Beatrice e in compagnia di Sta- 
zio alt Eunoè , bevuta del quale, trovasi 
puro e disposto a salire alle stelle. 


I olla Beatrice, parla in dolce aspetto, 

E quel che Dante area con occhi scorto, 
Brevemente dichiara al suo intelletto, 
indi perch' abbia nel suo sen conforto 
Fero, virtù che T anime fa belle , 

Bt te d' Eunoè donde si fa più accorto , 
Puro e disposto a salire alle strile. 




Drus, vcnemni gentes, allemanda 
Or tre or quattro, dolce salmodia (i) 
Le donne inromiacìaro, lacrimando. 

E Beatrice sospirosa e pia 

Quelle ascoltava si falla, che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 

Ma poi che I’ «lire vergini dier loco 
A lei di dir, levata ritta io pie. 
Rispose, colorala come fooco- 
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danti; il purga toh io 



Modicum, et non videbith me: 4 

Ut ilerum, sorelle mie dilette, 

Modicum, et i >os videbiiii me. 

I'oi le ti mise infialiti tolte e tette ; 

E dopo sé, tolo acrennando, mosse 
Me c la donna, e ’l savio clic ristette (j). 

Cosi sen’ piva : e non rredo che fosse 
Lo decimo tuo passo in terra posto, 

Quando con pii occhi pii orchi ini percosse; 

E con tranquillo aspetto : Vicn piò tosto, 

Mi disse, tanto che «'io parlo lero, 

Ad ascoltarmi tu tic ben disposto. 

Si coiti' io fui, com' io doveva, seco, 

Dissemi: Frale, perchè non t'attenti 
A dimandare ornai, venendo meco? 

Come a color che troppo reverenti, 

Dinanzi a suo mappior, parlando, sono, 

Clic non trappoli la voce viva a' denti, 

Avvenne a me, che senta intero tuono 
Incominciai: Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò eli’ ad essa è buono. 

Ed ella a me: Da tema e da vergogna 
Voglio che tu ornai li disviluppe. 

Si che non parli più com’ noni che sogna. 

Sappi che ’l vaso che ’1 serpente ruppe ( 3 ), 

Fu, e non è; ma chi n’ha colpa creda 
Che vendetta di Dio non teme tuppè ( 4 ). 

Non sarà tutto tempo senta reda ( 0 ) 

L’ aquila che lasciò le penne al carro; 
l*erchè divenne mostro, e poscia preda. 

Ch'io veggio certamente, e però'l narro (6), 

A darne tempo già stelle propinque 
Sicuro d' ogn’ intoppo e d' ogni sbarro, 

Nel quale un cinquecento diece c cinque 
Messo di Dio anciderà la fuja (*), 

E quel gigante clic con lei delinque. 

E forse che la mia narrazion huja, 

Qual Temi e Sfinge, nien ti persuade (8), 
Perdi’ a lor modo lo ’nlrllclto alluja (9); 

Ma tosto fien li fatti le Naiàde (10), 

Clic solveranno questo enigma forte. 

Senta danno di pecore e di biade. 

Tu nota; c si come da me son pòrte 
Queste parole, sì le ’ntegna a' vivi 
Del viver eh' è un correre alla morte ; 

Ed àggi a mente, quando tu le scrivi, 

Di non celar (piai hai vista la pianta 
Ch'è or due volle dirubata qnivi (il). 

Qualunque ruba quella, o quella schianta, 

Con bestemmia di fallo offende Dio (12), 

Che solo all’ uso tuo la creò santa. 

Per inordrr quella, in pena ed in disiò 
Cinquenni' anni e più l'anima prima (li) 
Urani» colui che 'I morso in se punio. 

Dorme lo ’ngepno tuo, se non istima 
Per sinptilar cagione esser eccelsa (14) 

Lei tanto, e si travolta nella rima. 

Fi, se stali non fossero acqua d’ Elsa (i 5 ) 

Li pentier vani intorno alla tua mente, 

Fi 'I piacer loro un Tiratilo alla gelsa, 

Per tante circostanze solamente 

La giustizia di Dio nello 'nterdctlo, 

Conoscerli all* alber moralmente. 

Ma perdi' io veggio le nello 'nlellello 

F'atto di pietra, ed in peccalo tinto (16), 

Si che l' abbaglia il lume del mio detto. 



Voglio anche, e se non scritto, almen dipinto ( 1 7), 
Che'l te ne porti dentro a te per quello 
Che si reca il bordon di palma cinto. 

Ed io : Si come cera da suggello, 

Che la figura impressa non trasmuta. 

Segnalo è or da voi lo mio cervello. 

Ma perché tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiata vola, 

Che più la perde, quanto più s'ajuta? 

Perché conoscili, disse, quella scuola 
di' hai seguitata c veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola ; 

E veggi vostra via dalla divina 

Disiar cotanto, quanto sì discorda (18) 

Da terra ’l ciel che più allo festina. 

Ond' io risposi lei : Non mi ricorda 

Ch'io straniassi me giammai da voi (19), 

Nè limine coscientia che rimorda. 

E se tu ricordar non te ne puoi, 

Sorridendo rispose, or ti rammenta 
Come bevesti tu di Lete ancoi (20); 

E, se dal fummo fuoco t' argomenta, 

Colesla oblivion chiaro conchiude (21) 

Colpa nella tua voglia altrove attenta. 

Veramente oramai saranno nude 
Le mie parole quanto converrassi 
Quelle scovrire alla tua vista rude. 

E più corrusco, e con più lenti passi (22) 
Teneva '1 sole il cerchio di merigge, 

Che qua c là, come gli aspetti, lassi (2 3 ); 

Quando s' afOsser, si come »’ affigge (24) 

Chi va dinanzi a schiera per iscuria, 

Se trova novitalc in sue vestiggr, 

Le sette donne al fin' d' un' ombra smorta, 

Qual sotto foglie verdi e rami nigri 
Sovra suoi freddi rivi l' Alpe porta. 

Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri ( 25 ) 

Veder mi parve uscir d’ una fontana, 

E, quasi amici, dipartirai pigri. 

O luce, o gloria della gente umana, 

Che acqna è questa che qui si dispiega 
Da un principio, c sé da sé lontana (2G)? 

Per colai prego detto mi fu: Prega 
Matclda, die ’l lì dica ; e qui rispose, 

Come fa chi da colpa si dislega (27), 

La bella donna : Questo, ed altre cose 
Dette li son per me ; e son sicura 
Che T acqua di Lelè non gliel nascose. 

E Beatrice : Forse maggior cura, 

Che spesse volle la memoria priva, 

F'atto ha la mente sua negli occhi oscura (28). 

Ma vedi Eunuè, che là deriva : 

Menalo ad esso; e, come tu se' usa, 

La tramortita sua virtù ravviva. 

Com' anima gentil, che non la scusa, 

Ma fa sua voglia della voglia altrui. 

Tosto com' c per segno fuor dischiusa (29); 

Cosi, poi che da essa preso fui. 

La bella donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse : Vicn con lui ( 3 o). 

S' io avessi, lettor, più lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantere' ’n parte 
Lo dolce ber, che mai non m’ avria sazio ; 

Ma perché piene son tutte le carte 
Ordite a questa cantica seconda, 

Non mi lascia più ir lo fren dell’arte. 
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DANTE IL PURGATORIO 



Io ritornai dalla santissim’ onda 
Rifallo li, come piante novelle 
Hinnovellale di novella fronda, 
Furo c disposo a ialite alle «Ielle. 


<**$*•» 


NOTE 


(i) Or Ire or qoallro. Ora le tre, ora le 
quattro donne , cioè ora le virtù Teolo- 
galì t ora te Cardinoli. 

(а) E 'I savio che riiteMe. E il savio, 
cioè Stazio, che restò meco. 

( 3 ) 11 vaso . . . fu, e non è. Il vaso, cioè 
V arca de I carro trionfale , fu e non é, 
allusivamente alle parole deir Evangelista 
nell' Apocalisse : Bestia quarti ridilli fuil et 
non est. E realmente , della santa Sede 
passata in Avignone , si può dire, secondo 
il senso morate , che fu e non è. 

(4) Che vendetta di Dio non teme toppe. 
Erari una superstizione in Firenze , onde 
si credeva, che t uccisore mangiando in 
termine di nove giorni una zuppa sopra 
il sepolcro dell' ucciso , non poteva esser 
più morto per vendetta di quel delitto. E 
Dante , alludendo a ciò , dice che la ven- 
detta di Dio non cura questi supersti- 
ziosi impedimenti. 

( 5 ) Non tara tulio tempo te. Aon istarù 
per sempre senza erede neir antico impe- 
riai valore V aquila , simbolo della di- 
gnità Cesarea , che lasciò le penne sul car- 
ro, per lo che diventò ei prima mostra e 
poi preda. 

(б) Ch’io veggio ce. Ordina: Ch'io veg- 
gio . . . stelle propinque ( vicine ) a darne 
tempo sicuro d’ ogn’ intoppo e d’ogni sbar- 
ro ( che nullo avverso contrasto nè osta- 
colo potrà arrestare ) nel quale ( nel tem- 
po ec. 

(7) La fuja. La femmina usurpatrice. 

(8) Qual Temi e Sfinge. Supplisci: Era. 

(9) Alloja, in vece di altura e vale : Ser- 
va, impedisce. 

(10) Le Najade, o Ao/adi si arrogarono 
il privilegio di spiegare gli oracoli di Te- 
mi, onde essa mandò grandi sciagure ne * 
campi Tcbani. 

(11) Due volte dinibala. La prima volta 
quando l'aquila, impetuosamente scenden- 
do, nudò il benedetto legno perfin della 
scorza : la seconda quando il drago smem- 
brò colla coda il carro formato d'esso le- 
gno. Quanto al significato morale inten- 
di : Quando Roma fu afflitta dalle perse- 
cuzioni contro i Cristiani , c quando la 
Sede apostolica fu trasferita in Avignone. 

(12) Con bestemmia di fatto. Bestemmia 


è mancamento tT onore, e può consistere 
in detti o in fatti. 

(1 3 ) L'anima prima (cioè f anima d’A- 
damo ) per aver morso di quella pianta, 
mangiandone il fruito, bramò in desio ed 
in pena , per cinquemila e più anni colui 
che punì in se il morso di Adamo stesso; 
vaie a dire Gesù Cristo. Aovecento tren- 
t' anni visse Adamo nel mondo dopo la sua 
trasgressione, e cinquemila dugent' anni 
passarono dalla morte di lui a quella 
del Redentore. 

(14) Per singoiar cagione. Per misterio- 
so eccellente motivo. 

(1 5 ) Elsa, fumicello di Toscana, le cui 
acque si vuole che ricoprano di materia 
parificante If cose immersevi. Adunque 
dice il poeta: Se i tuoi vani pensieri non 
ti avessero indurila la mente, come /* a- 
cqua di Elsa indurisce le materie sulle 
quali si posa, e se il reo piacere de’ me- 
desimi vani pensieri non oi-mr macchiato 
il bel candore di essa mente, come il san- 
gue di Piramo macchiò il candore della 
gelsa, solamente per le circostanze o qua- 
lità proprie a questo sol albero, conosce- 
resti averlo fatto Iddio per sè, e averne 
giustamente interdetto ad altri la posses- 
sione. 

(16) Fatto di pietra, ec. Esprime più chia- 
ramente ciò che ha detto qui sopra, es- 
sere stali i vani pensieri di lui alla mente 
come acqua d’Elsa, e il piacer loro un 
Piramo alla gelsa, tingendo essa mente di 
peccalo. 

(17) Voglio anche, ec. Ordina cosi: Fo- 
glio anche che tu te ne porli dentro a te 
il mio detto, e, se non scritto, voglio che 
tu lo porti almeno dipinto, per quel mo- 
tivo che si reca dai pellegrini il bordone 
cinto di palsne. 

(18) Quanto si discorda cc. Quanto il 
ciclo che più allo festina, cioè quanto il 
primo mobile , che più degli altri affretta 
il suo corso, è distante dalla terra. 

(19) Straniassi. Allontanassi. 

(20) Di Lete. Deir acqua di Lete. — Àn- 
coi, oggi. 

(ai) Coletta oblivion ec. Argomentasi 
chiaramente da codesta oblivione , che la 
tua voglia diretta ad oli ri oggetti fosse 
colpevole. 

(22) Più corrusco. Più risplendente. — 
Con più lenti passi. Acl mezzodì pare il 
molo del sole più lento. 

(il) Che qua e là, ec. Essendo diversi i 
meridioni rispetto ai diversi siti della ter- 
ra, il mezzogiorno si fa or qua or là in 
1 -orti punti d ora. 

(24) Quando s' affisser, ec. Ordina : Quan- 
do le sette donne ( giunte al fine d' un om- 
bra smorta, qual è V ombra che t Alpe 
porta sovra i suoi freddi rivi, scorrenti 
sotto le foglie verdi e rami nigri ) s’ af- 
fissero si come l’ affigge chi va dinanzi 
per iscuria ad una schiera, se trova no- 
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vitate in sue vestigge, cioè nel suo cam- 
mino. 

(a 5 ) Eufrate* e Tigri ee. Due grandi fiu- 
mi deU sèsia. 

(a6) Lontana. Divide. 

(37) Si dùlega. Si scusa. 

(38) Fatto ha . . . 0 scora, //a oscuralo il 
lume della sua mente. 

(a 9) Tosto rom' è ec. Appena si manife- 
sta per alcun segno. 

( 3 o) Donnescamente. Con aria signorile. 


FINE DEL PURGATORIO. 
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Veramente quant 1 io «lei regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro. 
Sarà ora materia del mio canto. 

Par ad. fan In /, 



IL PARADISO 

UI 

i) A S113L&1 



CANTO I 



ARGOMENTO 


Jr osciachè Danht pur fato t moneta 
dalle acque santissime del fiume Eunoè 
fu disposto a salire alle stelle , renne ra- 
pito , secondo la sua finzione , in compa- 
gnia di Beatrice alla sfera del fuoco , 
cioè a quella parte altissima deir acre, 
ore gli antichi , ignari delle rere leggi 
della grarità , falsamente crederono che 
il fuoco per sua propria natura si Itvas- 
se. Da questa regione esso poeta e la iua 
guida spinti da quella forza , onde crc- 
derasi per Tolomeo che fossero rolli in 
giro i pianeti e le stelle , passano di cielo 
in cielo fino a IT Empireo. More sono i 
cieli , secondo V opinione del predetto geo- 
grafo , disposti a modo di cerchi concen- 
trici , nel mezzo de' quali è situata la 
terra. Il più alto e il più ampio è chia- 
mato il primo mobile , sotto il quale a 
mono a mimo sono gli altri meno ampi 
e meno reloci , cioè il cielo stellalo , e 
que' sette, che prendono il nome dalle di- 
vinità degli antichi, cioè Saturno, dorè, 
Marte, il Sole, tenere, Mercurio, e la Lu- 
na, eh' è il pianeta più ricino a questo 
da noi abitato. Per non allontanarsi dalla 
opinione degli antichi, che supponerano 
ogni pitmeta produttore delle virtù attri- 
buite particolarmente a ciascuna divinità, 
immagina il poeta nostro che le diverse 
schiere delle anime beate , comechè elle 


abbiano la vera sede loro nelt Empireo , 
gli si presentino ne' diversi pianeti, e cia- 
scuna in quello , eh' è generatore delle vir- 
tù che a lei furono proprie. Spinti dalla 
predetta forza dei cieli, pervengono Dante 
t Beatrice dalla sfera del fuoco alla Lu- 
na , nella quale gli antichi posero Diana 
casta, e quivi si rappresentano in forma 
di lucidi fuochi le anime beate delle ver- 
gini, che fecero roto di castità. Dalla sfe- 
ra lunare ascendono a quella di Mercu- 
rio, che fu tenuto esser nume industrioso, 
e il padre dell' eloquenza e delle arti. In 
questo paiono le anime di coloro, che si 
diedero alla vita attira, e con esse è Giu- 
stiniano imperatore , che Uberò l'Italia dai 
barbari , e diversi re e personaggi beneme- 
riti della patria loro. Saliti poscia alla 
sfera di Patere, che secondo gli antichi 
era stanza della più bella di tutte le Dee, 
vedono le anime lucenti di coloro, che 
inchinevoli ad amare lascivamente, vinse- 
ro con virtù f appetito. Dalla sfera di 
P cncre vengono al Sole, pianeta della lu- 
ce, nel quale fanno di sè mostra f ani- 
ma di san Tommaso, gran lume di scien- 
za, e quelle di molti altri dottori, che o 
per inspirazione o per studio , conobbero 
te sacre lettere. Da! Sole pervengono a 
Marte , pianeta cui diede nome il Dio 
della guerra, e perciò in esso si offrono 
agli occhi di Dante cose di vittoria. Due 
lucentissimi raggi formano una croce, in 
che mirabilmente apparisce la passione 
di Gesù Cristo, mediante la quale egli 
trionfò deir umana colpa e della morie. 
A piè della croce Dante vede ('■acciaguida 
suo tritavo, che militando seguitò /* ìm- 
pcrator Currado. In questo stesso cielo si 
godano beali Giosuè, Guida Maccabeo, 
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Carlo Magno, Orlatala il forte , Gvtlifrcdo 
il pio , uomini prodi , che per la fede glo- 
riosamente pugnarono. Dui pianeta di 
Marte trapassano a quello di Giove nel 
sesto ciclo, ore si opprcsrntano le anime 
de' Sicari de' Principi , quelle de' Magistrati 
delle repubbliche , le quali ressero i popoli 
con giustizia, e quelle de' Duchi, de' Mar- 
chesi, de' Conti , e di altri uomini <f alto 
affare e di autorità. Da Giare sono spinti 
al ciclo di Suturno, f ultimo dei sette 
pianeti , nel quale Dante rede una scala 
if oro, simbolo della rita contemplativa, 
onde la mente, umana s' innalza a Dio. Tra 
le anime beate dr' contemplanti, che ascen- 
dono c discendono per la scala d' oro, si 
appresrntano Pietro Damiano, monaco di 
santa Maria di Ravenna, e san Benedet- 
to. rivendo Dante favellato con questi 
beati spiriti , ascende colla sua guida per 
la scala <F oro ut ciclo stellato, ove gli 
si mostra Gesù Cristo con le anime di tutti 
i beati, e la T ergine Maria come regina, 
e il principe degli ripostoli e. san Giaco- 
mo, e san Giovanni Evangelista, che lui 
interrogano intorno diverse cose della fe- 
de. Finalmente dopo aver fai •citato col- 
I' anima di ri damo sale, duir ottavo cerchio 
al nono ed ultimo chiamato Empireo. 
Quivi Dante guardando in un lume, che 
gli appare in forma di rivii ra, prende da 
quello tanta virtù, che colf ajulo della 
sua donna può mirare il trionfo degli An- 
geli e delle anime beate: indi vede Bea- 
trice ascesa nrl suo allo seggio, e presso 
di sé in vece di lei san Bernardo, dal quale 
gli è mostrata la gloria di Maria Tergi- 
ne, e i seggi dei Sunti del vecchio e nuo- 
vo Testamento. Finalmente per li prirghi 
di san Bernardo ottiene grazia dalla Ter- 
gine gloriosa di poter contemplare C es- 
senza divina, e di vedere come alla uma- 
nità la divinità si congiunga. — Questa 
descrizione del Dantesco Paradiso abbia-, 
mio trutta dalla edizione della Divina 
Commedia fatta in Bologna nel 1831. Or 
venendo alT argomento del primo Cunta, 
premessa dal poeta la proposizione del 
soggetto , e invocalo il favore di Apollo, 
ne dice come facendosi ornai giorno sulle 
i ime del Purgatorio , si pose Beatrice a 
riguardare si fissamente nel sole, come 
aquila non fece giammai: e tratto T Ali- 
ghieri per dolce impulso a imitarla, vidi: 
a poco a poco sfavillare queir astro non 
altrimenti che ferro infuocato, e crescer 
d' ogni banda il giorno c la luce. Per lo 
che, volgendosi alla cara sua donna, sen- 
tissi trasumanare, e sollevarsi a condizio- 
ne più alta che non è T umana, in quella 
guisa che Giamo al gustar drlF erba di- 
venne subitamente marina divinità. E tan- 
to usci allora fuor di sé stesso il poeta, 
che non sa dirci s' ci fosse luti' ora le- 
galo alle membra, o se piuttosto disciollo 
da quelli’. Intanto i: dell immenso splen- 




dore c dell’ armonia non più inlesa, che 
attorno spandevasi, fortemente ammirato, 
vir.n istruito da Beatrice, esser egli sali- 
to senza pure accorgersene alla sfera del 
fuoco : ma non intendendo per qual modo 
abbia potuto trascendere si lievi corpi, 
quali sono esso fuoco e le regioni dcll'a- 
ria, gl' insegna Beatrice , con profondo ra- 
gionamento, avere ogni cosa creata un 
ultimo fine a cui tende ; il qual fine, 
niente altro essendo nell' uomo che il cie- 
lo, non è da stupire se, dispogliato da 
qualunque impedimento che a terra il co- 
stringe, libero e pronto, come fa vivo fuo- 
co, a l ciclo s' innalza. 




I primo cicl dove gioia s'inizia. 

Che più non manca, il cantar nostro sale, 
E con Beatrice trac maggior letizia : 

A cui chied' ei come, in suo corpo vale 
A salir colassuso : ella risponde. 

Che per ascender quivi mette l' "le 
Buon voler, che al voler di Dio risponde, 

I 


La giuria di (.nini che ditto muove, 

Per I’ universo penetra, e risplcnde 
In una parte piu, e menu altrove. 

Nel ciel clic più della sua Iure prende (i) 
Fu* io, e vidi cose clic ridire 
Nè sa, nè può qual di lassù discende : 
Percliè, appressando sè al mio disire ( 2 ) 
Nostro intelletto si profonda tanto, 

Che retro la memoria non può ire. ( 3 ) 
Veramente rpianl' io del regno santo (4) 
Nella mia niente potei far tesoro, 

Sarà ora materia del mio Canto. 

0 buono Apollo, all’ ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor si fatto vaso. 
Come dimandi a dar I' amato alloro. 
InOno a <|ui I' un giogo di Parnaso 
Assai mi fu ; ma or con amendue 
M’ è uopo entrar nell’aringo rimase. 
Entra nel petto mio e spira die (S) 

Si come (piando Marsia traesti (6) 

Della vagina delle membra sue. 

O divina virtù, se mi ti presti 

Tanto, clic l'ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 

Venir vedràmi al tuo diletto legno, 

E coronarmi allor di quelle foglie, 

Che la materia e tu mi farai degno (7), 
Si rade volte, padre, se ne coglie. 

Per trionfare o Cesare o Poeta (8), 
(Colpa c vergogna dell’ umane voglie), 

i 
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Che partorir letiiia in «a la lieta (9) 

Delfica deità duvria la fronda 
Prneia, quando alcun di «è asseta. 

Poca favilla gran Gamma seconda (10): 

Forse diretro a me con miglior voci 
Si pregherà, perché f.irra risponda. (11) 
Surge a* mortali per diverte foci (ij) 

La lucerna del mondo; ma da quella (i 3 ), 
Che quattro cerchi giugnr con tre croci, 
Con miglior corto e con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana rera 
Piò a tuo modo tempera e suggella. 

Fatto avea di là mane e di qua «era 
Tal foce quasi, e tutto era là bianco 
Quello emisperio, l’altra parte nera, 

Quando Bralrice in tnl sinittro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel sole- 
'Aquila ti non gli s’ affìsse onqoanro. 

E si come secondo raggio suole (14) 

Uscir del primo, e risalire intaso. 

Pur come peregrin che tornar vuole f 1 S) ; 
Cosi dell'atto suo, per gli occhi infuso (16) 
Nell'immagine mia, il mio si fece, 

E Gssi gli occhi al sole oltre a nosir' uso. 
Molto è licito là, clic qui non lece 
Alle nostre virtù, mercè del loro 
Fatto per proprio dell* umana «pece. 

Io noi soffersi molto, nè si poro (1*), 

Ch’ io noi vedesti sfavillar d* intorno. 

Quel ferro che bollente esce del finirò. 

E di tubilo parve giorno a giorno 

Estere aggiunto; come qnri che punte 
Aveste ’l ciel d' un altro sole adorno. 
Beatrice tutta nell* eterne ruote 

Fissa con gli orchi stava ; ed io, in lei 
Le luci fisse di lassò remute (18), 

Nel snn aspello tal dentro mi fei {19), 

Qual si fé’ Glauco nel guastar dell’ erba 
Che ’1 fé’ conforto in mar degli altri Dei. 
Trasumanar significar per verba 

Non si pon'a ; però )' riempio batti (30) 

A cui esprrirnia gr.>*i.i serba. 

S' io era sol di me quel che creasti 

Novellamente, Amor, che ’l ciel governi (ai). 
Tu ’l sai, else col tuo lume mi levasti. 
Quando la mota, che tu sempiterni (aa) 
Desiderato, a sé mi fece atteso, 

Con l' armonia che temperi e discerni, 
Parvemi tanto allor del cielo acceso 

Dalla fiamma del sol, che piaggia o fiume 
Lago non fece mai tanto divieto. 

La novità del suono, e ‘I grande lume, 

Di lor ragion m’ accesero un disio (al) 

Mai non sentilo di cotanto anime, 

Ond’ ella, che vedea me si com* io. 

Ad acquetarmi l’animo commosso. 

Pria ch’io a dimandar, la borea aprio; 

E cominciò : Tu stesso li fai grosso 
Col falso immaginar, ss che non vedi 
Ciò che vedresti, se l’avessi scosso (a4) 

Tu non se’ in terra, si come tu credi; 

Ma folgore, fuggendo ’l proprio «ito,. 

Non corse come tu, eh’ ad esso riedi (aS). 

S’ io fui del primo dubbio disvestito, 

Per le sorrise paroletle brevi, 

Dentro ad un nuovo piò fui irretito (36); 


E dissi: Già contento requievi (a-) 

Di grande amtniraxion ; ma ora ammiro 
Com’ io trascenda questi corpi lievi. 

Ond' ella, appresso d' un pio sospiro. 

Gli ocelli «tristo ver me con quel sembiante 
Che madre fa sopra figlinol deliro ; 

E cominciò: Le cose tolte quante 

llann' ordine tra loro; e questo e forma (a8) 
Che I' universo a Dio fa simigliarne. 

Qui veggon I’ alte creature I' orma (39) 
Dell’eterno valore, il quale è fine 
Al quale è fatta la toccata norma (So). 
Nell’ordine ch’io diro sono accline ( 3 i) 
Tutte nature, per diverse sorti 
Piò al principio loro e mrn vicine ; 

Onde si muovono a diversi porti (la) 

Per lo gran mar dell’essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato, che la porli. 
Questi ne porta *1 fuoco invèr la luna ( 31 ); 
Questi ne’ cuor mortali è promotore ; 
Questi la terra in sé stringe ed aduna. 

Nè pur le creature, che son fuore ( 34 ) 

D* intelligenzia, quest'arco saetta ( 35 ); 

Ma quelle ch’hanno intelletto ed amore. 
La providrntia, che cotanto assetta ( 36 ), 

Del suo lume fa ’l ciel sempre quieto ( 1 ;), 
Nel qual si volge quel ch’ha maggior Irrita 
Ed ora li, rom* a sito decreto ( 38 ). 

C.rn porta la virtù di quella corda. 

Che ciò rhc scocca, drusa in segno lieto. 
Ver è, che come forma non »’ accorda (39) 
Molte fiate alla ’nlension dell’ arte. 

Perchè a risponder la materia è sorda ; 
Cosi da questo corso si disparte ( 4 «) 

Talor la creatura, ch’ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte, 

( E si come veder si può cadere 
Fuoco di nube ) se l’ impeto primo 
A terra è tòrto da falso piacere. 

Non dèi piò ammirar, se bene stimo (4*), 

Lo tuo salir, *e non come d* uno rivo 
Se d’ alto monte scende gitilo ad imo. 
Maraviglia sarebbe in te se, privo 
D’ impedimento, giù ti fossi a»si«o. 

Com’ a terra quieto fuoco vivo (42) 

Quinci rivolse inver lo cielo il viso. 

NOTE 

(1) Nel ciel che piò ec. Ke! ciclo Empireo. 

(а) Al suo disire. Alt oggetto del suo de- 
siderio. 

( 3 ) Che retro ec. Che In memoria non 
può tenergli dietro. 

( 4 ) Veramente, qui vale ma, come il ve- 
runi dei latini. 

( 5 ) Tue per to. 

(б) Si come ec. Morata sfidò Apollo a 
chi sonora meglio, e il Ilio, dòpo averlo 
vinto , lo tcortieò. 

(7) Che. Delle quali. 

(8) Per trionfare. Per onorar del trionfo. 

(9) Che partorir lelisia ec. Che quando la 
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fronda peneia ( il lauro ) asseta di sè 
alcuno , ciò dovrebbe aggiunger letizia al- 
la delfica deità, già per sè stessa lieta e 
beata . 

(io) Seconda : conseguita. 

(u) Perchè Cirra risponda. Cirro è città 
della Focide appiè di Parnaso , ove Apol- 
lo era venerato. Adunque vuol dire il poe- 
ta : Forse avverrà che, dietro f esempio 
mio, altri invocherà meglio Apollo. 

(la) Per di vene foci. Da diversi punti 
deir orizzonte. 

(i3) La lucerna del mondo.// sole.— Ma 
da quella ec. Ma da quella foce, o punto 
deir orizzonte, ove s' incrocicchiano con es- 
so lo zodiaco , r equatore ed il coluro equi- 
noziale, viro fuori il sole con miglior corto, 
e con migliore stella, con quella , cioè del- 
r ariete portatrice di primavera, c più a 
suo modo tempera e suggella, cioè informa , 
la mondana cera, cioè la materia terrestre. 

( 1 4) Secondo raggio. Il raggio riflesso. 
(i5) Pur come ec. Quasi volendo tornare 
onde venne, come peregrino al proprio nido. 

( 16) Cosi dell'atto suo, infuso ( entrato ) per 
gli occhi nella immagine mia ( nella mia 
immaginazione) nacque il mio atto e fissi 
E li occhi ec, 

(17) Io noi soffersi mollo. Io non m'af- 
fissi in lui per gran tempo : ed accenna 
il veloce innalzarsi che fece verso il sole. 
— Nè si poco. Aè tuttavia per poco tem- 
po in lui m' affissi; ed accenna, che quan- 
tunque andasse veloce all insù, pur vi vol- 
le del tempo, attesa la gran disianza per 
giungere a portata di scoprire nel sole la 
novità eh' è per dire. 

(18) Di lassù remote. Rimosse dal sole. 

(19) Nel suo aspetto ec. A 'et contemplar 
lei, mi feci tale , qual si fe' dauco ec. Co- 
stui avendo gustata ceri' erba, si gettò in 
mare, e vi fu cambiato in marina divini- 
tà. l'uol dire adunque il poeta eh * egli, 
per mirare Beatrice, divinizzossi. 

(20) Però )' esempio di Glauco basti a 
coloro , cui la divina Grazia riserba di 
farne esperienza. 

(ai) Novellamente, Da principio. 

(aa) Che tu sempiterni ec. Della quale tu 
desiderato fai sempiterno il girare. Sup- 


pone esser cagione del girar de' cieli il 
drsiderio impresso loro dal Creatore <f av- 
vicinarsi a lui. 

(a 3) Di lor cagion ec. Di sapere la ca- 
gion loro. 

(*4) Se I' avessi scosso. Se tu avessi da 
te riscosso il tuo falso immaginare. 

(a 5) Come tu, ec. Come tu che fai un 
cammino retrogrado a quel della folgore , 
dirigendoti al luogo dond’ ella si parte. 
(a6) Irretito. Avviluppato. 

(17) Requievi. Riposai. 

(28) E questo è forma ec. E quest'or- 
dine è quello che dona air universo for- 
ma di unità e però di somiglianza con 
Dio. 

(39) Qui, in quest' ordine. 

(30) I.a toccata norma. L'ordine divisato. 

(31) Accline. Inclinate. 

(3 2) A diversi porti. A diversi fini. 

(33) Questi, quest' istinto. 

(34) Che son fuore d' intelligensia. Che 
son prive <f intelligenza. 

(35) Quest'arco Questo istinto. 

(36) Assetta. Sistemo. 

(3:) Del suo lume, ec. Fa esser sempre 
contento del suo divino splendore il cielo 
Empireo, sotto e dentro del quale si ag- 
gira il primo mobile. 

(38) Decreto. Destinalo. 

(3g) Come forma ec. In quella guisa che 
spesso la materia cattiva fa che la for- 
ma, che si vorrebbe in essa dall' artefice , 
non corrisponda alla intenzione di lui, 
cosi ec. 

(40) Cosi da questo corso ec. Ordina : 
Cosi lalor la creatura, che cosi pinta, sti- 
molata, ha podere di piegare in altra par- 
te, ii diparte, da questo corso, se da falso 
piacere è torto a terra l'impeto primo, da- 
tole da Dio verso il cielo ; t sì, ed in 
qual modo, come si può veder Inoro di 
nube cadere , esso pur , intendi , contro 
1 istinto suo naturalr. 

(4 0 Non dèi più ammirar. Aon ti dee 
più far maraviglia. 

(4a) Coni* a terra ec. Come sarebbe me- 
raviglia se fuoco vivo stesse quieto a 
terra. 
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CANTO II 



ARGOMENTO 

agnìficata la importanza e la dif- 
ficoltà della materia che imprende a trat- 
tare in questa terza parte del sacro poe- 
ma , narra f Alighieri come sospinto da 
quella potentissima brama innata nell' uo- 
mo di sollevarsi all' eterna beatitudine , 
giunge con Beatrice alla prima strila , o 
vagliarli dire alla Luna. Qui chiede d'on- 
de procedano le macchie che dalla nostra 
terra in quel corpo si mirano , e che dan- 
no motivo al volgo di favoleggiare tro- 
varsi colosso rilegato Caino con una for- 
cata di spine. Al qual dubbio risponde 
Beatrice , incominciando da IL asserir falsa 
f opinione di Dante circa le macchie lu- 
nari, e tentando di provare che il raro 
e il denso non possono esser cagione della 
diversità di splendore e. di mole osser- 
vata negli astri; che le macchie lunari 
non sono prodotte, da un ammasso di strati 
densi e di strati rari, nè tampoco da va- 
ni attraversanti da parte a parte, il cor- 
po lunare ; che finalmente le dette mac- 
chie esser non possono C effetto della ri- 
flessione de' raggi solari in punti caver- 
nosi e remoli dalla sferica superficie della 
Luna. Così, resa vana la sentenza comune, 
passa quindi a risolvere la questione con 
diversi principi!, esponendo ; Che V Empi- 
reo piove la virtù sua nel primo Motore ; 
questo in quello delle Fisse e cosi via via; 
che questa virtù ed il moto sono a cia- 
scun cielo spirati da una particolare In- 
telligenza motrice e direttrice di esso : 
che F Angelo motore- dell ottavo cielo , ri- 
cevuta r emanazione della virtù divina, 
la comunica alla sua sfera , la quale se 
ne fa suggello onde ritenerla in sè ed 
imprimerla ne’ cieli inferiori ; finalmente 
che questa virtù, sebbene discenda da uni- 
ca origine , non è una virtù sola più è 
meno distribuita , ma una virtù diversa, 
cioè differentemente proporzionala alla na- 
tura ed al fine de' corpi celesti, e quindi 
produttrice di effetti diversi anche net- 
li' esteriore apparenza. Così adunque, con- 
chiude , che il torbido ed il chiaro non 
sono un effetto della materia rara e densa; 


ma bensì della speciale virtù trasfusa nel- 
r astro , la quale agisce come causa in- 
trinseca , onde la cosa ha il proprio es- 
sere piuttosto in un modo che in un al- 
tro. Kcssuno per certo al di d" oggi vorrà 
contentarsi della dottrina di Beatrice per 
rapporto alle macchie lunari ; la qual 
dottrina si scosta per avventura le mille 
miglia dal vero, e vai tanto meno della 
prima opinione, che unicamente per eom 
batterla mise in campo il poeta. Ma chi 
potrebbe accusamelo avuto riguarda al 
tempo ' in cui visse ? 

•* 9 * 3 * 64 * 

La prima stella che lo cielo alluma 
Accoglie Dante, cui qual alma sgombra 
Dello suo frale buon destro impiurha. 

Chiede a Beatrice che cagioni L ombra 
In quella Face, si che sembri a nui 
Cosi quaggiù di varii segni ingombra ; 

Ed essa la ragion ne rende a lui. 

-*9*3*S4- 


O voi, che siete in picciolrlta bare*, 
Desiderosi <T ascoltar, segniti 
Dietro al mio legno, che cantando varca, 
Tornate a riveder li vostri liti : 

Non ri mettete in pelago ; thè forse, 

Perdendo me, rimarreste smarriti. 

L’acqua ch’io prendo giammai non si corse: 
Minerva spira: e conducenti Apollo, 

E nove Muse mi dimostran I’ Orse ( 1 ) 

Voi altri pochi, che drittaste ’l rollo 

Per tempo al pan degli Angeli, del quale (a) 
Vivesi qui, ma non sen’ vien satollo, 

Metter potete ben per I’ alto sale 
Vostro navigio, servando mio «olcn 
Dinanzi all’ acqua che ritorna eguale. 

Que’ gloriosi che passare a Coleo, 

Non s’ ammiraron, come voi farete (3), 
Quando Jason vider fatto bifolco ( 4 ). 

La concreata e perpetua sete 
Del deiforme regno ren portava 
Veloci quasi, come ’l ciel vedete. 

Beatrice ’n suso, ed io in lei guardava; 

E forse in tanto, in quanto nn quadrel posa (5), 
E vola, e dalla noce si dischiava, 
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Giunto mi vidi ove mirabil rota 

Mi torse *1 viso a sé ; e peri» quella, 

Cui non pelea mia ovra essere ascosa, 

Volta vèr oie sì lieta reme bella : 

Dritta la mente in Dio (grata, mi disse. 

Glie n' ha congiunti con la prima stella. 

Pareva a me rhe nube ne coprisse 
Lucida, speso, solida e pulita, 

Quasi adamante che lo sol ferisse. 

Per entro sé I 1 eterna Margherita (6) 

Ne ricevette, coin’ acqua recepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 

S* in era corpi, e qoi non si concepe (7) 
Com'una dimensione altra palio, 

Gli 'esser eonvien se corpo in corpo repe (8), 

Accender ne duvria più il disio 

Di veder quella eiscntia, in che ti vede 
Gome nostra natura in Dio t' unio. 

Li si vedrà ciò che teném per fede, 

Non dimostrato; ma fia per tè noto, 

A guisa del ver primo, che Tuoni crede (9). 

In risposi : Madonna, si devoto. 

Coni* essrr posso più, rinpratio Lui, 

Lo qual dal mortai mondo m* ha rimolo. 

Ma ditemi: rhe sono i segni boi 

D» questo corpo, che laggiuso in terra 
Fan di Gain favolrggiare altrui ? 

dia sorrise alquanto; c poi: S' egli erra 
1/ opinion, mi disse, de' mortali, 

Duve chiave di senso non disserra (io), 

Cerio non ti dnvrirn punger li strali 

I)' ammirazione ornai; poi, dietro a* sensi (11) 
Vedi che la ragione ha corte Tali. 

Ma dimmi quel che tu da le ne pensi. 

Ed io: Ciò che n' appar quassù diverso, 

Credo che 'I fanno i corpi rari e densi. 

Ed ella : Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il rreder tuo, *e bene ascolti 
L* argomentar cV k» gli farò avverso. 

La spera ottava vi dimostra multi (ta) 

Lumi, li quali nel quale e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti. 

Se raro e denso ciò faresser tanto (l3), 

Fna sola virtù sarebbe in tutti, 

Più e mtn distribuita, ed altrettanto (i4). 

Virtù diverse esser ronvegnon frutti 

Di prinripii formali; e quei, fuor rii* uno (i5), 
Srguiterirnn, a tua ragion distrutti. 

Ancor, se raro fosse di quel bruno 

Cagion rhe tu dimandi, od oltre in parte (16) 
Fora di sua materia si digiuno 

F.sto pianeta, o sì come compirle 

Lo grasso e *1 magro un corpo, rosi questo 
Nrl suo volume rangerebbe carte. 

Se 'I primo fosse, fòca manifesto (17) 

NelTerrlissi del sol, per trasparere 
Lo lume, come in altro raro ingeslo (18). 

Questo non è ; però è da vedere 

Dell' altro : e s* egli avvien eh* io T altro cassi, 
Falsificato fia lo tuo parere. 

S'egli è che questo raro non trapassi (19), 

Esser ronvirne un termine, da onde 
Lo ino contrario più passar non lassi ; 

E indi I* alimi raggio si rifonde 
Cosi, come color torna per vetro. 

Lo qual diretro a *è piombo nasconde. 


Or dirai tu eh* el si dimostra tetro (ao) 

Quivi lo raggio più che in altre parti, 

Per esser li rifratto più a retro. 

Da questa inslanzia può deliberarti 
K'perienia, se giammai la pmovi. 

Gli* esser suol fonte a* rivi di vostr* arti. 

Tre specchi prenderai ; e due rimuovi 

Da le d* un modo, e T altro più rimosso 
Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi (ai): 

Rivolto ad essi fa che dopo ’l dosso 

Ti stea un lume rhe i tre specchi accenda, 

E torni a te da tutti ripercosso. 

Benché nel quanto tanto non si stenda (aa) 

La vista più lontana, li vedrai 

(.onte eonvien che egualmente risplenda. 

Or, come ai colpi degli caldi rai 

Della neve riman nudo ’l suggello (a3) 

E dal colare e dal freddo primai (a*); 

Cosi rimato te nello 'ntelletto, 

Voglio informar di luce si vivace, 

Che ti tremolerà nel suo aspetto. 

Dentro dal ciel della divina pace (a5) 

Si gira un rorpo, nella cui viriate (a6) 

L’ esser di tutto suo contento giace. 

Lo ciel seguente, eh* ha tante vedute (37), 
Quell’ esser parte per diverse essente 
Da lui distinte e da lui contenute. 

Gli altri giron per varie differente (28) 

Le distintion, che dentro da sé hanno. 
Dispongono a lor fini e lor semente. 

Questi organi del mondo cosi vanno, 

Come tu vedi ornai, di grado in grado, 

Che di su prendono, e di sotto fanno (29). 

Riguarda bene a me sì com’io vado 

Per questo loco al ver che tu desiri (3o), 

Si che poi sappi sol tener lo guado (3l). 

Lo moto e la virtù de’ santi giri, 

tome dal fabbro l'arte del martello. 

Da’ beali motor eonvien die spiri. 

E *1 riel, cui tanti lumi fanno beilo, 

Dalla mente profonda che luì voli*, 

Prende l'image, e fissene suggello (3s), 

E come l’alma dentro a vostra polve, 

Per differenti memhra, e conformate 
A diverse polentie, si risolve (33); 

Cosi T inlrlligentia sua bontate 
Mullipticala per le stelle spiega. 

Girando aé sovra sua unitale (34)- 

Virtù diversa fa diversa lega (35) 

Col prezioso rorpo che 1* avviva, 

Nel qual, ai come vita in voi, ai lega. 

Per la natura lieta onde deriva, 

La virtù mista per lo corpo luce. 

Come letiaia per pupilla viva. 

Da essa vien rio che da luce a luce 

Par differente, non da denso e raro (36); 
Essa è formai principio, che produce (3 7), 

Conforme a sua bontà lo ìnrbo e ’l chiaro (38). 

•HM to- 
ur O T K 

(r) L’Orse. Le due stelle regolatrici del- 
la navigazione pei nostri mari. 
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(2) Al pan degli Angeli. Alla cognizione 

passare f altrui raggio , vale a dire quello 

e contemplazione di Dio , che degli An- 

del sole ; e per conseguenza questo rag- 

geli e di tutti i beati è il vero pane. 

gio si rifonde ( per si rifonda ) si rifletta 

( 3 ) Non s'ammirarun. Ann si meraviglia- 

come da specchio. 

rono. 

(20) Or dirai ec. Or mi potrai opporre che 

(4) Quando Jason re. E noto come Già- 

quivi cioè nella luna da quella parte. 

sane domò i tori spiranti fiamme , e arò 

dov è la macchia , il raggio della luce si 

con quelli. 

fa vedere oscurato , perocché ivi è ri fra Ito 

( 5 ) In (pianto un quadre) pota ec. In 

più a retro, vale à dire, perocché ivi è 

quanto tempo un quadrello s‘ adatta al po- 

ribattuto in parte piu rimota dalla su- 

sto, e eula, schiavandosi dalla noce, hbe- 

perfide riguardante il sole. 

rondasi cioè da quella parte della balestra , 

(21) Gli occhi tuoi ritruovi. Agli occhi 

dove s' appicca la corda quando si carica. 

tuoi si presenti. 

(6) L’ eterna Margherita. Cosi chiama la 

(22) Benché nel quanto tanto non si sten- 

luna quasi gemma del cielo. — Recepe, 

da ec. Costruisci : Li , in cotale esperi - 

riceve. 

mento, vedrai come convien che egoal- 

(7) S* io era corpo, ec. Se io lassù era 

mente risplenda U vista ( per f obbietta. 

in anima e in corpo , ed è incomprensibile 

per la illuminazione ) più lontana , ben- 

al senno umano , come una dimensione , 

che nel qnanto ( nella grandezza ) tanto 

cioè un corpo ne riceva in sé un altro. 

non si stenda, quanto cioè le vicine i/tu- 

noi dovremmo essere vieppiù desiderosi di 

mìnazioni. Dunque ( tacitamente concia - 

veder quella essenza , in che ec. 

de ) sebbene in alcune porzioni della luna 

(8) Repe. Qui vale penetru , s'insinua. 

si ribattesse la luce solare da parti piu 

(0) A guisa del ver pritr.o. A guisa dei 

remote dalla superficie , ciò non bastereb- 

primi assiomi. 

be u far di luce buio, come apparisce. 

(lo) Dove chiave di senso ec. Arile cose 

(ai) Della neve... il soggetto. Così chiama 

dove r esperienza del senso non arriva. 

la materia stessa della neve , e dice che 

(11) Poi, dietro a'sensi er. Oltre di che la 

il calore de'rnpgi le /anno perdere il bian- 

ragione è debole, quando seguita soltanto 

co colore e il freddo nativo. 

i sensi. 

(24) Primai. Primieri. 

(12) La spera ottava ec. Le stelle fisse , 

( 25 ) Liei della divina pare, è f Empireo. 

le quali stanno nclF ottavo cielo , si ve- 

(36) Si gira un corpo, ec. Si gira V nitro 

dono diverse, rispetto alla qualità della 

cielo immediatamente sottoposto air erri- 

luce , e alla quantità della mole. 

pireo, nella cui virtuie sta V essenza di 

(sì) Tanto. Qui vule solamente. 

ogni cosa in lui contenuta. 

(«4) Ed altrettanto. Cioè quanto fosse la 

(27) Lo ciel seguente, ec. // del seguente 

quantità e la qualità di ciascheduno. 

che a tante vedute, 0 strile , parte ( eom- 

(iS) Di principi! formali. / principi i dei 

parte) quell' esser ( quella virtuosa in- 

corpi, secondo gli Scolastici, sono due : il 

fluenza) per diverse essente, vale a dire , 

materiale 0 la materia prima ; e il (or- 

per diversi corpi, i quali sebbene da lui 

male 0 la sostanziai forma dalla quale 

contenuti, diversificano da lui . r sono esse 

procedono le diversità generiche e specìfi- 

stelle. 

che — E quei ec. E questi princìpii , se- 

(28) Gli altri gìron ec. Gli altri deli in- 

gustando il tuo raziocinio , si distrugge- 

fcriori dispongono ai loro diversi fini e ai 

rebbero tutti, fuor eh' uno , cioè fuorché 

loro diversi effetti le virtù diverse che 

quello della densità. 

hanno in sé. 

(16) Cagiun che tu dimandi. La cagione 

(29) Di su prendono la virtù loro , e di 

che tu cerchi di sapere. — Od oltre in 

sotto , nel eirlo inferiore , operano i toro 

parte ec. 0 questo pianeta sarebbe in par- 

effetti. 

te ( cioè dove appar chiaro ) digiuno di 

( 3 o) Per questo loco ec. Per questa ma- 

sua materia oltre, cioè da banda a ban- 

teda. 

da ; 0 veramente a quel modo che un 

( 3 1 ) Si che poi sappi cc. Si che poi sop- 

corpo if unimale sovrappone il grasso al 

pi da per te stesso in questa materia 

magro , cosi il corpo lunare cangerebbe. 

sicuramente filosofare. 

carte nel suo volume , cioè ammucchierei- 

( 3 a) E fasscne suggello. E la imprime 

he strati densi e strati rari : metafora 

ne' corpi di sotto. 

presa dai libri de quali formano il corpo 

( 33 ) S» risolve: si spiega . • 

le carte ammucchiate , a guisa di strati . 

( 34 ) Girando se ec. fintando sempre una. 

(17) Se '1 primo fosse. Se fosse cero il 

( 35 ) Viriù diversa cc. Ogni stella riceve 

primo supposto. 

diversa virtù . 

(18) In altro raro Digesto. Intromesso per 

( 36 ) Non da denso e raro. Aon viene nè 

altro corpo raro. 

dalla densità nè dalla rarità. 

(iq) S' egli è cc. Se poi è vero che que- 

1 ( 3 ?) Formai principio. ( agione intrinseca. 

sto raro non passi da parte a parte Ai- 

1 ( 38 ) Lo turbo e 1 chiaro. Il torbido (/* 0- 

sogna supporre un confine dal quale il suo 

scuro ) e il rilucente. 

contrario , civc il denso , non lasci più 
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cquetandosi V Alighieri al ragiona- 
menlo della sua donna , è sorpreso dalla 
vistone di una moltitudine di Spiriti, fra 
i quali dassegli a conoscere principal- 
mente la celebre Piccarda della famiglia 
Donali. “ Questa entrò nell Ordine de.' Vi- 
,, nori e funne tratta per messee Corso 
,, per forza ; ontT elli ne ricevette danno, 
„ vergogna ed onta a satisfare, alla in- 
„ giunta penitenza, che si eccellente r/ua - 
„ si Barone stette in camicia „ . Cosi r A- 
nonimo. K Pietro di Dante insieme col 
Boccaccio si accordano nell' affermare che 
Piccarda fu figliuola di mrsser Simone de' 
Donali, e tratta violentemente dal moni- 
stero di santa Chiara. A lei frattanto di- 
manda il poeta se desiderio di maggiore 
altezza abbia luogo negli abitatori de’cieli 
più bassi ; e gli risponde la donna esser 
ciascuno pago e beato nelle diverse man- 
sioni celesti per la conformità del volere 
eh' egli ha ivi con Dio. Poscia indovinan- 
do un' altra curiosità che gli rimaneva 
nelf animo, qui dice cara ella, e tutte le 
anime che le sono compagne, avendo man- 
cato apparentemente ai voti per violenza 
lor fatta, serbarono tuttavia il core in- 
temerato e casto r affetto. Così avvenne 
di Gostanza specialmente additatagli da 
Piccarda fra quelle, eroine. Costei , figliuo- 
la di Ruggieri re di Puglia c di Sicilia, 
prese in Palermo l' abito monacale : poi, 
tratta per forza dal monistero, fu data in 
moglie ad Arrigo V Svevo imperatore e 
figlio di Federigo Barbarossa. Nacque da 
questo matrimonio Federigo II: e siccome 
tanf egli che il padre e. f avo suo furono 
superbissimi, però è chiamalo il terso ven- 
to, t iole a dire la terza superbia. Termi- 
nato il ragionamento intuona Piccarda la 
salutazione Angelica, e svanisce per f a- 
ria : volgesi Dante a Beatrice, nè poten- 
done sostenere V aspetto troppo folgorante 
in confronto dello splendore men i-ivo che 
tramandavano le anime le quali area ve- 
dute finora , si trattiene subitamente dal- 
f interrogarla. 


ur.llc, che tf esser verginelle e pure 
Avean promesso con lor voto a Dio, 
!Ua poi da forza altrui non fur sicure , 
Benché serbasser cuor pudico e pio, 
Mostran quussuso loro eterna pace, 

E mercè giusta di santo desìo ; 

Tal condizion Piccarda nota face. 




^^uel Sol che pria d’amor mi scaldò ‘1 petto (i), 
Di bella verità m’ avea scoverto, 

Provando c riprovando, il dolce aspetto ; 

Ed io, per confessar corretto e certo 
Me stesso, tanto, quanto si convenne, 

Levai lo capo a profferir più erto. 

Ma visione apparve, che ritenne 
A sé me tanto stretto, per vedersi, 

Clic di mia cunfession non mi sovvenne. 
Quali per vetri trasparenti c tersi, 

O ver per acque nitide e tranquille, 

Non si profonde, che i fondi sien persi, 
Tornan de' nostri visi le postille (a) 

Debili si, che perla in bianca fronte 
Non vien men forte alle nostre pupille ; 

Tali vid' io più facce a parlar pronte : 

Perch'io dentro all'error contrario corsi (3) 
A quel eh* arrese amor tra l' uomo e ’l fonte. 
Subito, sì com’io di lor m'accorsi, 

Quelle stimando specchiati sembianti, 

Per veder di cui fosser, gli occhi torsi; 

E nulla vidi, e ri torsili avanti, 

Dritti nel lume della dolce guida, 

Che sorridendo ardea negli ocelli santi. 

Non ti maravigliar perch’ io sorrida, 

Mi disse, appresso ’l tuo pueril coto (i) 

Poi sopra *1 vero ancor Io piè non fida, 

Ma te rivolve, come suole, a vólo. 

Vere sustansie son ciò che tu vedi. 

Qui rilegate per manco di voto (5). 

Però parla con esse, ed odi, e credi 
Che la verace luce che le appaga ( 6 ), 

Da si non lascia lor torcer li piedi. 

Ed io all'ombra, che parea più vaga 
Di ragionar, drizximi, e cominciai, 

Quasi coni’ uom cui troppa voglia smaga ( 7 ): 
0 ben creato spirilo, che a' rai 
Di vita eterna la dolceixa senti, 

Che, non gustata, non s’ intende mai; 
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Grazioso mi fta, se mi contenti 

Uomini poi, a mal più che a bene usi (18), 

Del nome tuo, e della vostra aorte. 

Fuor mi rapiron della dolce chiostra : 

Orni' ella pronta e con occhi ridenti : 

Dio lo si sa qual poi mia vita fusi (39). 

La nostra carità non serra porte (8) 

E quest’ altro splendor, che ti si mostra 

A giusta voglia, se non come quella 

Dalla mia destra parte, e che s’ accende 

Che vuol simile a sé tutta sua cortes 

Di tutto il lume della spera nostra, 

Io fui nel mondo vergine sorella (9); 

Ciò eh' io dico di me, di sé intende: 

E se la mente tua ben si riguarda, 

Sorella fu, e rosi le fu tolta 

Non mi ti celerà 1 ’ esser più bella \ 

Di rapo l’ombra delle sacre bende. 

Ma riconoscerai ch’io son Piccarda, 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta 

Che, posta qai con questi altri beati, 

Conira suo grado, e contea buona mense, 

Beata son nella spera più tarda (10). 

Non fu del vel del cuor giammai disciolta (Io). 

Li nostri affetti, che solo infiammati 

Quest' è la luce della gran Gostanza, 

Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Lelizian del su' ordine formati (11); 

Che del secondo vento di Soave ( 3 1) 

Generò 1 terzo, e l' ultima possanza. 

E questa sorte, che par giù cotanto (ti), 
Però n’è data, perchè fur negletti 

Cosi partorenti ; e poi cominciò : Aie, 

Maria, cantando; e cantando vanio ( 3 i), 

Li nostri voti, e voti in alcun canto. 

Come per acqua cupa cosa grave. 

Ond' io a lei: Ne’ mirabili aspetti 

La vista mia, che tanto la seguili, 

Vostri risplendc non so che divino, 

Quanto possibil fu, poi che la perse, 

Che vi trasmuta da' primi concetti (iS): 

Volsesi al segno di maggior disio ( 33 ), 

Però non fili a rimembrar festino < 1 4); 

Ed a Beatrice tutta si converse; 

Ma or m a aiuta ciò che In mi dici, 

Ma quella folgorò nello mio sguardo 

Sì che raffigurar m’é più latino (i 5 ). 

Si, che da prima il viso non sofferse ( 3 à); 

Ma dimmi: Voi, che siete qui felici, 

E ciò mi fece a dimandar più tardo. 

Desiderate voi più alto loco, 

Per più vedere, 0 per più farvi amici ? 
Con quell' altr' ombre pria sorrise un poco ; 


Da indi mi rispose tanto lieta, 

.Ch'arder parea d* amor nel primo foco : 
Frate, la nostra volontà quieta (16) 

NOTE 

Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel eh' sverno, e d* altro non ci asseta. 
Se disiassimo esser più superne, 

Fòran discordi gli nostri disiri 

• 

(1) Quel sol. Beatrice. — Provando (la 

fera sua sentenza) e riprovando ( la falsa 

Dal voler di Colui che qui ne cerne (17): 

mia opinione ). 

Che vedrai non capere in questi giri (18), 

(a) Le postille. / lineamenti. — Che perla 

S* essere in carilate è qui ncresse, 

in bianca fronte ec. Ordina: Che non vieti 

E se la sua natura ben rimiri; 

men forte alle nostre pupille ( che non si 

Ansi è formale ad esto beato esse (19) 

giunge a scoprire sì debolmente e meno 

Tenersi dentro alla divina voglia, 

tosto ) unu perla posta in mezzo a can- 

Perdi* una fansi nostre voglie stesse. 

dida fronte. 

Si che, come noi sem di soglia in soglia (ao) 

( 3 ) Perch’io déntro ec. Incorsi ncH er- 

Per questo regno, a lutto ’l regno piare, 
Com’ allo re che *n ino voler ne’ nvoglia: 

rare contrario a quello che fece innatnu- 

rare Narciso al fonte. Puoi dire che Aar- 

In la sua vulonlade è nostra pace : 

ciso errò credendo cero aspetto ciò eh era 

Ella è quel mare, al qual lutto si muove 

una rana immagine , e che egli , f AH- 

Ciò di’ ella cria, 0 che Natura face. 

ghicri , errò credendo vane immagini quei 

Chiaro mi fu allor com’ ogni dove 

eh' erano veri oggetti. 

In cielo è Paradiso, e si la grazia (ai) 

(4) Colo. Pensiero. — Poi sopra ec. Poi- 

Del sommo Ben d’ un modo non vi piove. 

chi sopra ec. 

Ma sì eom’ egli avvito, s* un cibo sazia. 

( 5 ) Per manco di voto. Per aver manca- 

E d' un altro rimane ancor la gola, 

Che quel si chiere, e di quel si ringraiia (aa); 
Cosi fec' io con atto e con parola, 

io al roto da loro fatto. 

(6) Che la verace ec. Che quella somma 

verità. Iddio, che le beatifica, non lasciale 

Per apprender da lei qual fu la tela (a 3 ), 

mai mentire. 

Onde non trasse insino al cò la spola (24)» 

(7) Smaga. Confonde, smarrisce. 

Perfetta vita ed alto merlo inciela (a 5 ) 

(8) La nostra carità ec. Costruisci e in - 


tendi ; La nostra carità se non come quella 


( non altrimenti fatta se non come quella. 

Perchè ’nfino al morir si vegghi e dorma 

come , cioè la divina carità ) che vuol 

Con quello sposo eh’ ogni volo accetta (aj). 

tolta sua corte ( tutta la sua famiglia ) 

Che carilate a suo piacer conforma. 

simile a sé, non serra porte ( non conira- 


sia ) a giusta voglia. 

Fuggimmi. e nel su’ abito mi chiusi, 

(9) Vergiti* sorella. Pergme suora : mo- 

E promisi la via della sua setta. 

naca. 
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(10) Nella spera piò tarda, che nel suo 
girare è piu lenta, secondo il sistema di 
Tolommeo. 

(11) Letisian re. Godono per aree forma 
dai decreti dello Spirito Santo, ossia per 
uniformarsi ai voleri di lui . 

(ra) Par gin. Par bassa. 

( 1 3 ) Da' primi concetti. Palla prima im- 
magine che di voi concepì la fantasia. 

(14) Festino. Pronto. 

(lì) M' è piò Ialino. 1 Fi più agevole. 

(16) Quieta. Acquieta, appaga. 

(17) Che qui ne cerne. Che qui ne se- 
para. 

(18) Che vedrai ec. Lo che, il quale dis- 
cordamenlo dal volere di Pio, se è qui 
necessario essere in carità, e se ben con- 
sideri la natura di essa, vedrai non po- 
tere aver luogo nel paradiso. 

(19) Ami è formale te. Anzi ella ì cosa 
essenziale a questo essere beato il tenersi 
dentro ec. 

(30) Di soglia in soglia. Di cielo in cielo. 



(31) E si, ha la medesima forza del eUi 
dei latini, che cquival al nostro benché. 
(aa) Si cbiere. Si chiede. 

(a 3 ) Qual fn la tela ec. Qual fu il voto 
eh' ella non trasse a compimento. 

(ai) Co’. Cupo. 

(aS) Inciela. Pone, colloca in cielo. 

(36) Donna ec. Santa. Chiara, del cui or- 
dine fu Piccarda. 

(37) Con quello sposo. Con Gesù Cristo. 
(a8) Uomini poi ec. Messer Corso accom- 
pagnato da certo Farinata sicario famo- 
so , e da dodici altri scellerati , rapì la 
Sorella, come narrammo nelT argomento. 

(39) Fusi. Si fu. 

( 3 0) Non fn dal vel ec. Non isvestì mai 
il suo cuore dclf amore allo stato mo- 
nacale. 

( 3 1) Di Soave. Di Svcvia. 

( 3 a) Vanio. Svanì. 

( 33 ) Al segno. A II' oggetto. 

( 3 i) I) viso. La vista, V occhio non soffri 
tanto fulgore. 
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tondo f Alighieri egualmente sospeso 
fra due nuovi dubbii, ni sapendo risolversi 
a interrogare la donna sua piuttosto del - 
f un che deir altro, essa il previene in- 
dovinando i pensieri di lui, come Daniello 
indovinò il sogno , di cui Nabucco si era di- 
menticalo. In primo luogo adunque gf in- 
segno non dover egli creder vera la sen- 
tenza di Platone che assegna le stelle per 
abitazione alte anime, di dove tornano ad 
informare i corpi , secondo le leggi della 
trasmigrazione. Alla qual dottrina poteva 
inchinar T animo del poeta , essendo che 
già avea veduta la luna popolata di tanti 
spiriti. Ma Beatrice, confermandolo in ciò 
che detta la Fede per rapporto al soggior- 
no deir anime degli eletti , lo assicura es- 
ser elleno tutte quante abitatrici del cielo 
empireo , ed aver colassù diversi gradi di 
gloria, secondo che, ricompensandole a 


misura de' loro meriti, si comunica loro 
diversamente la ineffabile felicità che spi- 
ra da Dio. Frattanto, siccome lutto ciò 
che r uomo apprende lo apprende per 
mezzo dei sensi, perciò, continua Bea- 
trice, le donne, che vedesti , si mostrarono 
a te nella luna, non perchè sia toccala 
loro in sorte questa sfera , ma per signi- 
ficare che com' essa è la meno elevata 
fra tutte le sfere celesti , così quelle fra 
i beati godono minor grado di gloria. Or 
dunque ciò che delV anime s' insegna nel 
Timeo, uno dei dialoghi di Platone, non 
è un simbolo di cose eh' egli voglia fare 
intendere come io ti dico rapporto a que- 
sto del lunare, ma sembra eh' egli creda 
secondo che suonano le sue parole. Forse 
può essere ancora che f opinione del filo- 
sofo sia diversa da quella che dalle parole 
ricavasi ; e s' egli intendeva mai che le 
anime ritornino alle stelle nel senso cioè 
che riportano a esse il biasimo e l ono- 
re degl’ influssi buoni e cattivi, T opinione 
di lui non sarebbe stata in tutto fallace. 
Comunque sia, la mala interpretazione di 
essa , fc trascorrere il mondo a riguar- 
dare i rianeti come r abitazione di Mer- 
curio, di Giove, di Marte, che T rimana 



credulità riguardò per suoi Kami. — Con- 
sisterà t altro dubbio di Dante., nel non 
intendere egli come la violenta usata con- 
tro Piccarda e le campagne di lei potesse 
attenuare il lor merito ; quindi gli pa- 
reva mancante la loro mercede. Al che 
risponde Beatrice primieramente che il 
non penetrare gli arcani della giustizia 
divina de v' essere pe' mortali argomento 
di credere, assoggettando la propria ra- 
gione alla Fede, non già motivo di ab- 
bandonarsi alla eretica pravità. Poi, sicco- 
me trattasi di questione che può definirsi 
anche umanamente parlando , soggiunge: Se 
quella i vera violenza quando chi la soffre 
non aderisce in modo alcuno a lui che lo 
sforza, le donne che dianzi ti apparvero, 
non possono totalmente scusarsi i perocché 
avendo alcun poco aderito a coloro che te 
trassero dal monislero, non si può afferma- 
re che fosse fatta loro vera violenza. Or mi 
dirai: Come dunque Piccarda potè asserir 
di Gostanza eh’ ella non ebbe mai disgiun- 
to r affetto del cuore dal velo monastico ? 
tT hai tu pur detto che anima beata non 
può mentire f E non mentì Piccarda , re- 
plica Beatrice. Talvolta , per evitare un 
pericolo , si fa con ripugnanza ciò che non 
sarebbe stato conveniente di fare ; ed al- 
lora la volontà si spiega per f altrui vio- 
lenza, ma non si può del tutto scusare il 
peccalo di quello che cede. Ciò accadde in 
Gostanza. Ella non ebbe un' assoluta vo- 
glia di smonacarsi ; cede per timore, nè 
si spogliò mai del l’ affetto alla vita clau- 
strale. Piccarda lodò in lei quest' affetto : 
io parlo della imperfezione che in lei pro- 
dusse la volontà vinta dal timore. Così 
diciamo il vero ambedue. Pieno Dante di 
gratitudine verso la donna sua, che si 
pienamente istruito lo aveva, lei con gran- 
de affezione ringrazia ; poi le chiede se 
possa r uomo supplire alla mancanza di 
voti, sicché non iscapiti nulla presso la 
divina Giustizia. Beatrice disponendosi a 
soddisfarlo , lo guarda con occhi si amo- 
rosi, eh’ egli è quasi per venirne meno. 

P erchè a senso mortai meglio s' esprima 
Il maggior grado di gloria, o minore, 
Che han P alme dell empireo su la cima. 

Di cerchio in cerchio alT occhio dell Autore 
Divise, mentri ci va, veder si fanno, 

A cui scioglie la mente d" altro errore 

La bella guida che toglie ogn' inganno. 


Intra duo cibi distanti e moventi (i) 

D' un mondo, prima ti morrta di fame 
Che liber' uomo l' un recaste a' denti. 


Si *i starebbe un agno intra dno brame 
Di Ceri lupi, igual mente temendo; 

Si ti starebbe un cane intra duo dame (a). 

Perché, t’io mi Iacea, me non riprendo (3), 
Dalli. miei dubbi d’ un modo sospinto, 
Poich’ era necessario, nè commendo. 

Io mi Iacea ; ma ’l mio ditir dipinto 
M’ era nel viso, e ’l dimandar con elio 
Più caldo assai, che per parlar distinto. 

Fe' si Beatrice, qual fé* Daniello, 
Nabucrodonosòr levando d'ira ( 4 ), 

Che C avea fatto ingiustamente fello. 

E disse: lo veggio ben come li tira 
Uno ed altro disto, si che toa cura 
Sé stessa lega si, che fuor non spira. 

Tu argomenti : Se 'I buon voler dura. 

La violenta altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura ? 

Ancor di dubitar ti dà cagione 

Parer tornarsi 1* anime alle stelle, 
Secondo la sentenza di Platone. 

Queste son le quistion che nel tuo velie (5) 
Pontano igualemenle : e però pria 
Tratterò quella che più Ita di felle ( 6 ). 

De’ Serafin colui che più *’ india ( 7 ), 

Moisè, Samuel lo, e quel Giovanni, 

Qual prender vuogli, io dico, non Maria ( 8 ), 

Non hanno in altro cielo i loro scanni, 

Che quegli spirti che mo t’ apparirò, 

Nè hanno all* esser lor più o meno anni ( 9 ): 

Ma tutti fanno bello il primo giro, 

E differentemente han dolce vita. 

Per sentir più e me» I’ eterno spiro. 

Qui si mottraron, non perché sortita 
Sia questa spera lor, ma per far segno 
Della eelestial, eh* ha men salita. 

Cosi parlar conviensi al vostro ingegno. 
Perocché solo da sensato apprende (io) 

Ciò che fa poscia d’intelletto degno ( 11 ). 

Per questo la Scrittura condrsceude 
A vostra faeultale, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro iatende ; 

E Santa Chiesa con aspetto umano 
Gabriello e Michel vi rappresenta, 

E l’altro che Tobia rifece sano (la). 

Quel die Timeo dell’ anime argomenta. 

Non è simile a ciò che qui si vede ; 
Peroechè, come dire, par che senta. 

Dice che l’alma alla sua stella riede, 

Credendo quella quindi esser decisa (i3), 
Quando Natura prr forma la diede. 

E forse sua sentenzia è d’ altra guisa, 

Che la voce non suona ; ed esser puote 
Con intension da non esser derisa. 

S’ egli intende tornare a queste ruote 
L’ onor della influenza e ’l biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote ( 14 ). 

Questo principio, male inteso, torse 

Già tutto ’l mondo quasi, ai che Giove, 
Merourio e Marte a nominar trascorse. 

L’ altra dubilazion, che ti commuove. 

Ha men velen ; perocché sua malizia 
Mon li poiria menar da me altrove (f5). 

Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de’ mortali, è argomento 
Di fede, e non d‘ eretica nequizia. 


Ma perchè punte vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa ventate, 

Come <1 i*i ri, ti (arò contento. 

Se violenta è quando quel che paté 

Niente conferiice a quel che (fona ( 1 6), 
Non fur quest' alme per essa scusate ; 

Che volontà, se non vuol, non s' ammorta. 
Ma fa come natura face in foco (17), 

Se mille volte violenta il torta (18): 
Perchè s' ella si piega assai o poco. 

Segue la fona; e cosi queste fèro (19) 
Polendo ritornare al santo loco (ao). 

Se fosse stato il lor volere intero, 

Come tenne Lorento in ao la grada (ai), 
E fere Mutio alla sua man severo, 

Così T avria ripinte per la strada 

Onde eran tratte, come furo sciolte ; 

Ma cosi salda voglia è troppo rada. 

E per queste parole, se ricolle 

L’ hai come dèi, è I’ argomento casso (aa). 
Che t'avria fatto noja ancor più volte. 

Ma or ti s' attraversa un altro passo 
Dinansi agli occhi, tal, che per te stesso 
Non n'usciresti, pria saresti lasso (a 3 ). 
lo 1* ho per certo nella mente messo, 
Ch’alma beata non poria mentire, 
Perocché sempre al primo Vero è appresso ; 
E poi potesti da Piccarda udire 

Che l'affesion del vel G 01 lama tenne. 

Si ch’ella par qui meco contraddire. 
Molle fiale già, frale, addivenne 

Che per fuggir periglio, contro a grato (34), 
Si fe' di quel che far non si convenne ; 
Come Almeone, che, di ciò pregato (aS) 
Dal padre suo la propria madre spense, 
Per non perder pietà si fe’ spietato. 

A questo punto voglio che tn pense 

Che la fona al voler si mischia, e fanno (36) 
Sì, che scusar non ai posson I’ offense (37), 
Voglia assoluta non consente al danno (38); 
Ma consenlevi in tanto, in quanto teme, 
Se si ritrae, cadere in più alTanno. 

Però, quando Piccarda quello espreme (39), 
Della voglia assoluta intende, ed io 
Dell' altra ; si che ver diciamo insieme. 
Colai fu l' ondeggiar del santo rio ( 3 o), 

Ch’ usci del fonte ond’ ogni ver deriva ; 
Tal pose in pare tino ed altro disio. 

O smania del primo amante, o diva ( 3 i), 
Diss' io appresso, il cui parlar m' innonda 
E scalda sì, che più e più m'avviva. 
Non è l’atTction mia tanto profonda, 

Che basti a render voi grasia per grasia ; 
Ma quei che vede e puote, a ciò risponda. 
Io veggio ben che giammai non si sasia 
Nostro intelletto, se '1 ver non lo illustra, 
Di fuor dal qua) nessun vero si spasia. 
Potasi in esso, cume, fera in lastra ( 3 a), 
Tosto che giunto V ha : e giugner puollo; 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra ( 33 ), 
Nasce per quello, a guisa di rampollo ( 34 ), 
Appiè del vero il dubbio ; ed è natura, 
Ch’ai sommo pinge noi di collo in collo ( 33 ). 
Questo m’ invila, questo m' assicura 
Con riverenta, donna, a dimandarvi 
D' un' altra verità che m' è oscura. 


Io vo' saper se I* oom può soddisfarvi 
A' voli manchi si con altri beni. 

Ch'alia vostra stadera non sien parvi ( 36 ). 
Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d' amor, con si divini. 

Che, vinta mia virtù, diedi le reni (37), 
E quasi mi perdei con gli occhi chini. 




NOTE 


(t) Intra duo cibi ec. Intendi : Un uomo 
Ubero e posto fra due cibi egualmente di- 
stanti da lui ed egualmente eccitanti in 
lui f appetito , morrebbe di fame prima 
che r un di essi recasse alla bocca . Si- 
milmente si starebbe immobile un agnello 
fra due lupi bramosi ; similmente f C. 

(а) Dame. Damme , Daini. 

( 3 ) Perché, »' io mi tacca, ec. Per la qual 
roso, s' io sospinto <f un istesso modo dai 
miei dubbi , mi stava in silenzio , non mi 
riprendo nè mi /odo, perchè quel silenzio 
era in me forza di necessità. 

( 4 ) Perchè gf indovini Caldei non ispie- 
gavano a Nabucco il suo sogno, egli, pre- 
so dall' ira, gli volta tutti uccisi ; ma Da- 
niello interpretò la visione , e placò V ani- 
mo del monarca. 

( 5 ) Che nel tuo velie ec. Che producono 
eguale stimolo nella tua volontà. 

(б) Felle. Fiele , veleno. 

(7) S'india. Si unisce a Dio. 

(8) Qual prender vuogli O il Batista , 
cioè, o r Apostolo. — Io dico non Maria 
ec. lo dico , non eccettuando Maria , non 
hanno ec. 

(9) Nè hanno all* esser lor ec. E rimar- 
ranno ivi tutti per cgual tempo , cioè per 
sempre ; non come sognò Plotone , per uno 
spazio più o men lungo. 

(10) Da sensato. Da oggetto sensibile. 

(11) D' intelletto degno. Degno soggetto 
deir intelletto. 

(ia) E l’altro ec. E /’ Arcangelo Raffae- 
le che rese la vista a! vecchio Tobia. 
(» 3 ) Decisa. Dipartita. — Per forma al 
corpo. 

(i 4 j In alcun vero ec. Modo figurato , 
che vale : Forse la sentenza di lui può 
esser vera in qualche parte . 

(1 5 ) Non ti potria menar ec. Non ti po- 
trebbe far oberare da me. Si ricordi chi 
legge che Beatrice è simbolo della Scien- 
za Teologica. 

(16) Niente conferisce. Non aderisce in 
modo alcuno. 

(t;) Ma fa come natura ec. Ma fa come 
per sua natura suol fare il fuoco, che 
tende sempre all' insù sebbene tu lo com- 
prima le mille volte . 

(18) Toraa. Torca. 
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(19) Queste, cioè quelle donne. 

(ao) Al santo loco. Al loro monisiero. 

(ai) Come tenne ec. Come fece alar sal- 
do il santo martire Lorenzo sulla grati- 
cola , e come fece a Muzio Scesola consumar 
la mano sui carboni senta commuoversi ec. 

(aa) E P argomento ratio ec. È distrutta 
la difficoltà, che C avrebbe incessantemen- 
te inquietato lo spirilo. 

(a3) Pria saresti lasso: Intendi: Che sa- 
resti stanco primo di uscire da quella 
difficoltà. 

(14) Contro a grato. Contro al proprio 
gradimento. 

(a5) Come Almeone, ec. Perché costui uc- 
cidesse la madre , onde gradire al geni- 
tore , lo dicemmo al canto XII del pur- 
gatorio. 

(26) Che la foraa al voler ee. Che il vo- 
lere si accorda in qualche parte, e ti fa 
vincere dalla forza. 

(27) L’ oliente. ! peccati 

(18) Voglia assolata ec. Intendi : Nel caso 
che la volontà si congiunga colla violen- 



za altrui , essa volontà non acconsente 
al peccato assolutamente ; tna v'accon- 
sente in tanto , in quanto teme, ritiran- 
dosene di cadere in affanno maggiore. 

(29) Espreme. Esprime. 

(30) Colai ec. Modo figurato , che vale: 
Colai fu il ragionare di Beatrice , cioè 
r insegnamento della Teologia , che è co- 
me rivo eh' esce dal fonte di verità , cioè 
da Dio. 

(3s) O amanaa. Amanza è voce antica, 
che vale: Donna amata. 

(за) Lustra, tana , covile, foce Ialina. 

(33) Se non, altrimenti. — Frustra. In 
vano. Altra voce Ialina. 

(34) Nasce per quello. Da quel desio 0 
Curiosità di sapere nasce ec- 

(35) Di collo in collo. Di grado in gra- 
do. Collo propriamente vale : Costa di 
monte. 

(зб) Ch'alia vostra stadera er. Che pesati 
nelle bilance della divina giustizia , non 
siano insufficienti a stabilir /* equilibrio. 

(3^) Diedi le reni. Polsi le spalle. 



CANTO V 



ARGOMENTO 


eatrice , considerata in questo luogo 
siccome la scienza delle cose divine, ren- 
de ragione all' Alighieri del maggior lu- 
me ontf ella si mostra più sfavillante del 
solito { derivando ciò dal motivo , eh' essa 
divina scienza comprende il bene colassù 
nel soggiorno dei beati più assai perfet- 
tamente che non fa su la terra , ed a mi- 
sura che lo comprende se ne innamora , 
e progredisce in quello e s ' accende. Poi 
risponde alla dimanda già fattale dal poe- 
ta, se possa congruamente soddisfarsi con 
altre pratiche religiose ai voti non osser- 
vati ; e nota primieramente che quando 
T uomo fa voto 0 Dio , gli sacrifica il mag- 
gior bene eh' ei possegga, cioè la libertà 
delle proprie azioni. Poscia distingue nel 
voto stesso la materia, eh' è la cosa pre- 
messa , e il patto fermato con Dio , per 


virtù di che gli consacra , come obbiam 
detto , il tesoro suo più prezioso. Per lo 
che , non avendo T uomo da dare in cam- 
bio altra cosa equivalente a questa, ne 
conseguita che soddisfar non posta con 
altri mezzi alla mancanza dei voto. Ma 
perchè tal dottrina par contraria di pri- 
mo tempo air uso della Chiesa , che pur 
dispensa nei voti , perciò soggiugne Bea- 
trice , che quanto alla materia del volo , 
può benissimo questa permutarsi dall au- 
torità del romano pontefice ; ma quanto 
al patto stipulato con Dio , rimanendo es- 
so inalterabile , conviene adempirlo, sebben 
ciò possu farsi , mutando la cosa promessa 
tn altra cosa che sia di maggior pregio. 
Per questo gli Ebrei non furono giammai 
dispensati dulia necessità di offerire, quan- 
tunque fu permesso loro di permutare le 
offerte. Ove per altro la materia del voto, 
per essere deir ultimo valore, non potesse 
cambiarsi con altra di maggior costo , nes- 
suna permuta basterebbe alla soddisfa- 
zione. Qui sta dottrina può parere, ai Teo- 
logi troppo stringata e di eccessivo rigo- 
re : ma io qui dichiara i pensamenti di 
Dante , non faccio il maestro. Tuoi an- 
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che Beatrice che i Cristiani non siano nè 
imprudenti a far roti come Jepfr, o come 
Agamennone, che peggio poi fecero a sde- 
bitarti della loro stolta promessa , nè coti 
facili a porsi un legame ; perocché mille 
altri sono i mezzi che conducono a sal- 
ramento , nè ogni sorta d acqua , o, ro- 
gliam dire, ogni sorta Sofferta , è bastante 
a purgar dai peccati. Terminoto questo 
ragionamento , alza Beatrice gli occhi al 
cielo , e trattenendosi Dante dalT interro- 
garla più oltre , son rapiti ambedue velo- 
cissimamente nel secondo regno , cioè nel 
del di Mercurio. Quivi una turba di lumi- 
nosi e lieti spiriti si fa loro aìT incontro; 
uno dei quali favellando a! poeta , gli dà 
corraggio e promette chiarirlo di quanto 
vorrà dimandargli. Perchè lo interroga 
egli chi sia , e come abbia sortito quel 
luogo di gloria. Lo spirito sfavilla di nuo- 
va luce si chiude in quella , e risponde nel 
modo che appresso diremo. 




L alto legame , onde lo voto stringe 
Qui si palesa : indi al secondo Cielo 
Ignota forza il buon vate sospinge. 
Dove con puro e luminoso velo 

fede moli' alme vestite e contente , 
Onde una piena d’ ami eh e voi zelo 
Di quel che brama chiarir lui consente. 


«*+£*#* 


io li fiammeggio nel caldo d’ amore (i) 
Di li dal mondo che ’n terra si vede. 

Si che degli occhi tuoi vinco 'I valore, 
Non li maravigliar; che ciò procede 

Da perfetto veder che, come apprende (a), 
Coli nel bene appreso muove ’l piede. 

Io veggio ben ti come già risptende 
Nello ‘ntelletto Ino I' eterna luce, 

Che vista sola sempre amore arrende ( 3 ); 
E *' altra cosa vostro amor aednee. 

Non è se non dì qaelta alrnn vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce ( 4 ). 

Tu vuoi saper se con altro servigio, 

Per manco voto, si può render tanto, 
Che l’anima sicuri di litigio (S). 

Sì rominciò Beatrice questo canto ; 

E, si com'uom che suo parlar non spetta (6), 
Continuò rosi *1 processo santo (7). 

Lo maggior don che Dio per sua larghetta 
Fesse creando, ed alla sua bonlate 
Più conformalo, e quel ch’ei più appretta, 
Fu della volontà la liberiate, 

Di che le creature intelligenti, 

E tutte e sole furo e son dotate. 


Or ti parrà, te tu quinci argomenti (8), 
L’alto valor del voto, s'è si fatto. 

Che Dio consenta quando tu consenti (9) ; 

Che, nel fermar Ira Dio e 1 ’ uomo il patto; 
Vittima fatsi di questo tesoro (io). 

Tal, qual io dico; e fissi col tuo atto (il). 

Donque, ette render ptsossi per ristoro ? 

Se credi bene usar quel eh’ hai offerto, 
Di mal tolletlo vuoi far buon lavoro (12). 

Tu se' ornai del maggior punto certo; 

Ma perché santa Chiesa in ciò dispensa. 
Che par contri lo ver eh’ io l' ho scoverto; 

Convìenti ancor sedere un poco a mensa 
Perocché ’l cibo rigido ch’hai preso. 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa ( 1 3 ). 

Apri la mente a quel eh’ io ti paleso, 

E fermalvi entro ; ehé non fa scienti, 
Senta lo ritenere, avere inteso. 

Due cose si convegnono all' essenti 
Di questo sacrificio: I' una é quella 
Di die si fa ; I* altra è la convenenta (14). 

Quest’ ultima giammai non ti cancella, 

Se non servata ; ed intorno di lei 
Si preciso di sopra si favella : 

Però necessitato fu agli Ebrei 

Pur I' offerere, ancor che alcuna offerta 
Si permutasse, come saper dèi. 

L'altra, che per materia l’ è aperta (i 5 ), 
Puole ben esser tal, che non si falla. 

Se con altra materia si converta. 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla 
Per suo arbitrio alcun, lenta la volta (16) 
E della chiave bianca e della gialla ; 

Ed ogni permutanti credi stolta, 

Se la cosa dimessa in la sorpresa (17), 
Come ’l quattro nel sei, non é raccolta. 

Però qualunque cosa tanto pesa 

Per suo valor, che tragga ogni bilancia ( 1 8), 
Soddisfar non si può con altra spesa (19). 

Non prendano i mortali il voto a ciancia : 
Siate fedeli, ed a ciò far non Licei (20), 
Come fu Jepte alla sua prima mancia (ai); 

Cui più si conventa dicer : Mal feci. 

Che, servando, far peggio : e così stolto 
Ritrovar puoi lo gran duca de’ Greci (ai); 

Onde piante Ifigenia il suo bel volto, 

E fe* pianger di sé e i folli e i savi. 
Ch'adir parlar di cosi fatto collo (a 3 ). 

Siate, Cristiani, a muovervi piu gravi ; 

Non siate tome penna ad ogni vento, 

E non crediate eh’ ogni acqua vi lavi. 

Avete *1 vecchio e*J nuovo Testamento, 

E *1 paitor della Chiesa che vi guida t 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 

Uomini siate, e non pecore matte. 

Sì rhe *1 Giudeo, tra voi, di voi, non rìda. 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

Cosi Beatrice a me com'io scrivo; 

Poi si rivolse tutta disiante 
A quella parte, ove’l mondo è più vivo (a 4 ). 

Lo suo tacere e'I tramutar sembiante 
Poser tilensio al mio cupido ingegno 
Che già nuove quistioni avea (lavante. 
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E lì come saetta che nel legno 

Percuote pria che lia la corda qtieta, 

Cosi corremmo nel lecondo regno. 

Quivi la dunna mia vid* io lì lieta, 

Come nel lume di quel ciel ai mise, 

Che più lucente se ne Ce’ il pianeta. 

E se la stella si cambiò e rise, 

Qual mi fec' io, che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise ! 

Come in peschiera, cb ' è tranquilla e pura. 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori 
Per modo che lo itimin lor pastura; 

Sì vid* io ben più di mille splendori 
Trarsi ver noi, ed in ciascun *' odia 
Ecco chi crescerà li nostri amori (a5). 

E si come nascono a noi venia, 

Vecirati 1* ombra piena di letisia 
Nel folgor chiaro che di lei uscia. 

Pensa, lettor, se quel che qui s* iniaia (a6) 

Non procedesse, come tu avresti 
Di più savere angosciosa cariala (17); 

E per te vederai come da questi 

M* era ’n disio d'adir lor condixioni, 

Si crome agli occhi mi far manifesti. 

O bene nato, a coi veder li Troni (18) 

Del trionfo eternai concede gratia, 

Prima che la miliaia s* abbandoni (29), 

Del lume che per tutto il rie! si spazia, 

Noi senio accesi; e però se disi! 

Di noi chiarirti, a tuo piacer ti saiia. 

Cosi da un di quelli spirti pii 

Detto mi fu ; e da Beatrice : Di* di* 
Sicuramente, e credi come a Dii. 

Io veggio ben si come tu t* annidi 

Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi; 
Perch* ei corrusca, sì come tu ridi (5o): 

Ha non so chi to se’, nè perrhè aggi (3i), 
Anima degna, il grado della spera 
Che si vela a* mortai con gli altrui raggi (3 2). 
Questo disi* io diritto alla lamiera 

Che pria m’ avea parlato 5 ond’ ella frssi 
Lucente più assai di quel eh* eli' era. 

Si come *1 sol, che si cela egli stessi (33) 

Per troppa luce, quando 'I caldo ha rose 
Le temperarne de vapori spessi (34)i 
Per più letisia si mi si nascose 

Dentro al suo raggio la figura santa ; 

E cosi chiusa chiosa, mi rispose 
Nel modo che *1 seguente canto canta. 


NOTE 

( 1) S* io tl fiammeggio. S' $0 mi ti mostro 
f iammeggiante . 

(3) Che come apprende ec. // qual per- 
Jetto vedere, quando apprende e conosce 
il bene , tanto ec. 

(3) Che vista sola ec. Che, appena cono- 
sciata, accende essa soia perpetuo amore. 

(4) Quivi, in quella cosa. 

(5) Sicnri di litigio. Assicuri, liberi da 
ogni litigio con la divina giustizia. 


(6) Non spessa, non interrompe. 

(7) Il processo, i andamento del discorso. 

(8) Ti parrà. Ti manifesterà. 

(9) Che Dio ronsenta ec. Che Dio accon- 
senta al gradimento del voto , cui C uo- 
mo acconsente di sottoporsi. Ciò dice per- 
chè il voto non cade che sopra cose buone. 

(10) Di questo tesoro della libertà, della 
volontà. 

(tt) E fasti eoi tuo atto. E si fa coir ot- 
to di essa volontà, la quale libera e spon- 
tanea s' offerisce al sacrifizio di se me- 
desima. 

(12) Di mal lolletlo, ec. Puoi far opera 
buona di bene ingiustamente tolto. 

( 1 3 ) A tua dispensa. A tua digestione. 
(14) La convenensa. La convenzione , il 
patto. 

( 1 5 ) Che per materia t* è aperta. Che ti 
i nota come materia del voto. 

(16) Sensa la volta ec. Senza che il suc- 
cessore di san Pietro, che ha la chiave 
<f oro c quella <T argento , le giri a tuo 
prò, dispensandoti. 

(17) In la sorpresa. Nella cosa sopra pre- 
sa, cioè nella cosa sostituita. 

(18) Che tragga ogni bilancia. Che , posta 
in bilancia , pesi più d' ogni altra cosa. 

(19) Con altra spesa. Con altro sacrifizio . 

(20) Non bieri. Qui vale non inconsiderati, 
(ai) Come fu Jepte ec. Costui volò a Dio 

la prima persona di sua casa che gli ve- 
nisse incontro vincendo gli Ammoniti . fin- 
te, gli l'enne incontro T unica sua figlia 
e la sacrificò. — Alla sua prima mancia. 
Alla prima sua retribuzione, che promise 
a Dio. 

(aa) Lo gran duca de* Greci, Agamennone 
che votò a Diana e le sacrificò la figliuola. 
(a3) Colto, per culto. 

(a 4) A quella parte, ec. Al cielo. 

(a 5) Ecco chi crescerà ee. Ecco chi ne 
darà motivo a sfogare la nostra carità. 

(26) Pensa, lettor, ec. Immaginati, 0 letto- 
re, qual dispiacere avresti s' io non prose- 
guissi a raccontarti questa storia che qui 
comincia, c intenderai com' io ec. 

(27) Cariala. Carestia, privazione. 

(28) Li Troni. Una delle milizie angeliche. 

(29) Prima che ec. Innanzi che si ab- 
bandoni per te la vita mortale, o il cam- 
po della Chiesa militante. 

(30) Per eh* ei ec. Pei quali occhi egli 
corrusca , risplende , si come ta ridi , in 
quella misura che tu gioisci. 

. <!») Aggi. Abbi. 

(3a) Che si vela ec. Che si veste agli oc- 
chi de' mortali più che ogni altra de' rog- 
gi del sole. 

(33) Stessi per stesso. 

(34) Ha rose le temperarne ec. Ha di- 
strutti gli spessi vapori che temperavano 
air occhio la troppa vivezza dei roggi . 
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ARGOMENTO 




Il famoso imperalor Giustiniano , che 
primo ridusse in un bri corpo le leggi , (fo- 
gni soverchili vanità ripurgandole, si sco- 
pre alf Alighieri ‘neir anima favella ir ice. 
Narra egli adunque siccome dalla Euti- 
chiana eresia convertito alla fede per ope- 
ra del santo pontefice Agapito , si diede 
air egregio lavoro ; e come rassicurato 
dalle vittorie di B eli t apio suo nipote , ri- 
guardo ai nemici della corona , giunse a 
godere perfettissima pace. Quindi, sdegnoso 
che sotto la insegna imperlale più sicuro 
il mondo non sia , e che quella combatta- 
no alcune fazioni , alcune non arrossi- 
scano di inalberarla , tesse la storia dei 
trionfi ch'ella già riportava ne' giorni più 
lieti. Ricorda per tanto come Fallante , 
avendola conquistala col proprio sangue 
ai venuti da Troja , fiori per tre secoli 
alt ombra di lei la potenza degli Albani: 
poi come si rese più rispettabile all' in- 
torno dalla celebre pugna degli Orazii e 
dal ratto delle Sabine , fino alla morte di 
Lucretia i alla cacciata dei re. Narra 
quante palme cogliesse or contro Brenno , 
capitano de' Galli , or contro Pirro , signore 
degli Epiroti dappoiché fu piantata nelle 
legioni della Repubblica ; e quanto le des- 
sero vanto e la inesorabile giustizia di Tor- 
quato e la rigida povertà di Quinzio , e 
il nobile sacrificio dei ticcii, e le militari 
grandezze dei Fabii. Bammcnta qual vin- 
se le schiere degli Africani guidate dalla 
bravura tf Annibale per Ir campagne di 
Italia , qual si fe' grande pel valor di Sci- 
pione, quale per quel di Pompeo. Quindi 
appressandosi f arenturaia epoca, nelìa 
quale dovendo comparire al mondo il Re- 
dentore promesso, conveniva che pacifica , 
siccome il cielo, si mostrasse la terra , 
egli è incredibile quanto formidabile si 
rendesse la riverita insegna nelle mani 
dì Cesare e come finalmente riscolesse 
a' tempi di Augusto gli omaggi dell' uni- 
verso. Sta vinse ogni gloria quando sotto 
il regno di Tiberio, ella vide In morte del 
Redentore , per cui fu vendicata la divi- 


na giustizia ; e quando inalberata da Ti- 
to ella vendicò negli Ebrei questa morte 
medesima. Essendo finalmente travaglia- 
ta la nuova Chiesa di Cristo dagli odii 
dei Longobardi , la riparò Carlo Magno 
sotto V ali vittoriose delt aquila. Cosi nar- 
rava queir anima generosa e imprecando 
ai tempi degeneri , or vedi , aggiungeva f 
s' io ebbi motivo di rammaricarmi degli 
uomini che abusano stranamente al di 
d’ oggi della Romana insegna , la quale 
( rammentisi chi legge della dottrina pro- 
fessata dal poeta de Monarchia ) è t in- 
segna deli impero universale del mondo. 
Fedi come altri oppongano a lei i gigli 
«T oro parteggiando per Francia , ed altri 
non temuno di farla divenire particolare 
insegna della loro fazione. Mutino i Ghi- 
bellini, mutino almeno il vessillo; chi mal 
si pone sotto di questo chi combatte con- 
tro giustizia. Non tenti nè speri d’ ab-' 
batterlo il giovine re Carlo di Puglia fi- 
glio di Carla il vecchio ; ma tema gli ar- 
tigli dclf aquila che straziaron sovente 
rivali più forti di lui. Molte volte i fi- 
gliuoli pagarono il fio per la colpa de' pa- 
dri loro : e ciò ben potrebbe intervenire 
anche a Carlo : però non creda egli che 
Dio tramutar voglia dal romano impero 
alla Francia la signoria dclT universo. 
Terminata questa invettiva , scende Giu- 
stiniano a istruir V Alighieri essere pieno 
quel ciclo delle anime di coloro , che ope- 
rarono per lasciar fama dopo di si : la 
quale intenzione, fu loro d’ impedimento 
a innalzarsi più Uberamente alf amore 
del sommo Bene. Per lo che non sortiro- 
no esse, maggior grado di gloria; ma sono 
tuttavia contente di quello, si perch' egli 
è proporzionato a' meriti loro , sì perchè , 
depurando Iddio le loro affezioni, non han- 
no stimolo nè rf invidia nè di presunzione. 
Conchiude Giustiniano colf avvisare il poe- 
ta, esser ivi fra le altre f anima di Ro- 
meo, de! quale pur conta la storia. Costui 
tornando dal suo pellegrinaggio a S. Gia- 
como di Gallizia capitò in Provenza ed 
acconcio tu' in casa del conte Ramondo 
Berli ngh i eri. Qui governando i beni di 
esso conte, gli accrebbe talmente, che quat- 
tro figliuole di lui poterono maritarsi a 
quattro re. Ma posto dagf invidiosi ba- 
roni in odio a Ramando , partissi quel 
giusto , e andò mendicando a frusto a fru- 
sto la vita. 
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G iustiniano imperodnr favella 

R qual ei fotte giù nel mortai suolo ì 
K storia di tue leggi rinmovella . 

Poi deir imperiale aquila il volo 
y ittorìoro seguendo, descrive ; 

E che in sua stella risplemde lo stuolo 
Deir anime, che far nel mondo attive. 


•**©**}• 


P osciachè Co< tantin 1 * aquila volte 

Conira il cono del ciel, eh* «Ila tegolo (i) 
Dietro alt' antico che Lavina tolse. 

Cento e cent* anni e piò I’ aerei di Dio (x) 

Nello «Iremo d'Europa ai ritenne, 

Vicino a* monti de’ quai prima uscio; 

E sotto I' ombra delle sacre penne 

Governò il mondo lì di mano in mano, 

E ti cangiando, in sa la mia pervenne. 

Cmare fai, e ton Giustiniano, 

Che per voler drl primo Amor di' io senio 
D* entro alle leggi trassi il troppo e*l vano ( 4 ) : 

E prima eh* io all’ opra fossi attento. 

Una natura in Cristo esser, non pitie, 
Credeva, e di tal fede era contento. 

Ma il benedetto Agabito, ebe fue 
Sommo pastore, alla fede sincera 
Mi ridriaaò con le parole sue. 

Io gli credetti ; e ciò che sno dir era, 

Veggio ora chiaro, si come tu redi 
Ogni contraddiaione e falsa e vera ( 5 ), 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi 
A Dio, per graaia, piacque d' inspirarmi 
L* allo lavoro, e tutto in Ini mi diedi ; 

Ed al mio Bellisar commendai l'armi. 

Cui la destra del ciel fa si roaginnta, 

Che segno fa eh’ io dovessi posarmi. 

Or qui alla quiiliou prima s' appunta (6) 

La mia risposta ; ma la roodiaione (7) 

Mi stringe a seguitare alcuna giunta; 

Perché tu vrggi con quanta ragione (8) 

Si maove contra '1 sacrosanto segno (9), 

E chi ’l s'appropria, e chi a lui s'oppone. 

Vedi qnanta virtù I* ha fatto degno 
Di reverensa ; « cominciò dall’ora 
Che Fallante mori per dargli regno (10). 

Tu sai ch'cl fece in Alba sna dimora 
Per tre cent* anni ed olire, infino al fine 
Che i tre a tre pagnàr per lui ancora. 

Sai quel che fe’dai mal delle Sabine 
Al dolor di Locresia in sette regi (it), 
Vincendo 'ritorno le genti vicine. 

Sai quel che fé’, portato dagli egregi 

Romani incontro a Brruno, incontro a Pirro, 
Incontro agli altri principi e collegi (ix). 

Onde Torquato, e Quinlio che dal cirro (1 3 ) 
Negletto fu nomato, e Deri e Fabi (14) 

Ebbre la fama che volenlicr mirro (iS). 

Esso atterrò l’orgoglio degli Arabi (16), 

Che diretro ad Annibale passaro 
L'alpestre rocce, Po, di che lo labi (17). 


Soli' esso giovanetti trionfar» 

Scipione e Pompeo; rd a quel colle (18), 
Sotto *1 qual la pascesti, parve amaro. 

Pai, presso al tempo che lutto ’l riel folle 
Ridar lo mondo a sno modo sereno (19), 
Teiere, per voler di Roma, il tolle: 

E quel che fc* da Varo tosino al Reno (io), 
Itara vide ed Era, e vide Senna (xt), 

Ed ogni valle onde 'I Rodano è pieno (xa). 

Quel che fé’ poi eh' egli asei di Ravenna (a 3 ), 
E saltò 'I Rubicon, fu di tal volo. 

Che noi seguitrria lingua nè penna. 

In vèr la Spagna rivolse lo stuolo (a*). 

Poi vèr Durata» : e Fartaglia prrrosse (» 5 ) 
Si, chc’l Nil caldo si «rati del duolo (16). 

Ani andrò e Simoenla, onde si mosse (a;), 
Rivide, e là dove Ettore si cuba , 

E mal per Toloamco poi si rise oste : 

Da onde venne, folgorando, a Giuba (iS) : 
Poi si rivolte nel vostro occidente. 

Dove seulia la IVmprjana tuba. 

Di quel che fé* col bajulo seguente (19), 
Bruto con Cassio nello ’nferno latra ; 

E Modona e Pfcrttgia fu dolente (lo). 

Pian gene ancor la trista Cleopatra, 

Che, fuggendogli innanai, dal colnbro ( 3 1 ) 
La morte prese sobilana ed atra. 

Con costui corse insino al Uto rubro (Ji); 
Con costui pose 'I mondo in tanta pace, 
Che fu serrato a Giano il suo delubro ( 33 ). 

Ma ciò die ‘I segno, che parlar mi fare. 
Fatto avea prima, e poi era fatturo ( 3 ,), 
Per lo regno mortai eh* a lui soggiace, 

Diventa in apparenta poro e scura. 

Se in mano al terso Cesare ti mira ( 3 S) 
Con occhio chiaro e con affetto puro; 

Chè la viva giostitia, che mi spire ( 36 ), 

Gii concedette, in mano a quel eh* io diro. 
Gloria di far vendetta alla tua ira. 

Or qui t* ammira in dò eh* io ti replico ( 3 ;): 
Posda con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

E quando *1 dente Longobardo mor e ( 38 ) 
La santa Chiesa, sotto alle sae ali 
Callo Magno vincendo la soccorse. 

Onta! puoi giodirar di qne* colali ( 3 $) 

Ch* io accusai di sopra, e de* lor falli 
Che rat ragion di lotti i vostri mali. 

L’uno al pubblico segno i gigli gialli ( 4 ») 
Oppone, e l’altro appropria quello a parte, 
Si cb*ò forte a veder qual piò si falli. 

Pardan gli Ghibellin, fardan lue arte 
Sol t* altro segno; ché mal segue quello 
Sempre chi la giuslisia e lui diparte : 

E non I* abbatta est» Carlo novello 
Co* Guelfi «noi; ma tema degli artigli 
Ch’a più alto leon Ir asse r lo vello. 

Molle fiale già pianser li figli 

Per la colpa del padre; e non si creda 
Che Dio trasmuti l’armi per suoi gigli. 

Questa pi rei ola stella si correda (41) 

De’ buoni spirti che son stati attivi. 
Perché onore e fama gli sacceda (d); 

E quando li disiri poggia» «pai vi ( 43 ) 

Si disviando, por convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 
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Ma, nel commensurar de’ nostri gaggi ( 44 ) 

(9) Il sacrosanto segno. L' aquila del ró- 

Col merlo, è parte di nostra lelitia. 

mano impero. 

Perché non li vrdém minor, né maggi (4^)- 

(10) Che Pallinte mori ec. Nella guerrra 

Quinci addolcisce la viva giustizia 

sostenuta da Enea contro Turno , e dalla 

In noi 1* affetto si, che non si puole 

quale nacque, in Italia la potenza degli 

Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

esuli Trojani , morì combattendo per que- 

Diverse voci fanno dolri note ; 

sti il giovine Palante figliuolo <f Evandro. 

Coli diversi scanni in nostra vita 

(11) In sette regi. Durante il regno dei 

Ilcmlon dolce armonia tra queste ruote. 

sette re. 

]'. dentro alla presente Margherita (46) 

(la) Collegi. Colleghi, collegati. 

Luce la Iure di Romeo, di coi 

(i 3 ) Torquato, Tito Manlio, che fece de- 

Fu 1 ' opra grande e bella mal gradita : 

capitare, il proprio figliuolo per aver ai - 

Ma i Provenzali, che fèr contra Ini, 

laccato battaglia contro gli ordini di lui. 

finn hanno riso; e pprò mal cammina 

sebbene fosse rimasto vincitore. — Quii»- 

Qual si fa danno «lei ben fare altrui. 

lio Cincinnato, che dall' aratro passò alla 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 

dittatura. — Cirro. Foce latina , significa 

Ramo lido Rerlinchieri ; e ciò gli fece 

capello negletto. 

Romèo, persona umile e peregrina : 

(i.'l) Deci. 7 re di questa famiglia sì sa- 

E poi il movscr le parole birre (47) 

criccarono agli Dei infernali. — Fabi. E 

A dimandar ragione a questo giusto, 

. nota la istoria dei trecento. 

j Che gli assegnò sette e cinque per dierc (.,«). 

(i 5 ) Mirro. Dal verbo mirrare. Spargo di 

| Indi partissi povero e vetusto ; 

mirra, rendo immortale. 

E se '1 mondo sapesse *1 ruor eh' egli ebbe, 
Mendicando sua vita a frusto a frusto. 

(i 5 ) Degli Arabi. Presi in genere per gli 

Africani e specialmente per i Cartaginesi. 

\ sa» lo loda, e più lo loderebbe. 

(t*) Tu labi. Tu scorri. 

(18) A quel colle re. // colle, appiè del 
quale siede la patria deir Alighieri, è 


quello dove fu f antica Fiesole, arsa e di- 

strutta dai romani, che vinsero Catilina 


e i ribelli suoi partigiani. 


(19) Sereno. Tranquillo, in pace. 

* O T K 

(20) Varo. Fiume che divide. Italia da 

| 

Francia. — Reno, fiume dell' Alemagna. 


(al) Isara ed Era. Fiumi che mettono ne 1 

(1) Ch'ella scguio. Cosi scrivo senza esi - 

Modano, fiume pur esso della Provenza. — 

lozione coi codice Martvliniano, invece di 

La Senna, come ognun sa, traversa Pa- 

scriver colla lezione comune : che la se- 

rigf- 

pu io. F. veramente panni piu naturale il 

(aa) Ed ogni valle onde (da cui) il Ilo- 

dire che /" affilila segui il corso del cielo. 

dano è pieno, il Modano riceve acque. 

rhe. dir che questa segui il corso di quel- 

(ai) Quel che fe' ec. Jl detto segno in 

In. Il senso pai è, che Costantino mosse 

mano di Cesare. 

l' aquila da occidente in oriente , contro 

(a 4 ) In vèr la Spagna, a combattere gli 

il giro che fa il cielo, e. che. fu tenuto 

eserciti di Pompeo. 

dall aquila stessa quando Enea la trai- 

(a. 5 ) Dorano, nella Macedonia dove Cesare 

portò da ir oriente all' occidente. 

sostenne lo assedio dei Pompeiani. — Far- 

(2) ('mio e cent'anni e più ce. Intendi 

saglia. Dove, disfece F esercito di Pompeo. 

anni mi, che tanti nc corsero dalT anno 

(16) Si, che ’l Nil caldo ec. Percosse si che 

dell'era cristiana 5 a 4 °l 5 a 7, cioè dalla 

il colpo del duolo si senti fino al caldo 

passata di Costantino in Misanzio , sino 

Egitto. 

alf impero di Giustiniano. — I,’ necci di 

(a;) Antandro e Simuenta, ec. Quel ve- 

Dio, cosi è chiamata V aquila dal poeta , 

aerato segno rivide A ntrnndro, città pres- 

perocché ella è i insegna di queir impero , 

so a Troja , e il Simornto, fumé che le 

1 he. secondo le dottrine del libro De Mo- 

scorre vicino <T onde giù si mosse con E- 

narcliìa, è stabilito da /ho per la tuonar - 

nea : rivide il luogo dov Ettore si giace se- 

chia e per la pace universale del mondo. 

pollo ; e si mosse poi fulminando contro 

j( 3 ) Che per voler ec. Mostra che il suo 

Tol&neo Questi insidiò Cesare, che lo scon - 

gran lavoro fa per divina ispirazione. 

fisse, e donò a Cleopatra il regno di lui. 

(4) D' entro alle leggi ec. Tolsi via dalle 

(a8) Giuba. Me della Mauritania. 

legai. 

(39) Col bajulo seguente. Col seguente por- 

( 5 ) Ogni contraddition ec. Che di due 

tatare, cioè con quello rhe. successe a Ce- 

proposizioni contradditorie 1 " una è falsa , 

tare : e fu Ottaviano Augusto. — Latra. 

/’ ultra è vera. 

Dispettosamente ragiona. 

(b) S* appunta. Si ferma. 

(io) Fi» dolente, perchè. Marco Antonio 

(7) La ronduionc. La quulitis di essa ri- 

fu disfatto da Augusto presso a Modano ; e 

J sposta. 

Lucio fratello di lui fu sconfitto a Perù- 

(il) Con quanta ragione. Modo ironico. 

già, con danni gravissimi di quella città. 
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(ìi) Dal colubro. Dalf aspide. 

(3a) Con costui. Con Ottaviano Augusto. 
— Al lito rubro. Al mar rosso. 

(13) Clip fu serrato ec. In tempo di pace 
si chiuderà in Roma il tempio di Giano. 

(1^) Era fatturo. Era per fare. 

(35) Al terso Cesare. A Tiberio. 

(1G) Che la viva giustisia ec. Imperocché 
la giustizia di quel Dio eira e rero che mi 
inspira , concedette a quest' insegna, posta 
in mano di colui del qua le fa, - elio , cioè 
in man di Tiberio , la gloria di far ven- 
detta, di soddisfare, oli ira divina colla 
morie del Redentore. 

(3 7 ) Or qui t'ammira ec. Radtloppia ora 
T ammirazione per quello che ti repli- 
co delle glorie, di questa segno. Poscia 
con Tito corse a far vendetta della ven- 
detta che fu fatta dell' antico peccalo di 
Adamo. Fu giusta la vendetta deli ira di- 
vina ; ma la vittima fu il sangue deli in- 
nocente ; per lo che, mentre servirono gli 
Ebrei ai disegni della Provvidenza, si fe- 
cero rei del gran peccalo di Deicidio. 

(38) E quando 'I dente ec. E quando i 
Longobardi straziarono santa Chiesa, Car- 
lo Magno sotto le ali deli aquila romana 
ad essa Chiesa soccorse. 


(Ì 9 ) Di que* cotali, che si appropriano il 
sacrosanto segno, c di quelli che lo com- 
battono. 

Uo) L’uno, il Guelfo, oppone le armi di 
Francia a '.questo vessillo universale ; e 
I’ altro, il Ghibellino, lo fa proprio di una 
fazione , sicché, è difficile il vedere qual 
più di loro pecchi. 

(41) Questa picchila stella, di Mercurio. 

( 42 ) Gli succeda. Resti dietro di laro. Qui 
gli sta per loro. 

(43) E quando li desiri ec. E quando < 
desidera s’ innalzano a questo scopo, cioè 
al conseguimento della fama e. dell' onore 
che rimane dopo la morte, disviando, per- 
chè il dritto scopo ha da essere, la sola 
gloria di Dio, allora è forza che T amo- 
re deir uomo verso il sommo Rene sia più 
lento e meno infiammato. 

(44) Gaggi. Fremii. 

(,5) Maggi. Maggiori. 

( 46 ) Margherita. Il lucente pianeta. 

( 47 ) Le parole bicre. Le parole, bieche, 
inique dei cortigiani. 

( 48 ) Che gli assegnò sette e cinque per 
diere. Che gli restituì dodici per dieci ; 
vale a dire , che gli rimise le. proprie ren- 
dite aumentate d' un quinto. 



A. R G O M E X T O 




X ntuonando un inno al Dio degli eser- 
citi, si volge alla sua ruota /’ anima del 
santo Monarca , e insicm colle altre al- 
T occhio del poeta s'invola. Riman questi 
bramosissimo (I interrogare la donna sua, 
nè tuttavia farlo si attenta, per la rive- 
renza eh' ella gli incute. Ma lo previene 
quella gentile, aflrrndosi a dichiarargli co- 
me la giusta vendetta del peccato antico 
potè provocare un giusto gastigo. Lo che li 
fin piano, soggiunge, considerando le due 
nature nella persona del Ferbo : la nata 
rn umana e la natura divina. La prima, 
dannala ne! padre comune, fu giustamente 
punita della croce : arbitra la seconda 
de' cieli e de l mondo, fu sacrilegamente 
perseguitata ed offesa. Però di quella mor- 


te che piacque a Din in quanto rimase 
appagata la divina giustizia . e che pur 
piacque alla Sinagoga in quanto sfogò 
essa l' odio suo contro il Salvatore degli 
uomini , derivarono efietti diversi, per mo- 
do che tremò la terra inorridita del Dei- 
cidio, e s' aperse il ciclo dal lungo divieto. 
Quindi è chiaro, perchè Iddio punisse la 
ebraica nazione. Ma , prosegue llcatricc , 
tu desideri di sapere inoltre come questa 
maniera di Redenzione fu scelta dì pre- 
ferenza nrgli eterni consigli. Ti dico 11 - 
dunque , che, creata immediatamente, da 
Dio /' anima umana, e però rtcrna per 
dritto di origine, come possiede le qualità 
più speciali onde sovra le sostanze tutte 
al Creatore somiglia , così riman vuota 
iT ogni sorta di bene per lo peccato ; nè 
mai ritorna nella condizione primiera, se 
ella non riempie quel vuoto con propor- 
zionate soddisfazioni. Or, poiché la na- 
tura umana può tutta in Adamo, non po- 
teva rialzarsi se non per uno di questi 
mezzi : o che Dio stesso pensasse al ripa- 
ro, o che 1' uomo si ricomprasse col prò- 
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prio fatare. Quest' ultimo caso era im- 

lo dubitava, e direa: Dille, dille, 

possibile , non valendo t uomo finito a pre- 

Fra me, dille, diceva, alla mia donna, 

stare una soddisfazione infinita. B imanrra 
che Dio lo ricomprasse : rd egli polca far- 
lo per le vie della m se ri cor ili a , e. per 

Che rtii disseta con le dolci stille ( 5 ). 

Ma quella reverenta, che a' indonna 

Di lutto me, pnr per B e per ICE (6), 

quelle della giusti -io. Piucqurgli usar 

Mi rirhinava come l'uom eli’ assonna. 

d' ambedue : la misericordia spinse /' elee- 

l'oro sofferse me colai Beatrice (7), 

no l'erba a incarnarsi ; la giustizia lo 

E cominciò, raggiandomi d’ un riso 

inchiodò sulla Croce. Dap > questa spiega- 

Tal, che nel fuoco Tana 1 ’ uom felice : 

zione , risale Beatrice a schiarire quel tuo- 

Secondo mio infallibile avviso, 

po , in che già disse la vita dell uomo 

Come giosla vendetta giu.tamenle 

eterna , perocché spira immediatamente da 

Punita fosse, l’ hai in pensier mito (8). 

Dio. Anche gli elementi , ella osserva , 

Ma io ti solverù tosto la mente : 

uscirono dulie mani del Crratore , eppur 

E tu ascolta ; che le mie parole 

mi dirui, son corruttibili. Al che rispon- 

Di gran sentenzia ti faran presente (9). 

de, aver Iddio creati direttamente gli An- 

Per non soffrire, alla viriti che vuole (io) 

geli e i cieli, e però non esser eglino 

Freno a suo prode, quell oom che non nacque, 

soggetti a corruzione ; aver creato direi- 

Dannando aè, dannò tutta tua prole : 

tornente la materia e la virtù in far man- 

Onde I' umana spezie inferma giacque 

te , o la virtù copaer. di darle forma , 

Giù per secoli molti in grande errore. 

riponendola negli astri, c goder quindi 

Fin ch’ai Verbo di Dio di scender piacque, 

pur esse f islcsso privilegio d incorrai- 

U' la natura, clic dal tuo Fattore 

tibilitis ; ma scender f anima dei bruti. 

S' era al ungala ; unto a tè in persona 

delle piante , degli elementi , dogli astri 
medesimi, che sono i mezzi secondi, e di- 

Con l'alto sol del tuo eterno Amore. 

Or dritta ’) viso a quel che si ragiona ; 

Slribuluri di quella virtù vivificutricr: però 

Questa natura al suo Fattore unita. 

tulle queste cose andar soggette alla cor- 

Qual fu creata, fu sincera e buona ; 

ruzione, restunJo lu materia, ma cangian- 

Ma per sè stessa pur fu isbandila (11) 

dosi ad ogni ora ne' corpi sullunari la for- 

Di Paradiso, perocché si torse (sa) 

ma. Adunque tu intendi, conchiude , che 

Da via di verità e da sua vita. 

venendo 1 anima nostra immediatamente 

La pena dunque che la croce porse (, 3 ), 

da Dio, non da cause seconde, per necce- 

S' alla natura assunta si misura, 

sitò dee' essere eterna ; siccome se ripcn- 

Nulla giammai ti giustamente morse; 

si che Iddio creò di propria mano i nostri 

E così nulla fu di tanta ingiuria ( 1 4 )> 

progenitori , argomentar puoi facilmente. 

Guardando alla persona che sofferse. 

che risorger deve la umana carne. Bel 

In che era contratta tal natura. 

secolo di Dante, quest'era la filosofia delle 

Però d’ nn alto uscir cose diverse; 

scuole r dei saggi. 

C.h’ a Dio ed a' Giudei piacque una morte ; 
Per lei tremò la terra, e '1 rie) s’ aperte. 
Non ti dee oramai parer piò forte ( 1 5 ), 


Quando si dice die giusta vendetta 
Poscia vengiala fu da giusta corte (16). 

Di nostra rrdenzion Beatrice spiega 

Ma io veggi' or la tua mente ristretta 

Di pensiero in pensier dentro ad un nodo. 

Cose che sono nella mente in forse 

Del qual con gran disio sol ver s’ aspetta. 

Di lui, cui freno di carne ancor lega, 

Tu dici : Ben disremo ciò rii* io odo ; 

Poiché il mal seme d Adamo si torse 

Ma perchè Dio voleste, m' è occulto. 

Dalla via vera per l' ingiusto dente , 

A nostra redrntion pur questo modo. 

Che fé suo danno quando il melo morse, 

Questo decreto, frale, sta sepulto 

li perchè il corpo un di fio eternamente. 

Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d’ amor non è adulto. 
Veramente però eh’ a questo segno 
Molto si mira, e poco si discerne. 

0 sanno sanctus Deus Sabaoth (i), 

Dirò perchè tal modo fu più degno. 
La divina bontà, che da tè speme (17) 
Ogni livore, ardendo in sè sfavilla 
Sì, che dispiega le bellette eterne. 

Ciò che da lei senza meato distilla (18), 

Suprrillustrans ciarliate tua 

Non ha poi fine, perché non ti muove 

J'elices ignes horum malachoth ! 

La tua imprenta quand’ella sigilla. 

f.o»i, volgendosi alla ruota sua (a). 

Ciò che da essa tenta messo piove. 

Fu vito a me cantare rasa sutlanta ( 3 ), 

Libero è tutto, perchè non soggiace 

Sopra la qual doppio lume *’ indila (4); 

Alla viriate delle cose nuove. 

KJ rasa e 1 ’ altre ninnerò a sua dama, 

Piò l’ è conforme, e però più le piace ; 

1 -, quasi velocissime faville, 

Chè 1 ' ardor santo, ch'ogni cosa raggia, 
Nella piò simiglianle e più vivace (19). 

Mi si velar di stillila di-tanta. 
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Di (alte queste cose *’ avvantaggia 

Ma nostra vita tenta metto spira ( 33 ) 
La tomma benignanti, e la 'noimora 

L amai creatura ; c a una manca, 

Dì ina nobiliti convien che cangia. 

Di tè, ai che poi tempre la disira. 

Solo il peccato è quel che la diifranca (io), 

E quinci puoi argomentare ancora 

£ falla dissimile al tornino Bene ; 

Nostra re surre aion, se tu ripensi 

Perchè del lume tuo poco a' imbianca (ai): 

Come T umana carne fessi allora 

Ed in tua dignità mai non rinvieni. 

Che li primi parenti intrambo fénii ( 34 ) 

Se non riempie, dorè culpa rota, 
Contra mal dilettar con gioite pene. 
Yoilra natura, quando peccò tota (sa) 


Nel teme tuo, da quelle dignitadi. 
Come di Paradito, fa remota (a 3 ); 

Nè ricorrar potesti, se tu badi 

NOTE 

Ben sottilmente, per alcuna via. 
Senta pattar per un di qoeiti guadi ; 

(t) Osanna ec. Ecco la traduzione di que- 

O che Dio solo, per sua cortesia. 

•ti versi : Sia gloria a te, 0 Dio degli ctcr- 

Dimetto arcate; o che Tuoni, per aè ino (ai)» 

citi, che spargi il lume della chiarezza 

Avene toddiifalto a tua follia. 

tua sopra i felici fuochi ( cioè sopra l' a- 

Ficca mo T occhio per entro T abitso 

mime beale), dì questi regni. 

Dell’ eterno consiglio, quanto puoi 

(2) Alla ruota tua. Al suo roteare, al suo 

Al mio parlar distrettamente fitto. 
Non polca l'uomo oe' termini tuoi (sS) 
Mai aodditfar, per non poter ir giuto 

vigersi in giro. 

( 3 ) Fu vito a me. Parve a me. Modo la - 

tino ! Visure est mihi. — Essa idi tanta. Es- 

Con umiliale, obbcdirndo poi. 

so spirilo, Giustiniano. 

( 4 ) S'indua, s'accoppia; quasi dicesse : 

Quanto disubbidendo intese ir suso : 

E questa è la ragion, perchè T uora fue 

Splende di doppio lume , cioè splende per 

Da poter soddisfar per sé dischiuso (26). 

la gloria delle leggi , e per f altra del- 

Dunque a Dio convenia con le vie sue (27) 

T armi. 

Riparar l'uomo a sua intera vita: 

( 5 ) Con le dolci stille. Con le dolci e /fui- 

Dico con T una, ovver con ambedue. 

de parole. 

Ma perchè T opra tanto è più gradila 

(6) Pur per B e per ICE. Solamente per 

Dell' operante, quanto più appresenta 
Delia bontà del cuore ood’ ella è uscita; 

udire accennato il nome di Beatrice colla 

parola Bice. 

La divina bontà, che ’l mondo imprenta (28), 

(7) Cotti. In quello slato . 

Di proceder per tutte le sue vie 

(8) Mito. Messo. 

A rilevarvi toso fu contenta. 

(9) Presente. Dono. 

Nè tra T ultima notte e '1 primo die (29) 

(io) Per non soffrire, ec. Ordina e inien- 

Si alto e ai magnifico processo 

di : Quell* uom che non nacque ( Adamo 

0 per T una 0 per T altro fue 0 fie ; 

che fu creato adulto da Dio ) per non sof- 

Che più largo fu Dio a dar sé stesso. 
In far 1 * uomo sufficiente a rilevarti. 

frire a tuo prode freno alla virtù che vuole 

(per non voler soffrire a suo proprio van- 
taggio nessuna sorta di freno alla volon- 

Che t' egli aveste tol da tè dimesso. 

E tutti gli altri mudi erano scarti 
Alla gioatiaia, te '1 Figliool di Dio 

là ) dannando tè stesso dannò tutta tua 

prole f tua la sua discendenza). 

Non foste umiliato ad incarnarsi. 

(il) Per tè siesta pur. Per sola sua colpa. 

Or, per empierti bene ogni disio, 

(la) Di Paradiso. Del Paradiso terrestre. 

Ritorno a dichiarare in alcun loco, 

(t 3 ) La pena dunque ec. La pena dun- 

Perchè tu veggi li coti com' io. 

que della Croce sofferta dair Uomo-Dio fu 
giwtissima, se si Ao riguardo alla natura 

Tu dici : lo veggio l'aere, io veggio ’J foco. 

L' acqua e la terra, e tutte lor misure 

umana da lui assunta , che fu quella che 

Venire a corrosione, e durar poco ; 

patì. 

E queste cose pur far creatore : 

(14) E cosi nulla ec. Ma guardando alla 

Perchè, se ciò ch'ho detto è stalo vero, 

persona in cui essa natura rra unita , 

Esser dovrian da corruiion sicure. 

nulla pena fu mai cosi ingiusta. 

Gl» Angeli, frale, e ’l paese sincero ( 3 o), 

(i 5 ) Forte. Difficile a intendersi. 

Nel qual tu se', dir poason creati, 

(16) Vengiata. Mendicata. — Da giusta 

Si come tono, in loro estere intero ( 3 i); 

corte. Corte è luogo dove si rende ragio- 

Ma gli elementi che tn bai nomali, 

ne. Intendi: Da giusto giudice. 

E quelle cose che di lor ai fanno, 

(17) Che da aè speme ogni livore. Che 

Da creata virtù sono informali. 

scaccia da sé tutti gli effetti contrani 

Creata fu la materia eh' egli hanno, 

alla carità. 

Creata fu la virtù informante 

(18) Ciò che da lei ec. Ciò chr immedia - 

In queste stelle, che ’n tomo a lor vanno. 
L'anima d’ ogni brolo e delle piante ( 3 a) 

tornente proviene dalla divina bontà , sen- 

za cooperazione di cause seconde , dura 

Di complesaion polemista tira 

eterno , perocché quand* ella sigilla, cioè 

Lo raggio e *1 molo delle luci tante. 

quando ella fornisce F opera sua , la sua 
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relazioni di società sicché tutti utili e. 
tutti buoni cittadini si fossero : ma poiché 
non si fa studio di secondare in ciascuno 
la propria inclinazione , che anzi ognun 
le fa guerra , ed a ciò che men le convie- 
ne la sforza , però gli uomini non riescono 
ne' loro uffici , e son r/uasi sempre fuori di 
strada. 




u ricevi ambedue tenere stella, 

Lo cui nome nel mondo è si profano, 

F costà 1 ' alme con sua gloria abbcl la. 
Carlo Martello in rfiiel luogo sovrano 
Farla, e dichiara infin come par puotc 
Germoglia peggiorar di ceppo amano 
Ver colpa nostra, c non di r/urllc ruote. 




Solca creder lo mondo in su» pcriclo (i), 

Che l.i Leila Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, vòlta nel Ieri» epiciclo (a): 

Perché non pure a lei laccano onore 
Di sacrifìci e di votivo grido 
Le genti antiche nell'antico errore: 

Ma Dione onoravano e Cupido, 

Quella per madre sua, i|ueslo per figlio, 
lì diccan eh’ ei sedette in grembo a Dillo (a); 
li da costei, ond’ io principio piglio (4), 
Pigliavano ’l vocabol della stella 
Chc'l sol vagheggia orda coppa, or da ciglio. 

10 non ni' accorsi del salire in ella ; 

Ma d' esserv’ entro mi fece assai fede 
La donna mia, eh’ io vidi far più bella. 

11 come in fiamma favilla si vede, 
li come in voce voce si discente, 

Quando una è ferma, e l'altra va e riede ( 5 ) : 
Visi’ io in essa luce altre lucerne 

Muoversi in giro più e men correnti, 

Al modo, credo, di lor viste eterne ( 0 ). 

Di fredda nube non disceser venti, 

O visibili n no, tanto festini (7), 

Che non parcsser impediti e lenti 
A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir, lasciando'! giro (8) 

Pria comincialo in gli alti Scrafìni ; 

E dietro a quei che più ’nnanzi apparirò, 

Sonava Osanna sì, che unqite poi 
Di riudir non fui sema disiro. 

Indi si fece C un più presso a noi, 

E solo incominciò : Tutti seni presti 
Al tuo piacer, perché di noi ti gioi (g). 

Noi vi vulgiant co' principi celesti (io) 

IV un giro, e d* un girare e d’ una scic, 

A' quali tu nel mondo già dicesti : 




Cui che, intendendo, il terzo del movete (11): 
E scm si picn d’ amor, che, per piacerti, 

Non ha inni dolce un poco di quiete. 

Poscia che gli occhi miei si furo offerti 
Alla mia donna riverenti, ed essa 
Fatti gli avea di sé contenti e certi, 

Rivolersi alla luce che promessa 
Tanto s' avea ; e, Di' chi se' tu, fue 
La voce mia di grande afTetlo impressa. 

Oli quanta e quale viri io lei far pitie (12) 

Per allegrezza nuova clic s’ accrebbe, 

Quand' io parlai, all' allegrezze sue ! 

Cosi fatta, mi disse, il mondo in' ebbe 
Giù poco tempo; c, se più fosse stato, 

Molto sarà di mal, che non sarebbe (| 3 ), 

La mia letizia mi ti tirn celato, 

Che mi raggia dintorno, e mi nasconde, 

Quasi animai di sua seta fasciato. 

Assai m’amasti, ed avesti bene onde; 

(ìhè s* io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre, che le fronde. 

Quella sinistra riva che si lava (14) 

I)i Rodano, poich' è misto con Sorga, 

Per suo signore a tempo in’ aspettava ; 

E tpiel corno d’ Ausonia, che s’ inihorga (iS) 

Di Rari, di Gaeta e di Grolona, 

Da onde Tronto c Verde in mare sgorga (lo). 
Fulgeami già in fronte la corona 

Di quella terra clic 'I Danubio riga ( 1 7) 

Poi che le ripe Tedesche .ihhamlona ; 

E la bella Trinarria, clic caliga (18), 

Tra Pachino e Pelnro, sopra I golfo 
Ghe riceve da Euro maggior briga. 

Non per Tiféo, ma per nascente solfo (19), 

Attesi avrebbe li suoi regi ancora, 

Nati per me di Garlo c di Ridolfo (20), 

Se mala signoria, che sempre aratura 
Li popoli soggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, inora (ai). 

E se mìo frale questo antivedesse, 

L' avara povertà di Gatalugua 
Già fuggirla, perché non gli offendesse (22) : 
Che veramente provveder bisogna ( 23 ) 

Per lui, o per altrui, si eh’ a sua barca 
Carica più di carco non si pugna. 

La sua natura, clic, di larga, parca (24) 

Discese, avria mcslicr di tal milizia. 

Glie non curasse di mettere in orca. 

Peniceli' io credo che l' alla letizia (z 5 ) 

Ghe 'I tuo parlar m' infunile, signor mio, 

Ov' ogni ben si termina c $’ inizia, 
l’cr le si veggia, come la vegg’ io, 

Graia ni’ è più ; c anche questo ho caro, 
Perché 'I discerni rimirando in Dio. 

Fatto m’hai lieto; e cosi mi fa’ chiaro (26), 
Poiché parlando a dubitar ni' hai mosso. 

Come uscir può di dolce seme, amaro. 

Questo io .1 lui; cd egli a me: S’ io posso 

Mostrarli un vero, a quel clic lo dimandi (27) 
Terrai I viso, come tieni 'I dosso. 

Lo lini che lutto 'I regno, che tu scandi (28), 
Volge c contenta, fa esser virtulc (29) 

Sua provcdriiza in questi corpi grandi ; 

E non pur le nature provvedute (io) 

Suo nella mente di' è da sé perfetta, 

Ma esse insidile con la lor salute. 
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Perchè quantunque questo arco saetta (3i). 
Diipotlo cade a provveduto fine, 

Si come cocca in suo segno diretta. 

Se ciò non fosse, il ciel che tu cammine 
Producerebbe si li suoi effetti, 
f.lie non sarebber arti, ma ruine: 

E ciò esser non può, se gl’ intelletti. 

Che muovon queste stelle, non son manchi ; 

E msnco'l primo, che non gli ha perfetti (3i). 
Vuo’ tu che questo ver più ti s’imbianchi (33)? 
Ed io: Non già; perchè impossibil veggio 
Chela natura, in quel eh’ è uopo, stanchi (3<). 
Ond' egli ancora : Or di’, sarebbe il peggio 
Per I’ uomo in terra, se non fosse cive (35) ? 
Si, rispns* io ; e qui ragion non chrggio. 

E può egli esser, se giù non si vive (36) 
Diversamente per diversi ufici ? 

No, se ’l maestro vostro ben vi scrive. 

Si venne deducendo insino a quici ( 37 ): 

Poscia conchiuse: Dnnqne esser diverse (33) 
Convien de' vostri effetti le radici ; 

Perchè un nasce Solone, ed altro Serse (3g), 

Altro Melchisedech, ed altro quello 
Che, volando per l’aere, il figlio perse. 

La eircular natura, eh’ è suggello ( 40 ) 

Alla cera mortai, fa ben su’ arte, 

Ma non distingue I' un dall’ altro ostello : 
Quinci addivien eh’ Esaù si diparte 

Per seme da Jarób; e vien Quirino ( 41 ) 

Da si vii padre, che si rende a Marte. 

Natura generata il suo cammino (4a) 

Simil farebbe sempre a’ generanti, 

Se non vincesse il provveder divino. 

Or quel che l'era dietro, l’è davanti (43). 

Ma perché sappi che di te mi giova, 

Un corollario voglio che t’ ammanti (44)’ 
Sempre natura, se fortuna truova 

Discorde a sé, come ogn’ altra semente 
Fuor di sua region, fa mala pruova. 

E se 'I mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 

Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 

Tal che fu nata a cingersi la spada, 

E fate re di tal eh 1 * 3 4 è da sermone: 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 

N O T E 


( 1 ) In suo perirlo. Per suo danno. 

(a) Il folle amore raggiasse. Inspirasse il 
colpevole amore. — Nel lerao epiciclo. E- 
picicli , secondo il sistema di Tolomeo, so- 
no que' piccoli cerchi, ne' quali ciascun 
pianeta si gira di proprio moto da occi- 
dente in oriente. Adunque terzo epiciclo 
è detto quello di tenere, perchè è situato 
nel terzo cielo, secondo il detto sistema. 

(3) Ch* ei sedette ec. Fedi f Eneide , li- 
bro primo. 

(4) E da costei ec. E da Fenere , da cui 


io incomincio questo canto chiamavano la 
stella, cui vagheggia il sole or di dietro, 
ed ora davanti. La stella di Fenere pre- 
cede il sole alla mattina e chiamasi Lu- 
cifero : gli va dietro alla sera e chiamasi 
Espcro. 

(5) Quando una è ferma, ec. Quando una 
tiensi ferma sopra la medesima nota, e 
T altre corre per varie modulazioni. 

( 6 ) Al modo, credo, ec. Secondo la diver- 
sità credo della laro beata visione. 

( 7 ) O visibili per le nubi che menan seco, 

0 no, cioè o invisibili, e soltanto sentiti per 
la loro impressione. — Tanto festini. Tan- 
to veloci. - 

( 8 ) Lasciando ’1 giro ec. Lasciando il giro 
che fa yenere , il quale ha il suo impulsa 
dalT altissimo cielo detto il primo mobile, 
cui presiedono i Serafini. 

( 9 ) Ti gioì. Ti gioisca. 

(10) Noi ci volgiam ec. Noi rotiamo colla 
celeste milizia ( nove sono i cieli, e nove 

1 cori angelici) dentro la medesima orbi- 
ta, col medesimo moto circolare, e col me- 
desimo desiderio di tendere al cielo em- 
pireo. 

( 11 ) Questo è il primo verso di una can- 
zone di Dante. 

(ta) Far piùe. Farsi più ampia e più lu- 
cente. — Piùe per più. 

(t3) Molto sarà di mal, ec. Non avverreb- 
be motto mal che avverrà. 

(14) Quella sinistra riva ec. La Provenza 
che dai fiumi Rodano e Sorga, misti in- 
sieme è bagnata nella sinistra sponda , 
mi aspettava per suo signore a tempo, 
cioè alla morte del padre mio. 

(15) E quel corno ec. E m' aspettava 
quella estrema parte <f Italia, che fu po- 
polata per le città di Bari nella Puglia, 
di Gaeta nella terra di Lavoro, di Cro- 
tona o Crotone nella Calabria. 

( 16 ) Da onde Tronto ec. Il Tronto e fiu- 
me del regno di Napoli che sbocca nel- 
f Adriatico. Il Ferde, detto anche Liei, è 
fiume che sbocca nel Mediterraneo. 

( 17 ) Di quella terra ec. DelV Ungheria, 
per la quale pasta il Danubio sceso dalla 
Germania. 

( 18 ) Che caliga ec. Che si ricopre di fu- 
mo e di caligine sopra il golfo di Cata- 
nia, che duli Euro, più che da altro vento, 
è battuto. 

( 19 ) Non per Tifèo te. Non perchè ivi sia 
sepolto Tifeo, gigante fulminato da Gio- 
ve, ma per le miniere di zolfo che sono 
al fuoco di nutrimento. 

( 20 ) Di Carlo e di Ridulfo, figli del par- 
lante Carlo Martello. Fedi T argomento. 

(ai) A gridar: Mora, mora, come avven- 
ne nel fumoso Fcspro Siciliano. 

(sa) Perchè non gli offendesse. Perche 
quell' avara povertà non tribolasse quei 
popoli. 

(a 3) Che veramente ec. Per questa me- 
tafora si vuol dire che già i suoi popoli 
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sono aggravati troppo sotto il peso del- 
r esazioni, e che, poco pili che s'aggiun- 
ga, lo stato si perderà. 

(»4) La sua natura ec. Ordina e intendi ; 
La sua natura che diserte parca, ( tirarti ) 
di larga (di natura liberale), avrebbe bi- 
sogno di milisia, (di gorerno) tale che non 
Turasse di metter in arca ( che non po- 
nesse sua cura in imborsare le sostanze 
pubbliche, e le prirate . ) 

(a5) Peroccli' io credo ec. Qui entra Dan- 
te a parlare ; e tu ordina e spiega : Pe- 
rocché io credo, signor mio, rhe I' alta le- 
tixia che m' infonde il tuo parlare si vrg- 
già per te (da te) ove ogni ben si termina 
e s’ inixia ( in Dio, principio e termine di 
ogni bene) come la vegg’ io (coni' io stes- 
so la veggio e la sento in me ), grata m’ è 
più ; e ho caro anche questo ( anche que- 
sto riflesso), perché ’l disrerni ( perche , Ì es- 
ser io lieto , lo redi ) rimirando in Dio. 
( 26 ) E cosi mi fa chiaro. E nella stessa 
guisa fammi istruito. 

( 2 ;) A quel che tu dimandi cc. Ordina 
Terrai il viso volto a quel che tu dimandi, 
com’ora gli tieni volto il dosso; cioè la 
verità, che ora /' è oscura, ti apparirà 
chiara. 

(a 8 ) Lo Ben. Dio. — Che tu scandi, che 
tu sali. 

( 19 ) Fa esser virlule ec. Fa che la rirtìs 
infusa in questi corpi grandi, cioè nelle 
sfere, sia la sua provvidenza, o fogliata 
dire faccia le veci di lei nell influire so- 
pra le creature. 

(3o) E non pur le nature cc. E non solo 
la divina mente ha provveduto nlf essere 
di ogni natura, ma si al perfezionamento 
c alla conservazione di tutte. 

(3t) Perché. Per la qual cosa. — Que- 
st’ arco. Questa celeste virtù. 

(3a) E manco il primo ec. E mancante 
della conveniente attività il primo intel- 
letto, cioè Iddio, che non abbia potuto per- 
fezionare V attività della sua creatura. 


(33) Più ti a’ imbianchi. Più li si schia- 
risca. 

(34) Stanchi. Si stanchi, venga meno. 

(35) Civc. Cittadino, unito in società. 
(16) E può egli esser unito l' uomo in so- 
cietà se già in terra non si vive a di- 
versi modi, e seguendo professioni diverse ? 
A ’o, se il maestro vostro (Aristotile ) ne 
istruisce a dovere. 

( 37 ) Quici per qui. 

(38) Dunque esser diverse cc. Se conviene 
che siano diversi i vostri uffici nel mondo, 
bisogna dunque per necessità che diverse, 
siano le indoli vostre, per le quali diversi 
effetti possono generare. 

(3g) Perché un nasce Solone ( Legislato- 
re ), ed altro Serse ( capitano), altro Mcl- 
rliisrderh ( sacerdote ) cd altro quello ec. 
( Dedalo, celebre artista ). 

(4o) La circular natura er. La virtù atti- 
va de' cicli circolanti, la quale, come fa 
il suggello nella cera, imprime ne' corpi 
mortali le indoli diverse, adempie i ufficio 
suo, ma non fa distinzione tra le fami- 
glie, non dà sempre, cioè, regia indole ui 
figliuoli dei re, ingegno a quelli de' sa- 
pienti ec. 

(^i)Si diparte per seme. Nasce origina- 
riamente (T indole diversa. — E Quirino 
vien da si vii padre, che per vergogna se 
ne tace il nome, e si spaccia figlio di 
diarie. 

(,:) Natura grnerata ec. / generali su- 
rebber sempre simili ai generanti, se la 
divina provvidenza non disponesse altri- 
menti. 

(43) Or quel che t* era dietro ec. Or sui 
bene, ciò che ignoravi ; e questo modo 
richiama C altro che dichiarammo alla 
noia ( 27 ). 

(44) Un corollario ec. Foglio che tu ne 
parla ornata di un' ultra notizia pregevole, 
che al detto di sopra si aggiunga, come si 
fu del manto sopra gli abiti. 
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CANTO IX 



ARGOMENTO 


dementa, figliuola di Carlo Mar- 
tello , e moglie di Lodovico decimo re di 
Francia , rivolge Dante il parlare , dicen- 
dole avergli pur anco il genitore di lei 
mani/estate le J rodi , onde la loro fami- 
glia sarebbe stata esclusa dal regno di 
Anpoli e di Sicilia : ma, essendogli stato 
ingiunto egualmente il comando di tacere , 
non poter egli aggiunger altro , se non che 
impunita non onderebbe cotanta ingiusti- 
zia. Poi , narra come ritiratasi F anima 
delP Vagherete monarca , si scoprisse a lui 
quella di Cunizza , sorella di Ezzelino 
III tiranno di Padova. Confessa ella di 
aver secondate nel mondo le amorose fol- 
lie ; ma tuttavia non rammaricarsi della 
propria sorte , dappoiché , fatta la debita 
penitenza , trovasi ora in quel grado di 
gloria che basta per farla pienamente con- 
tenta. Quindi tra quei che te son piu vi- 
cini addita uno spirito, la fama di cui è, 
die' ella , fra gli uomini , e sarà lunga- 
mente famosa : prendendo argomento da 
ciò di redarguite gli abitatori della mar- 
ca Trivigiana , i quali a tutt' altro si da- 
vano allora che al conseguimento di una 
rinomanza pura e durevole. Il perchè va- 
ticino primieramente le stragi sofferte dai 
Padovani nel 1 3 1 1 al ìZtj; poi luccisione 
proditoria di Riccardo da Cammino , uomo 
sanguinario e superbo , che rimase colio dai 
sicarii di Aliinerio de' Calzoni Trevigiano , 
mentre sedevasi giocando agli scacchi : e 
finalmente la perfidia e crudeltà di Corta 
vescovo di Peli re, al nome di cui maledice 
parficolarmeate con parole cT esecrazione 
e <f infamia. Unendo costui alla giurisdi- 
zione ecclesiastica la signoria temporale 
di quella città , ricevette con false assicura- 
zioni e cortesie molti Ferraresi che a lui 
rifuggirono per salvarsi dallo sdegno del 
papa , con cui erano in guerra s poi , fat- 
tili prigioni , consrgnolli al governatore dì 
Ferrara che dette loro barbaramente la 
morte. Fin qui Cunizza ; e , ritirandosi 
ella, vten oltre lo spirilo di quel famoso 
che poc anzi fu additato da lei e che 


ora , pregato datr Alighieri , si scopre per 
Folco, del quale il Petrarca : 

„ Fotrheito rh* a Marsiglia il nome ha dato 
„ Ed a Genova tolto....,,. 

Trionf. d’ Am. C. 

perocché , abbandonando Genova sua terra 
natale, passò in Marsiglia, e s'acquistò gran 
nome per amorose cantoni. Or anch'egli fa 
confessione delT essersi abbandonato alle 
tenere passioni del mondo, le quali peral- 
tro, avendo saputo finalmente volgere al 
bene, gli sono fra i beati cagion di leti- 
zia, non motivo di pentimento. Lieta deipa- 
ri e gloriosa in questa splendidissima lu- 
ce, che m'è <T accanto, racchiudesi la bella 
Raab, prosegue Folco ; ed entrò essa la 
prima in questo ciclo, quando il trionfante 
Redentore trasse seco dal limbo le anime 
dei giusti. Fu Raab meretrice di Gerico, 
la quale avendo salvati nelle sue stante 
alcuni esploratori di Giosuè , la preservò 
questo capitano nel sacco di detta città : 
ond" essa conobbe poi ed adorò il vero 
Dio. Folco dice di lei che favorì la prima 
gloria, o la maggiore impresa di tanfo ca- 
pitano in quella terra santa, la quale sta 
in oggi si poco nella mente del papa , eh' et 
non si cura di liberarla dal giogo dei Sa- 
raceni; ed è questo il mezzo di transi- 
zione, onde r Alighieri pone in bocca del- 
r anima favellatrice un' amarissima in- 
vettiva contro Bonifacio Flit e i cardinali 
suoi , che, rosi di fame avarissima , di- 
menticano il sacro ministero , e fan mer- 
cato degli altari e del tempio. La qual 
invettiva è chiusa da enfatico vaticinio , 
con cui si promette che finalmente Roma 
e la Chiesa, per la vicina morte di Boni- 
fazio, rimarran libere da tanto adulterio. 

-*§>€>***■ 

Cunizza suora cT Ezzelino i danni 
Di varie terre annunzia , e gli conferma, 
Che su nel cielo vede i loro affanni. 

Ed intanto la luce ivi si ferma 

Di Folco da Marsiglia, che de' mali 
Firenze accusa, di sue colpe inferma ; 
Poi d' ira altrove drizza i giusti strali . 

Dappoiché Carlo tuo, bella dementa, 
M’ebbe chiarito, mi narrò gl'inganni (l) 
Che ricever dovea la tua sementa ; 
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Ma disse : Tari e lascia volger gli anni, 

Si eh* io non posso dir, se non che pianto 
Giusto verri dirietro a* vostri danni (a). 

E già la vita di qnel tome santo (3) 

Rivolta s'era al Sol che la riempie (4), 

Come qnel ben eh' ad ogni cosa è tanto. 

Ahi anime ingannate fattur' empie. 

Che da si fallo ben torcete i cuori. 
Drizzando in vanità le vostre tempie 
Ed ecco nn altro di quegli splendori 
Vèr me si fece, e *1 suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori (5). 

Gli occhi di Beatrice, ch’eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certificalo fermi. 

Deh ! metti al mio voler tosto compenso, 

Beato spirto, dissi, e fammi prnova 
Ch’ io possa in te rifletter qel eh' io penso. 
Onde la luce, che m* era ancor nuova, 

Del suo profondo, ond* ella pria cantava (G). 
Segnette come a cui di ben far giova. 

In quella parte della terra prava 
Italica, che siede intra Rialto (7), 

E le fontane di Brenta e di Piava (il). 

Si leva un colle, t non sorge moli' alto (g), 

Là onde scese già una facella (tu) 

Che fece alla contrada grande assalto. 

D* una radice nacqui ed io ed ella ( 11 ): 
Coniala fui chiamala; e qni rifulgo. 

Perchè mi vinse il lome d'esia stellar 
Ma lietamente a me medesma indulgo (la) 

La cagion di mia sorte, e non mi nnja ( 1 3 ) : 
Che forse parria forte al vostro vulgo ( 14 ). 
Di questa loculenta e cara gioja 

Del nostro cielo, che più m' è propinqua, 
Grande fama rimase; e, pria che muoja, 
Questo cenlesim* anno ancor s’ incinqua (t5). 
Vedi se far si dee I’ uomo eccellente, 

Si eh* altra vita la prima relinqua ( 1 6 ) : 

E ciò non pensa la turba presente. 

Che Tagliamento ed Adice richiude ( 17 ): 

Nè, per esser battuta, ancor si pente ( 18 ). 

Ma tosto fia che Padova al palude (19) 

Cangerà l'acqua che Yicrnta bagna, 

Per esser al dover le genti crude (ao). 

E dove Sile e Cagnan s'accompagna (21), 

Tal signoreggia e va con la testa alta, 

Che già per lui carpir si fa la ragna. 

Piangerà Feltro ancora la diffalta (22) 

Dell' empio suo pastor, che sarà sconcia 
Si, che per simil non s’entrò in Malta (a3). 
Troppo sarebbe larga la bigoncia 
Che ricevesse *1 sangue Ferrarese, 

E stanco chi 'I pesasse ad oncia ad oncia, 

Che donerà questo prete cortese (a4). 

Per mostrarsi di parte; e colai doni (a5) 
Conformi fieno al viver del paese, 

Su sono specchi, voi dicete Troni (* 6 ), 

Onde rifulge a noi Dio giudicante; 

Si che questi parlar ne pajon buoni (27). 

Qui si tacetle, e ferenti sembiante 

Che fosse ad altro volta, per la ruota 
In che si mise, com' era davante. 

L’altra letiaia, che m* era già nota, 

Preclara cosa mi si fece in vista. 

Qual fin balasrio in che lo sol percuota ( 28 ). 


Per letiziar lassù fulgor $’ acquista ( 29 ), 

Si come riso qui ; ma giù s' abbuia 
L' ombra di fuor, come la mente è trista. 

Dio vede tutto, e tuo veder s’ inloja (3o), 

Dm’ io, beato spirto, si, che nulla 
Voglia di sé a te puote esser fuja (3t). 
Dunque la voce tua, rhe ’l riel trastulla (3a) 
Sempre col canto di que’ fuochi pii (33), 

Che di sei ali fannosi cuculia ( 34 ), 

Perchè non soddisfare a’ miei disii ? 

Già non attendere' io tua dimanda, 

S’ io m’ intuassi come tu t’ immfi (35). 

La maggior valle in che I’ acqua si spanda (36), 
Inrominciaro allor le sue parole, 

Fuor di quel mar che la terra inghirlanda. 

Tra discordanti liti enntra ’l sole (3?) 

Tanto sen’ va, che fa meridiano (38) 

Là dove I' orizzonte pria far suole. 

Di quella valle fu' io litnrano, 

Tra Ebro, e Marca che, per cammin corto ( 39 ), 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

Ad un occaso quasi e ad un orto 

Buggéa siede, e la terra ond' io fui ( 4 »), 

Che fe' del sangue suo già caldo il porto. 
Folco mi disse quella gente, a cui 
Fu noto il nome mio ; e questo cielo 
Di nft s’ imprenta, com* io fr' di 'fui : 

Chè più non arse la figlia di Belo, 

Nojando ed a Sichéo ed a Creusa (4»), 

Di me infin che si convenne al pelo (4*) 5 
Nè quella Rodopfe che delusa (43) 

Fu da Demofoonte, nè Alcide (44) 

Qua^lo Jole nel cuore ebbe richiusa. 

Non però qui si pente, ma si ride, 

Non della colpa eh' a mente non torna. 

Ma del valore rh' ordinò e provvide ( 45). 

Qui si rimira nell’arte eh' adorna ( 46 ) 

Cotanto effetto, e discemesi ’l bene, 

Perchè ’l mondo di su quel di giù torna (4 t)> 
Ma perchè le Ine voglie tutte piene 

Ten porti, che son nate in questa spera, 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

To vuoi saper chi è ’n questa lumiera, 

Che qui appresso me cosi scintilla, 

Come raggio di sole in acqua mera ( 48 ). 

Or sappi che là entro si tranquilla 
Raab ; ed a noslr* ordine congiunta, 

Di lei nel sommo grado si sigilla (49)* 

Da questo cielo, in cui l'ombra s’ appunta (5o), 
Che ’l vostro mondo fare, pria ch’altr’ alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. 

Ben si convenne lei lasciar per palma (5i), 

In alcun cielo, dell’ alta vittoria 
Che a’ acquistò con 1’ una e l’altra palma (5a) ; 
Perch’ella favorò la prima gloria 
Di Josnè in su la Terra Santa, 

Che poco torca al papa la memoria. 

La Ina città, che di colui è pianta (53) 

Che pria volse le spalle al suo Fattore ; 

E di cui è la ’nvidia tanto pianta, 

Produce e spande il maladetto fiore (54)» 

Ch* ha disviate le pecore e gli agni, 

Perocché fatto ha lupo del pastore. 

Per questo I’ Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti ; e solo a i decretali 
Si studia si, che pare a’ lor vivagni (55). 


A qnetla intende 'I papa e * cardinali: 
Non vanno i lor pensieri a Nauarctlc, 
La dove Gabriello aperse I' ali. 

Ma Vaticano, e T altre parti elette 

Di Roma, che son stale cimitero (SC) 
Alla milizia rlie Pietro segnettr, 

Tosto libere ben dall' adultero. 


(i) M’ebbe chiarito. Mi ebbe istruito nel 
dubbio propostogli. 

(а) Dirietro a’ vostri danni. In seguito e 
in proporzione dei danni recati alla vo- 
stra famiglia dai vostri offensori. 

(i) La vita, /’ anima. 

(4) Al Sol. A Ilio. 

(5) Nel chiarir di fuori. Facendosi al di 
fuori pili risplendente . 

(б) Onde pria, come arcano fatto poc'an- 
zi , quando chiesi a beatrice la permis- 
sione di parlare a Carlo Martello. 

(*) Rialto. È una contrada in Eenezia. 
Qui s' intende per la stessa città. 

(8) Le fontane ec. Le sorgenti del Bren- 
ta o del Piare ; questo fiume scorre per 
la marca irivigiana ; quello altro è fiu- 
me del territorio Padova^. 

(9) Si leva un colle, ec. S ' alza un mon- 
ticello dar' è posto il castello di liaiqano. 

(10) Dna Caccila. Ezzelino III , dellu fa- 
miglia di Onora, conti di Passano. 

(11) D* nna radice. Furono ambedue figli 
di Ezzelino //. 

(la) Indulgo ec. Condono a me stessa i 
miei folli amori, che sono stati cagione, 
perch’ io mi sia in questo infenor grado 
di gloria. 

( 1 3) E non mi noia. E questa mia sorte 
non mi dà molestia, perch' io mi confor- 
mo pienamente al dirino compiacimento. 

( ■ 4) Che forse ee. La qual cosa del non 
esser io afflitta della min sorte, pai rà for- 
se difficile a intendersi dal volgo dei vi- 
venti. 

(i5) S'incinqua. Sì ripete (o si ripeterà ) 
cinque volle. Il che vale : Passrran cinque 
secoli ; ed è posto il numero determinato 
per r indeterminato. 

(iC) Si rii* altra vita ee. Sicché la prima 
vita mortale del corpo lasci dopo di sé 
una vitn immortale nel nome. 

(17) Che Tagliareenlo ec. Che abita tra 
il Tagliamcnto e f Adige, fiumi che nel 
1 5oo erano i termini della marca Trivi - 
giana. 

(18) Battuta. Afflitta da calamità. 

(19) Ma tosto ec. Ma presto verrà il tem- 
po in che Padova (pone la città per gli 
abitanti) al palude cangerà ec. , tingerà 
in rosso eoi proprio sangue f acqua che 
bagna licenza, là dove il Bacchigliene 
impaluda. 


(ao) Al dover .... crude. Ostinate contro 
la giustizia. 

(ai) E dove Sile er. Intendi: E a Tre- 
vi gì, dove si congiungono insieme i due 
fiumi Sile e Cugnano, tal ora signoreggia, 
cioè Bicemdo da Cammino, e va con la 
testa alla ec. 

(al) La diflalla. La perfidia , la slealtà. 
(a3) Malta, era un ergastolo sulla riva 
del lago di Ilohena , dove i papi rinchiu- 
devano 1 che rici piu rei. 

(34) Cortese, detto ironicamente. 

(a 5) Di parte, cioè partigiano del papa. 
(ab) Voi dicete. Eoi gli chiamate. 

(17) Buoni, veridici. 

(38) Balasrin. Pietra preziosa. 

(39) Per lelitiar ec. Quando uno si ral- 
legra lassù cioè in paradiso s' acquista 
fulgore , come s' addirien ridenti qui in ter- 
ra; ma giù ne/r inferno le ombre si fanno 
più oscure a misura che sono più dolenti. 

(io) S’inluia. S' interna in lui. 

(3i) buia, oscura. Il Cod.Cass. legge Buia. 
(3a)Che*i citi trastulla. Cui diletta il 
^ ielo . 

(33) Di que’ fuochi pii. De' Serafini. 

(34) Pandori cuculia. Si fanno ampia veste. 

(35) S'io m’ intuassi ec. S’ io penetrassi 
nel tuo pensiero come tu penetri nel mio. 

(36^ La maggior valle. Intendi ; Il mare 
Mediterraneo, maggiore degli altri mari, 
che si spande fuori dell' Oceano , il quale 
circonda la terra. 

(1:) Tra discordanti liti. Tra i liti del- 
T Europa e quelli dell' Africa. — Conira *1 
side. Contro il corso del sole , cioè da oc- 
cidente in oriente. 

(38) Tanto sen’ va, ce. Tanto si stende che 
quel cerchio, che da una parte le è oriz- 
zonte, dalT altra diventa suo meridiano. 

(3 9 ) Tra Ebrn, r Marra. In Marsiglia , cit- 
tà posta fra T libro, fiume deir Aragona in 
Ispngna, e la M aera, piccolo fiume d‘ Italia, 
che porte il Cenovesuto dalla Toscana. 

(40) Bnggéa siede. Buggea o Bugia è 
città nello stato di Algeri , quasi sotto il 
meridiano di Marsilia. 

(41) Notando ed a Sa lico et. La figlia di 
Belo è Bidone che dispiacque alT ombra 
di Sicheo suo sposo e di Creusa , moglie di 
Enea, per gli amori ch'ella ebbe con questo. 

(4a) Al pelo. Alla età. 

(43) Rodopca. Qui vale abitatrice de! 
monte Bodope , e vuol intendersi di Filli , 
che, abbandonata da Demafoonte, si uccise. 
(441 Nc Alride ec. Alcide , à Ercole, per 
amore di Jole, si ridusse a filare colle 
femmine imbelli. 

(45) Del valore ec. Della eterna potenza 
e sapienza di Dio. 

(46) Qui si rimira ee. Qui si contempla 
nella Sapienza divina cotanto effetto, cioè 
la influenza della stella di Etne re , per la 
quale si accende di amore il cuor de' mor- 
tali, e il mondo si conserva, e di questo 
effetto si discerne il buon fine. 
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(47) Torna. Rivolge a tuo grado. 

(48) Mera. Pura. 

(4q) Di lei ec. Si sigilla , s' impronta 
della luce di essa lumiera nel luogo più 
eminente. 

(5o) S’ appunta. Termina. Secondo Clau- 
dio Tolomeo , C ombra conica della terra, 
da una parte illuminala dal sole, termi- 
na colla sua punta nel pianeta di Tenere. 
(5 1 ) Per palma, per trofeo, per segno, 
(il) Con I' una e l’altra palma. Con T u- 
na e T altra mano inchiodato sulla croce. 

(53) Di colai. Di Lucifero. E detto nel- 



I' inferno che Piemie fu in principio sotto 
la tutela di Marte ; e i Cristiani tengan 
per fermo che gli Angeli infernali si fa- 
cessero odorare negT idoli. 

(54) Il nialadetlo fiore. Il fiorino iT oro. 

(55) Clic pare a’ Inr vivagni, (.he quel 
molto studiare che si fa ai decretali ap- 
parisce dulie macchie che le dita dei let- 
tori fanno sui margini dei volumi. 

(56) Clic jon state cimitero re. hot' ri- 
ber sepoltura i gloriosi martiri seguaci di 
5 . Pietro. 



ARGOMENTO 

-** 944 *» 

P er una magnifica digressione , nel- 
la quale si ammira da Dante il bclT or- 
dine con che la sapienza divina compose, 
tutto ciò che di creato 1 ’ intende e. si ve- 
de, principalmente nelle regioni del cielo, è 
notabile l ’ incominciamento del canto pre- 
sente. Dopo di che , proseguendo la sua 
narrazione , ne dichiara il poeta, come in 
mcn che noi dice si trovò con la sua don- 
na per entro al sole, popolato di lucidis- 
simi e. contentissimi spiriti. Quivi , rin- 
grazialo Iddio di tanto favore , cràni 
attorniato da una corona di quelli, che 
messolo in mezzo con Beatrice, gli vanno 
intrecciando halli alt intorno, e scioglien- 
do canti si dolci , che sarebbe impossibile 
il renderne idea. Poi cessata quella pri- 
ma festa, gli volge il discorso san Tom- 
maso di' Aquino , e gli nomina via via 
le anime della benedetta corona. E dun- 
que fra ouelle Alberto Magno , famoso 
maestro di san Tommaso medesimo, che 
nacque in JLawingcn, ma che visse lun- 
gamente in Colonia e terminovvi la sua 
carriera ; v' ha Graziano di Chiusi, città 
nella Toscana, che fu monaco benedettino 
e che riunì la celebre collezione di Canoni 
ecclesiastici , da lui chiamata Decreto ; 
v' ha Pietro Lombardo, il maestro dille 
sentenze, chiaro pe’ suoi libri di Teolo- 
gia; Salomone , che non ebbe pari nella sa- 
pienza ; san Dionigi A reopagito, che vide 
piii addentro di ogni altro la natura e il 


ministero degli Angeli, Paolo fìrosio det- 
ta T avvocato de' tempi cristiani , perchè 
scrisse contro gli idolatri selle, libri di 
storie dedicandoli a santo Agostino ; Se- 
verino Boezio , autore del noto libro De 
Consolatione Philosophiae, e che fatto mo- 
rire da Teodorico re de’ Goti, fu sepolta 
nella chiesa di san Pietro in Pavia, chia- 
mala Cieldouro { vi sono santo Isidoro 
di Siviglia , il venerabile Beda, Riccardo 
da San Pittore ; e. i*' è, per ultimo, il dot- 
to Sigieri, che fu maestro di Logica , o , 
come altri vogliono, di Teologia nella città 
di Parigi, e precisamente nella via detta 
degli strami o della paglia, ove si tenevan 
le scuole. Dei quali spiriti benedetti avendo 
Tommaso data contezza , ripigliano tutti 
le loro danze e le loro canzoni con tanta 
dolcezza, quanta non è dato di sentire se 
non a quelli che posson quivi gustarla. 

l quarto Cielo ove lo raggio sorge. 
Onde, a' aggiorna qui T ajuola nostra. 
Lieve il poeta va che non s' accorge. 

Fra molti lumi al suo viso si mostra 
Tomas d' Aquino, che <T altri fulgori 
Gli dà contezza, che in sì chiara chiostra 

A lui fan cerchio irraggiando di fuori. 

("Guardando nel sito Gglio con amore 
Che l'uno e l'altro elernalinente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore ( 1 ), 
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Quanto per mente o per occhio ti gira, 

Con tanto ordine fe’, eh’ etier non puote 
Senta gustar di lui chi ciò rimira. 

Leva dunque, lettore, all' alte ruote 
Mero la vista drillo a quella parte, 

Dove l’un moto all’altro ti percuote (a); 

E li comincia a vagheggiar nell' arte 
Di quel maestro, che dentro a *è l’ama 
Tanto, che mai da lri l'occhio non parte. 

Vedi come da indi ti dirama 

L’ obbliqno cerchio che i pianeti porta. 

Per soddisfare al mondo che gli chiama (3); 

E te la strada lor non fotte torta ( 4 ), 

Molta virtù nel citi sarebbe invano, 

E quasi ogni potenzia quaggiù morta. 

E te dal dritto più o men lontano 
Poste ’l partire, assai sarebbe manco 
E giù e tu dell'ordine mondano. 

Or ti riman, lettor, sovra ’l tuo banco, 

Dietro pensando a ciò che ti preliba ( 5 ), 
S'eiter vuoi lieto astai, prima che stanco. 

Mesto t’ho innanzi: ornai per te ti riba; 

Che a sé ritorce tutta la mia rtira 
Quella materia and' io ton fatto scriba (6). 

Lo ministro maggior della natura (7), 

Che del valor del cielo il mondo imprenta (8), 
E col tuo lume il tempo ne misura. 

Con quella parte, che tu ti rammenta (9), 
Congiunto si girava per le spire (10), 

In che più tosto ognora t* appretenta : 

Ed io era con lui; ma del salire 

Non m’accort’io, te non rom’uom t’accorge, 
Anzi 'I primo pentier, del tuo venire. 

Oh Beatrice; quella che ti scorre (11) 

Di bene in meglio, ti subitamente 

Che I’ atto suo per tempo non ti sporge ; 

Quanl’ etter con venia da sé lucente ! 

Quel eh’ era dentro al ini, dov’ io entrimi. 

Non per color, ma per lume parvenu (la), 

Perrh’ io lo ’ngegno e I’ arte e 1 ’ uso chiami, 

Si noi direi, che mai t’immaginaste; 

Ma creder puotti, e di veder ti brami. 

E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza, non è maraviglia ; 

Chè tovra ’l sol non fu occhio eh’ andasse. 

Tal era quivi la quarta famiglia ( 1 3 ) 

Dell’ alto Padre che sempre la sazia, 
Mostrando come spira e come figlia (14). 

E Beatrice cominciò : Ringrazia, 

Ringrazia il sol degli Angeli eh’ a questo 
Sensibil l’ ha levato per sua grazia. 

Cnor di mortai non fu mai ti digesto (tS) 

A devozione, ed a renderli a Dio 
Con tutto ’l suo gradir cotanto pretto, 

Com’ a quelle parole mi fec’ io ; 

E ti tutto ’l mio amore in lui ti mite, 

Che Beatrice ecclitsò nell* obblio. 

Non le dispiacque ; ma si se ne rise, 

Che lo splendor degli orchi suoi ridenti 
Mia mente unita in più rose divise (16). 

Io vidi più fnlgdr vivi e vincenti 

Far di noi centro, e di tè far corona, 

Più dolci in voce, che ’n vitta lucenti. 

Cosi cinger la figlia di Latona (17) 

Vedèm talvolta, qnando l’aere è pregno 
Si, che ritenga il fil che fa la zona. 


Nella corte del ciel, ond’ io rivegno. 

Si truovan molle gioje care e belle 

Tanto che non ti posson trar del regno (18): 

E ’l canto di que’ lumi era di quelle ; 

Chi non s’ impenna si, che lassù voli. 

Dal muto aspetti quindi le novelle. 

Poi ti cantando quegli ardenti soli (19) 

Si fur girati intorno a noi tre volte, 

Come stelle vicine a’ fermi poli, 

Donne mi parver non da ballo sciolte. 

Ma che s’ arrestin tacite ascoltando. 

Finché le nuove note hanno ricolte; 

E dentro all’ un sentii cominciar : Quando (10) 
Lo raggio della grazia, onde t’ accende 
Verace amore, e che poi cresce amando. 

Moltiplicato in te tanto risplende. 

Che ti conduce su per quella scala, 

V senza risalir nessun discende; 

Qual ti negaste ’l vin della tua lìdia (ai) 

Per la tua tele, in libertà non fora (31), 

Se non com’ acqua ch’ai mar non ti cala. 

Tu vuoi saper di quai piante t’ infiora (a 3 ) 
Questa ghirlanda, che ’ntorno vagheggia 
La bella donna eh’ al ciel t* avvalora. 

Io fui degli agni della tanta greggia 

Che Domenico mena per cammino (a 4 ), 

IT ben t’ impingua, te non ti vaneggia (i 5 ). 

Questi, che m’e a destra più vicino, 

Frate e maestro fammi; ed esso Alberto 
E di Cologna, ed io Thomas d’ Aquino. 

Se tu di latti gli altri esser vuoi certo. 

Diretro al mio parlar len vien col viso (26), 
Girando tu per lo beato serto. 

Quell' altro fiammeggiare esce del riso 

Di Grazian, che l'uno e l’altro foro (27) 
Ajntò si, che piare in paradiso. 

L’ altro eh’ appresso adorna il nostro coro. 

Quel Pietro fu, che con la poverella (28) 
Offerse a santa Chiesa il suo tesoro. 

La quinta Iure, eh' è tra noi più bella. 

Spira di tale amor, che tutto il mondo 
Laggiù ne gola di saper novella (29). 

Entro nell' alla mente un ti profondo 
Saver fu messo, che, se ’l vero è vero, 

A veder tanto non torse ’l secondo. 

Appresso vedi ’l lume di quel cero 

Che, giuso in carne, più addentro vide 
L’ angelica natura e ’l ministero. 

Nell' altra picrioletta luce ride 
Quell* avvocato de’ tempi cristiani 
Del cui latino Agostin ti provvide ( 3 o). 

Or, te tu l’occhio della mente Irani ( 3 i) 

Di luce in luce dietro alle mie lode. 

Già dell' ottava con sete rimani ( 3 a). 

Per veder ogni ben dentro vi gode 
L* anima tanta, che ’l mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode : 

Lo corpo, ond’ ella fu cacciata, giace 

Giuso in Cieldauro : ed essa, da marliro 
E da esilio, venne a questa pace. 

Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro 
D’ Isidoro, di Beda, e di Riccardo 
Che a considerar fu più che viro ( 33 ). 

Qnesti, onde a me ritorna il tuo riguardo ( 34 ). 
E il lume d' uno spirto che ’n pensieri 
Gravi a morire gli parve esser lardo ; 
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Eisa è la luce eterna di Sigieri, 

Che, leggendo nel vico degli Strami, 
Sillogissò invidiosi veri (35). 

Indi, come orologio che ne chiami 
Nell' ora che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè I’ ami (36), 

Che I’ una parte e 1' altra lira ed urge (3;), 

Tin tin sonando con sì dolce nota. 

Che 'I ben disposto spirto d' amor turgc(38); 
Cosi vid' io la gloriosa ruota 

Muoversi, e render voce a voce in tempra 
Ed in dolresaa eh’ esser non può nota 
Se non colà dove '1 giuir s' intempra ( 39 ). 

•**©*§*• 

NOTE 

( t ) Lo primo . . . Valore. Dio padre., a cui 
è attribuita T onnipotenza. 

(а) Dove I' un molo ec. Dove T equatore 
s' incrocicchia collo zodiaco. 

(3) Che gli chiama. Che ne invoca gl'in- 
flussi. 

(4) Torta. Obliqua. 

(5) Dietro pensando ec. Pensando dietro 
a ciò che ho qui accennato di volo. 

(б) Scriba. Scrivano 

( 7 ) Lo ministro ec. Il Sole. 

( 8 ) Imprenta. Impronta , imprime. 

( 9 ) Con quella parte, ec. Con quella parte 
di cielo , della quale è detto di sopra , cioè, 
colf Ariete. Pedi inferno Canto 1 ed altrove. 

( 10 ) Per le spire ec. Chiama spire gli av- 
volgimenti che fa il sole intorno alla ter- 
ra supposta immobile ; e quelle spire nelle 
quali egli si presenta a noi ogni ora ( ogni 
giorno) più presto sono quelle che descrive 
mentre i giorni si vanno allungando. 

( 11 ) Oh Beatrice ec. Costruisci ed intendi: 
Quella che si scorge ( quella che così nc 
guida ) di bene in meglio si subitamente 
che 1 * atto suo non si sporge ( non si di- 
stende) per tempo (ma è istantaneo) è Bea- 
trice. 

(la) Parvente. Manifesto. 

(13) La quarta famiglia, perche stanziata 
nulla quarta stella , o nel sole , che, secon- 
do Tolomeo , è il quarto pianeta dalla 
terra in su. 

( 14 ) Come spira. Cioè come la prima e 
la seconda persona della Trinità spirino 
la terza. E come figlia. Cioè e come la pri- 
ma persona della Trinità genera la se- 
conda. 

( 1 5) Digesto. Disposto. 

( 16 ) Divise in più pensieri la mia mente 
unita nel solo pensiero di Dio. 


( 17 ) Così ec. Così talvolta veggiamo la 
Zona , cioè l' alone cingere la luna , ( che 
secondo le favole è Diana figliuola di La- 
tona ) quando f aere è pieno di vapori 
sicché ritenga il filo, vale a dire , i colori 
che formano il detto alone. 

( 18 ) Trar. Estrarre , cavar fuori. 

( 19 ) Poi, per poiché. 

(ao) Quando, qui vale Poiché. 

(ai) Fiala. Ampolla. Fuori di figura: Chi 
fra noi negasse di soddisfare alle tue di- 
mande. 

(аа) In libertà non fora ec. Aon operereb- 
be secondo il oroprio genio, a somiglianza 
deir acqua che fosse impedita di correre 
al mare. 

(a3) S’infiora; perchè dice piante le ani- 
me che formarono quella ghirlanda. 

(a4) Domenico. San Domenico, fondatore • 
Self ordine de Predicatori. 

(a5) U' ben s’impingua, te. Dove f uomo 
acquista assai merito, sol che dair ambi- 
zione e dalla vanità non si lasci predo- 
minare. 

(а б ) Col viso. Cogli occhi. 

(a;) Che 1’ uno e I’ altro foro er. Che aiutò 
il foro ecclesiastico e il secolare, le leggi 
dell’ uno con quelle deir altro accordando. 

(a 8 ) Che con la poverella ec. Si allude al 
proemio dell'opera di Pietro, nel quale egli 
dice, per modestia , che faceva de.' suoi scritti 
un umil dono alla Chiesa , quale fu quello 
della poverella vedova di cui è menzione 
nelT Evangelio di san Luca al capo ai., 

( 29 ) Ne gola. Ae bramo ardentemente. E 
questione fra i Teologi circa la eterna sa- 
lute di Salomone. 

(30) Del cui latino ec. Delle cui dottrine 
Agostino si servi per compilar la sua ope- 
ra della Città di Dio. 

(31) Trani. Spingi trapassando. — * Tea- 
no, pei latini, significa Passare a nuoto. 

(за) Già dell’ ottava ec. Già ti resta desi- 
derio di aver contezza delT ottava luce. 

(33) Viro. Uomo. 

(34) Il tuo riguardo. Il tuo occhio. Par- 
titosi lo sguardo di Dante dalla destra 
di san Tommaso, ed essendo andato in gi- 
ro, tornava a lui dalla sinistra. 

(35) Invidiosi veri. Odiose verità. 

(зб) A mattinar lo sposo. A contar le lau- 
di del mattino allo sposo suo. 

(3;) Che l’una parte e I’ altra ec. Il qual 
orologio con una parte della ruota tira 
quella che ad essa ruota vien dietro, e 
spinge l' altra che le va innanzi, finché il 
battaglio urti nella campana. 

(38) Turge. Si riempie. 

( 39 ) S* insempra. Si eterna. 
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./Vie/ puro cerchio delf alme scintille 
Segue Tommaso in sua lieta favella. 
Poiché rifulse di nuove faville. 

P er chi è gin Ira i beali, esser deano 
in£geil° di pietoso disdegno le cure degli 

La vita di Francesco poverella 

A Dante narra, e qual tT ogni altra sposa 
Pur Povrrtade a lui parve più bella, 
Che sembra ad occhio umano orribil coso. 

uomini , che ponendo fede alle cose di quag- 
giù sudano ansiosamente dietro loro , e si 
affannano. Però, trovandosi Dante colassù , 
compiange i traviamenti del mondo : e voD 

0 incensata cura de* mortali. 

to quindi a pensieri migliori , è richiamato 

dn li anima di Tommaso perchè ascolti ap • 

Quanto son difettivi sillogismi 

pianarsi due dubbi onde aveva ingombrata 

Quei che ti fanno in basso batter l'ali! 

la mente. Fgli dunque non intendeva che 

Chi dietro a jura, e ehi ad aforismi (i) 

avesse voluto significare il sapiente di A- 

Sen giva, e ehi seguendo sacerdosio \ 

qui no là ove parlando del!' ordine Dome - 

E chi regnar per fona e per sofismi (a), 

nicano, disse nel canto precedente che ivi 

E ehi rubare, e chi civil negosio ; 

ben s'impingua se non si vaneggia: ni ve- 

Chi nel diletto della carne involto 

deva quanto foste conforme al vero ciò 

S' affaticava, e ehi si dava all’oiio; 

che poco dopo soggiunse lo spirito bene- 

Quand* io, da tutte queste cose sciolto, 

detto, rapporto a Salomone , quando assi- 

Con Beatrice in' era suso in cielo 

curò che a veder Unto «piani* egli , non 

Cotanto gloriosamente accolto. 

surse il secondo. Il perche, rispondendo in 

I'oi che ciascuno fu tornalo ne lo 

questo canto al primo dubbio , tesse la 

Punto del cerchio in che avanti *’ era, 

vita dì san Francesco d' Assisi, e rileva 

Fermo sì, come a candelllcr candelo; 

coni egli si fc ’ glorioso per la povertà prò- 

Ed io sentii dentro a quella lumiera 

fessala con voli solenni, e mantenuta co- 

Che pria ni" avea parlato, sorridendo 

stantissimamente fino alta morte. Poi ar - 

Incominciar, facendosi più mera (3) : 
Cosi com’ io del suo raggio m’ accendo, 

go menta da cut qual convenne che foste il 

compagno di lui, san Domenico, destinato 

Si riguardando nella luce eterna, 

da Dio a reggere con esso la navicella di 

Li tuo’ pensieri, onde cagioni, apprendo. 

Pirro ; e si rammarica perchè i discrn - 

Tu dubbi, ed bai voler che si ricerna ( 4 ) 

denti di tanto Patriarca si discostino da- 

In sì aprila, e si distesa lingua 

gli esempii di lui, r vndan soggetti a bri- 

Lo dicer mio, eh* al tuo sentir si sterna (5), 

ghe diverse. No, per altra via non puntti 

Ove diami dissi: V' ben s' impingua ( 6 );" 

arricchir lo spinto nello stato monustico 

E là u' dissi : Non surse il secondo. 

che qu -Uu battendo delta povertà , per cui 

FI qui è uopo che ben si distingua. 

si avviarono qurgT insigni maestri. Per la 

La providensa, che governa il mondo 

qual cosa conchiude Tommaso, potrà ora 

Con quel consiglio, nel quale ogni aspetto (?) 

intendersi dui Coreggiero, ( cosi chiama i 

Creato è vinto pria che vada al fondo ( 8 ): 

religiosi Domenicani dalla coreggia onde 

Perocché anrlasser vèr lo suo diletto ( 9 ) 

si cingono ) che rosa vuol dire con quelle 

La sposa di Colui eh' ad alte grida 

parole : U* ben s* impingua, se non si va- 

Disposò lei col sangue benedetto, 

neggia ; perocché allora soltanto si cum- 

In sé sicura, e anche a lui più fida; 

suina in perfezione, quando né vanità di 

Due principi ordinò in suo favore. 

conche nè amor di tesori guastano il cuo- 

Che quinci e quindi le fosser per guida. 

re di coloro che abbracciamo la vita 

L’un fu tutto serafico in ardore (io), 

claustrale. 

L'altro per sapieiua in terra fue ( 11 ) 
Di cherubica luce uno splendore (ti). 
Dell’ un dirò; perocché d'arnendue 


Si dice, l'un pregiando, qual ch’uom prende (i3), 
Perchè ad un fine fur 1' opere sue. 
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Intra Topino, e l'acqua che discende (14) 

Del culle eletto dal bealo Ubaldo, 

Fertile ro<ta d' allo monte pende, 

Onde Ferocia sente freddo e caldo 
Da Porla Sole, e dirietro le piange 
Per greve giogo Norrra con Gualdo. 

Di quella costa, là dov' ella frange 

Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, 
Come fa questo talvolta di Gangr. 

Però chi d' esso loco fa parole 

Non dica Ascesi, ché direbbe corto (t 5 ); 

Ma Oriente, se proprie» dir vuole. 

Non era ancor molto lontan dall'orlo (tG), 
di’ e’ cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto; 

Che per tal donna giovinetto in guerra (17) 

Del padre corse, a cui, rum' alla morte, 

La porla del piacer nessun disserra : 

E dinansi alla sua spiritai corte (18), 

Et coram pnire le si fece unito, 

Poscia di di in di l' amò più forte. 

Questa, privata del primo marito (19). 

Mille e cent' anni e più, dispelta e scura (20), 
Fino a costui si stette senza invilo : 

Nè valse udir die la trovò unirà (ai) 

Con Amirlale, al suoi» tirila sua voce 
Colui eli’ a tutto ’l mondo fe* paura ; 

Né valse esser costante nè ferore (32) 

Si, che dove Maria rimase giusti. 

Ella con Cristo salse in sn la croce. 

Ma perch’io non proceda troppo chiuso ( 23 ), 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Trend! oramai nel mio parlar diiTù<o. 

La lor concordia, e i lor lieti sembianti, 
Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Faceano esser cagion de’ pender santi ; 
Tanto che ’l venerabile Bernardo (24) 

Si scalzò prima, c dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parv’ esser tardo. 

Oh ignota ricchezza ! oh ben verace ! 

Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro* (aS), 
Dietro allo sposo.; si la sposa piace. 

Indi sen* va quel padre e quel maestro 
Con la sua donna, e con quella famiglia 
Che già legava l'umile capestro (36): 

Nè gli gravò viltà di rnor le ciglia, 

Per esser fi’ di Pietro Bernardoue (27), 

Nè per parer dispetto a maraviglia (28): 

Ma regalmente sua dura intenzione 

Ad Innnrenzio aperse, e da lui ebbe (29) 
Primo sigillo a sua religione ( 3 o). 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui, la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 

Di seconda corona redimita ( 3 i) 

Fn, per Onorio, dall’eterno Spiro ( 3 i) 

La santa voglia d’ esto archimandrita ( 33 ). 

E poi che, per la sete del martini. 

Nella presenza del Soldan superba ( 34 ) 
Predirò Cristo, e gli altri che ’l seguirò : 

E per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, e per non stare indarno, 
Reddissi al frutto dell’ltalira erba (3 5 ). 

Nel crudo sasso, intra Tevere ed Arno ( 36 ), 

Da Cristo prese l'ultimo sigillo (37), 

Che Ir sue membra dii' anni portai no. 


Quando a Colui, eh' a tanto ben sorlillu, 
Piacque di trarlo suso alla mercede 
Ch’ el meritò nel suo farsi pupillo ( 38 ), 

A i frati suoi, si eom'a giuste erede. 
Raccomandò la sua donna più cara, 

E comandò clic I' amassero a fede : 

E del suo grembo I’ anima prrrlara 

Muover si volle, tornando al suo regno, 

Ed al suo corpo non volle altra bara ( 3 q). 
Pensa oramai (piai fu colui che degno 
Collega fu a mantener la barra (4o) 

Di Pietro in alto mar per drillo segno ; 

E questi fu il nostro patriarca ( 40 : 

Perché qual segue lui, com'ei comanda, 
Discerner puoi, clic buona merce carca. 

Ma il suo peculio di nuova vivanda (42) 

E Catto ghiotto si, ch* esser non punte 
Che per diversi salti non si spanda ( 43 ); 

E quanto le sue pecore rimote 
E vagabonde più da esso vanno, 

Più tornano all' ovil di latte vote. 

Ben son di (piede clic temono ’l danno, 

E stringonsi al pastor ; ma son si poche, 

Che le cappe fornisce poco panno (4.,). 

Or, se le mie parole non son fioche. 

Se la tua audienza è stata attenta, 

Se ciò ch’ho dello alla mente rivorhe ( 45 ). 

In parte fia la tua voglia contenta ((jC), 

Perchè vedrai la pianta onde si scheggia ( 4 '), 
E vedrà il Correggici che s’argomenta (.,8) 
ù" ben s‘ impingua, te non ti vaneggia. 

* 

*$* 3 * 3 * 

NOTE 


(1) Chi dietro a jura, ec. Chi andava die- 
tro alle scienze legali ( jura è il plnrnle 
del latino jus ), e ehi agli aforismi d' lp 
pocrate , cioè alla medicina. 

(2) E chi regnar ec. E chi si affaticava 
di regnar sugli uomini colla forza del- 
1 ' armi, o col far credere con sufismi d'u- 
verne il diritto. 

( 3 ) Più mera. Più rilucente. 

( 4 ) Si ricerna. Si rischiari. 

( 5 ) Ch’ al tuo sentir si sterna. Che si ap 
piani, e si adatti al tuo sentimento. 

(6) Ove dinanzi dissi: ec. A ’el i/iial (licer 
mio, nrl i/ual mio parlare dissi poc' an- 
zi ec. Pedi il Canta precedente. 

(7) Ocni aspetto. Ogni vista in ttllci tua/c. 

(8) Pria che vada al fondo. Innanzi che. 
penetri la profondità di esso divino con- 
siglio. 

(9) Perocché andasse ec. Intendi : Accioc- 
ché la Chiesa sposa di Gesù Cristo, che 
lui disposò morendo in Croce, ad ulte gri- 
da (clamans voce magna, vedi san Mattea, 
cap. 27.) s’ accostasse ad esso suo sposo di- 
letto con sicurezza ed anche a lui piii 
fedele , ordinò in suo favore due principi, 
o due conduttori che ec. 
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(10) L'un fu tutto ec. L'uno cioè san 
Francesco, fu tutto acceso delia carità dei 
Serafini. 

(11) L'altro, san Domenico. 

( i a) Di Cherubica luce. Della luce dei 
Cherubini. 

(1 3 ) Qual eh’ uom prende. Qualunque dei 
due prendasi a lodare dall' uomo. — L’ o- 
pere sue. L' opere loro. 

(1 4 ) Intra Tnpino, te. Circoscrive la città 
(T Assisi , patria di san Francesco , situa- 
ta in costa del monte che si alza tra il 
piccolo fiumicello l upino, e E acqua che 
scende del colle , ove già s' appartò dal 
mondo sant' l : baldo, della quale si fa un 
altro rivo che s’ appella Chiosi. Da que- 
sta costa la città di Perugia , che da por- 
ta Sole le sta dirimpetto, sente freddo 
nel verno per le nevi che ivi s‘ indurano, 
e caldo la state pel riflesso de' raggi so- 
lari. Finalmente dietro di lei son posti 
Gualdo e Aocrra, cui dice il poeta piangere 
per greve giogo , intendendo della tirannia 
de' Perugini, che sopra loro aggravavasi. 

( i 5 ) Ascesi. Assisi .— Che direbbe corto. 
Che direbbe poco a significare il pregio 
di quella terra. 

( 1 6) Dall' orlo. Dalla sua nascita. 

(17) Che per tal donna er. Perocché an- 
cor giovinetto incontrò V ira del padre 
a cagione di una tal donna, cui nessuno 
apre le porte del piacere , come non le 
apre alla morte ; ossia che da tutti , come 
la morte , si f ugge . Questa donna è la 
povertà. 

(18) Alla *na spiritai corte. Al foro ec- 
clesiastico. San Francesco rinunzia solen- 
nemente tutto il suo patrimonio innanzi 
al vescovo <T Assisi , e innanzi al proprio 
suo padre. 

(19) Del primo marito. Di Cesa Cristo, 
che visse congiunto alla povertà. 

(ao) Dispelta. Dispreizata, scura, inono- 
rata. 

(ai) Né valse udir ec. Fé a far che gli 
uomini abbracciassero la povertà valse 
udire che Cesare, la trovò sicura col pe- 
scatore Amiclate, il quale per lei dormi- 
va tranquillo , mentre tutto il paese ar- 
deva di guerra. 


(аа) Feroce. Qui vale coraggiosa. Dice 
poi che la povertà sali con Cristo sulla 
Croce, dove non sali nemmeno Maria. 

(a 3 ) Chiuso. Oscuro. 

(34) Bernardo da Chiaravalle, primo se- 
guace di san Francesco. 

(2 5 ) Egidio e Silvestro. Due anch' essi 
dei primi poverelli seguaci del Santo. 

(а б ) Capestro. La corda, onde i France- 
scani si cingono e che chiamasi cordone. 

(27) Fi’. Figlio. — Pietro Bernardone, 
padre di san Francesco, fu uomo ignobile. 

(38) Dispetto a maraviglia. Dispregevole 
a segno da far maraviglia. 

(39) Innocenti» papa III . 

( 3 0) Primo sigillo. La prima approvazione. 

( 3 1) Redimita. Cinta, inghirlandata. 

( з а) Fu, per Onorio, ec. Fu dal santo 
Spirito per mezzo di papa Onorio. 

( 33 ) Archimandrita. Capo di greggia. 

( 34 ) Soldan, re di Egitto alla cui pre- 
senza predicò san Francesco. 

( 35 ) Reddissi al fruito. Ritornò a colti- 
vare la gente Italica. 

( зб ) Nel crudo sasso ec. A'elE aspro monte 
deir Alvernia situato tra il Tevere e E Ar- 
no, vicino a Chiusi, nel Casentino. 

(37) L'ultimo sigillo, cioè le stimmate, 
che furono ultima conferma di sua reli- 
gione. 

( 38 ) Pusillo. Povero ed umile. 

(39) Non volle altra bara. Aon volle al- 
tra pompa funerea. 

(40) Collega. Compagno a inni' uomo. 

(41) Il nostro patriarca. San Domenico. 

(43) Il suo peculio. Il suo gregge. 

( 43 ) Salti , latinamente sallns , pasture , 
boschi. 

( 44 ) Che le cappe fornisce ec. Ch' è biso- 
gna di poco panno a far loro E abito mo- 
nacale. 

( 45 ) Rivoche. Richiami. 

(46) In parte. Ari primo cioè de' tuoi dub- 
bi i solamente. 

(47) Perchè vedrai ec. Perchè vedrai di 
qual pianta si fanno schegge ; parlar figu- 
rato che significa : Frdrai quello a che 
ferir vogliano le mie. parole. 

(48) Che s* argomenta. Che cosa vuol dire." 
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e CANTO XII ® 



ARGOMENTO 

^ olgrsi intorno alla ruota primiera 
Nova ghirlanda, che per grata cura 
Fiva sfavilla entro si bella sfera. 

Cessato il parlar di Tommaso , conti- 
nuò a danzare intorno al porta e alla 
donna sua la benedetta ghirlanda ; nè a- 
rcva pur fatto f intero giro, che. sopra »•- 

Quivi la vita di Bonaventura 

Narra di san Domenico qual fosse , 

B quella guerra, onde con fede pura 
Entro agli sterpi eretici percosse. 

venne altra corona d* spiriti, sicché quella 
prima descriveva un interno cerchia, e que- 
st' ultima un cerchio di fuori. E poiché 
tutti, menato avendo grandissima festa 
quietaronsi, usci di mezzo ai recenti splen- 
dori una voce, che applaudendo alle lodi 

Si tosto come l’ ultima parola 

La benedetta fiamma per dir tolse, 

date per uno dei più illustri Domenicani 

A rotar cominciò la santa mola (i); 

a san Francesco, incominciò come a sfogo 

E nel suu giro tutta non si volse. 

Prima eh 1 un’ altra d’ un cerchio la chiuse, 

di riconoscenza T elogio delC Ispano mae- 

stro. E questa voce muove appunta dal- 

E moto a moto, e canto a canto colse (a) ; 

f anima di san Bonaventura, uno dei più 

Canto, che tanto vince nostre Muse, 

famosi eroi dell’ ordine minoritico. Noi di- 

Nostre Sirene, in quelle dolci tube. 

chiaveremo via via nelle Annotazioni quei 

Quanto primo splendor quel che rifuse (3). 

luoghi , che narrandosi, come accihtnam- 

Come si volgon per tenera nube 

mo, la vita di san Domenico, abbisognano 

Da* archi paralleli e concolori. 

di schiarimento. Frattanto dulia comme- 

Quando Giunone a sua ancella jube («'), 

mornzione delle virtù che adornano C e- 

Nascendo di quel d* entro quel di fuori (5), 

pregio campione , argomenta pur anco Bo- 

A guisa del parlar di quella vaga, 

navrntura qual esser dovesse la santità 

Ch’ amor consunte tome sol vapori ; 

di Francesco; e scende quindi a rimpro- 

E fanno qui la gente esser presaga (G), 

errarne i discendenti, che troppo dalle re- 

Per lo patto che Dio con Noè pose, 

gole del loro Insliiutore si dilungavano 

Del mondo, che giammai più non s'allaga: 

anch' essi. Non è che ehi si desse a esa - 

Così di quelle sempiterne rose 

minare ciascun religioso, continua il san- 

Volpeansi circa noi le duo ghirlande, 

lo Cardinale, non troverebbe ancora qual- 

E ti l'estrema alP intima rispose (*). 

che uomo irreprensibile ne'npstri ritiri: ma 

Poi che ’l tripudio e l’altra festa grande, 

costui non verrebbe certo nè di Casale nè 

Si del cantare, e sì del fiammeggiarsi 

di Acquasparta. Colle quali parole ferisce 

Luce con luce gaudiose e blande. 

un tal fra .Val tea dò Acquasparta, gene- 

Insieme a punto, ed a voler qoirt.irsi ( 8 ); 

rate dell' ordine, la cui non curanza ri- 

Pur come gli occhi, ch’ai piacer che i muore 

lassò di assai la monastica disciplina ; 

Conviene insieme chiudere e levarsi; 

e un tal fra Ubertino da Casale dell'or- 

Del cuor dell* una delle luci nuove ( 9 ) 

dine stesso, che, troppo stringendo la re- 

Si mosse voce, che l’ago alla stella (io) 

gola, ne allontanava per disgusto i prò- 

Parer mi fece in volgermi al suo dove; 

fessi. Chiude finalmente il discorso, nomi- 

E cominciò: L'amor che mi fa bella, 

nando i beati spirili che trssevan con esso 

Mi tragge a ragionar dell' altro duca ( 11 ), 

t esterno cerchio, di che già parlammo. 

Per coi del mio si ben ci si favella (ia). 


Degno è che dov* è )' un, 1' altro s’ induca 
Si, che rum’ eli» ad una militaro, 

Così la gloria loro insieme luca. 

1/ esercito di Cristo, che si caro 

Costò a riarmar, dietro alla ’megna ( 1 3) 
Si movea tardo, sospeccioso e raro ; 
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Quando lo ’mpcrador clic sempre regna, 
Provvide alla milisia di' era in forse, 

Per sola grazia, non per esser degna («4): 
E, coni' è detto, a sua sposa sorcorse 

Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorse (t 5 ). 

In quella parte, ove surge ad aprire (16) 
Zcffiro dolce le novelle fronde, 

Di che si vede Europa rivestire ; 

Non molto lungi al percuoter dell’ onde (17), 
Dietro alle quali, per la lunga foga 
Lo sol talvolta ad ogni nom si nasconde. 
Siede la fortunata Callaroga, 

Sotto la protezion del grande scudo (187, 
In che soggiace il leone e soggioga. 
Dentro vi nacque l'amoroso drudo (19) 
Della fede cristiana, il santo atleta, 
Benigno a' suoi, ed a' nemici crudo; 

E come fu creata, fu replrta 

Si la sua mente di viva virtute, 

Che nella madre lei fere profeta (20). 
Poiché le sponsalizie fur compiute (ai) 

Al sacro fonie intra Ini e la fede, 

IT si dotar di mutua salute ; 

La donna che per lui I' assenso diede (sa), 
Vide nel sonno il mirabile frutto 
di' uscir dovea di lui e delle rede ; 

E perché fosse quale era in costrutto (> 3 ), 
Quinci si musse spirilo a nomarlo 
Del possessivo di cui era tutto. 

Domenico fu detto ; ed io ne parlo 
Si come dell’agricola, che Cristo 
Elesse all' orto mio per aiutarlo. 

Ben parve messo e famigliar di Cristo, 

Che ’l primo amor che ’n lui fu manifesto. 
Fu al primo consiglio che dié CniSTo (24). 
Spesse fiate fu tacito e desto 

Trovalo in terra dalla sua nutrice, 

Come dicesse: Io son venuto a questo. 

O padre suo veramente Felice (a 5 ) ! 

Oh madre sua veramente Giovanna, 

* Se ’nterprelala vai come si dice! 

Non per lo mondo, per cui ino s'affanna (26) 
Diedro ad Ostiense ed a Taddeo (a;), 
Ma per amor della verare manna (28), 

In piccini tempo gran doltur si fen, 

Tal che si mise a circuir la vigna, 

Che tosto imbianca se ’l vignajo è reo (29); 
Ed alla sedia rlie fu già benigna ( 3 o) 

Più a' poveri giusti, non prr lei. 

Ma prr colui die siede e che traligna, 
Non dispensare due o tre per sei, 

Non la fortuna di primo vacante, 

Aon decimai, qune sunl pauperum Dei, 
Addimandù ; ma Cuntra ’l mondo errante 
Licenzia di combatter per lo seme ( 3 i), 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 
Poi, con dottrina e con volere insieme, 

Con l’ iifirio apostolico si mosse, 

Quasi torreifte eli’ alta vena preme ; 

E negli sterpi eretici percosse 

L' impeto suo più vivamente quivi, 

Dove le resistente erari più grosse. 

Di Ini si ferer poi diversi rivi, 

Onde P orto cattoliro si riga 

Sì, che i suoi arboscelli stan più vivi. 


Se tal fu P una ruota della biga ( 3 a), 

In che la santa Chiesa ti difese, 

E vinse in campo la sua civil briga; 

Ben ti dovrebbe assai esser palese 

L'eccellenta dell’altra, di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fu li cortese. 

Ma l'orbita, che fé’ la parte somma ( 33 ) 

Di sua circonferenza, è derelitta 

Si, di’ è la muffa dov* era la gromma. 

La sua famiglia, che si mosse dritta 
Co’ piedi alle su' orme, é tanto volta, 

Che quel dinanzi a quel dirietro gitla ( 34 ); 

E tosto s’ avvedrà della ricolta ( 35 ) 

Della mala coltura, quando ’1 loglio ( 36 ) 

Si lagnerà che l'arca gli sia tolta. 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio (37) 
Nostro volume, ancor troverfa carta 
U’ leggerebbe : 1 ’ mi son quel ch'io soglio. 

Ma non fia da Casal, né d' Acqoasporta, 

Là onde vegnnn tali alla Scrittura, 

Ch’ uno la fogge, e I' altro la coarta. 

Io son la vita di Bonaventura ( 38 ) 

Da Bagnorcggio, che ne' grandi ufici 
Sempre posposi la sinistra cura ()g). 
Illuminalo ed Agostin son quici (40), 

Che fur de' primi scalsi poverelli, 

Che nel capestro a Dio si fero amici. 

Ugo da Sanvittore é qui con elli ( 4 >), 

E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano (42), 

Lo qual giù luce in dodici libelli ; 

Natan profeta, e 'I metropolitano (4 3 ) 

Crisostomo, ed Anseimo, e quel Donato ( 44 ) 
Ch' alla prim' arte degnò poner mano : 
Italiano é qui; e Inermi da lato ( 45 ) 

Il Calavrese abate Giovacchino (46), 

Di spirito profetico dotalo. 

Ad invrggtar cotanto paladino ( 4 j) 

Mi mosse la infiammata cortesia 

Di fra Tommaso, e 'I discreto latino (48); 

E mosse ineco questa compagnia. 

N O T E 

(1) La santa mola. Il drappello di quegli 
spiriti, che. dannando facevano una ruota. 

(2) Colse. Accbhe, accoppiò. 

( 3 ) Rifuse, per rifonde , e vale : Riflette. 

(4) A sua ancella. Ad Iride sua ancella. 

— Jubr. Comanda. Tutta la frase vuol 
dire : Quando apparisce f arco baleno. 

( 5 ) Nascendo ec. Intendi; Producami per 
riflessione di raggi l' arco di fuori dal- 
T altro arco minore concentrico , siccome, 
prr riflessione di voce, formasi il parlare 
deir Reo, vaga Ninfa, che per amore di 
Narciso si consume. 

(6) E fanno ee. Allude alla promessa fat- 
ta da Dio a A"o c: Are um meum ponam in 
nuhidns, et crii signum foederis... non erunl 
ultra aquae diluvii ad delendam universam 
tcrram. 

(7) E si I* estrema ec. £ come i colori 
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(ìe/r esteriore arco baleno corrispondono 
uir interno , cosi il moto e ’l centro del cer- 
chio esteriore de' beati spiriti , corrisponde 
al moto e al canto del cerchio intero. 

(8) Insieme a punto, er. Si quietarono in- 
sieme tutti in un punto , e per loro una- 
nime colonia. 

(9) Del enor. Dair interno , dal mezzo. 

(10) Che P ago alla stella ec. Che nel 
volgermi al suo dove, cioè al luogo tu' ella 
stara, fece, eh' io paressi l' ago della ca- 
lamita, che si volge, alla stella polare. 

(11) Dell'altro duca. Di san Domenico. 
(la) l’er cui del mio er. Per dimostrare 

r eccellenza del quale, san Tommaso ha 
si ben favellato del duca mio , cioè di san 
Francesco. 

(i 3 ) A riarmar, cioè, a riarmarlo della 
grazia perduta costò a Gesù Cristo sì ca- 
ro. — Alla insegna della Croce. 

(i/j) Per sola grazia sua, e non perchè 
quella milizia ne fosse degna. 

( 1 5 ) Si rarrnrsr. Si raccolse. 

(16) In i|iirlla parte er. Descrive la pa- 
tria di san Domenico. — Ove sorge ec. 
Ove il molle soffia del zeffiro (vento oc- 
cidentale rispetto all' Italia) sorge ad a- 
prire le novelle frondi di che ec. 

(17) Non molto lungi ec. Fon incito lon- 
tano dai lidi, ove si frangono percuoten- 
do quell' onde, dietro atte quali il sole, per 
la lunga loro foga, si nasconde talvolta 
ad ogni uomo, siede Callaroga ( Calahor- 
rn) città della Costipila. Nota, per intel- 
ligenza del testo : primo, che quelle onde, 
dietro alle i|uali ec. sono quelle dell'ocea- 
no occidentale ; secondo, che dice talvolta, 
perchè ciò accade soltanto nel solstizio 
estivo ; terzo, ad ogni nomo, perchè, se- 
condo il sistema di Dante, f altro emisfe- 
rio è senza gente. In quanto alla espres- 
sione per la lunga foga, significa tu im- 
me.nsa distesa di acque. 

(18) Sotto la profetino ec. FcìV arme del 
re di Casliglia è una rocca, sotto la quale 
sta un leone, e una che ha il leone so- 
pra ; questi soggioga la rocca, quegli sog- 
giace (giace sotto) alla rocca. 

(19) Drudo. Innamorato, fedele. Pedi il 
y ocabolario. 

(ao) Che nella madre ec. Che, essendo 
ancora nclf utero della madre, la fece pro- 
fetessa. La madre di san Domenico sognò, 
dicono , di partorire un cane bianco e nero 
con una fiaccola accesa in bocca. A quan- 
to figurava il sogno corrisposero gli eventi. 
(ai) Le spnnsalizie. Le nozze; cioè l'u- 
nione della fede coll' uomo , operata in 
virtù del battesimo. 

(aa) La donna ec. La comare che per san 
Domenico fece la promessa alla Fede, 
sognò che al fanciullino risplr.ndcva una 
stella in fronte ed una nella nuca . cosi 
che s' illuminavano T oriente e 1 occidente. 

(a l) E perchè fosse er. E perchè fosse in 
chi aro qual era la virtù del bambino, 



quinci, cioè dal cielo, si mosse un ange- 
lo, e nominollo Domenico ; nome posses- 
sivo di Dominus, cioè del Signore Iddio, 
de! quale il Santo era tutto. 

(34) Al primo consiglia ec. Al consiglio 
della povertà; perchè san Domenico, ancor 
giovinetto, venduti i libri e quanto aveva, 
ne distribuì a poveri il prezzo. 

(i 5 ) 0 padre sno ec. Il padre di san Do- 
menico si chiamò Felice, e la madre di 
lui Giovanna ; il qual nome in ebraico 
significa, piena di grazia. 

(a6) Mo s'alTanna. Ora, in oggi tutti 
»' affannano. 

(a;) Ostiense, Cardinale cementatore delle 
Decretali. — Taddeo fu valente medico 
firentino. 

(a8) Della verace manna. Della verità di- 
vina. 

(39) Imbianca, cioè perde il verde, si secca. 

( 3 0) Ed alla sedia ec. E alla sede ponti- 
ficia, che benigna a' poveri giusti più di 
quello che ora è, non per colpa di lei , 
ma di colui che su vi siede e vi trali- 
gna, san Domenico non nddimandò di po- 
tere alla occasione di mali acquisti di- 
spensarne in usi pii la terza parie o la 
metà , nè il primo beneficio che vacusse, 
quale glie f offerisse la fortuna o pingue 
o scarsa ; nè. le decime che si apparten- 
gono ai poveri di Cristo , ma bene addi- 
mandò ec. 

( 3 1) Per Io seme del qual ec. Le piante 
di che intende sono le ventiquattro ani- 
me gloriose che formano le due ghirlande, 
ond' era fasciato. 

( з а) Biga. Intende il porta carro a due 
ruote, nelT una delie quali figura san Do- 
menico, neir altra san Francesco. 

( 33 ) Ma 1 * orbita, ec. Intendi ; ma la car- 
reggiata che fu segnata dalla circonferen- 
za della parte somma di essa ruota (cioè 
da san Francesco) è abbandonata dai 
Francescani d' oggidì, sicché do v era il 
bene ora è il male. 

( 34 ) Che quel dinanzi ec. La qual Fran- 
cescana famiglia segnando in terra le 
orme, pone la punta del piede, dove san 
Francesco aveva le calcagna; che è quan- 
to dire : fa cammino contrario a quello 
che fece san Francesco. 

( 35 ) Della ricolta. Dalla ricolta. 

( зб ) Quando 'I loglio er. Quando la ziz- 
zania si lagnerà che le sia tolto T arca 
o il granaio per esser data al fuoco; cioè 
quando il traviato frate si lagnerà che 
gli sia tolto il paradiso per essere srpollo 
nell’ inferno. 

( 3 ;) Ben dico, chi cercasse ec. Intendi: 
Chi esaminasse ciascun frate drlF ordine 
francescano, come si fa in un libro esami- 
nando foglio per foglio, ancora ne trove- 
rebbe alcuno, nel quale il costume antico 
direbbe ; lo son quel rhe soglio. 

( 38 ) La vita L'anima. 

(39) La sinistra cura. La cura delle cose 
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temporali. — Destra nel senso scritturale 
significa primaria ; sinistra il suo con- 
trario. 

(4o) Illuminalo ed Agostin. Due de' pri- 
mi seguaci di san Francesco. — Quici, qui. 

(4.) Ugo da Sa nvittore. Fu illustre teologo. 

(4») Pietro Mangiadnre , a Cnmestore , 
scrisse la Storia Ecclesiastica. — Pirtro 
Ispano filosofo e noto per dodici libri di 
logica che diede alla luce. 

(43) Natan profeta. Quello istrsso che rim- 
provero Uavidde adultero. 

(44) Crisostomo, san Giovanni arcivesco- 


vo di Costantinopoli. «— Anseimo, Arcive- 
scovo di Conturbia . • — Donato, antico 
scrittore di grammatica , che. qui è detta 
prima arte. 

(45) Rabàno, Mauro; rinomalo scrittore 
de! secolo nono. 

db) Giovarrliino, Calabrese , abate delF ar- 
dine Cisterciense , eh' ebbe, fama di profeta. 

(47 ) Ad inveggiar. A lodare in modo che 
desti emulazione. — Cotanto paladino. Cosi 
chiama san Domenico, perchè combattè 
per la fede. 

(43) Latino. Ragionamento. 





CANTO XIII © 



ARGOMENTO 

Ì 


intendrre il bello spettacolo cagio- 
nalo dai ventiquattro beati Spiriti , che, 
ripartiti in due circoli f uno dentro dei- 
fi altro, danzavano intorno al poeta e alla 
sua donna, vuoi egli che s' immagini il 
lettore una riunione di ventiquattro stelle 
Ir più risplendenti del cielo, e che formi- 
no due rotanti corone l' una egualmente 
dentro deir altra. Poi narra come san T»m- 
muso riprrndea la parola, e come fi altro 
dubbio, contenuto in quelle parole del 
canto decimo, a veder tanto non sorse il 
serondo, a dichiarargli {nervosi. Tu adun- 
que, cosi ragiona il beato , dubiti te.co 
stesso della verità del mio detta là dove 
asserii essere stato Salomone il più savio 
di tutti ; e pensi alla tua volta che Ada- 
mo e Cristo dovettero esser più savii di 
lui. Il qual pensamento è verissimo, nè 
può dirsi altrimenti, dacché tutte le cose, 
fatte immediatamente da Dio, come fu 
Adamo e la umanità di Cristo, vincono 
in perfezione le cose fatte per mezzo delle 
caute seconde, come fu Salomone. Ma ciò 
non impedisce che sia pur vera qaella 
mia sentenza j perocché non die' ella che 
Salomone fosse più savio di tutti gli uo- 
mini, ma sì di tutti coloro eh’ ebbero un 
regno. Questo in sostanza è tutto il ra- 
gionamento del santo tfi Aquino , il quale 
conrhiude con due. utilissime riflessioni : 
la prima, esser proprio del saggio C an- 


dar rilento nello affermare o nel negare, 
alcuna cosa, che può esser vera in un sen- 
so e falsa in un altro ; la seconda, che 
non è da occhio di persone volgari e leg- 
giere il pretendere d’ aver parte ne' secreti 
giudizi i di Dio ; perocché tale, che diresti 
Santo, cade in un tratto e si perde ; e tal 
altro, che. tieni per empio, risurge in un 
punto e si salva. Questa digressione qua- 
dra opportunamente, facendosi parola di 
Salomone, per incertezza in cui sono i 
teologi rapporto alla eterna salute di lui ; 
la quale incertezza fu accennala dalT Ali- 
ghieri nel citalo canto decimo. 

» La rpiinta Iure eh’ è tra noi più bella 
n Spira di tale amor, che tutto '1 mondo 
n Laggiù ne gola di saper novella « , 


•*K®44** 


ijpiega Tommaso che s' ei disse prima, 
Che. il quinto spirto non ebbe secondo. 
Altrui colai sentenza non adima. 

Indi ammaestra , che net cupo fondo 
D' incerti dubbii a giudicar sia lento 
Vom , fin che. vive giù nel cieco mondo. 
In cui s’ inganna umano accorgimento. 

t 

Iinmagini, chi bene intender cape (i) 

Quel ch’io or vidi, e ritegna l'image. 
Mentre ch’io diro, come ferma rupe, 
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Quindici stelle, che in diverse plage (2) 

Lo cielo avvivan di tanto sereno, 

Che soverchia dell' aere oggi compage ( 3 ): 
Immagini quel carro, a cui il seno ( 4 ) 

Basta del nostro cielo e notte e giorno, 

Si ch'ai volger del tèmo non vien meno ( 5 )i 
Immagini la bocca di quel corno (G), 

Che si comincia in punta dello stelo, 

A cui la prima ruota va dintorno, 

Aver fatto di sè don segni in rielo (;), 

Qual fece la figliuola di Minói 
Allora che senti di morte il giclo ; 

E I' un nell' altro aver li raggi suoi (8), 

Ed amrnduo girarsi per maniera. 

Che l'uno andasse al pria, e l'altro al poi: 

Ed avrà quasi I* ombra della vera 
Costellazione, e della doppia danza 
Che circulava il punto dov’io era (9): 

Poi eh' è tanto di là da nostra usanza (io), 
Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove 'I rielette tutti gli altri avanza. 

Li si cantò non Bacco, non Peana (ii), 

Ma tre Persone in divina natura. 

Ed in una Persona essa e I’ umana (12). 
Compic’l cantare e'I volger sua misura (li). 

Ed atlesersi a noi quei santi lumi (14), 
Felicitando sè di cura in cura (t 5 ). 

Ruppe 'I silenzio ne'concordi numi 

Poscia la luce, in che mirabil vita (tG) 

Del poverel di Dio narrata fórni (17): 

E disse: Quando Cuna paglia è trita (18), 
Quando la sua semenza è già riposta, 

A batter I' altra dolce amor m' invita. 

Tu credi che nel petto, onde la costa 

Si trasse per formar la bella guancia (>9), 

Il cui palato a tutto ’l mondo costa ; 

Ed in quel che, forato dalla lanria (20), 

E poscia e prima tanto soddisfece, 

Che d’ogni colpa vince la bilancia (ai): 
Quantunque alla natura umana lece (22) 

Aver di lume, tutto fosse infuso 
Da quel valor che l'uno e l'altro fece: 

E però ammiri ciò ch’io dissi suso, 

Quando narrai che non ebbe secondo 
Lo ben che nella quinta luce è chiuso. 

Ora apri gli occhi g quel cb’iu ti rispondo, 

E vedrai il tuo credere e ’J mio dire 
Nel vero fard come centro in tondo (a 3 ). 

Cm> che non muore, e ciò che può morire, 

Nun è se non splendor di quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro tire ; 

Che quella viva luce che si mea (24) 

Dal suo lucente, che non si disuna (2S) 

Da lui, nè dall' Amor che ’n lor a’ inlrea (2G), 
Per sua bontale il suo raggiare aduna, 

Quasi specchialo, in nove sussistente (27), 
Eternalroente rimanendosi una. 

Quindi discende all' ultime potenze. 

Ciò d’ atto in alto tanto divenendo. 

Che più nou fa che brevi contingenze (28): 

E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate, che produce 
Con seme e senza seme, il ciel morendo. 

La cera di costoro, e chi la duce (29), 

NbR sta d’un modo ; e però sotto ! segno 
Ideale poi più e meri tralucc : 


Ond’ egli avvien eh’ un medesimo legno, 
Secondo specie, meglio c peggio (rutta; 
E voi nasceste con diverso ingegno. 

Se fosse appunto la cera drdulta ( 3 o), 

E fosse 'I rielo in sua virtù suprema, 

La Iure del «negri parrebbe tutta ; 

Ma la natura la da sempre srema, 
Similemenle operando all'arlista, 

Ch'ha l'abito dell’arte e mali rhe trema. 

Però se ’l caldo amor la chiara vista ( 3 l) 
Della prima virtù dispone e segna, 

Tutta la perfezion quivi z' aquisla. 

Cosi fu fatta già la terra degna ( 3 a) 

Di tutta I’ animai perfezione : 

Cosi fu fatta la Vergine pregna. 

Si di' in commendo tua upluiune, 

Che I’ umana natura mai non fue, 

Né Ga, qual fu in quelle due persone. 

Or s' io non procedessi avanti pitie : 

Dunque come costui fu senza pare ? 
Cominrerehher le parole tue. 

Ma, perchè paia, ben quel rhe non pare ( 33 ), 
Pensa chi era, e la ragion rhe ’l mosse ( 34 ), 
Quando fu detto: Chiedi , a dimandare. 

Non ho parlato si, che tu non posse ( 35 ) 
Ben veder ch’ei fu re che chiese senno. 
Acciocché re sufficiente fosse ; 

Nun per saper lo numero in che enno ( 36 ) 
Li molor di quassù, o se noceste ( 3 7 ) 
Con contingente mai neccrsc fenno ; 

Aon, si est dare primum mutum esse ( 38 ), 

O se del mezzo cerchio far si puote 
Triangol zi, eh un retto non avesse. 

Onde, se ciò ch'io dissi e questo note ( 3 g), 
Rrgal prudenza è quel vedere impari, 

In che In strai di mia ’ntenzion percuote. 


E, se al tursi drizzi gli ordii chiari (4o), 
Vedrai aver solamente rispetto 
Ai regi che son molti, e i buon son rari. 
Con questa distinziun prendi ’l mio detto; 

E cosi puote star ron quel che credi 
Del primo padre e del nostro diletto (41). 
E questo li fia sempre piombo a’ piedi, 

Per farti muover lento, com’uom lasso, 
Ed al si ed al no, che tu non vedi ; 

Che quegli è Ira gli stolti bene abbasso, 
Che senza distinzione afferma o niega, 
Così nell’ un, come nell’altro passo; 
Perrh’egl' incontra che più volte piega (42) 
L’ opinion corrente in falsa parte ( 43 ), 

E poi I’ affetto lo 'ntelletto lega ( 44 )* 

Vie più che indarno da riva si parte, 

Perchè non torna tal qual ei si muove ( 45 ), 
Chi pesca per lo vero, e non ha l' arte. 

E di ciò sono al mondo aperte prsinve 
Parmenide, Mellisso, Brisso e molli (.,6) 

I quali andaro, e non sapevan dove. 

Si fe' Sibello ed Arrio, e quegli stolti ( 4 /)-. 
Che furon come spade alle scritture 
In render torli li diritti volti ( 43 )* 

Non sien le gestii ancor troppo sicure 
A giudicar, si come quei che stima 
Le biade in campo pria che sirn mature : 
Ch' io ho veduto tutto ’l verno prima 

II prun mostrarsi rigido e feroce, 

Poscia portar la rosa in su la rima ; 



E legno ridi già dritto e veloce 

Correr lo mar per lotto suo cammino, 
Perire alfine all’ entrar della fore. 

Non creda donna Berta e ser Martino (iq). 
Per vedere un furare, altro oflerere ( 5 o), 
Vedergli dentro al consiglio divino ( 5 i); 

Che quel può surgere, e quel può cadere. 

NOTE 

( i ) Cupe. Desidera. Latinismo dal verbo 
cupere. 

(2) Quindici stelle, ec. Immagini le quin- 
dici stelle di prima grandezza , che ec. — 
Plage. Regioni. 

( 3 ) Compage. Densità. 

(i) Quel carro. Il carro di Boote. — Il 
seno. Lo spazio. 

, ( 5 ) Non vien meno. Aon tramonta. 

(ti) La bocca di quel corno ec. Immagini 
le due stelle de ir orsa minore, le più vi- 
cine al polo , le quali, poste una di là da 
esso polo, fanno un' apertura di quello spa- 
zio in figura di corno , che ha il suo cen- 
tro in punta dell' asse mondiale , in Cut 
si gira la prima ruota, cioè il primo cielo 
rotante , detta il primo mobile. 

(■>) Aver fatto ec. Immagini dico , che. 
quelle quindici stelle principali, con le 
sette dell’ orsa maggiore, e le due dell' or- 
sa minore (in tutte ventiquattro) formi- 
no in cielo due costellazioni , ciascuna di 
dodici stelle disposte a cerchio, come quel- 
la corona, in cui fu trasformala da linceo 
la ghirlanda di Arianna figliuola di Mi- 
nosse. 

(8) E I* un nell' altro ec. E immagini che 
l' un segno, cioè f una delle, dette costel- 
lazioni circolari, avesse, i suoi raggi ne.l- 
V altro, il che non può accadere, se il 
centro del cerchio minore non è pur quello 
del maggiore : e immagini che ambedue si 
girassero per maniera che. F uno andasse 
per un verso, F altro per l' opposto ; ed 
avrà quasi F ombra ec. 

(9) Circolava. Girava intorno. 

(tu) Poich é fanto ec. Poiché l' imma- 
ginar nostro è tanto lontano dalla vera 
bellezza di que' beati splendori, quanto il 
muovere della Chiana (fiume lentissimo 
della Toscana ) è inferiore al molo del 
più allo e pili veloce de' cieli. 

(ti) Peana. Inno di' Apollo. 

(12) Ed in una Persona ec. E nella per- 
sona del Perdo si cantarono unite essa 
divina natura e F umana.- 
(ti) Compiè 'I cantare ec. Sì dunque il 
canto e la danza compierono la loro mi- 
sura. 

(i<) Atleseni. Si affissarono. 

(lì) Felicitando sé ec. Traendo la loro 


felicità dal passare da una in altre cu- 
ra, cioè dulia cura del canto e del ballo 
a quella di soddisfare F altrui desiderio. 

(16) La luce, in che ec. V anima di san 
Tommaso che narrò la gloriosa vita di 
san Francesco. 

(17) Fùmini. Mi fu. 

(187 Quando I' una paglia è trita. Inten- 
di fuori di figura : Dappoiché delle cose 
eh' io aveva a dichiararti , /’ una è già di- 
chiarata compiutamente , F amore eh' io 
li porto m' invita a dichiararli /" altra. 
La prima cosa dichiara! a è il detto : 
IT ben s'impingua se non si vaneggia; l'al- 
tra da dichiararsi è quella : A veder tanto 
non surse il secondo. • 

(19) La bella guancia. Èva. 

(10) Ed in quel, che ec. E nel petto di 
Gesù Cristo, che forato ec. 

(21) Che d’ ogni colpa ec. Che contrap. 
pesata la soddisfazione con quante colpe 
furono e sono per essere , essa traggo la 
bilancia. 

. (22) Quantunque ec. Quanto di scienza è 
conceduto avere alla natura umana, tutto 
fosse infuso dalla destra onnipotente che 
fé' T uno e f altro petto. 

(a 3 ) Nel vero farsi ec. Convenire ad un 
medesimo punto in mezzo al vero, come 
il centro è in mezzo al cerchio. 

(a 4 ) Si mea. Cosi deriva: latinismo dal 
verbo meare. 

(a 5 ) Dal suo lucente. Dal padre. 

(26) S' intrea. S' interza. 

(27) In nove sussisterne. Cioè nei nove cieli. 

(28) Che più non fa ec. Che non produce 
più se non enti corruttibili e caduchi. 

(29) La cera di costoro, ec. La materia, 
onde si compongono le cose generate , e 
la mano creatrice che loro da forma non 
hanno sempre le medesime condizioni di 
perfezione ; e però le creature, che sona 
segnate dallo splendore della divina idea 
più o meno tralucono, più o pieno appa- 
riscono perfette. 

,( 3 o) Se fosse appunto ec. Se. la materia 
fosse formata ed attuata di tutto punto, 
e se. il cielo operante, foste in sua alta 
virtù, e. non discendesse eF atto in atto 
fino alle cose contingenti, la luce del 
suggello, cioè della divina idea, si man- 
terrebbe in tutta la sua chiarezza. 

( 3 1 ) Però se ’l caldo amor ec. Se poi non 
la natura , ma Iddio stesso mosso dallo 
ardente suo amore, prende a dispor la ce- 
ra di sua propria qpano, e a sigillarvi la 
chiara luce della prima ideale virtù, o, 
vogliam -dire, della eterna idea da lui 
chiaramente vista nclF ingegnerà sua men- 
te, allora si ottiene tutta la perfezione 
nella cosa generala. 

( 3 a) La terra. Della quale fu creato A- 
damo. 

( 33 ) Ma, perchè paia ec. Ma perchè tu veg- 
ga chiaro ciò che non vedi. 

( 3 i) Pensa chi era, ec. Rifletti alla con- 
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dìtione di lui , e alla cagione che lo in- 

della mente al senso relativo della parola 

dune a dimandare, quando gli fu detto: 

iurte, che indica elevazione di grado, ve- 

Chiedi : Po» lui a quid rii» come si legge 

drai aver riga ardo ec. 

nelle divine Scritture . 

(4i) Del primo padre ec. Di Adamo — 

(35) Putte. Possa. 

Del notlro diletto. Di Gesù Cristo. 

(36) Enuo. Suno. 

(«a) Incontra. Avviene. 

(3 7 ) Di quatto. Delle sfere celesti . — O 

(43) Corrente. Corriva. 

te nerette ec. 0 se da due premesse , T a- 

(4^) E poi 1 affetto ec. E poi V amore 

na necessaria, V altra contingente, si de- 

della propria opinione lega lo 'ntrlletlo. 

duca necessaria conseguenza. 

cioè gr impedisce di esaminar sottilmente 

(38) Non, ti etl dare re. Fan se conviene 

quanto è necessario, onde preservarsi dal- 

ammettere un moto primo , che non sia l'rf- 

r errore. 

fetto di altro moto ; non se nel semicir- 

(45) Non torna tal qual ei ai muove; ma 

colo possa inscriversi un triangolo non 

torna in peggior condizione, cioè pieno di 

rettangolo ; la qua! cosa è impossibile. In 

pregiudizi i. 

somma vuol dire , che Salomone non chiese 

( 4 ó) Parmenide, Melino, Dritto. Filosofi 

a Dio la cognizione delle scienze umane , 

antichi che sostennero molte falsità. 

deU astronomia, della dialettica, della me- 

( 47 ) Sabello ed Arrio. Famosi eretici. 

lafisico, della matematica, ma si la pru- 

( 48 ) In render torti ec A elio stravolgere 

denta ond‘ esser buon re. 

i dritti sensi delle Scritture. 

(3g) Onde, »e ciò eh* io ditti, ec. Però se 

( 49 ) Donna Berta e ter Martino. Aomi 

tu noti ciò eh' io dissi di sopra : A veder 

generici a indicare fa minuta gente, da 

tanto non iurte il treondu, e questo che 

cut si fanno temerari giudaii. 

dissi ora nel presente ragionamento, sn- 

(5o) Forare. Rubare — Oflerere, fare of- 

tenderai che quel veder impari, cioè quel 

ferie a Dio e olla Chiesa. 

senno senta pari, dove intende il mio dire, 

(5t) Ardergli dentro ec. Federe a che sono 

ss è la regai prudenza. 

(4o) E te al iurte ec. E se fissi Cocchio 

predestinati ne' divini consigli. 



ARO OMENTO 


-*** 344 *- 


I erehè Dante non perda oecastone di 
estere istruito tisi misteri deir eterno re- 
gno , Beatrice invita que' santi Lumi a spie- 
gargli t eglino risplenderanno pur sempre 
della medesima guisa; e se, rimanendo loro 
cotanto fulgore dopo che nella generale 
resurretione avranno ripresa la vecchia 
spoglia , non avverrà che fieno abbagliate 
di troppo le loro viste. Rinnov filandosi 
pertanto a questa dimanda i canti e la 
gioia deU esercito benedetta , viene di met- 
to alla luce più divina del minor cerchio 
la risposta , che, quanto fio durevole /' al- 
legretto del paradiso, tanto si manterrà 
vivo lo splendore che quelle fortunate ani- 
me circonda. Mi questo sarà molesto alla 
carne : imperocché , a motivo della riunio- 


ne di lei con lo spìrito, crescendo in per- 
fezione i beati, cresceranno anche nel! abi- 
to e nel lume di gloria. Ed essendo in 
loro dalt altro canto disposti e fortificati t 
per questa ragione, gli organi del cor- 
po alle sovrumane dilettazioni , godranno 
perpetuamente di quelle, in vece <f esser- 
ne affaticati. Le quali parole sono rice- 
vute con tale applauso per ogni coro , che 
ben s' argomenta quanto sia grande Co- 
lassi s il desiderio di rivestire le antiche 
sembiante. Ma cambiandosi rapidamente 
la scena, e manifestandosi nuovi splendori 
e nuove alle grette , s' accorge t Alighieri 
t f essere elevalo al quinto cielo , di che 
rende quanto più sa ferventi grazie allo 
Altissimo. Poi descrive come ima Croce 
costellata di vivissimi lumi scintillasse net 
profondo seno di Marte , e come quei lu- 
mi fotser anime di beati che menavano 
grandissima festa , dicorrendo su e giù pel 
venerabìl segno, e contattilo al Redentore 
del monda inni di trionfo e di lode. Della 
qual cosa egli è si rapito , che giura non 
aver gustato fin ora più intenso piacere. 


il 
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Ode il poeta che la chiara luce , 

Ch' ii’i circonda gli spirti beati , 

Tal sarà scniprc aranti al sommo Duce. 
Poi Beatrice e Dante son traslati 
.di t/uinlo cielo, in cui dirino segno 
Barman di croce raggi costellati, 

E Cristo ingemma il pretioso legno. 




Dal centro al cerchio, e ti dal cerchio al centro 
Muoveai P acqua in un ritondo vaso, 
Secondo eh’ è percorsa fuori o dentro. 

Nella mia mente fe' subito caso (i) 

Questo eli’ io dico, sì come si tacque 
La gloriosa vita di Tommaso, 

Per la similitudine che nacque (a) 

Del suo parlare e di quel di Beatrice, 

A cui ti cominciar, dopo lai piacque: 

A costui fu mestieri, e noi vi dice 
Nè con la voce, nè pensando ancora, 

1)' un altro vero andare alla radice. 

Ditrgli se la luce, onde s' infiora 
Vostra suslanzia, rimarrà con voi 
Eternalmenle si com’ ella è ora: 

E, se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti. 

Esser potrà eh’ al veder non vi noi. 

Come da più (etisia pinti e tratti 

Alla fiala qnei che vanno a ruota ( 3 ), 
I.evan la voce, e rallegrano gli alti : 

Coti all'oration pronta e devota 
Li santi cerchi mostrar nuova gioja 
Nel torneare e nella mira nota (4). 

Qual si lamenta perchè qui si muoja 
Per viver colassi!, non vide quive (S) 

Lo refrigerio dell’eterna ploja (6) 

Quell ’ uno e due e tre che sempre vive, 

E regna tempre in tre e due ed uno, 

Non circonscritto, e tutto circontcrive ; 

Tre volte era cantalo da ciascuno 
Di quelli spirti con tal melodia, 

Ch'ad ogni merlo saria giusto mono (7); 
Ed io udii nella luce più dia (8) 

Del minor cerchio uria voce modesta, 

Forse qual fu dell'Angelo a Maria, 
Risponder: Quanto fi* lunga la festa 
Di paradiso, tanto il nostro amore 
Si raggerà dintorno colai vesta. 

La sua chiarexxa seguita I' ardore (9), 

L’ ardor la visione, e quella è tanta. 
Quanta ha di grasia sovra soo valore. 
Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata fia per esser tuttaquanta ; 

Perchè s’accrescerà ciò che ne dona (io) 

Di gratuito lume il sommo Bene, 

Lume eh’ a lui veder ne condiaiona : 

Onde la vis'ion crescer conviene. 

Crescer l’ ardor che di quella s'accende, 
Crescer lo raggio che da esso viene. 


Ma ti come carbon che fiamma rende, 

E per vivo candur quella soverchia 
Si, che la sua parvenaa si difende (li); 

Cosi questo fulgor, che già ne cerchia, 

Fia vinto in apparenta dalla carne (sa) 

Che tutto di la terra ricoperchia (i 3 ): 

Nè potrà tanta luce affaticarne ; 

Cliè gli organi del corpo saran forti 
A lutto ciò che potrà dilettarne. 

Tanto mi parver subiti ed accorti 

E l’uno e l’altro coro a dice r : Amme ( 1 4 ), 
Che ben mostrar disio de’ corpi morti; 

Forse non pur per lor, ma per le mamme, 

Per li padri, e per gli altri che far cari 
Anti che fosser sempiterne fiamme (i 5 ). 

Ed ecco intorno di chiare*** pari 

Nascere un lustro sopra quel che v’ era, 

A guisa d' orittonle che rischiari. 

E si come al salir di prima sera 

Comincian per lo ciel nuove parvense (16), 

Si che la vista pare e non par ver* ; 

Parvcmi lì novelle sussistente 

Cominciare a vedere, e fare un giro 
Di fuor dell' altre due circonferenze. 

Oh vero sfavillar del santo Spiro, 

Come si fece subito e candente (17) 

Agli occhi miei, che vinti noi soffrirò ! 

Ma Beatrice si bella e ridente 

Mi si mostrò, che tra Patire vedute (18) 

Si vuol lasciar, che non seguir la mente. 
Quindi ripreser gli occhi miei virlute 
A rilevarsi, e vidimi translato 
Sol con mia donna a più alta salute. 

Ben m' acrors' io eh’ i* era più levato, 

Per I’ affocato rito della stella. 

Che mi parca più roggio che l'usato (19). 

Con tutto ’l cuore, e con quella favella 
Ch’è una in tutti, a Dìo feci olocausto (ao), 

Qual convenissi alla grazia novella : 

E non er’ anco del mio petto esausto 
L* ardor del sacrificio, eli' io conobbi 
Esso (ilare stato accetto e fausto (ai); 

Clic con tanto lucore e tanto robbi (za) 

M’ apparvero splendor dentro a’ due raggi. 
Ch'io dissi: Oli Elidi che sì gli addobbi (ai)! 
Come distinta da minori in niaggi (* 4 ) 

Lumi biancheggia tra i poli del mundo 
Galassia si, che fa dubbiar ben saggi (aS), 

Sì costellati facean nel profondo 

Marte quei raggi il venrrahil segno (afi) 

Che fan giunture di quadranti in tondo. 

Qui vince la memoria mia lo ’ngegnn (37); 

Che ’n quella croce lampeggiava Giusto 
S i, di’ io non so trovare esemplo degno. 

Ma chi prende sua croce, e segue Cristo, 

Ancor mi scoserà di qnel ch’io lasso. 
Vedendo in quello albdr balenar Cristo (38). 
Di corno in corno, e tra la eima e ’1 basso, 

Si movean lumi scintillando forte 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso. 

Così si veggion qui diritte e torte, 

Veloci e tarde, rinnovando rista. 

Le minuzie de’ corpi longhc e corte 
Muoverti per lo raggio, onde si lista 

Talvolta l’ombra, che per sua difesa (39) 

La gente con ingegno ed arte acquista. 
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E con* giga ed arpa, in tempra tesa (3o) 

( 18 ) Che tra 1* altre vedute ec. Che vuoiti 

Di molte corde, fan dolce tintinno 

lasciare tra gls altri oggetti eh' io vidi, e 

A tal da cui la nota non è inteia : 

che non restarono impressi nella mia me- 

Coli da lumi che li m' apparinno (3i), 

moria. 

S’ accogliea per la Croce una melòde (la), 

( 19 ) Più roggio. Più rosso. 

Che mi rapiva aenaa intender l’inno (33). 
Ben m’ accori' io eh’ eli’ era d’alte lode, 

(ao) Con quella favella eh' è una in tutti. 

Con quella cioè delta natura e dell' ani - 

Perocché a *ne venia: Risorgi e vinci (34): 

neo. — Olocausto. Sacrifizio , e qui vale ria w 

Com'a colui che non intende e ode (35). 

grattamento ferventissimo. 

lo m'innamorava tanto quinci. 

(ai) E**o litare. Esso sacrificio. 

Che ’nGno a li non fu alcuna rota 

(aa) Lucore. Fulgore. — Rebbi. Motti. 

Che mi legaste con ai dolci vinci (36). 

(a3) Oh Elida. 0 Dio che si gli abbellì ! 

Forse la mia parola par tropp’ o*a. 

IU> Maggiori. 

Posponendo ’l piacer degli occhi belli. 
Ne* quei mirando, mio disio ha posa. 
Ma chi a'avvede che i vivi suggelli (3;) 

(»5) Galassia. La via lattea. — Che fa 

dubbiar ben saggi; essendosi lungamente 

ignorato che cosa fosse quella fascia tu- 

D’ ogni belleiaa più fanno più suso, 

minota. 

E ch’io non to' era li rivolto a quelli; 

(a 6 ) Il venerabil segno ec. La Croce, cui 

Escusar puommi di quel ch'io m'accuso 

fanno nel circolo due diametri che t' in- 

Per iscusarmi, e vedermi dir vero; 

tersecano ad angolo retto. 

Che '1 piacer aanto non è qui dischiuso (18), 

(a 7 ) Qui vince ec. Qui, bench' ia mi ri- 

Perchè ai fa, montando, più sincero. 

cordi della cosa , non mi basta lo ingegno 
per descriverla. 

(a 8 ) Vedendo in quell* albòr. Quand' egli, 

+5+C+H- 

ancora, ricevuto fra gli eletti, vedrà ba- 
lenar Cristo in queir albore. 

(aq) L’ombra, che per sua difesa ec. Quel- 

NOTE 

r ombra che per propria difesa ogni uo- 
mo si procura industriosamente con ripari 
e con case. Fa che un raggio del sole 
<’ entri per piccola fessura in chiusa stan- 

(i) Fé’ (obito calo. Mi cadde tubilo in 

pensiero. 

ta , e vedrai quel fenomeno , <f ond' è tolta 

(a) Per la similitudine ec. Le paroì,- dt 

la presente ammirabile comparazione. 

Tommaso andavano dal cerchio ai centro 

(3o) Giga. Strumento musicale di più 

dot' era Dante con Beatrice ; e le parole 

corde. 

di questa andavano dal centro al cerchio 
dov era Tommaso cogli altri spiriti. 

(3i) M’apparinno. M' apparirono. 

(3i) Una melòde. Una melodia. 

(3) Alla fiata. Alcuna fiata. — Che van- 

(31) Senta intender l'inno. Senza ch'io 

no a ruota. Che ballano in giro. 

intendessi le parole dclV Inno. 

(34) A me venia ec. Fenivano chiara- 

(4) Nella mira noia. Bel meraviglioso lor 

tanta. 

mente a me queste parole : Risorgi e vin- 

(S) Quive. Quivi, colà. 

d : le quali facevan plauso al trionfo di 

( 6 ) Ploja, pioggia. 

Cristo . 

( 7 ) Mimo. Ricompensa. 

(35) Com'a colui ec. Perocché udiva be- 

( 8 ) Nella Ince più dia. Do*' era /* anima 

ne queste parole , ma perdendo le altre , 

di Salomone, F edi canto decimo. 

non intendeva il loro pieno sentimento. 

( 9 ) La aua chiarella ec. La chiarezza di 

(36) Vinci. Legami. Fineo è specie di 

questa fulgida vesta è a misura delta no. 

salcio. 

stra carità verso Dio ; la carità è a mi- 

(3j) Ma chi s’avvede ec. Ma chi rijlette 
che i vivi suggelli d'ogni belletta (i cicli) 

tura delta vitione beatifica ; la visione è 

tanto più chiara e più viva quanto è mng- 

piu fanno più suso, ( piu comunicano altrui 

giore la gratin che ae avvalora la ritta. 

di bellezza quanto più sono alti), e eh' io 

(io) Perchè. Per la qual eota. 

non m' era li rivolto a quelli (e ehi riflette , 
eh' io non m' era colassù rivolto agft occhi 

( 11 ) La sua ptrventa ai difende. Il tuo 

mostrarsi non retta vinto dallo splendore 

di Beatrice) scuserà la detto mia parola. 

della fiamma 1 letta. 

la quale io stesso confesso essere stata 

(la) In apparenta. In rofionc di farsi 

troppo ardita ec. 

vedere 

(38) Che’l piacer tanto, oe. Perocché il 
piacer santo cagionato dogli occhi di 

(ti) Che tutto di ec. Che tuttavia rico- 

pre la terra. 

Beatrice non viene per la mia predetta 

(l4) Amine. Amen, coti sia. 

parola di essere dischiuso, cioè messo da 

(lS) Sempiterne fiamme. Celesti ed eterni 

banda , escùsso ; mentre anch' egli, quanto 

splendori. 

( 16 ) Nuove parvente. Nuove apparizioni. 

più si va in alto , tanto più si fa maggiore. 

num e stelle. 

( 17 ) Candente. Biancheggiante. 



Digitized by Google 




ARGOMENTO 


Cenalo spontaneamente il canto de' bea- 
ti spiriti giu per la Croce luminosa , trascor- 
re dal braccio destro al pie della medesima 
uno dei lumi più sfavillanti , e saluta con 
dolcissime parole, come suo discendente , il 
porta. Poi , ragionate seco stesso più subli- 
mi cose non intelligibili all'umana sapien- 
za, sfogasi benedicendo la bontà divina ed 
esprimendo quanto gradita gli sia la venuta 
di si caro nipote. .Va, stando questi dalf al- 
tro canto muto ed attonito , lo incoraggisce 
queir anima cortese , perche rompa il silen- 
zio , e di ciò che più brama la interroghi. 
Perche f Alighieri le addimanda chi sia : ed 
ella il contenta, dichiarandogli esser Cani- 
ma di Cacciaguida , trisavolo di lui. Gli 
dice pertanto com'egli nacque nella città di 
Firenze , quando il semplice e modesto vi- 
vere degli abitanti la face a lieta e tran- 
quilla : com’ ebbe due fratelli ; come spo- 
sò una gentildonna di Ferrara, la quale 
diede il casato degli Alighieri al loro fi- 
glio , Usavo del poeta , che già da oltre 
ceni' anni sconta nel purgatorio il pec- 
cato della superbia ; come, seguì l' impe- 
ratore Currado terzo nella crociata per 
Terra santa , e come , ucciso per la fede, 
acquistò ivi la corona de' martiri . Tutto 
ciò che occorrerà per ischiarire questo 
ragionamento, lo direm nelle note. Due 
cose osserveremo frattanto ; la prima , che 
ponendo Dante fra i superbi l autore del 
suo casato, sembra ne voglia significare 
qual era f ìndole de' suoi, non troppo in- 
clinata verso gli umili sentimenti ; per la 
qual cosa ci medesimo, nel canto decimo- 
terzo del purgatorio esprime il timore 
che ha di trovarsi un di fra quelli che 
purgano il peccato dello superbia : la se- 
conda, che la pittura della semplicità dei 
primi abitatori di Firenze , non cede a 
nessuna delle più belle descrizioni di qual- 
siasi scrittore antico, ed è uno dei luoghi 
più meravigliosi della Divina Commedia. 


•**«*** 


n beato astro della Croce santa 
Si move, dentro al cui vivo fulgore 
Di Cacciaguida /’ anima i’ ammanta. 
£ ordendo in dolce favilla tf amore, 

Ch' ei fu tritavo suo a Dante dice, 

K che pugnando pien dì santo ardore 
Per la fede ivi salse e fu felice. 


-**?**- 


T^enigna volontade, in che ti liqna (i) 
Sempre I' amor che drittamente tpira, 
Come rupi di là fa nella iniqua. 

Silenzio potè a quella dolca lira, 

E fece quietar le tante corde. 

Glie la detlra del cielo allenta t tira (i). 
Come saranno a' fiotti priefhi torde 
Quelle tuttanxie, che per darmi voglia 
Ch' io le pregati!, a tacer fur concorde ? 
Ben è che tenta termine ti doglia 
Chi, per amor di rota che non duri 
Elcrnalmenle, quell' amor ti ipoglia. 
Quale per li trren tranquilli e puri 
Diirorre ad ora ad or tubilo fuoco, 
Movendo gli occhi che sUvan sicuri (3), 
E pare tirila rhe tramuti loco, 

Se non che dalla parte onde »’ accende (4), 
Nulla ten‘ perde, ed tuo dura poco: 

Tale dal corno, che'n destro ti stende (S), 
Al piè di quella croce corte un astro 
Della costellasion che li risplende ; 

Nè ti parti la gemma dal tuo nastro, 

Ma per la lista radiai trascorse. 

Che parve fuoco dietro ad alabastro. 

Si pia P ombra d' Anchise ti porte, 

Se fede merla noitra maggior muta ( 6 ), 
Quando in Elisio del figliavi s' accorte. 

O sanguis mrus, o super infusa ( 7 ) 

Grafia Dei ; sicut tibi, cui 
Bis unquam Codi janua reclusa f 
Cosi quel lume; ond’ io m’ attesi a lui: 
Poscia rivolti alla mia donna il viso, 

E quinci e quindi stupefatto fui; 

Che dentro occhi suoi ardeva un rito 
Tal, ch’io pensai co’ miei toccar lo fondo 
Della mia gratta e del mio paradiso. 
Indi, ad udire ed a veder giocondo ( 8 ), 
Giunte lo spirto al suo principio cote 
Ch'io non intesi; sì parlò profondo: 
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Né per eleiion mi si nascose. 

Ma per necessità; che 'I suo ronrello 
Al segno dei moria! si soprappose (9). 

£ (piando I' arco dell' ardente affetto 
Fu si sfogato, clic 'I parlar discese 
In ver lo senno del nostro intelletto, 

La prima cosa clic per me s' intese : 

Benedetto sie Tu, fu, trino ed uno, 

Che nel mio seme se* tanto cortese. 

E seguitò: Grato e lonlan digiuno (10) 

Tratto leggendo nel magno volume, 

U' non si muta mai bianco né bruno, 

Soluto hai, figlio, dentro a questo lume 
)n eli’ io li parlo, mercé di colei 
Ch' all' allo volo li vesti le piume. 

Tu credi che a me tuo pensier mei (11) 

Da quel eh’ è primo, cosi come raja (sa) 
Dall'un, se si conosce, il cinque e ’l sei: 

E però ch’io mi sia, e perch’io paja 
Più gaudioso a te, non mi dimandi, 

Che alcun altro in questa turba gaja. 

Tu credi ’1 vero, che i minori e i grandi (1 3 ) 

Di questa vita miran nello speglio. 

In che, prima che pensi, il pensier pandi (l 4 )- 
Ma perché'! sacro amore, in che io veglio 
Con perpetua vista, e che m’ asseta 
Di dolce disiar, s’ adempia meglio, 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni ’l disio, 

A che la mia risposta è già decreta (i 5 ). 

I’ mi volsi a Beatrice; e quella odio 
Pria eli’ io parlassi ed arrisemi un cenno 
Che fece crescer l'ale al voler mio; 

Poi cominciai cosi : L' affetto e ’l senno, 

Come la prima Egualità v’apparse (16), 

D’ un peso per ciascun di voi si fenno (17); 
Perocché al sui, che v' allumò ed arse 
Col caldo e con la luce, en ai iguali (18), 

Che tutte simigliarne sono scarse. 

Ma voglia ed argomento ne' mortali (19), 

Per la ragion eh’ a voi è manifesta, 
Diversamente son pennuti in ali (20). 

Ond' io, che son mortai, mi sento in questa 
Ditaggnaglianta ; e però non ringraxio. 

Se non col cuore, alla paterna festa (21). 

Ben sopplico io a te, vivo topaaio, 

Che questa gioia prexiosa ingemmi (22), 
Perche mi facci del tuo nome saxio. 

O fronda mia, in che io compiacemmi (a 3 ) 

Pure aspettando, io fui la tua radice : 

Cotal principio, rispondendo, femmi. 

Poscia mi disse : Quel, da cui si dice (24) 

Tua cognaxione, e che cent'anni e pitie 
Girato ha ’l monte in la prima cornice, 

Mio figlio fu, e tuo bisavo fue : 

Ben si convien che la lunga fatica (a 5 ) 

Tu gli raccorci con I' opere tue (26). 

Fiorenxa, dentro dalla cerchia antica (2;), 

Ond* ella toglie ancora e terxa e nona, 

Si stava in pace, sobria e pudica. 

Non avea catenella, non corona (28), 

Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva, nascendo, ancor paura 

La figlia al padre; cbé il tempo e la dote (29) 
Non fuggfan quinci e quindi la misura. 


Non avea case di famiglia vote ( 3 o) ; 

Non v’ era giunto ancor Sardanapalo (3 1) 

A mostrar ciò che in camera si puole. 

Non era vinto ancora Montcmalo ( 3 a) 

Dal vostro uccellatolo, che rum' è vinto 
Nel montar su, rosi sarà nel calo ( 33 ). 
Bellinriun Berti vid - iu andar cinto ( 34 ) 

Di cuojo e d’osso e venir dallo specchio 
La donna sua sesia ’l viso dipinto ; 

E vidi quel de' Nerli e quel del Vecchio ( 35 ) 
Esser conienti alla pelle scoverta, 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio: 

Oh furlunate ! e ciascuna era certa 

Della sua sepoltura; ed ancor nulla ( 36 ) 

Era per Francia nel letto deserta. 

L* una vegghiava a studio della culla, 

E consolando usava I’ idioma ( 3 ;) 

Che pria li padri e le madri trastulla; 

L' altra, traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De' Trojani, e di Fiesole, e di Doma. 

Saria tenuta allor tal maraviglia 

Una Cianghella, un Lapo Salterello ( 38 ), 
Qual or saria Cincinnato e Corniglia (39). 

A cosi riposalo, a così bello 
Viver di cittadini, a così fida 
Ciltadinanxa, a cosi dolce ostello 
Maria mi die’, chiamata in alte grida ( 4 o); 

E nell’antico vostro Balisle’o 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 

Moronlo fu mio frate, ed Eliseo ; 

Mia donna venne a me di Val di Pado ( 40 . 
E quindi 'I soprannome tuo si fro (42). 

Poi seguitai lo ’mpcradur Currado ; 

Ed ei mi cinse della sua milixia ( 43 ), 

Tanto per bene oprar gli venni a grado. 
Dietro gli andai incontro alla nequixia (44) 

Di quella legge, il cui popolo usurpa, 

Per colpa del pastor, vostra giustixia. 

Quivi fu’ io da quella gente turpa ( 45 ) 
Diviluppato dal mondo fallare, 

Il cui amor moli’ anime deturpa, 

E venni dal martirio a questa pace. 

NOTE 

(1) Si liqua. Per ti litjue ; e vale : Si ma- 
ni/etla , dal latino liquel. 

(а) Allenta e tira. Cioè, /decorda . 

( 3 ) Movendo. Commovendo. — • Sicuri. Sen- 
za curo, tranquilli. 

( 4 ) Se non che er. Se non che ti capitee 
cttcr quel fuoco una tlella, perchè niuna 
poi ne manca dalla parte ond.' etto fuoco 
t accende , ed ei ben lotto ti tprgne. 

( 5 ) Dal corno, ec. Dal braccio dettro 
della Croce. 

(б) Nostra maggior musa. Il maggior poe- 
ta d' Italia, cioè Virgilio. 

''(j) O sanguis meus ec. O tangue mio , o 
divina Grazia in te topi abbondevole ! a 
chi fu mai, come tarò a te, ditchiuta due 
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volte la porta del cielo ?— Dicono gli espo- 
sitori, che Dante fa qui parlare a Cac- 
ciaguida tal latino per dinotare la favella 
dei tempi di questo suo bisavolo. 

( 8 ) Indi ad udire ec. Ordina: Indi lo 
spirilo , giocondo a udire ed a vedere , 
giunse al principio del suo parlare cose 
eh' io non intesi. 

( 9 ) Si toprappose. Si fece superiore. 

( 10 ) £ «fluitò : ec. E seguitò: Figlio , 
mercè di Beatrice che a salire quassù ti 
diè valore, tu hai fatto cessare un piace- 
vole desiderio , ma che in me ( che ti parlo 
dentro a questo splendore) è durato lungo 
tempo e. che nacque per aver io ietto il 
tuo venire nel volume divino, in cui le 
pagine bianche son sempre bianche, e le 
scritte scritte. 

(11) Mei, trappassi dal latino Meo, ai.- Da 
quel eh' è primo, cioè dal pensiero divino. 

(la) Cosi come raja ec. Come il cinque e 
il sei risulta dalfuno, se si conosce que- 
st' uno, il quale, replicandosi , costituisce 
ogni numero. 

(13) I minori e i grandi. Gli spiriti tanto 
di maggiore, quanto di minor grado di 
gloria in questa vita beata. 

(14) Pandi. Apri , manifesti. 

(15) Decreta. Prefissa. 

( 16 ) La prima egualità. Dio. 

( 17 ) D' un peio ec. Furono in voi eguali. 

( 18 ) En. Sincope di Enno, cioè : Sono. 

( 19 ) Argomento. Senno, sapere. 

( 20 ) Diversamente ec. Non volano del pa- 
ri, cioè la brama s' innalza più assai del 
sapere. 

(ai) Alla patema festa. Alla festa che tu 
mi fai con affetto paterno. 

( 12 ) Questa gioia preaiosa. Cioè questa 
preziosa Croce. 

(a 3) O fronda mia. O tu che appartieni 
alt albero del mio casato. — Compiacem- 
roi. Mi compiacqui. 

(»4) Quel, da cui si dire ec. Colui , dal 
quale la tua prosapia ha preso il cogno- 
me degli Alighieri. 

(a 5) La lunga fatica. Di portar cioè il 
peso drl quale son gravati i superbi nel 
purgatorio. 

(a 6 ) Con 1’ opere tue. Co' tuoi suffragi. 

(* 7 ) Dalla cerchia antica. Dal circuito 
delle antiche mura, ov' era la chiesa di 
Badia , che dà tutt' ora il segno delle di- 
verse ore del giorno col regolato suono 
delle campane. 

(a 8 ) Non avea catenella ec. Non avea don- 
neschi ornamenti , non femmine calzate 
di contigie, specie di sandali usati a'tem- 
pi del poeta. 


(ag) Che il tempo e la dote ec. Feroccfsè 
il tempo del maritarsi delle fanciulle, e 
la dote loro, non si scostavano dalla giu- 
sta misura ; cioè le fanciulle si marita- 
vano neir età conveniente al matrimonio, 
e la dote loro era proporzionata alle ri- 
spettive fortune. 

(3u) Non avea case di famiglia Tote. Per 
eccesso di libertinaggio. 

(3 1 ) Non v' era giunto ancor Sardanapaln. 
Ultimo re degli Assiri e uomo scostuma- 
tissimo a mostrar ec. 

(3*) Non era vinto ec. Montemalo , oggi 
Monicmario, è un luogo eminente al di là di 
Filerbo, onde si scoprono i più alti rdi- 
fizii di Doma, egualmente che dal monte 
Uccellaio/o si veggono quei di Firenze. 
Quindi, ponendo questi luoghi per le città 
respcttive, vuol dire che Firenze non avea 
peranche vinto la istessa Boma nella ma- 
gnificenza delle fabbriche. 

(33) Nel montar sa. Nel suo ingrandirsi 
— Nel calo. Nella decadenza. 

(34) Bellincion Berti, deir illustre fami- 
glia Fiorentina, chiamata de'Bavignani , e 
padre della famosa Gualdrada. 

(35) £ vidi ec. E vidi ciascun individuo 
delle nobili famiglie Fiorentine de' Ncrli 
e del F ecchio esser contenti d' andar ve- 
stili di semplice pelle, senza ornamenti e 
ricami. 

(36) £d ancor nulla ec. E nessuna di loro 
fra per anche abbandonata dal 'marito, 
che andasse a mercatore in Francia. 

( 37 ) L’idioma che ec. Quel favellar bal- 
bettando. 

(38) Cianghella. Fu delle nobili famìglie 
della Tosa. Maritata a un signor cT Imola, 
e rimasta vedova, ruppe ogni freno a ver- 
gogna. — Lapo Salterello. Giureconsulto 
Fiorentino, assai litigioso e maledico. 

(3g) Cincinnato. Famoso in Boma, più che 
per la dittatura, per le sue virtù. — Cor- 
niglia o Corneglia , figliuola di Scipione 
Africano, e madre ai due Gracchi. 

(<o) Maria ec. La Fergine Maria, invo 
cala da mia madre ne’ dolori del parto, 
ft' si che io venissi alla luce. 

(40 Di Va) di Pado. Da Ferrara. 

(40 E quindi et. E da lei, eh' era degli 
Alighieri, fecesi il tuo casato. 

((3) Mi cinse della sua milizia. Mi fe' suo 
cavaliere. 

(441 Dietro gli andai ec. lo lo seguii nella 
guerra contro la pessima legge di Mao- 
metto, il cui popolo , per colpa del romano 
pontefice, si usurpa i luoghi di Terra san- 
ta che per giustizia sono dei cristiani. 

(45) Turpa. Turpe, disonesta. 
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òcuta Danti coloro che 9 maggi 1 *, dov' è 
infermo f affetto nostro, ti gloriano della 
nobiltà del cosato; poiché lassù fra 4 beati, 
done alla ragione obbedisce l' appetito, ti 
stesso a gloriarsene insorse. Poi volgendoti 
nuovamente a Cacciaguida, e parlandogli 
con frati di studiata onoranza, gli chiede 
9«0« fossero i maggiori suoi, quote il tem- 
po da lui scorso nella puerizia, quale po- 
polazione fiorisse in quell epoca sulle rive 
deU Amo, e quali famiglie meritassero i 
primi onori. Facendosi adunque più risplen- 
dente la luce, in che f anima benedetta 
celavasify risponde esser ri venuto al mon- 
do circa gli anni di Cristo 1091, net Sesto 
o quartiere di Porta san Pietro , là dov'era 
f abitazione de' suoi maggiori. Dal che 
si arguisce la nobiltà di Cacciaguida ; 
perocché lo aver abitato nel cuore della 
vecchia città è segno per le famiglie fio- 
rentine tT aver avuta una origine antica 
e distinta. Ma sovra questo argomento non 
ama di trattenersi più a lungo f anima 
ragionatrice , forse perchè alcuna cosa vi 
era che oscuravanc P agnazione. Passa in- 
vece a nott&e i confini dell' antica città , 
che distendevasi per larghezza da Ponte 
vecchio a san Giovanni, e per lunghezza 
da Porta san Pietro a san Pancrazio. 
Quivi era il quinto del numero degli abi- 
tanti che coniavasi ai tempi del poeta : e 
come nel > 3 oo Firenze faceva da sellan - 
tornila anime , cori bisogna concludere che 
a/r epoca di cui ragiona Cacciaguida, ne 
facea quattordicimila. Ma erano allora 
tulli Fiorentini , prosegue lo spirito, vale 
a dire , e famiglie della colonia Romana 
dedottavi, e famiglie Longobarde quivi 
piantate, e famiglie cittadinesche di Fie- 
sole, senz' alcun miscuglio di famiglie di 
Contado. £ qui distraetesi a deplorare co- 
me, dilatati i confini della città, vi pren- 
dessero nido, e fossero siati favoriti dalla 
malaugurata potenza de. Romani Pastori , 
nemici delV impero, molti e molti polrnti 
vicini che nocquero tanto al paese. Ni ciò 
dee far maraviglia , soggiunge, ove rifiei- 

\ 

- 


tasi che la confusione delle genti diverse 
per costumi, e per indole, fu sempre ori- 
gine del male della repubblica, tome la 
contrarietà dei cibi è cagione dei muli 
del corpo. Cosi degenerarono i nostri mag- 
giori ; e poiché le città più fiorenti van 
decadendo a poco a poco, e si sfanno, ben 
potsiam credere che vadano a perire le 
schiatte , im seno pur delle quali i chiuso 
quel germe di morte che tutto al mondo 
consuma. Per la qual cosa, e perché Dante 
faccia confronto di ciò eh' era stata Fi- 
renze con ciò che mostrovmsi di presente , 
commemora Cacciaguidu i più celebri cit- 
tadini de tempi suoi dogli Ughi fino ai 
Buondclmonti, onde 4' accesero i san- 
guinosi parliti; e nota via via la deca- 
denza <f ogni casato. La quale consuma- 
tasi finalmente, in luogo della gloria e 
della giustizia onde fiorivano que' primi 
abitatori, venne la vergogna delle scon- 
fitte, e si destarono gli odii delle fazioni. 




nando pria giunse nell'umana vita 
Racconta Cueciaguida, e di che genti 
Fu la famiglia sua prima fornita. 

E le più chiare schiatte de' valenti 
Loda , e rammenta V antica vietate. 
Onde e Firenze i tittadin possenti 
Serbavano il riposo e la salute. 




O poca nostra nobiltà di sangue. 

Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dorè l'affetto nostro langue (1), 
Mirabil cosa non mi sarà mai 5 

Che là dove appetito non si torce, 

Dico nel cielo, io me ne gloriai. 

Ben se* la manto che tosto raeroree (1); 

Si che, se non ■' apposi di die in die. 

Lo tempo va dintorno con le force. 

Dal voi, che prima Roma sofferte ( 3 ) 

1 In che la tua famiglia mcn persevrt. 
Ricominci a ron le parole mie ; 
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Onde Beatrice, ch’era un poco scevra ( 4 ), 
Ridendo, parve quella che losst'o 
Al primo fallo scritto di Ginevra. 

lo cominciai: Voi siete ’l padre mio; 

Voi mi date a parlar tutta baldeata ; 

Voi mi levale si, ch’i’son più ch’io. 

Per tanti rivi s’empie d’allegrezta 

La mente mia, che di sé fa letisia (5), 

Perchè può sostener che non si spessa. 

Ditemi dunque, cara mia primisia: 

Quai furo i vostri antichi, e quai fur gli anni 
Che si segnaro in vostra pueritia ? 

Ditemi dell’ovil di san Giovanni ( 6 ), 

Quant' era allora, e chi eran le genti 
Tra esso degne di più alti scanni ? 

Come s’avviva allo spirar de’ venti 
Carbone in fiamma, così vidi quella 
Luce rispondere a’ miei blandimenti ; 

£ come agli occhi miei si fe'più bella, 

Cosi con voce più dolce e soave, 

Ma non con questa moderna favella, 

Dissensi : Da quel di che fu detto Afe ( 7 ), 

Al parto in che mia madre, eh' è or santa, 
S’alleviò di me, ond'era grave. 

Al sol Leon cinquecento cinqnanta 
E trenta fiate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

Gli antichi mici ed io nacqui nel luco ( 8 ), 

Dove si Iruora pria l’ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annusi gioco. 

Basti de' miei maggiori udirne questo; 

Chi ei si furo, ed onde venner quivi, 

Più è tacer, che ragionare, onesto. 

Tutti color eh' a quel tempo eran ivi 

Da portar arme tra Marte e ’l Batista (g), 
Erano ’l quinto di quei che son vivi. 

Ma la cittadinanca, eh’ è or mista 

Di Campi e di Certaldo e di Figghine (so), 

Pura vedeasi nell’ultimo artista. 

O quanto fura meglio esser vicine 

Quelle genti ch'io dico, ed al Gaitutto ( 11 ) 
Ed a Trespiano aver vostro confine, 

Che averle dentro, e sostener lo putto 

Del villan d’Aguglion, di quel da Signa(ia), 
Che già per barattare ha l’occhio agnato! 

Se la gente ch’ai mondo più traligna (i3). 

Non foste stata a Cesare noverca, 

Ma, come madre a suo figliuol, benigna ; 

Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merca, 

Che si sarebbe vólto a Simifonti ( 1 4 )* 

Là dove andava I’ avolo alla cerca. 

Sarieai Montemurlo ancor de' Conti (i5): 

Sarieno i Cerchi nel pivier d’ Acone (ifi), 

E forse in Valdigrieve i Buondelinonti ( 17 ). 

Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade, 

Come del corpo il cibo che t’appone (iti). 

E cieco toro più avaccio cade ( 19 ), 

Che cieco agnello ; e molle volte taglia 
Più e meglio una, che le cinque spade. 

Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia (ao) 

Come son ite, e come se ne vanno 
Diretto ad esse Chiusi e Sinigaglia; 

Udir come le schiatte ti disfanno, 

Non. ti parrà nuova cosa, nè forte (ai), 

Poscia clic le citladi termine hanno. 


Le vostre cose tutte hanno lor morte. 

Si come voi; ma celasi in alcuna (aa), 

Chè dura molto, e le vite son corte. 

E come il volger del ciel della luna 
Cuopre e discuopre i liti senta posa, 

Cuti fa di Fiorenta la Fortuna ; 

Perchè non dee parer mirabil cosa 
Ciò eh’ io dirò degli alti Fiorentini, 

Onde la fama nel tempo è nascosa. 

Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini (al), 

Filippi, Greci, Ormanni ed Alberichi, 

Già nel calare, illustri cittadini; 

E vidi cosi grandi, come antichi, 

Con quel «iella Sanella, quel dell'Arca, 

E Suldanieri ed Ardinghi e Bollichi. 

Sovra la porta eh' al presente è carca (ai) 

Di nuova fellonia di tanto peso, 

Che tosto fia jaltnra della barca, 

Erano i Ravignani, ond' è disceso 

Il conte Guido, e qualunque del nome 
Dell' allo Bellincione ha poscia preso. 

Quel della Pressa sapeva già come (aS) 

Regger si vuole, ed avea Galigajo 
Dorata in casa sua già I’ elsa e ’l pome. 

Grande era già la colonna del vajo ( 16 ) 
Sacchetti, Giuochi, Sifanti e Barucci, 

E Galli, e quei ch’arrossan per lo stajo ( 17 ). 

Lo ceppo, di che nacquero i Galfucci, 

Era già grande ; e già erano tratti 
Alle curule Sitii ed Arrigucci (a 8 ). 

Oh quali io vidi quei che son disfatti (ag) 

Per lor superbia! e le palle dell’oro (3o) 
Fiorian Fiorenta in tutti suoi grA fatti. 

Cosi facean li padri di coloro (3i) 

Che, sempre che la vostra Chiesa vaca, 

Si fanno grassi stando a concistoro. 

L’ oltracotata schiatta, che »’ indrara (32) 

Dietro a chi fogge; ed a chi mostra ’1 dente, 
Ovver la borsa, rom' agnel ti placa ; 

Già venia su, ma di picciola gente : 

Si che non piacque ad Ubertin Donato (33) 
Che ’l suocero il facesse lor parente. 

Già era '1 Caponsacco nel mercato (34) 

Disceso giù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato (35). 

lo dirò cosa incredibile e vera : 

Nel piccini cerchio 4 ' entrava per porta (36) 
Che si nomava da quei della Pera. 

Ciascun che della bella insegna porla (3?) 

Del gran barone, il cui nome e’I cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta, 

Da esso ebbe militia e privilegio; 

Avvegna che col popol si ranni (38) 

Oggi colui che la fascia col fregio. 

Già eran Gnalterotti ed Importuni (3g); 

Ed ancor saria Borgo più quieto, 

Se di nuovi vicin fosser digiuni. 

La casa, di che nacque il vostro fleto ( 4 o), 

Per lo giusto disdegno che v’ ha morti, 

E posto fine al vostro viver lieto, 

Era onorata essa e suoi consorti. 

Oh Buondelmonte, quanto mal fuggisti 
Le notte sue per gli altrui conforti (4 1 ) ! 

Molti sarehber lieti, che son tristi, 

Se Dio t’ avesse conceduto ad Emi ( 4 a ) 

La prima volta eh’ a città venisti. 
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Ha convenissi a quella pietra trema ( 43 ), 

ze era divisa in sestieri o sesti. AV/f an- 

Che guarda il ponte, che Finrenaa fette 

nual festa di san Giovanni si correva il 

Vittima nella tua pare postrem». 

palio, e la casa di Cacciaguida era in 

Con queste genti, e roti altre ron ette, 
Vid’ io Fiorenta in ti fatte» riposo, 

• principio dell ultimo sesto, detto di porta 

san Pietro. 

Ciie non avea cagione onde piiogeite. 

(9) Tra Marte e ’l Balista. Da ponte vcc- 

Con qoetie genti vid' io glorioso 

( cd/o, dot era la statua di Marte , fino al 

C giusto il popol suo tanto, che '1 giglio (4é) 

Battisterio. 

I Non era ad asta mai posto a ritroso, 

I (10) Di Campi er. Luoghi drl contado di 

Nè per division fatto vermiglio (,S), 

Firenze. Da Campi vennero in città i 
Mazzinghi, da CertalJo , quei della Rena 
e quei della famiglia del Boccaccio , da 

■*>*««*■ 

Figgiti nr i Serri stori. 

■ (11) Galluiao e Tretpiano san luoghi di- 

scosti da Fi r ente circa due miglia, e me- 
no assai de' mentovati poc anzi. 

Al O T K 

( 13 ) Del viliaii d* Vgoglion, ec. Intendi 
metter Baldo if A guglia ne 0 Aquilone, gin 


castello in Fuldipeta , e mrsser Bonifacio 

(l) Langue. £ infermo. 

da Signa, barattieri. 

(a) Ben se* tu manto ec. Tu sei come un 

(i 3 ) Se la genti-, er. Porla de' Papi. 

manto che, si logora e si rat corda col - 

(l4) Simifonti. Castello in Fai d' Elsa, da 

V adopra/lo; sicché s' et non si accresce di 

i Cai provengono i Pitti, e anche un ramo 

giorno in giorno con nuoto fregi lo va la- 

della famiglio dei Rena. 

gliando il tempo colle sur forbici. 

(tS) Sariesi Monlemurlo er. Tra questo 

( 3 ) Dal poi, ec. lo cominciai la mia pre- 

un castello dei conti Guidi , e che lo vende- 

ghiera a Cacciaguida Col pronome voi in- 

rono per non potrrlo difendere dai Pitto - 

•• ree del pronome tu, seguitando t uso in- 

jesi. intendi dunque : se i Ghibellini fot- 

tradotto in Roma dui Pupa , che. in iscam - 

srro stati padroni drl/a Toscano, i conti 

bio di dire mio ed io disse nostro e noi, 

Guidi non avrebbero venduto Montcmurlo. 

e quindi i soggetti a lai dissero vostro 

(16) Nel pivirr ec. Rei contenuto della 

e voi, il qual uso non seguitano essi al 

giurisdizione della pieve di Aconr. 

di cT oggi quanto in principio. 

(17) E forse in ValiKgrirve ec. / Buondel- 

( 4 ) Onde Beatrice, er. Per lo che Dentri- 

I monti sono quei da Monte Buoni , da cui 

et , la quale , durante questo ragionamento 

prendono il nome ; e Monte Buoni era un 

era stata un poco in disparte , Jece a me 

castrilo in Faldigrieve , quattro miglia di- 

sorridendo segno che non approvava quel 

| stante da Firenze. 

voi ; come la fante di Ginevra essendosi 

(t8) Che s'appone. Che s' aggiunge sen- 

accorta drl primo pericoloso passo fatto 

1 za misura. 

dalla sua padrona nrlf umore di Lance 1 - 

(19) E cieco loro ec. Con queste simili- 

lotto, per indizio di di supprovu zinne , tossi. 

ladini vuol mostrare che la forza di mol- 

( 5 ) Che di sé fa letiaia re. Che si ralle - 

lo popolo non è sempre sufficiente a prò- 

gra considerando eh' ella può contenere si 

dur buoni effetti. 

grande allegrino senta spettarsi. 

(ao) f.uni, città già capo della f unigio- \ 

(6) Dell* nvil ec. Del popolo che ha suo 

mi, ed oggi distrutta — (/rimaglia. Città j 

baitisierio nella chiesa di san Giovanni. 

già grande, ora piccolo castello. 

<;) Da quel di ec. Dal giorno dell’ Incar- 

(ai) Né forte. Nè difficile. 

nazione a quello in che mia madre mi 

(31) Ma celasi in alcuna ec. Ma la morte 

I partorì^ questo fuoco, cioè questo pianeta 

di alcune cose che duran molto , 14 cria 

di Marte , venne a riaccendersi sotto la 

0 voi che durate troppo poco per vederla. 

pianta, sotto i piedi, della costellazione del 

(ai) Io vidi gli l r ghi, cr. ! ostruisci e in - 

Leone cinque cento cinquanta tre volte ; 

tendi : Io vidi pii nel calare turila drcadrn- 

eh’ è quanto dire scorsero cinquecento cin- 

za loro) gli Ughi, i Caste limi, i Filippi, i 

quantatre rivoluzioni di quel pianeta , o 

Greci, gli Ormatoli e gli Alberici»!, che fu- 

unni solari no6. L'anno di Marte è qua- 

rono un tempo cittadini illustri. 

si doppio deir anno solare ; il perchè , sup- 

(34) Sovra la porla rr. In sulla porta di 

ponendosi nolo Cacciagli ìda intorno al dei- 

san Pietra , penso la quale abitano oggi 

io anno 1106, non si troverà fuor di ra- 

i Cerchi di parie Nera, la cui fellonia è 

gionc che nel i i4% in età <f anni 4 > »/- 

tanta che sarà causa della perdizione del- 

/ incirca , ei seguitasse f imperatore Cor • 

la repubblica, abitava già la famiglia 

rado terzo nella guerra contro i Turchi: 

dei Ravignani. Il conte Guido discese da 

perciò abbiamo preferita la lezione degli 

una figliuola di Srllincion Berti. 

Accademici : u Cinque cento cinquanta « tre 

(ì 5 ) Quel della Pressa. // primogenito drl- 

o fiale, all' altra cinquecento cinquanta e 

la famiglia della Pressa sapeva già le ar ■ 

* trenta fiale *». Cosi gli editori Bolognesi. 

li di ben governare ; e in casa de’ Galigai 

(8) Nel loco ec. L' antica città di Firen - 

erano già i distintivi della nobiltà, thè 
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consistevano nrlT over dorata T fisa o il 
pomo della spada. 

(ab) Grande era er. Ed era già illustre 
la famiglia de' Siili, che a ve a nello scudo 
in campo rouu una colonna del colore 
della pelle del vajo. 

( 27 ) £ quei che arruuan ec. E quelli che 
si vergognano per la memoria di ano stoja 
falsato dai loro antenati colf avergli tolto 
una doga, com' è detto al canto decimosc- 
condo nel purgatorio. 

( 28 ) Alle curulr. Ai scanni piu alti , alle 
prime magistrature . 

( 29 ) Quei che tu'* disfatti ec. La famiglia 
degli Abati, uomini di grande reputazione , 
ma superbissimi. 

( 3 0) K le palle dell'oro ee. E la famiglia 
degli liberti, e quella dei Lamberti, che 
avevano le palle <f oro nello scudo genti- 
lizio, adornavano Firenze in ogni sua bel- 
la impresa. 

(Ji) Cori facean ec. Similmente adorna- 
vano Firenze gli antenati dei Fi sdomìni, 
de' Tosinghi, e dei Cortigiani, famiglie di- 
scese da un medesimo sangue. Erano pa- 
droni del vescovado di Firenze, ed ogni 
qual volta vacava quella sede , diventava- 
no gli economi delle rendite, t nel luogo 
del vescovado si ragunavano, e dimorava- 
no e mangiavano. 

(за) L'ollracolala schiatta, ec. Intende di 
parlare degli Adimari, che vennero a Fi- 
renze di .Mugello circa f undecima secolo. 
Era irato con questa famiglia il poeta, 
perchè Boccaccio Adimari occupò i beni 
di lui, poi che fu mandato in esilio, e sem- 
pre gli fé' la guerra onde non fosse rivo- 
tato in patria. 

(33) Sì che non piacque ec. l'bertin Do- 
nati, genero di mester Bellincione , si sde- 
gnò che il suocero desse T altra figlia ad 
uno degli Adimari. 

(34) Nel mercato. Nella contrada detta 
Mercato vecchio. 

(35) Giuda er. Giuda Guidi, e la famiglia 
degl Infangati. 

(зб) Nel piccini cerchio ec. Nel piccolo re- 
cinto delle mura di Firenze s' entrava per 
una porla, che da quei della famiglia del- 
la Pera, si appellava porta Peruzza : cosa 

incredibile , perche la nuova superbia tf og- 
gidì noi comporterebbe. 

( 37 ) Ciascun er. Accennar vuole le fami- 
glie fiorentine Pulci, Nerli, Gangalandi, 
Giandonali , e quei della Bella ; le quali 
famiglie tutte neir arme loro inquartaro- 
no quella del barone imperiale Ugo, ve- 
nuto e morto in Toscana, vicario per Ot- 

nel giorno di san Trsmmaso Snella badia 
di Settimo, dov' e sepolto, commemorasi 
il nome e il pregio con solenne anniver- 
sario. 

(38) Avvegna che ec. Abbenchè oggi sia- 
si fatto del partito popolare Giano della 
Bella, che cinge di un fregia d' oro quel 
medesimo stemma. 

(3q) Già eran ec. Già in Borgo Santo Apo- 
stolo erano grandi i Gualterotti, e gC Im- 
portuni; e 1 essi fossero stati srnza nuo- 
vi vicini , il detto Borgo non avrebbe ades- 
so discordie. 

(40) La casa, ec. La famiglia degli Ami- 
dei, di che nacque il vostro fleto, cioè 
tf onde ebbe origine il vostro pianto, e la 
vostra sanguinata divisione. 

(41) Per gli altrui conforti ! Per /e lusin- 
ghe della madre della fanciulla Donati. 

(4i) Se Dio er. Se avesse fatto Iddio che 
tu fossi affogato nel fiume Ftna, d' onde, 
venendo a Firenze da Monte Buoni, si dee 
passare . 

(43) Ma ronvenia-i ec. Ma invece che 
Buondrhnontr annegasse nell ' Emo, si con- 
veniva che Firenze negli ultimi giorni 
eh' ebbe di pace, e di eonconiìa sacrificas- 
se esso Buondrlmonte a quella pietra «ce- 
rna, u quella rotta statua di Marie che 
guarda Ponte Pecchia. Ivi fu ucciso Buon- 
delmonte dagli Amìdei. 

(44) Tanto che ’l giglio ec. Tanto che il 
giglio, sua insegna, non essendo mai venu- 
to in mano dei nemici, non era mai stato 
posto da essi a rovescio sutr asta. Così a 
quei tempi usavasi di fare delle insegne 
conquistale in guerra. 

(45) Fatto vermiglio. Il giglio neir arme 
antica di Firenze era bianco ; dopo la 
divisione civile , * Guelfi posero il giglio 
rosso in campo bianco. 
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CAISTO XVII 



ARGOMENTO 




Da Farinata e ila molli altri Spimi 
frano staff prfdettc conj'usamtntf al- 
r Alighieri si nelf inferno e si ne! purga- 
torio le traversìe che avrebbero amareg- 
giato il resta della vita di lui; per lo 
che teneva sempre in memoria l’avviso 
datogli da Virgilio di procurarsi su ciò 
g/i opportuni schiarimenti , quando pure 
si fosse trovato a! fianco del!' amata sua 
donna. Or essendone più che mai pro- 
pizio il momento, apre a Cacciaguida 
1' animo suo, e delle sorti che ancor net 
mondo lo attendono, premurosamente il 
domanda. Quegli adunque rispondendo 
con chiari delti e precisi, gli vaticina 
come sarà bandito crudelmente dalla 
terra natale per gli oscuri manegei dei 
nemici suoi presso la corte di Roma, 
q uai dolorose umiliazioni lo accompa- 
g ne ran nell' esilio, e dove primieramente 
rincontrerà sostegno ed asilo. Quindi 
lo consola coir assicurarlo che se. i cit- 
tadini suoi cosi malamente lo ricambie- 
ranno, avrà in onta loro una fama pura 
e durevole negli anni avvenire. 9/a du- 
bitando Dante di potersela meritare coi 
propri volumi, ove coraggio non abbia 
di mettere a nudo la verità : e temendo 
dair altro canto che questa gli debba 
fruttare maggiori persecuzioni, ove pal- 
liata non sia, chiede come abbia a con- 
tenersi : e Cacciaguida il conforta per- 
che nulla dissimuli, essendo sempre per 
tornar profittevole il vero a quei mede- 
simi cui sulle prime riesce amaro, e 
dovendo egli stesso riflettere che a fine 
if istruirne i suoi contemporanei gli 
f urono mostrati gli arcani dell’ altra 
vita, e le persone più conte per fama 
che, uscite delle regioni del tempo, già 
quelle incontrarono degli eterni destini. 




Jso buon congiunto a Dante dà contezza 
Dello suo esilio, e quanto gli dichiara 
Dee sofferirne strazio ed amarezza ; 
Indi lo sprona , che quarti' ivi impara, 
F. quanto vide negli altri due regni 
Senza temer, con penna ardita e chiara 
Liberamente in carte verghi e segni. 




Q. 


.uai venne a Climrnè, per accertarsi ( i ) 

Di ciò che aveva incontro a té udito, 

Quei eh' ancor fa li padri a' figli scarti; 

Tale era io, e tale era sentito 

E da Rratrire, e dalla santa lampa 
Elie pria per me avea mutato sito. 

Perchè mia donna : Manda fuor la vampa 
Del tuo ditto, mi disse, si eh’ eli' etra 
Segnata Lene dell' interna stampa; 

Non perché nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perché t* aitai (a) 

A dir la sete, si rhe 1 ’ uom ti mesca. 

O rara pianta mia, rhe si t’ intasi ( 3 ) 
f.he, come vegginn le terrene menti 
Non capere in triangolo due ottusi, 
f-osi vedi le cote contingenti, , 

Anzi rhe sieno in té, mirando 'I ponto (4) 

A cui tutti li tempi son presenti; 

Mentre eli' io era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte che ('anime enra ( 5 ), 

E discendendo nel mondo defunto (6), 

Dette mi far di mia vita futura 

Parole gravi; avvrgna ch’io mi senta 
Ben tetragono ai rolpi di ventura (;). 

Perchè la voglia mia sana contenta 
D'intender qual fortuna mi s’appresa; 
r.hè saetta previsa vien più lenta. 

Cosi diss’ in a quella Iure stessa 

Che pria m’ avea parlato, e come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confetta (8). 

Né per ambage, in rhe la gente folle (9) 

Già s' invescava pria rhe foste anciso 
I.'Agnel di Dio, che le peccata tolle. 

Ma prr chiare parole e con preciso 
I.alin, rispose quell’ amor paterno (10), 
E.hiuto e parvente del tno proprio riso (11): 
I.a contingenza, che fuor del quaderno (sa) 

Della vostra materia non si stende, 

Tolta é dipinta nel cospetto eterno. 
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Necessità però quindi non prende ( s 3), 

Ben veggio, padre mio, si come sprona 

Se non come dal viso in che si specchia 

Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal, ch‘é piu grave a chi più s* abbandona; 

Nave che per corrente giù discende. 

Da indi, si come viene ad orecchia ( 14 ) 

Peri li è di previdenza è buon eh' io m'armi 

Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista '1 tempo che ti t'apparecchia. 

Si clic, se luogo in* è tolto più caro (3o), 

lo non perdessi gli altri per miei carmi. 

Qual si partì Ippolito d'Àtene (i5) 

Gin per lo mando senza fine amaro (3 il, 

Per la spietata e perfida noverca, 

E per lo monte, del cui bel cacume (3a) 

Tal dì Fioccosa partimi conviene. 

Gli ocelli della mia donna mi levar», 

Questo si vuole, e questo già si cerca (iG). 

E poscia per lo riel di lume in lume, 

C tosto verrà (atto a chi ciò pensa 

Ho io appreso quel che, »' io ridico. 

Là dove Cristo tutto dì si merci. 

A molli fia savur di forte agrume (33); 

La colpa seguirà la parte 0 (Tenta ( 17 ) 

E, l’ io al vero son timido amico. 

In grido, come tool; ma la vendetta 

Temo di perder vita tra coloro <34) 

Fia testimonio al ver che la dispensa. 

Che questo tempo chiameranno antico. 

Tu latrerai ogni cosa diletta 

La luce in che rideva il mio tesoro 

Più caramente , e questo è quello strale 

Cir io trovai li, si fc' prima corrusca. 

thè l' arco dell'esilio pria saetta. 

Quale a raggio di sole specchio d' oro ; 

Tu proverai sì come sa di sale 

Indi rispose : Coscienti fusca, 

Lo pane altrui, e cotn'é duro ralle 

O della propria 0 dell' altrui vergogna, 

Lo scendere e 'I salir per 1' altrui scale. 

Pur sentirà la tua parola brusca (35). 

E quel che piu ti graverà le spalle, 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna. 

Sarà la compagnia malvagia e scempia. 

Tutta tua Vision fu manifesta. 

Con la qual tu cadrai in questa valle ( 18 ), 

E lascia pur grattar dov’é la rogna <3G); 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia ( 19 ) 

Ché se la voce tua sarà molesta 

Si farà contra le ; ma poro appresso 

Nel primo gu*to, viial nutrimento 

Ella, non Ita, n' avrà rotta la tempia. 

Lasrerà poi quando sarà digesti. 

Di sua beslialilate il suo processo ( 10 ) 

Questo tuo grido farà come vento 

Farà la pruova , si eli' a te fia bello 

Che le più alte cime più percuote; 

Averli (alla parte per te stesso. 

E ciò non fa d' onor poco argomento. 

Lo primo tuo rifugio e 1 primo ostello 

Però li son mostrate in queste ruote. 

Sarà la cortesia del gran Lombardo, 

Nel monte, e nella valle dolorosa, 

Che ’n sulla scala porla il santo uccello (a •) ; 

Por 1* anime clic son di fama note: 

Che in le avrà sì benigno riguardo. 

Che l‘ animo di quel eh* ode non pota ( 37 ), 

Che del fare e del chieder Ira voi due 

Nè ferma fede per riempio Hi* baia (38) 

Fia primo quel che Ira gli altri è piu tardo fa a). 

La sua radice incognita e nascosa. 

Con lui vedrai colui che impresso fue (a 3> t 

Né per «llru argomento che non paia (iq). 

Nascendo, si da questa stella forte, 
Che notabili fien 1’ opere sue. 

Non se ne sono ancor le genti accorte. 

■**+64**- 

Per la novella età, che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

Mi pria che '1 Guasco 1’ allo Arrigo inganni (a4)i 

Parran faville della sua viriate 

.VOTE 

In non curar d’ argento, nè d' affanni. 
Le sue magnificenze conosciute 


j Saranno ancora si, che i suoi Mimici 

( 1 ) Qual venne er. Qual rra Fetonte ( il 

Non ne potrai! tener le lingue mute. 

distrattalo fine di cui J a che » padri situa 

A lui t* aspetta ed a‘ suoi benefici; 

scarsi nel condiscendere alle imprudenti 

Per lui Ca trasmutata molla gente, 

domande dei finii ) quando venne a di- 

Cambiando rondisioo ricchi e m endici: 

mene tua madre per accertarti » ri font 

E porterioe scritto nella mente ( 3 & ) 

veramente progenie dA palla, secondo thr 

Di lui, ma noi dirai: e disse cose 

la (ama diceva ; coti ansiosa era 10 , e tale 

1 Incredibili a quei che fi» presente. 

Poi giunse : Figlio, queste su n le chiose (a 6 j 

era conosciuto da Beatrice re. 

(a) Perchè t' aùsi er. Perchè i* avventi t» 

« Di quel che ti fu detto ; ecco l' insidie 

palesare il tuo desiderio , sicché altri ri- 

Che dietro a pochi giri son nascose ( 17 ). 

spandendo ts soddisfaccia. 

Non to' però che a' tuoi vicini invidie (ab), 

<3) T inausi. V innultt in suso , ti Irvi 

Poscia che 1 ' infutura la tua vita 

/ unto presso a Dio . 

Via più là che ’1 punir di lor perfidie. 

( 4 ) Il punto. Iddio. 

(5) Che 1‘ anime cura. Che medica , che 

Poi che, tacendo, si mostrò spedila < 39 ) 

L’ anima santa di metter I* trama 

purga le anime. 

In quella tela ch'io le porsi ordita, 
Io cominciai, come colui che brama, 

( 6 ) Nel mondo defunto. Sei morula della 

morta gente, nelT inferno. 

Dubitando, consìglio da persona 

( 7 ) Ben tetragono. Tetragono, vale di fi - 

Che vede, e vuol dirittamente, ed ama : 

gora cubica : qui fi^nroiasnente, d' animo 
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forte. ed invincibile ni colpi de IT avversa 
fortuna. 

(8) Confrssa. Confessata , manifestata. 

(9) Nè per ambage ec. Aon per le. parole 
ambigue, ontT erano ingannati "V idolatri 
dai loro falsi oracoli , prima della morte 
di Gesù Cristo. 

(10) Con preciso lalin. Con aperto e chia- 
ro favellare. 

(11) Chiuso e parvente ec. A 'ascosto entro 
il suo proprio splendore , pel quale dando 
segno d allegrezza cui farsi più vivo, si 
rendeva parvente, cioè manifesto. 

(12) La contingenta, ec. Gli avvenimenti 
che possono essere o non essere (la qual 
contingenza non si estende fuor del qua- 
derno della nostra materia, cioè fuori del 
perimetro delle cose del vostro mondo ) 
sono tutti presenti alla mente di Dio. 

(1 3 ) Necessità ec. Però da questo nostro 
vedere in Dio gli avvenimenti, non dipen- 
de la necessità loro, come lo scendere 
d una nave per la corrente d un fiume 
non dipende dal vito, da IT occhio nel qua- 
le ella si specchia , o al quale si fa ve- 
dere. 

(14) Da indi. Dal detto eterno cospetto. 

(1 5 ) Qual ti parli ec. Ippolito si porti da 
elicne per le calunnie della spietata ma- 
trigna ; Dante si parti da Firenze prr la 
crudeltà dell’ ingrata sua patria. E così 
quella che gli era mudre vero, se gli fece 
matrigna. 

(iC) Questo ti vuole, ec. Il tuo esilio si 
vuole e si cercò da pupa Bonifuzio ottavo, 
in Roma, . dove tutto di prr g/" interessi 
temporali si fa mercato di Gesù Cristo. 

(17) La colpa ec. Il torto, siccome avvien 
sempre, sarà dato ai vinti, che prr odio 
di parte si chiameranno empi : ma la ven- 
detta di Dio, la quale è mossa dui vero , 
mostrerà poscia di chi sia la colpa. 

(18) In questa valle. In questa volle di 
lagrime, cioè nell' esilio. 

(19) Che tutta ingrata, ec. Forse allude, il 
porta alla risoluzione che gli esuli Ghi- 
bellini presero di assaltare imprudente- 
mente Firenze, rd a' suoi consigli contrari 
a simile impresa. Però dice che solo quel- 
la ingrata e pazzo gente, non egli , ne ri- 
porterà danno e vergogna. 

(20 Di tua bestialitate ec. Il su» procedere 
sarà prova della sua bestialità ; si che ti 
sarà buona venturu f essertene dipartito. 

(21) Che ‘n tu la scala ec. Che ha sulC ar- 
me gentilizia una scaìu cult aquila. 


(22) Fia primo ec. Avverrà prima il dare 
che il chiedere, a dijfcrenzn di quanto ac- 
cade comunemente. 

(il) Colui che impresso fue ec. Con Gran- 
de, fratello di Alboino e di Bartolommeo , 
figliuoli d Alberto, il quale da questa 
guerriera stella di Marte fu nascrndo in- 
spirato talmente che le sue gesta saran- 
no famose. 

(2 lf) Ma pria ec. Ma innanzi che papa 
Cli mente quinto di Guascogna inganni Ar- 
rigo settimo imperatore, opponendosi co- 
pertamente alla venuta di lui in Italia , 
si manifesteranno le prime faville ec. 

(2 5 ) £ porterine. E porteraine. 

(a6) Queste son le chiose ec. Queste sono 
le interpretazioni di quanto ti fu rivelato 
neir inferno e nel purgatorio. 

(27) Dietro a pochi giri del sole, cioè die- 
tro a pochi anni. 

(28) Non vo’però ec. Però non voglio che 
tu invidii la sorte de' tuoi concittadini ; 
posciachè, essendo per durare la tua vita 
oltre quel trnipo, nel quale sarà punita 
la loro perfidia, tu rimarrai contento. 

(29) Poi che tacendo, ec. Intendi fuori di 
figura : Poiché C anima santa mostrò col 
tacersi d avermi reso instrutto intorno 
alla dimanda da me fattagli della mia 
vita futura, io cominciai ec. 

( 3 0) Se luogo ec. Se mi è tolta la cara 
mia patria, non debba io perdere altri 
luoghi di asilo , per cugiont del mio poe- 
tare. 

( 3 1) Giù per lo mondo ec. A "eli inferno. 

( з а) E per lo monte ec. Atl purgatorio. 
— Cacume. Cima. 

( 33 ) Savor di forte agrume. Sapore trop- 
po aspro. 

( 34 ) Tra coloro ec. Tra i posteri. 

( 35 ) Pur. Solamente. 

( зб ) E lascia re. Pioverbio.E lascia che 
se ne dolga chi n' ha cagione. 

(37) Che I' animo ec. Perocché f animo 
di chi ode le poesie non si quieta, nè pre- 
sta fede agli cstmpi, che si pongono di- 
nunzi alla mente, se questi hanno radice 
incognita e nascosa, cioè se questi sono tolti 
da persone basse e sconosciute. Gli esempi 
onde si fanno odiosi i vizi, e desiderabili 
le virtù , si deano prendere da persone dal- 
lo affare. 

( 38 ) Haia. Abbia. 

(89) Che non paia. Che non si mostri 
anui munifesto. 
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-/ f «//o sii* tizia, e immerso l' Alighieri 
nella profonda meditazione di quanto 
nve\’a udito, si riscote finalmente pei 
conforti dell’ amata sua donna, e torna 
colf attenzione e col guardo a Caccia- 
guida, che molte, famose anime ne ' corni 
delta Croce gli accenna. Vi sono per- 
tanto quel Giosuè Jacitor di portenti, 
c quel Giuda maccabeo che trasse l' fi- 
broina nazione dalla tirannide d’ An- 
tioco : v' ha Carlo .Vaglio, imperatore e 
re di Francia con Orlando, conte di 
Anglanfe, uno de' più valorosi paladini 
di lui : e vi sono Guiglielmo c Binoardo, 
intorno ai quali cosi chiosa in brevi 
parole f Anonimo : u Guiglielmo fu con- 
ti te di Oringa in Proenza, figliuolo di 
n Amerigo conte ih ÌVarbona : Rmoardo 
nju uomo , fortissimo : li quali con li 
»« Saraceni venuti (f Africa e massima- 
ri mente col re Tedaldo, fecero grandis- 
n sima battaglia per la fede cristiana. 
« Finalmente il detto conte Guiglielmo, 
« a Bertrando suo nipote, lasciato il 
n contado di Oringa, abito di monaco 
n prese, e sua vita santamente a! ser- 
ti vigio di Dio fini ; ed è chiamato san 
n Guglielmo nel diserto . Per ultimo 
vengono notati Gol tif redo , conquistato- 
re di Gerusalemme, quello istesso cui 
rese immortale il nostro granrT F.pico, 
e Boberto Guiscardo, re di Sicilia, di cui 
si parla nella cantica delf inferno. Can- 
to vigesimottavo, e che liberò la Sicilia 
dai Mori. Dopo si fatta rassegna, me- 
scolatasi f anima di Cacciaguula fra 
gfi altri spiriti, e dolcemente cantando 
inni di grazie ne' vivissimi fulgori si 
perde. Intanto è trasferito it poeta colla 
sua donna nel sesto ciclo, eh' è quel 
di Giove ; e qui ne incontra le anime 
dei Beati che amministrarono diritta- 
mente la giustizia ne! mondo. Son esse 
al solito rinchiuse in altrettanti splen- 
didissimi lumi, che spargendo melodiosi 
canti, e girando all’ intorno, compongo- 
no da prima in luminose cifre quella 


divina sentenza : Diligile jnstitiam qui 
indicali* Irrram. Poi, accomodandosi a 
nuove combinazioni, formano insieme 
la figura di un' Aquila, come a voler 
significare non potersi altrove dar giu- 
stizia J'ra gli uomini, secondo le idee 
del poeta, s' ei non sannq cercarla ne! 
sistema dell' universa l Monarchia. F. 
poiché nulla si oppone a questo sistema 
( parto sempre nell' opinione de! f Ali- 
ghieri ) quanto In tempora ’e autorità 
dei Pontefici, quindi ei termina con a- 
cerbissima invettiva contro Clemente 
quinto, biasimandone V incontinente ava- 
rizia e l'abuso di quel potere che più 
lo duvrebbe J'ur circospetto e temuto nel 
seggio di Piero. 

iSate il poeta al sesto rìdo: scorge 
Schiera, che luminosa roteando 
Varie figure di parole porge: 

In cui legge, che qui vissero amando 
Santa Giustizia, cd or beati sono 
IV et cielo, e questo van significando 
Nel figurato lor lucilo suono. 


*«>£*$* 


r .. . 

VJii si godeva solo del suo verbo (i) 

Quelli» spirto beato, ed io gustava 
Lo mio, temprando ’l dolce ron l'acerbo; 

E quella Donna rb'a Dio mi menava, 

Disse : Mola pensirr ; pensa eli" io sono 
Presso a mini eh’ ogni torto disgrava, 
lo mi rivolsi all' amoroso suono 

Del mio conflitto, r «piale io allor vidi 
Negli ordii santi amor, qui I* abbandono (a) : 
Non prrrb' in pur drl mio parlar diffidi. 

Ma per la inerite, che non può rrddire (3) 
Sovra sé tanto, s' altri non la gnidi. 

Tanto poss' io «li quel ponto ridire, 

C.lic, rimirando lei, lo min affetto 
Libero fu da ogni altro disire. 

Fin che 'I piacere eterno, rhr diretto (4) 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi rontrnlava eoi secondo aspetto, 

Yinrendo me col lume d' un sorriso. 

Ella mi disse : Volgili ed a colla, 

(■he non por ne’ miri cerbi è paradiso (5). 
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Come si vede qui alcuna volta 

L' affetto nella vista, s’ elio è tanto. 

Che da lui sia tutta I' anima tolta (6) ; 
Cosi nel fiammeggiar del fulgor santo, 

A etti mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

E cominciò: In questa quinta soglia (7) 
Dell'albero che vive dilla rima, 

E frulla sempre, e mai non perde foglia, 
Spiriti son beati, che giù, prima 

Che venissero al eie), fnr di gran voce 
Si, eh' ogni musa ne sarebbe opima. 

Però mira ne* corni della croce : 

Quel eh’ io or nomerò, li farà I’ alto (8) 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 

Io vidi per la croce un lume tratto (9) 

Dal nomar Josuè, coni’ ei si feo ; 

Né mi fu noto il dir prima che ’l fatto. 

Ed al nome dell' alto Maccabeo 
Vidi muoversi un altro, roteando ; 

E letiaia era feria del pale'o (10). 

Cosi per Carlo Magno e per Orlando 
Duo ne segui lo mio attento sguardo, 

Com 1 occhio segue suo faleon colando. 
Poscia trasse Guiglielmo e Rinoardo, 

E ’l duca Gotlilredi la mia vista. 

Per quella croce, e Roberto Guiscardo. 

Indi tra I’ altre luci mota e mista (11) 
Mostrommi l'alma che m' area parlato, 
Qual era tra i rantor del cielo artista. 

Io mi rivolsi dal mio destro lato 

Per vedere in Beatrice il mio dovere, 

O per parole, o per atto segnalo j 
E vidi le sue luci tanto mere (13), 

Tanto gioconde, che la sua sembianxa 
Vinceva gli altri, e l’ultimo solére (t 3 ). 

E come, per sentir più dilettanza, 

Ben operando I’ uom di giorno in giorno 
S’ accorge che la sua virlule avanza ; 

Si m’ accori' io che ’l mio girare intorno 

Col cielo insieme avea cresciuto l'arco (« 4 ), 
Vepgendo qnel miracolo più adorno. 

E quale è il trasmutare in pirrioi varco ( 1 5 ) 
Di tempo in bianca donna, quando 'I volto 
Sno si discarchi di vergogna il carro ; 

Tal fu negli occhi miei quando fui volto (16) 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a sé m' avea riculto. 

Io vidi in quella giovial farcita 

Lo sfavillar dell' amor che li era (17), 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 

E come augelli surti di riviera, 

Quasi congratulando a lor pasture, 

Fanno di sé or tonda or lunga schiera ; 

Si dentro a' lumi sante creature 
Volitando cantavano, e faciensi 
Or D, or 1 , or L, in sue ligure. 

Prima cantando a sua nota moviénsi : 

Poi, diventando l'un di questi segni, 

Un poco s’arrestavano, e taciénsi. 

O diva Pegasea, che gl’ingegni 
Fai gloriosi, e rendigli longevi. 

Ed essi teco le cittadi e i regni (18), 
Illustrami di te, sì eh’ in rilevi 

Le lor figure com’ io I’ ho concelle : 

Paja tua possa in questi versi brevi. 


Mostrarsi dunque in cinque volle sette 
Vorali e consonanti : ed io notai 
Le parti si come ini parver dette. 

Diligile jutliliom, primai (19) 

Fnr verbo e nome di tolto ’l dipinto; 

Qui /udienti s terroni, fur sezzai. 

Poscia nell’ M del vncaliol (plinto (10) ; 
Rimasero ordinale, si che Giove 
Pareva argento li d'oro distinto. 

E vidi scender altre luci dove 

Era ’l colmo dell' M ; e li quetarsi. 

Cantando, credo, il ben eli’ a sé le muove. 
Poi, come nel percuoter de' ciocchi arsi (ai). 
Sorgono innumerabili faville, 

Onde gli stolti sogliono apnrarei (12), 
Ri>nrger parver quindi più di mille 
Luci, e salir quali assai e spiai poco, 

Si come ’l sol, che I’ accende, sortille ( a 3 ) ; 

E, quietala ciascuna in suo loco, 

La lesta e 1 collo d' un’ aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foro. 

Quei che dipinge li non ha chi ’l guidi; 

Ma esso guida, e da lui si rammenta (24) 
Quella virtù eh’ è forma per li nidi. 

L’ altra bealitudo, che contenta (a 5 ) 

Pareva in prima d’ ingigliarsi all’ emme, 

Con poco moto seguitò la ’mprrnla. 

O dolce stella, (piali e quante gemme 
Mi dimostrarnn che nostra giustizia (26) 
Effetto sia del ciel che tu ingemme! 

Perch’ io prego la Mente, in che s’ inizia (27) 

Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond’ esce il fumo che ’l tuo raggio vizia ( J 8). 
Si che un’altra fiata ornai s’adiri (29) 

Del comperare e vender dentro al tempio 
Che si murò di segni e di martiri. 

O milizia del ciel, cu’ io contemplo, 

Adora per color che sono in terra (io) 

Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

Già si solra con le spade far guerra ; 

Ed or si va togliendo or quindi or quivi ( 3 l) 
Lo pan che 'I pio padre a nessun serra. 

Ma tu, che sol per cancellare, scrivi ( 3 a), 

Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, anrnr son vivi. 

Ben puoi tu dire; Io ho fermo il disiro ( 33 ) 

Si a colui che volle viver solo, 

E che per salti fu tratto a martiro, 

Ch' io non conosco il Prsrator, né Polo. 


N O T E 


(1) Del ino verbo. Del suo pensiero, del 
suo concetto. 

(2) Qui l'abbandono. Aon lento di ri- 
dirlo, che noi potrei. 

( 3 ) Che non può reddire te. Che non può 
tornare a ricordarsi le grandi cose ve- 
dute, se non r aiuti In grazia celeste. 

(4) Fin che ’l piacere ee. Nel tempo che il 
divino lume , raggiando direttamente in 
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Beatrice , mi contentarci col secondo ««pet- 
to, cioè col rircrbe.ro che veniva fino a 
me dal bel riso di lei, vincendo me, re, 

( 5 ) Non pur. Non unicamente. 

(6) Tolta. Attirata, occupata. 

(7) In questa quinta foglia dell' albero (in 
questa quinta sfera del cielo ) clic vive 
dalla cima, cioè che la sua vita dal di- 
vino lume proveniente dall alto luogo , ore 
Dio risiede. 

(8) Li farà l’atto ec. Ne' corni della Cro- 
ce farà quello stesso fiammeggiare che fa 
il fuoco elettrico , aliar quando trascorre 
per mezzo alle nubi. 

(g) lo vedi er. Costruisci ed intendi: Co- 
me ei (Cacciaguida) fere rosi (cioè quello 
che arra detto di voler fare), io vidi un 
lume tratto (spinto) prr la croce dal no- 
mar Josuè. Cacciaguida pronunziò il nome 
di Giosuè , e tosto si mosse un lume che 
come baleno undò per la croce. 

(10) E letizia ec. E Ì allegrezza era ca- 
gione che quel lume roteasse a guisa di 
palèo. Palèo è uno strumento, col quale 
giuocano i fanciulli, facendolo girare con 
una ferzo. 

(11) Indi tra ('altre luci ec. Indi l'alma 
che m’ avea parlato (cioè f anima di Cac- 
ciaguida) mola (mossasi), e mista tra le 
altre luci, mi mostrò quale artista era 
tra i cantori del cielo. 

(la) Mere. Pure. 

(i 3 ) Vinceva pii altri (solcri), e l’ultimo 
solére, cioè vinccu gli altri solili aspetti , 
e anche f ultimo, di cui è parola sul 
principio di questo conto. 

(>4) Avea cresciuto I' arri). Aveva acqui- 
stata più ampia circonferenza , e quindi 
io era salito a più alto cielo. 

(1 5 ) E quale ec. F. come in piccolo spazio 
di tempo il volto di donna, che la vergo- 
gna depnnga , trasmutasi di rosso in bianco. 

(16) Tal fu er. Tale, quota? io mi volsi, 
fu agli occhi miei Beatrice, che, di rossa 
eh' ella era per la rosseggiante luce di 
Marte, divenne candida per cagione dei 
raggi temperati di Giove. 

(17) Lo sfavillar ec. Lo splendore de' beati 
Spiriti eh ’ erano in quella stella ordinarsi 
in modo da rappresentare a' miei occhi le 
lettere dei nostro alfabeto. 

( 1 8 ) Ed essi teco ec. Ed essi ingegni te- 
co. cioè aiutati da te, fanno gloriose e 
longeve le cittadi e i regni. 

(tg) Diligile ec. Primi vocaboli di tutta 


la rappresentazione furano il verbo diligile 
e il nome justitiam; e renai cioè ultimi 
qui jodicalit trrram. 

(ao) Poscia nell’ M ec. Poscia nello let- 
tera At di terram eh " è la quinta parola, 
quelle anime lucenti rimasero ordinate in 
modo, che la strila candida di Giove li, 
dov'era T V, pareva argento fregiato d'oro. 

(ai) De' ciocchi. De' tizzoni. 

(la) Onde gli stolti ec. Allude a quel vol- 
gare augurio, che fanno alcuni quando 
veggono dai tizzi scoppiare le faville di- 
cendo a sè stessi : Oh avessi io tanti fio- 
rini di' oro ! 

(a 3 ) Si come 'I sol ec. Siccome Iddio le 
distribuì. 

(;-i) E da lui si rammenta ec. E da lui 
si riconosce quella virtù che dà forma a 
tutti gli uccelli ne' loro nidi. 

(2S) I.' altra heatiludo, re. f altra schie- 
ra degli Spiriti beoti, che pareva contenta 
di formare sul colmo dell ’ Al quasi una 
corona di gigli, facendo pochi movimenti, 
compiè l'impronta, o la figura dell aquila. 

(16) Mi dimoslraron er. Fu opinione de- 
gli antichi che il bel pianeta di Giove in- 
fluisse la giustizia in terra. 

(27) La Mente, io che ec. Dia. 

(28) Il fumino ec. Per questo fummo è 
intesa C avarizia. 

(ig) Si eh' un altra fiata er. Sicché Gesù 
Cristo il quale s' adirò e percosse coloro 
che factvan mercato nel tempio, si adiri 
nuovamente contro quelli che. rinnovano 
tanta profanazione nella sua Chiesa, edi- 
ficata sui miracoli e sul sangue dei mar- 
tiri. 

( 3 0) Adora. Prega. 

( 3 1) Ed or si va ec. ila ora si fa guerra , 
fulminando interdetti e scomuniche, per le 
quali vien negato ai cristiani /' Eucaristico 
pane che il Dio di bontà e di misericor- 
dia non nega a nessuno. 

( 3 a) Ma tu, ec. Afa tu ( intende di papa 
Clemente quinto, come dicemmo nell' ar- 
gomento ), che scrivi le censure non per 
correggere, ma per poi venderne la rivo- 


cazione, pensa ec. 

(33) Io ho fermo ’l disiro ec. lo ho tal- 
mente fissi i miei desiderii sui fiorini 
d'oro ( nei quali è impressa f immagine 
del Batista che volle viver nell' errino, e 
che fu tratto al marliro per cagione del 
ballo della figliuola di' Eradiade) che non 
conosco nè san Piero nè san Paolo. 
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ARGOMENTO 


n una maniera del tulio nuora ed ar- 
cana si uniscono le anime sante, che for- 
maran la figura dell' Aquila , nelt espres- 
sione di una sola vote; la quale , partendo 
dal rostro di lei, ragiona coll' Alighieri, e 
gli dà conto dell' essersi ognuno di que- 
gli eletti guadagnata la gloria per opere 
di pietà e di giustizia, che peraltro son 
bensì ammirate nel mondo, ma non segui- 
tale, nè prese ad esempio. Poi, supplicata 
dal poeta medesimo, imprende la benedet- 
ta immagine a schiarirgli alcune dubbiez- 
ze, in cui da molto tempo fluttuava f ani- 
mo di lui. Oli dice adunque, che avendo 
Dio creato f universo, non potè imprimer 
in esso il valor suo per modo che il suo 
. divino intendimento non rimanesse infini- 
tamente superiore a quello ti ogni crea- 
tura ; essersi per conseguenza perduto Lu- 
cifero quando montò nella superbia di 
uguagliarsi ali eterno Fattore ; nè poter 
incontrare altra sorte i umano ingegno, 
si meno perfetto di quell' angelico, allor- 
ché presumesse d’ indagare gl' infiniti a - 
bissi della divina Sapienza. Adunque, in 
materia di religione, dove f intendimento 
nostro non giunge, dee supplirvi la cre- 
denza delle verità rivelate, le quali ci fan- 
no certi dell' infallibile giustizia di Dio ; 
e la scienza pia vera in questa parte si è 
P ignoranza, c F umile silenzio in ossequio 
della fede. Posati questi principii, scende 
la portentosa immagine a favellare diret- 
tamente del dubbio di Dante , il quale 
seco stesso così ragionava ; Come può es- 
sere che la divina Giustizia condanni me- 
ritamente un uomo che, ignorando senza 
sua colpa Cristo e la Fede, viva pietosa- 
mente secondo i dettami della ragione ? 
E risponde , non esser perdonabile la 
presunzione di chi pur cerca il perchè dei 
misteri ; esser Dio prrdicalo buono e giu- 
sto nelle Scritture, nè potersi muover que- 
stione su le cose, attestate da quelle. Or 
egli è certo, che nessuno può entrare ne! 
regno de' Cicli senza la Fede : tutlavoltu 
molli e molli dc'Cristiani si troveranno in 


giudizio assai più separati dal loro capo , 
che noi saranno parecchi di quelli che noi 
conobbero; perocché gran numero dei primi 
sarà più colpevole di molli della seconda 
schiera, e, per esser vissuto fra i credenti, 
meriterà compatimento minore . E qui è 
il luogo dove C Alighieri percuote le piu 
alte teste coronale de' tempi suoi, le quali 
poste al confronto degF infedeli monarchi, 
dice che. snran trovate di quelli piu ree 
nel giudizio di Dio. Eoi daremo succinta- 
mente nelle note la conoscenza di ciascun 
censuralo, e la ragione d' ogni censura. 




j\l olle bell’ alme insieme collegate 

Forman F A guglia, onde il poeta apprende 
Quel che indarno volea molte fiate. 

Il benedetto rostro poi riprende 

Li re malvagi, entro al cui sen Giustizia 
La sua pura facella non accende ; ' 
Sicché il mondo patio di lor nequizia. 




Parca dinanzi a ine con l'ali aperte (i) 

La bella image, che nel dolce frui, 

Liete faceva I' anime conserte. 

Parca ciascuna rubinetto, in coi 
Raggio di sole ardesse sì acceso, 

Che ne' miei occhi rifrangesse lui ( 2 ). 

£ quel che mi convien rilrar tesleso (3), 

Non porlo voce mai, nè scrisse inchiostro, 

Nè fu per fantasia giammai compreso ; 

Ch'io vidi, ed anche udii parlar lo rostro, 

£ sonar nella voce ed lo e Mio (4), 

Quand’ era nel concetto Noi e Nostro. 

£ cominciò : Per esser giusto e pio 
Son io qui esaltato a quella gloria 
Che non si lascia vincere a disio (3) ; 

£d in terra lasciai la mia memoria 
Si fatta, che le genti li malvage 
Coiumendan lei, ma non seguon la storia (6). 
Cosi un sul calor di molle brage 
Si fa sentir, conte di molti amori 
l r sciva solo un suon di quella image ; 
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Uml' io appresso: (> perpetui fiori 
Dell’ eterna teliti», die pur uno 
Parer mi fate tulli i vostri odori, 

Solvctemi, sparando, il gran digiuno 

Che lungamente in’ ha tenuto in fallir, . 
Non trovandoli in terra riho alcuno. 

Don so io die, se in cielo altro reame (;) 
La divina giustizia fa suo specchio. 

Che ’l vostro non l’ apprende con velame. 

Sapete come attento io in’ apparecchio 
Ad ascoltar; sapete quale è quello 
Dubbio che in* è diginn cotanto vecchio. 

Quasi falcone ch'esce del cappello, 

Muove la testa, e con l’ali s’ applaude, 
Yoglia mostrando, e facendosi hello; 

Vid’io farsi quel segno, che di laude (8) 
Della divina grazia era contesto, 

Con canti, quai si sa chi lassù gaudc. 

Poi cominciò : Culai che volse il sesto {9) 
Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanta occulto e manifesto. 

Non poter» suo valor si fare impresso 

In tolto l'universo, che 'I suo verbo ito) 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

E ciò fa certo che ’l primo Superbo, 

Che fu la somma tl' ogni creatura, 

Per non aspettar lume, cadde acerbo (il). 

E quinci appar ch'ugni minor natura 
É corto receltacolo a quel bene 
CI»' è senta fine, e sé con sé misura. 

Dunque nostra veduta, clic conviene 
Essere alcun de' raggi della mente 
Di che tutte le rose sui» ripiene, 

Non può di sua natura esser possente 

Tanto, che suo principio non discerna (12) 
Molto di là, da quel eh’ egli è, parvente. 

Però nella giustizia sempiterna 

La vista rhe riceve il vostro mondo, 
Cum’ occhio per lo mare, entro s’interna; 

Che, benché dalla proda veggi» il fondu, 

In pelago noi vede; e nondimeno (l 3 ) 
Egli è, ma cela lui Tesser profondo. 

Lume non è, se non vicn dal sereno 
Che non si turba mai ; ami è tenebra, 

Od ombra della carne, o suo venenu. 

Assai t’ c mo aperta la latc'hra 

Che 1’ ascondeva la giustizia viva. 

Di che farci quistion cotanto crebra ; 

Clic tu dicevi : Un non» nasce alla riva 
Dell’ Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, nè ciò legga, nè chi scrivi ; 

E lutti suoi voleri ed alti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede. 

Senta penato in vita od in sermoni. 

Muore non battezzato, c senza fede: 

Oy’ è questa giustizia che I condanna f 
Ov’c la colpa sua, s’ egli min crede? 

I Or tu chi se* che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d ona spanna? 

Certo a rullìi che meco s’ assottiglia (14), 
Se la Scrittura sovra voi non fosse, 

Da dubitar sarebbe a maraviglia. 

O terreni animali, O menti grosse. 

La prima Volontà, di’ è per sé buona, 

Da sé, th’c sommi» ben, inai non si mosse. 


Cotanto è giusto quanto a lei consuona : 

Nullo creato bene a té la tira ^ 

Ma essa, radiando, lui cagiona. 

Quale sovresso il nido si rigira, 

Poi rii* ha pasciuto la cicogna i figli ; 

E come quei eh’ è pasto la rimira; 

Colai »i fece, e si levai li cigli, 

La benedetta immagine, che Tali 
Movea sospinte da tanti consigli. 

Roteando cantava, e dice» : Quali 

Sun le mie note a te che non le ’ntendi, 

Tal è il giudici» eterno a voi mortali. 

Poi si qticlàro quei lucenti incendi (| 5 ) 

Dello Spirito Santo ancor nel segiy» (16) 

Che fe 1 Romani al mondo reverendi, 

Esso ricominciò : A questo regno 

Non sali mai chi non credette in Cristo 
Né pria nè poi che 'I si chiavasse al legno (17). 
Ma vedi molti gridan ; Cristo, Cristo, 

Clic saranno in giudirio assai mcn prope ( 18) 
A Ini, che tal, che non conobbe Cristo ; - 
, E lai cristiani dannerà T Etiope 

Quando si partiranno i duo collegi (19), 

L’ uno in eterno ricco, e T altro inope (ao). 

I Che potran dir li Persi ai vostri regi, • 

Cum* e* vedranno quel volume aperto, 

Nrl qual si srrivon tulli suoi dispregi (al)? 

Li si vedrà tra T opere d’Alberto (sa) 

Quella che lotto moverà la penna, 

Perchè I regno di Praga fìa deserto. 

Lì si vedrà il diluì clic «opra Senna (a 3 ) 

Induce, falseggiando la moneta. 

Quei che morrà di colpo di cotenna. 

Li si vedrà la superbia eli’ asseta, 

Che fa la Scotto e T Inghilese folle (24) 

Si, che non può soffrir dentro a sua meta. 
Vedrassi la lussuria e ’l viver molle (aS) 

Di quel di Spagna e di quel di Burnirne, 

Che mai valor non runobhe, né volle. 

Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme (26) 

Segnata con un ! la sua bnntade 
Quando I contrario segnerà un emme 
Vedrassi T avariti» e la viltade 

Di quel clic guarda l'isola del fuoco (2;), 

Dove Ancliise fini la lunga elade ; 

E, a dare ad intender quanto è poco (28), 

I.» sua scrittura firn lettere mozze (29), 

Che noteranno multo in parrò luco ( 3 u), 

E parranno a ciascun T opere sozze 

Del barba e del fralel, che tanto egregia ( 3 i) 
Nazione, e duo corone han fatto bozze ( 3 a). 

E quel di Purlogallo e di Norvegia ( 33 ) 

Li si conosceranno, e quel di Rascia ( 34 ), 

Clie male ha visto’! conio di Vinegia. 

Oh beata Ungheria, se non si lascia ( 35 ) 

Piò malmenare ! e beata Navarra, 

Se armasse del monte che la fascia ! 

E cieder «lee ciascun che già, per arra ( 36 ) 

Di questo, Nicusia e Tamagni!» 

Per la lor bestia si lamenti e garra, 
f.lic dal fianco dell* altre non si stolta. 
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le altre opere di Alberto imperatore au 

N O T K 

siriaco, si vedrà quella , per la quale sarà 


tra poco ruinato il regno di Piaga : stan- 


do già questo tiranno per indirizzare a 


quella volta le penne drlF aquila imperiale , 


0 vogliano dire i suoi eserciti. Allude alla 

(i) Parca ec. Mostratasi dinanzi a sur 

invasione che fece Alba lo della Boemia 

colf ali apri te t aquila maravigliosa, la 

nel i 3 o 3 . 

quale nel dolce godimento delta vista di 

(a 3 ) Il dnol rhe «opra Senna ec II daini e 

Dio, rallegrata quelle anime si fatta - 

che cagiona in Parigi Filippo il Bello ( che 

mente congiunte. 

morì poi ferito in caccia dal morso di un 

(a) Rifrange»»* lui. Riflettesse h immagi ■ 

cinghiale ) fallando la moneto per pagare 

ne di esso sole. 

diqueUa l'esercito assoldato contro i Fiam- 

( 3 ) Trsleso. Adesso. 

minghi, dopo la rotta di Corlrè. 

(4) E sonar orila voce re. E nella voce. 

(aij) Che fa lo Scolio ec. Che rende il re 

che usciva di quel rostro, udii sonare io e 

di Scozia e quel if Inghilterra si folli , che 

mio come se fosse solamente delf Aquila : 

nessuno di laro può soffrire di starti dea- 

ma il concetto era noi e nostro, peraoc- 

tra i propri stati. Forte accenna f aspra 

che molte erano le anime, che si univano 

guerra che a quel tempo facevansi Eduar- 

a esprimere queir unica voce. 

da prima, re d' Inghilterra , e Roberto re 

( 5 ) f.lir mm si lascia vincere ec. Che vince 

di Scozia. 

ogni desiderio. 

I (aS) Vedrai» la lu>jiiria re. Morde Al- 

(6) Ma non segtion la storia. Ma ntn imi- 

forno re di Spagna , uomo effeminalo, e 

tono le mie gloriose azioni che In stona 

/ incitino re di floemia, che non conobbe 

racconta. 

mai opere di valore, nè le bramò. 

(-?) Ben »o io, ec. Se in cielo In divina 

(a6) Vedrassi al Ciotto ec. Si vedranno in 

Giustizia si mostra ad alcun ordine di 

! quel volume scritte con un /, segno di u- 

regnanti , ben so io, che f ordine vostro 

| mila, le buone opere di Carlo secondo re 

non la vede sotto alcun velo. 

|a di Puglia e di Gerusalemme, soprannomi • 

(8) Che di laude ec. Ch' era composto di 

nato il Ciotto, 0 lo zoppo . quando il con • 

anime laudatrici della divina Gius litio. 

trario , cioè le male opere, saranno regi- 

(9) Il sesto. Il compasso. 

strale con un M, nota 0 segno di mille. 

(10) Che ’l saq verbo. Il suo concetto , il 

Ponte fa di costui anche altrove un vose 

sao intendimento. 

di tutt' « vitii, ni gli accorda che In sola 

(il) Per non aspettar lume, ec. Per non 

virtù della liberalità. Cedi purgatorio , 

aspettar il lume della grazio divina , cadde 

Canto settimo, e paradiso. Canto ottavo. 

prima di esser confermato in quella. 

(a;) Di quel ec. Ili Federigo figliuolo di 

(ti) Tanto, ec. Tanto che non discerna 

Pietro di Aragona, che regge In Sicilia, 

l' intendimento divino da cui ha lume r 

oi»‘ è il fuoco deir Etna. 

principio , sotto apparenza molto lontqna 

(a8) Quanto è poco. Quanto è d'animo 

dal vero. 

ristretto e vile. 

( 1 3 ) E nondimeno re. E tuttavolla quel 

(29) La Mia scrittura ec. Le parole che 

fondo esiste , eomechè , per motivo della 

registreranno nel predetto volume T opere 

profondità , /' occhio non possa vederlo. 

di lui. 

(l4) Certo a colai ec. Certamente colui 

( 3 o) Parvo, pìccolo. 

che assottiglia lo ingrgno, siccome io fo , 

( 3 i) Del barba, licito zio. La zio di Ee- 

per vedere le ragioni delta divina Giu- 

derigo fu Jacopo re di Mnjorica e Minori- 

s tizia, avrebbe cagione di dubitare della 

ca : il fratello fu Jacopo re di Aragona. 

rettitudine di essa, qualvolta, 0 uomini. 

( 3 a) Botte. Boato appellasi il manto dii- 

non vi fosse àula a maestra la divina 

onorato dalla moglie. Però Ponte appella 

Scrittura. 

Butte, cioè disonorate le due corone di A • 

( 1 S| Poi si qnelàr.) er. Poiché si quietarono. 

ragona e delle isole Bolrari , che costoro 

( Lezione addottala dal Lombardi sull ap « 

portarono in fronte. 

poggio di molli testi, perche più ragionevo- 

( 33 ) E quel di Portogallo ec. Il primo è 

le di quella della Crusca: Poi segnilarnn). 

Dionisio, cognominato /' Agricola : il se- 

(16) Nel segno eci fieli’ .Aquila che fu la 

condo non si nomina da nessuno; il terze 

insegna dei Romani. 

nè anche, c costai male a visto, cioè fui- 

(17) Che ’l si chiavasse ec. Ch' ei fosse in- 

sificò i ducali di Pentita. 

chiodato. 

( 34 ) Rancia è parte della Schiaronia 0 

(18) Prope. Eicino, voce Ialino. 

Dalmazia. 

(19) I duo collegi. Le due schiere, runa 

( 35 ) O beala Ungheria re. Felice F Vaghe- 

degli eletti, e l altra de * reprobi. 

ria se da' suoi pessimi re non si lasciasse 

(ao) Inope. Povero , misero. 

malmenare, e felice la Navarro, se col 

(ai) Tatti suoi dispregi. Tutte le colpe 

monte Pirenco, che la circonda, si difrn- 

* di essi re vostri. 

desse dalla Francia, di cui è per cader 

(a«) Li ri vedrà ec. In quel volume , fra 

in servitù. Allude al passaggio che la co- 
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rona di Navarro fece sulla testa dj* re 
di Francia nel i3o4- 
(36) E creder dee er. NelV anno i3oo 
regnava nell' isola di Cipro (dt cui son 
primarie citta Nicosia e Fama gusta) Ar- 
rigo secondo, malvagio re; perciò il parta 
fa dire alf aquila . Ciascuno dee credere, 

che già per arra, per presagio, per invito 
alla Navarro di apparecchiarsi a combat- 
tere i futuri aggressori, V isola di Cipro 
si lamenti e strida, maledicendo alt uomo 
bestiale che la regge, e che non si scom- 
pagna dagli altri re. sopraddetti, ma nella 
loro bestialità fe.rrccmentc li segue . 
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acque V Immaging benedenti ; e quei 
rivistimi lumi , di cb' ella si componeva, 
incominciarono si soavi melodie che la 
mente delV Aìigheri non bastò a ritener- 
le : sol vide nuovi effetti di splendore , che 
quelli gli ricordarono de' quali suol es- 
sere campo il nostro cielo, allorché man- 
ca la luce del giorno , c brillan d' ogni 
parte le stelle. Ma come siffatti canti e 
tripudi i cessarono anch' estsi , f aquila ri- 
prende nuovamente a favellar col poeta , 
e gli prescrive di guardarle all’ occhio , 
dove le scintillano i lumi più chiari , che 
Vanirne sono appunto dei cittadini più 
distinti di quella regione. — Adunque nel- 
la luce che a lei tien luogo di pupilla è 
il santo Davidde ; nelV arco del ciglio 
V irnperator Tra/ano, Ezechia re di Giu- 
da, Costantino il Magno, Guglielmo secon- 
do re di Sicilia, e quel Rifeo Trojuno, di 
cui Virgilio nel secondo dell’ Eneide : 

cariil et Riphru», juslissimus unni 

» Qui fuil in Teucri», etservantissirous acquisi. 

Ma non sapendo V Alighieri dar ragione 
a se. stesso del come si trovino fra' beati 
Trajano e Rifeo, che furon Pagani, gli 
soggiunge l'aquila ragionatrice, aver l'uno 
per ispeciolissima grazia meritato di tor- 
nare alla vita , sicché poi morisse nella 
Fede di Cristo; (Fedi purgatorio, canto 
decimo) ed essere stalo V altro così pre- 
diletto da Dio, che credè nella redenzio- 
ne futura, ed ebbe quasi un battesimo di 
desiderio. Per lo che siano gli lumini ri- 


tenti, conchiude la voce, a ragionare dei 
divini gitidzii, non essendo noto il nume- 
ro degli eletti nemmeno ai comprensori 
medesimi ! l'era e grande sentenza per 
quegr ipocritoni che pongon si spesso la 
lingua in cielo ! 




i sommi regi, che Giustizia amaro , 
Molti commenda l’Aquila celeste, 

Perchè più appnja il mal dal suo contraro. 
Poi <V un velame d alto dubbio sveste 
Lo buon poeta, con divini detti. 

Il divo uccello ; e cose manifeste 
Fa, che son cupe a' mortali intelletti . ' 


-*3+5*6* 


^a^uando colui che lutto il mondo alluma 
Dell' emisperio nostro ti riiicende, 

Che 'I giorno d’ ogni parte ai consuma; 

Lo eie), che tol di lui prima s'accende, 
Subitamente si rifa parvente (■) 

Per molte luci, in che una risplende. 

E questo atto del ciel mi venne a mente (a). 
Come 'I segno del mondo e de' suoi duci (3) 
Nel benedetto rostro fu tacente; 

Però che tutte quelle vive luci, 

Vie più lucendo, cominciamo ranli 
Da mia memoria labili e caduci (4). 

O dolce Amor, che di riso l'ammanti (5), 
Quanto parevi ardente in que' favilli (6), 
Che arcano spirto sol di pensier santi (7)! 

Poscia che i rari e lucidi lapilli (S), 

Ond* io vidi 'ngemnialo il sesto luftie, 

Puscr sileiuio agli angelici squilli (9), 
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Udir mi parve un mormorar di Gumr, 

Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 
Mostrando Pubertà del suo cacume (io). 

E come suono al colle della cetra (11) 

Prende sua forma, e si come al pertugio (•*) 
Della rampogna vento che penetra ; 

Cosi, rimosso d'aspettare indugio, 

Quel mot inorar dell'aquila salissi 
Su per lo collo, come fosse bugio. 

Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 
Per lo suo becco in forma di parole, 

Quali aspettava 'I cuore, ov' io le scrissi.* 

La parte in me che vede e pale il sole (i 3 ) 
Nell* aguglie mortali, incominciommi, 

Or fisamente riguardar si vuole; 

Perchè de' fuochi ond' io fignra fomnii. 

Quelli onde l’occhio in testa mi scintilla, 

Di lutti i loro gradi son li sommi (14). 

Colui che luce in messo per pupilla, 

Fu il Cantor, dello Spirito Santo, 

Che I' Arca traslatò di villa in villa : 

Ora conosce il merlo del suo canto. 

In quanto effetto fu del suo consiglio (iS). 

Per lo remunerar eh* è altrettanto. 

De' cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 

Colui, che più al becco mi s’accosta, 

La vedovella consolò del figlio (16): 

Ora conosce quanto caro costa 

Non seguir Cristo, per ]' esperiensa 
Di questa dolce vita e dell' opposta (1 7). 

E quel che segue in la circonferensa, 

Di che ragiono, per 1 * arco superno, 

Morte indugiò per vera penitensa (18): 

Ora conosce che ’l giudicio eterno (19) 

Non si trasmuta, perchè degno preco 
Fa crastino laggiù dell'odierno. 

L' altro che segue, con le leggi e meco (20), 
Sotto buona ’ntension che fe' mal frutto, 

Per cedere al paslor si fece Greco : 

Ora conosce come ’l ma), dedulto (21) 

Dal suo bene operar, non gli è nocivo, - 
Avvegna che sia ’l mondo indi distrutto (22). 
E qnel che vedi nell’ arco declivo 

Guiglielmo fu, cui quella terra plora (a 3 ), 

Che piange Carlo e Federigo vivo: 

Ora conosce come s'innamora 

Lo ciel del giusto re ge, ed al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe giù nel mondo errante, 

Che Rifèo Trojano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 

Ora conosce assai di quel che ’l mondo 
Veder non può della divina grasia, 

Benché sua vista non discesi^ il fondo. 

Qual lodoletta che 'n aere si apatia, 

Prima cantando, e poi tace, contenta 
Dell’ultima dolcetta che la satia ; 

Tal mi sembiò l’ immago della ’mprenta (24) 
Dell'eterno piacere, al cui disio (a 5 ) 

Ciascuna cosa, quale eli’ è, diventa. 

E avvegna eh’ io fossi al dubbiar mio (26) 

Li quasi vetro allo color che ’l veste. 

Tempo aspettar tacendo non patio; 

Ma della bocca : Che cose son queste ? 

Mi piote con la fona del suo peso ; 

Perdi’ io di corruscar vidi gran feste (27). 


Poi appresso con l’ occhio più arreso 
Lo brnedett» segno mi rispose, 

Per non tenermi in ammirar sospeso : 
lo veggio che tu eredi queste rose, 

Perch’io le diro, ma non vedi come; 

Si che, se son credule, sono ascose. 

Fai come quei che la cosa per nome 
Apprende ben; ma la sua quiditate (18) 
Veder non puote, s* altri non la pruine (29). 
Regnum cocloruw violentia paté ( 3 o) 

Da caldo amore, e da viva speranta, 

Che vince la divina volontate; 

Non a guisa che 1 ’ uom all’ uom sobranta ( 3 i), 
Ma vince lei, perchè vuol esser vinta ; 

E vinta, vince ron sua beninanta ( 3 s). 

La prima vita del ciglio e la quinta ( 33 ) 

Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La region degli angeli dipinta. 

De’ corpi suoi non uscir, come credi, 

Gentili, ma cristiani in ferma fede, 

Quel de' pasturi, e quel de’ passi piedi ( 34 ) I 
Chè 1 ' una dallo ’nferno, u' non si rirde 
Giammai a buon voler, tornò all' ossa ( 3 S): 

E ciò di viva speme fu mercede ; 

Di viva speme, che mise sua possa 
Ne'prieghi fatti a Dio per suscitarla, 

Si che potesse sua voglia esser mossa. 

L' anima gloriosa onde ti parla, 

Tornata nella carne in che fu poro, 

Credette in Lui che poteva aiutarla; 

E, credendo, s’ accese in tanto fuoco 
Di vero amor, eh' alla morte seconda 
Fu degna di venire a questo gioco ( 36 ). 

L’ altra, per grasia che da ti profonda 
Fontana stilla che mai creatura 
Non pinse I* occhio insisto al prim' onda, 
Tutto tuo amor laggiù pose a dritlura (37); 
Perché di grasia in grasia Dio gli aperse 
L'occhio alla nostra redension futura; 

Onde credette in quella, e non sofferse 
Da indi ') putto più del paganessno, 

E riprenderne le genti perverse. 

Quelle tre donne gli fur per battesmo ( 38 ), 

Che tu vedesti dalla destra ruota, 

Dinanti al battrszar più d' un miilesmo. 

Oh, predestinasion, quanto rimota 

E la radice tua da quegli aspetti ( 3 q) 

Che la prima cagion non veggion Iota ( 4 °)' 
E voi, mortali, tenetevi slrrlli 

A giudicar: che noi che Dio vedemo, 

Non conosciamo ancor tutti gli eletti : 

Ed ènne dolce coti fatto scemo ( 4 <)i 

Perché '1 ben nostro in questo ben t' affina. 
Che quel thè vuole Iddio e noi volrmo. 
Cosi da quella immagine divina, , 

Per farmi chiara la mia corta vista, 

Data mi fu soave medicina. 

E come a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guitto della corda, 

In che più di piacer lo canto acquista ; 

Si, mentre che parlò, mi si ricorda (42) 

Ch' io vidi duo luci benedette, 

Pur come batter il’ occhi si concorda. 

Con le parole muover le fiammelle. 

*>*>€*&* 
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(i) Subitamente er. Si rifa ben tosto ri- 
sibile per molte stelle , ognuna delle quali 
riflette dal corpo suo i raggi di una sola 
luce , cioè del sole. Crederasi ai tempi di 
Dante, che anche le stelle fisse fossero 
.illuminate dai raggi solari. 

(а) Quest' atto Questo fenomeno. 

( 3 ) il segno del mondo e de' suoi duci. 
/.'aquila, che, secondo le dottrine del poeta, 
dorrebb' esser la insegna della monarchia 
unirersale. 

(4) Da mia memoria ee. Che per la loro 
dolcezza sopprannalurale non poterono es- 
ser ritenuti dalla mia memoria. 

( 5 ) O dolce Amor er. O dolce Amor di 
Dio che sotto di q nella ridente luce li na- 
scondi, quanto ec. 

(б) Favilli. Splendori. 

(7) Che aveano ec. Che spirarono sola- 
mente santi pensieri. 

( 3 ) Lapilli. Gioie. 

(9) Squilli. Canti. 

(10) Del suo cacume. Della sua alpestre 
sorgente. 

(11) Al collo, A Il manico. 

(12) Al pertugio. A i fori. 

(1 3 ) La parte ec. Ordina e intendi : Ora, 
incominciommi , si vuole (da le) riguardar 
fisamente in me la parte die nelle aguglie 
mortali vede e paté ( soffre senz' abba- 
gliarsi) il sole. E questa parte è l occhio. 

(1^) Di tutti i loro gradi er. /fanno un 
grado di luce maggiore di tutti gli altri. 

(1 5 ) In (pianto ec. Per quella parte che 
r ebbe la di lui libera elezione : e ciò di- 
ce, perche, essendogli stato inspirato quel 
canto, non poterà egli averne il merito for- 
male ed intrinseco. 

(16) La vedovella er. L' imperator Tra- 
mano consolò la redorella nella morte del 
figlio suo. fedi purgatorio, canto decimo. 

(17) E dell'opposta. di quella dell' in- 
ferno, dot' ei fu prima che dalle preghiere 
di S. Gregorio ne fosse liberato, 

(18) Morte indugiò ec. Parlasi di Ezechia, 
che reggendo, per quello che areugli pre- 
detto il profeta Isaia , d' esser presso a 
morte, si dolse a Dio de ’ propri i peccati, 
piangendo dirottamente : per lo che Dio 
gli rimandò il Profeta ad assicurarlo di 
altri quindici anni di rito. 

(19) * Ora conosce ec. Ora Etechia cono- 
sce che gli eterni giudiiii di Dio non si 
trasmutano, quando egli fa che, per pre- 
ghiera a lui accetta, accada domani quello 
rhc, senza quella preghiera, era predetto 
dooer accader oggi. 

(ao) L’altro ec. Costruisci ed intendi: 
L'altro die segue, ( Costantino ) sotto buo- 
na iolenzion die fe mal frutto ( per I abuso 
che hanno fatta i Papi de! dominio tem- 
porale) per cedere al Pastore ( per dar 
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trono in Roma a san Sili-estro) si fece 
Greco con le leggi e meco ( si trasferì a 
Disan zio portando seco le leggi deir im- 
pero, e me. che ne sono la insegna). 

(ai) Dedutlo. Disceso, arrenato. 

(аа) Avregna che. Per quanto. 

(a 3 ) Goiglielmo fu ec. Qui lodando il vir- 
tuoso Guglielmo secondo re di Sicilia, tra- 
figge aspramente Carlo lo Zoppo, che le 
faceva fierissima guerra, e Federigo ÓT A- 
ragona, che le succhiava il sangue. 

(34) SemLió. Sembrò. — L'immago della 
’niprenta ec. L' immagine dello stemma del- 
1 eterno piacere, cioè in cui l’eterno bene- 
placito ha ordinata la universo! monarchia. 
(a 5 ) Al cui disio, ec. Cioè, secondo il qual 
eterno beneplacito , ciascuna cosa è quella 
che è. 

(аб) E avvegna che ec. E sebbene, senza 
che. io parlassi, trasparisce già fuor di me il 
mio dubbio, come per retro trasparisce, il 
Colore, pur esso dubbio non sofferse di aspet- 
tare, tacendo, alcun poco, la risposta. 

(a;) Perdi' io ec. Per la quale domando 
vedi nel corruscar di quell' anime, gran fe- 
ste, cioè ridi F allegrezza che arcano di 
essermi cortesi di risposta. 

(38) La sua quiditate. Espressione scolasti- 
ca, che vale l' esser suo, la sua sostanza. 

(29) Prome. Espone. 

( 3 0) Kegnum rnelorum ec. E / evangelico 
detto : Regnimi rnelorum vim patitur. 

( 3 1) Sobranaa. Prevale. 

( з а) Con sua brninanaa. Con quella beni- 
gnità, con la quale cerca la salvezza de- 
gli uomini. 

( 33 ) La prima vita ec. L'anima di Tra/ano, 
eh' è la prima di quelle che compongono il 
mio ciglio, e C anima di Rifeo, eh" è la quinta. 

( 34 ) Quel, Rifeo morì in fede de' piedi 
passuri, cioè che avevano a patire ; e quel, 
cioè Trajano in fede de’ passi, vale a dire 
de' piedi che aveano già patito : C uno 
credendo nella futura passione di Cristo, 
I’ altro nella passione già consumata. 

( 35 ) Tornò all* ossa. Tornò in rito. 

( зб ) A questo giuoco. A questa giocondità. 
(3 7) Laggiù. In terra. — A dirittura. A 

giustizia. 

( 38 ) Quelle tre donne ec. Ordina e inten- 
di : Quelle tre donne die tu vedesti dalla 
destra ruota del carro, (Pedi Pur. C. XXIX) 
gli fur per ballesmo, gli servirono di batte- 
simo, più d’ un millesmo, più di mille an- 
ni, donami al baltcziar, avanti che si pra- 
ticasse. il battesimo stesso. Ed erano le 
virtù Teologali. 

(39) Da quegli aspetti. Da quelle viste. 

(40) Tota Tutta. 

(41) Ènne. Pie è. — Scemo. Mancanza. 
(*a) Si mentre die parlò ec. Cosi mi ri- 
cordo, che, mentre l' aquila parlo, a secon- 
da delle parole di essu, io ridi quelle be- 
nedette luci brillare, in quella guisa che 
si vede l'uria delle pupille degli occhi muo- 
versi di concordia c di ultra. 
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CANTO XXI 



ARGOMENTO 


VJnn volo si rapida , che pur /* Alighieri 
non se ne accorge, t’ien trasportato dal cie- 
lo di Giove a quel di Saturno , dove hanno 
stanza i contemplativi. Qui tutta è serie - 
tu, tutto è silenzio , come ben s' addice alle 
persone ed al luogo: ma invitato da Bea- 
trice a notare degli occhi e della mente 
ciò che sta per mostrarsegli, in grande, at- 
tenzione si affissa il poeta. Ed ecco sco- 
prirsi al guardo di lui un' altissima scala 
if oro , per la quale vanno e vengono innu- 
mer abili splendori ; ecco accostarsrgli uno 
di quelli, mostrandosi presto a soddisfarlo , 
quond' egli lo interroghi. Per lo che , rice- 
vutane licenza dalla sua donna , gli chiede 
qual sia la cagione onde si presso gli ven- 
ga, e perchè taccia in quella regione /' ar- 
monia di Paradiso , che dolcemente nelle 
altre diffonde *! . Alla quale interrogazione 
risponde quel vivo lume, non udirsi collassi* 
verun canto per quella ragione medesima, 
onde Beatrice non rise, trovandosi fra gli 
assorti nella contemplazione ; nè aver egli 
avuta maggior carità degli altri tuoi com- 
pagni nel farsi vicino al poeta, ma esser 
ciò accaduto perth' egli a questo fu scelto 
espressamente da Dio. E insistendo Dante 
per conoscere la ragione particolare di 
tale scelta, gli soggiunge io spirito non 
essere nè da sè, ne da qualunque Serafino 
penetrabili gli arcani della divina Sapien- 
za ; e lo ammonisce perchè tornato net 
mondo, ricordi alle genti che se la mente 
creata non giunge a comprendere i divini 
misteri , quantunque f accolga il cielo fra 
la sua luce, stollo è chi presume tf inve- 
stigarli fra le tenebre della terra. Il per- 
chè Dante , abbandonando la quistione, 
restringe si a dimandare all' anima bene- 
detta il suo nome. Ed ella il compiace, 
manifestandogli sè esser la vita di quel 
Pier Damiano, santissimo anacoreta , che 
vissuto lungamente nelf eremo di t'.atria 
net ducala di Urbino , tra Gubbio e la 
Pergola , fu tratto riluttante nl/a dignità 
Cardinalizia, sul termine quasi de’ giorni 


suoi. Dalla qual circostanza prende argo- 
mento (T inveire contro il lusso mondano 
C la inverecondia de' modrrni prelati che 
tanta dai primi loro istitutori si scosta- 
no ; e invocando sovr essi la celeste ven- 
detta, lo accompagnano del loro consen- 
timento gli spiriti eletti , ed alzano un 
grido si fatto che vinto e stordito il poeta 
ne resta. 




Spiriti contemplanti nel pianeta , 

Che feo con sua l irtà t età drlt oro, 
Dante ritrova nella vita lieta. 

Scende per una scala il santo coro 
Che dulia strila fino al cielo sorge, 
E Pier Uumiuno parlando fra loro 
Risposta al chieder del poeta porge. 


-**?*£*• 
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iiì rran gli occhi miei rifusi *1 volto 
Della mia Donna, e I* animo con essi 
E da ugni altro intento t'tra tolto: 

Ed ella non ridea: ma: S' io ridessi, 

Mi cominciò, tu li faresti quale 
Fu Semclè, quando di cener fessi (l); 
Che la bclleiza mia, che per le scale 
Dell'-elerno palano più s'accende, 

Com’ hai veduto, quanto più si sale. 

Se non si temperasse, tanto splende. 

Che I tuo mortai podere, al tuo fulgóre. 
Parrebbe fronda che tuono scoscende (2). 
Noi sem levali al settimo splendore ( 3 ), 

Che sotto il petto del Lione ardente 
Raggia ino misto giù del suo valore. 
Ficca dirielro agli occhi tuoi la mente, 

E fa di quelli specchio alla figura (4) 
Che *n questo specchio ti sarà parvente* 
Qual savesse qual era la pastura ( 5 ) 

Del viso mio nell’ aspetto beato, 

Quand’ io mi trasmutai ad altra cura, 
Conoscerebbe quanto m' era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Contrappcsando l’ un con I* altro lato. 
Dentro al «ristailo, che 'I vocabol poeta (7), 
Cerchiando il tuomJo, del suo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni malitia morta, 
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Di color d’oro, in che raggio traluce, 

Vid’ io uno scaleo eretto in suso 
Tanto, che noi seguiva la mia luce (;). 

Vidi anche per li gradi scender giuso 
Tanti splendor, ch'io pensai ch'ogni lume 
('.he par nel ciel quindi fosse diffuso (8). 

E come, per lo naturai costarne, 

Le pole insieme al cominciar del giorno (9), 

Si muovono 1 scaldar le fredde piume ; 

Poi altre vanno via sema ritorno, 

Altre rivolgo» sé onde son mosse. 

Ed altre roteando fan soggiorno : 

Tal modo parve a ine che quivi fosse 
In quello sfavillar che ’nsierae venne (io), 

Si come in certo grado si percosse; 

E quel che presso più ci si ritenne, 

Si fe' si chiaro, eh’ io dicea pensando : , 

Io veggio ben l’ amor che tu m'arcenne; 

Ma quella ond’io aspetto il come e'I quando 
Del dire e del tacer si sta; ond’ io 
Cantra il disio fo ben ch’io non dimando. 

Perdi’ ella che vedeva il tacer mio 
Nel veder di colui che tutto vede. 

Mi disse : Solvi il tuo caldo disio. 

Ed io incoiqinciai : La mia mercede (li) 

Non mi fa degno della tua risposta. 

Ma per colei che ’l chieder mi concede, 

Vita beata, che ti stai nascosta 

Dentro alla tua lelitia, fammi nota 
La ragion rhe si presso mi l’ accosta ; 

E di’ perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 

Che giù per I’ altre suona si devota. 

Tu hai l’udir mortai si come ’l viso (12), 

Rispose a me ; però qui non si canta 
Per quel che Iieatrice non ha riso. 

Giù per li gradi della scala santa 
Discesi tanto, sol per farti festa 
Col dire, e con la luce m’ ammanta : 

Nè più amor mi fece esser più presta, 

Ché più e tanto amor quinci su ferve (l 3 ), 

Si come ’l fiammeggiar li manifesta. 

Ma I’ alta rarità, che ci fa serve 

Pronte at consiglio che ’l mondo governa, 
Sorteggia qui, si come tu otserve (14). 

Io veggio brn, diss’io, sacra lucerna, 

Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la providensa eterna (i 5 ). 

Ma quest’ è quel eh’ a cerner mi par forte (16); 
Perche predestinata fosti sola 
A questo ufficio tra le lue consorte. 

Non venni prima all’ultima parola, 

Che del suo messo fece il lume centro, 
Girando sé come veloce mula. 

Poi rispose I’ amor che v’ era dentro ; 

Luce divina sovra me s’ appunta. 

Penetrando per questa in ch’io m’invenlro (17); 

La cui virtù, col mio veder congiunta, 

Mi leva sovra me tanto, eh’ io veggio 
La somma essensia, della quale è munta (18). 

Quinci vien I’ allegrerei ond’ io fiammeggio, 
Perche alla vista mia, qoanl’ella è chiara, 

La chiarità della fiamma pareggio. 

La quell’ alma nel ciel, che più si schiara, 

Quel serafin rhe’n Dio più l’occhio ha fitto. 

Alla dimanda tua non soddisfarà (19); 



PA R ADI SO 


Perocché si s’inoltra nell'abisso 

Dell’ eterno statuto quel che chiedi. 

Che da ogni creata vista è scisso (io). 

E al mondo mortai, quando tu riedi. 

Questo rapporta, si che non presumma 
A tanto segno più muover li piedi. 

La mente che qui luce, in terra fumma (ai) ; 

Onde riguarda, come può, laggiùe (ai) 

Quel che non puote, perchè ’1 ciel l’ assumma (a 3 ). 

Si mi prescrisser le parole tue. 

Ch'io lasciai la quistione, e mi ritrassi 
A dimandarla umilmente chi fue. 

Trj due liti d'Italia surgon sassi (a 4 ), 

E non mollo distanti alla tua patria, 

Tanto, che i tuoni assai suonan più bassi, 

E fanno un gibbo, che si chiama Catria (a 5 ), 

Di sotto al quale è consecrato un ermo, 

Che suoi esser disposto a sola latria (26). 

Così ricominciommi il terso sermo (27) ; 

E poi, continuando disse: Quivi 
Al servigio di Dio mi fei si fermo. 

Che pur con cibi di liquor d* ulivi, 

Lievemente passava e caldi e girli, 

Contento ne’ pensier contemplativi. 

Render solea quel chiostro a questi cieli 
Fertilemeute ; ed ora è fatto vano (28), 

Si che tosto con vien che ti riveli. 

In quel loro fu’ io Pier Damiano; 

E Pietro perralor fu nella casa (29) 

Di Nostra Donna in sul lito Adriano; 

fora vita mortai m’ era rimata, 

Quand’iofui chiesto e tratto a quel cappello, 

Che pur di male in peggio si travasa. 

Venne Cephas, e venne il gran vasello ( 3 o) 

Dello Spirito Santo, magri e scalci, 

* Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

Or voglion quinci c quindi chi riocalai ( 3 t) 

Li moderni pastori, e chi li meni, 

Tanto snn gravi, e chi dirietro gli alci. 

Coopron de' manti loro i palafreni, 

Si che due bestie van sotto una pelle : 

O pacienca, che tanto sostieni ( 3 a) ! 

A questa voce vid’ io più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarsi, 

Ed ogni giro le facea più belle. 

D’intorno a questa vennero e fermarsi ( 33 ), 

E fero un grido di si alto suono, 

Che non potrebbe qui assomigliarsi ; 

Né io lo ’ntesi, sì mi vinse il tuono. 



• ' 

NOTE 


(1) Fu Semelè ec. Costei , amata da Giove, 
e instigata dalla gelosa Giunone , gli chiese 
che a lei ss mostrasse in tutta la sua 
maestà : ottenne la gratta, e rimase in- 
cenerila dalle folgori del nume. 

(2) Che tuono scoscende. Cui atterra il 
fulmine. 
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( 3 ) Noi sem levati re. Noi ci siamo sollevati 

(li) Sorteggia. Elegge ciascuno a quel 

al settimo pianeta , eh' è quello di Saturno , 

ministero che più ne piace a esso divino 

e cAc ora, essendo in congiunzione col se- 

amore. 

gno ardente de! leone, vibra sulla terra < 

(iS| A seguir la providensa. A fare quel- 

suoi roggi misti con gfl influssi di questo. 

lo che da Dio si vuole. 

( 4 ) E fa di i|iiel!i specchio ec. Dicesi fa- 

(16) Ch’a crrner mi par forte. Che mi par 

re specchio degli ocelli a tuia cosa, perchè 

diffìcilissimo a vedere, a comprendere. 

in essi la cosa si dipinge, siccome in ispec- 

(17) Penetrando per questa luce, nel di 

chio la immagine delC oggetto specchiato. 

cui ventre io mi chiudo. 

(S) Qual sa resse ce. Chi sapesse come dol- 

(18) La somma essenti*, ec. Dìo, da cui 

cernente pascevasi la mia vista nell' aspri- 

emana la delta luce. 

io di Beatrice, considerando egli che il 

(19) Non soddisfarà. Sincope di soddisfa - 

piacere di obbedire a lei contrappcsava 

ria 0 soddisfarebbe. 

in me quello eh' io sentiva in rimirarla , 

(io) Scisso. Disgiunto, lontano. 

conoscerebbe quanto mi fu caro l’ ubbr- 

(ai) La niente che ec. La mente umnnu 

dirla, subito che, instignto da lei , mi ri - 

che in cielo c tutta luce, in terra è fu- 

volsi ad altro oggetto. 

mo e caligine. 

(6) Al cristallo, rii pianeta di Saturno, 

(aa) Come può; supplisci : Vedere. 

che poc' anzi fu chiamato specchio. — 

(a 3 ) Perchè ’l eiel 1 ’ assomma. Quantunque 

Che ’l voeabo! porla re. Che col suo giro 

il ciclo la innolzi sino a vedere Dio sve- 

cerchiando il mondo, porta il nome del re 

latamente in sè stesso. 

Saturno, sotto f impero del quale fu la 

(a 4 ) Tra duo liti d’ Italia. Tra il mar Ti- 

età drir oro. 

reno e l'Adriatico. 

(7) La mia luce. La min vista. 

(a 5 ) Utt gibbo. Un gobbo, un rialto. 

(8) Che par nel citi. Che si mostra nel 

(a6) A sola latria. A culto del solo Dìo. 

cielo. 

(27) Sermo. Sermone, discorso. 

(9) Le pole. Le cornacchie. 

(a8) Ed ora è fallo vano ec. Ed ora è sì 

(10) In quello sfavillar ec. In quei lucenti 

vuoto di buone opere , che necessariamente 

spiriti, che dall allo della scala erano di- 

si farà manifesta al mondo la sua pre- 

scesi insieme; finche si fermarono in un 

voricazionr. 

determinalo grado di quella. 

(a q) E Pietro peccatur ec. E san Pietro 

(il) La mia mercede. Il mio merito. 

degli Onesti, cognominato Peccatore, fondò 

(la) Tu hai 1 ' adir mortai ec. Il tuo udì - 

il monastero di santu Maria in Porto, sul 

lo è debole come la tua vista : però qui 

lido Adriatico, in vicinanza di Bavenna, 

non si canta per la ragione pur dianzi 

e vi pose sua stanza. 

significata da Beatrice, cioè perchè tu ti 

(io) Cephas. Con questo nome Orsù Cri- 

faresti quale fu Seme le, alla presenza di 

sto chiamò san Pietro — Il gran vasello. 

dove. 

San Paolo, chiamalo vaso di elezione. 

(| 3 ) Che più e tanto amor ec. Jmpercioc- 

( 3 i) Chi rincalti. Chi metta loro sostegni 

che su questa scala ferve carità cosi ar- 

da/r uno e dall' altro lato. 

dente quanto è la mia, ed anche più ; co- 

( 3 a) O patiensa ec. (J divina pazienza 

me puoi comprendere dal grado di fina»- 

che tanto sopporti. 

fileggiare di queste anime, eh' è segno del 

( 33 ) D'intorno a questa, cioè alf anima 

grado del loro amore . 

di san Pier Damiano. 
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argomento 


A iena /" Alighieri di religioso spavento , 
si restringe alT amata sua donna , che con- 
fortandolo pietosamente , gli dichiara i di- 
segni della divina Giustizio. Quindi un al- 
tro di quei lucidissimi splendori se gli av- 
vicina, riprendendolo perchè non si attenti 
d' interrogare chi è tutto carità , e^rispun- 
denda ad intimi pensieri di lui. E questi 
s. Benedetto fondatore ed abate del mona- 
ile rio' di Monte Cassino, il quale, distrutto, 
colassi! il tempio di Apollo , converti gli 
alpestri abitatori alla cattolica fede. La 
quale santìssima impreso compiacesi ades- 
so di ricordare al poeta; e gli accenna 
insieme trovarsi con esso in quella spera 
uomini iT eguul virtù , fra i quali nomina 
specialmente san Macario Alessandrino , 
ch'ebbe sotto la sua direzione quasi cin- 
quemila eremiti , e san Romualdo nati- 
vo di Ravenna, istitutore de’ monaci Ca- 
maldolesi. Innamorato f Alighieri dalle 
parole del glorioso Patriarca , gli addi- 
monda s’ ella è cosa sperabile eh' ei possa 
vederlo senza lo impedimento dei raggi 
che a lui lo nascondono ; e quegli amo- 
revolmente lo accerta , che tanto suo de- 
siderio s' adempirà nrl cielo empireo, do- 
ve i desiderii di tutti nmangrno soddis- 
fatti. Lassù mette capo, ei prosegue, la 
scala che vedi , quella èstessa che appar- 
ve a Giacobbe carica di celesti spiriti, 
e per la quale oramai non v' è chi salga 
dui mondo. Imperocché tutto è degenerato 
ne’ monasteri, e f avarizia e la rilassa- 
tezza fan guasto de' cuori. Ma quel Dio 
che sospese il corso del Giordano , e aprì 
f acque dell' Eritreo per soccorrere al- 
C Ebraica nazione, non abbandonerà il po- 
pola Cristiano e i religiosi Ordini di lui, pel 
soccorso dc'quali minor prodigio abbisogna. 
Ciò detto, spariscono i benedetti splendori, 
e, in men che si dice, sentasi Dante rapito 
con la sua donna nell' ottava spera, eh' c 
quella delle stelle fisse, ed entra nel segno 
dei Gemini. Qui , ricordandosi di esser nato 
sotto quella costeRazione , e riconoscendo 
dall'influenza di lei quanto ha d'ingegno, 
egualmente che quanto di bene gli accade, 


ne invoca la sperimentata virtù perchè 
gli giovi a descrivere la parte più diffì- 
cile che del sacro Poema gli resta. Ma 
innanzi dì volare a!T empireo, vuol Bea- 
trice eh' ei pur getti un' occhiaia sui mon- 
di che gli stan sotto i piedi ; lo che fa egli 
con tali considerazioni, che tornano op- 
portunissime ad umiliare la umana >«- 
perbia . Poi tutto negli occhi di quella 
vaga coll innamorato sguardo s' affisa. 


•«e*** 


Ui Benedetto la celeste vita 

Chiusa in sua luce narra come al pio 
Culto già trasse assai gente smarrita. 
A lui palesa Dante il suo desio 

Di lui veder fuor de' suoi raggi belli, 
Ei gliel promette piu dappresso a Dio . 
Intanto sale agli eterni Gemelli. 




Oppresso di stupore, alla mia guida 
Mi volti come, par voi rhe rirorre 
Sempre colà dove piò »ì confida ; 

E quella, come madre che «occorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 
Con la tua voce che’l tuoi ben disporre, 
Ni ditte : Non tai tu, clic tu se* in ciclo, 

E non »a' tu che *1 cielo è lutto tanto, 

E ciò che ci tì fa vien da buon telo ? 
Come t'avrebbe trasmutato il canto (t), 

Ed io ridendo: Mo pentar lo puoi, 
l’osi a che 'I gridìi t ha motto cotanto \ 
Nel qual «e 'illeso aversi i prieghi tuoi (a). 
Già ti farebbe nota la vendetta. 

La qual vedrai innanti che tu munì. 

La spada di quassù non taglia in fretta. 

Né tardo, ma che al parrr di rollìi (3), 
Che desiando o temendo I* aspetta. 

Ma rivolgiti ornai inverso altrui ; 

C.h* astai illustri spirili vedrai. 

Se, rum' io dico, I* aspetto ridui (4). 
Com' a lei piacque gli occhi dirixsai, 

E vidi crnlo spende, che ’nticmc (5) 

Ciò s' abbellì van con mutui rai. 
lo slava come quei che ’ii sé riprrme 
La punta del disto, e non s'attenta 
Del dimandar, si del troppo si teme (bf. 
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E la maggiore e la pili laculfnta 
Di quelle margherite innanzi (essi, 

Fer far di sé la mia voglia contenta. 

Foi dentro a lei odi': Se tu vedessi 
Com' io, la carità che tra noi arde, 

Li tuoi concetti sarebbero espressi; 

Ma perchè tu, aspettando, non Iarde 
All’alto One, io ti farò risposta (7) 

Pure al pensier, di che si li riguarde (S). 

Quel monte, a cui Cassino è nella costa (9), 

Fu frequentalo già in su la cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta (io). 

Ed io son quel che ’n su vi portai prima 
Lo nome di colui che ’n terra addusse 
La verità, che tanto ci sublima ^ 

E tanta gratia sovra me rilusse, 

Ch’ io ritrassi le ville circonslanti 
Dall' empio culto che ’l mondo sedusse. 

Questi altri fuochi, tutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di quel caldo 
Che fa nascere i bori e i frutti santi. 

Qui è Marcario; qui è Romoaldo ; 

Qui son li frati miei, che dentro a’ chiostri 
Fermar li piedi, e tennero ’l cuor saldo. 

Ed io a lui : I.’ affetto che dimostri 
Meco parlando, e la buona srmbiansa 
Ch'io veggio e noto in tutti gli ardor vostri. 

Cosi m’ ha dilatala mia (idanta, 

Come ’l sol fa Ip rosa, quando aperta 
Tanto divien, qnant’eH’ha di possanza. 

Però ti prego, e tu, padre, m’ accerta 
S' io posso prender tanta grasia, ch'io (1 1) 
Ti veggia con immagine scoverta. 

Ond’ egli : Frate, il tuo alto disio 
S'adempierà in su l'ultima spera, 

Ove s' adempion tutti gli altri, e ’l mio. 

Ivi è perfetta, matura ed intera 

Ciascuna disianza: in quella sola (12) 

È ogni parte là dove sempr’ era ; 

Perchè non è in luogo, e non a’ imputa (s 3 ) : 

E nostra scala infino ad essa varca ; 

Onde cosi dal viso ti s' invola. 

Infin lassù la vide il patriarca 
Jacob isporger la superna parte, 

Quando gli apparve d' angeli si carca. 

Ma per salirla mo nissun diparte 
Da terra i piedi ; e la regola mia 
Rimata è giù per danno delle carte (i 4 ). 

Le mura, che solcano esser badia, 

Fatte sono spelonche; e le rocolle, 

Sacca son piene di farina ria. 

Ma grave usura tanto non si tulle ( 1 5 ) 

Conlra 'I piacer di Dio, quanto quel frutto 
Che fa il cuor de' monaci si folle : 

Che, quantunque la Chiesa guarda, tutto ( I C) 

K della gente che per Dio dimanda ; 

Non di parente, uè d' altro più brutto. 

La carne de' mortali è tanto blanda, 

Che giu non basta buon cominciamenlo (1 7) 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

Pier cominciò seni' oro e senza argento, 

Ed io con orazione e con digiuno, 

E Franrearo umilmente il suo Convento. 

E, se guardi al principio di ciascuno, 

Poscia riguardi là dov'è trascorro, - 
Tu veJerai del bianco fatto bruno. 



Veramente Giordan vólto retrorso (18) 
riti fu, e il inar fuggir quando Diti volse, 
Mirabile a veder, che qui il soccorso. 

Cosi mi disse ; ed indi si ricolse 

Al suo collegio: e 'I collegio si strinse; 

Poi, come turbo, in su tutto s’accolse (19). 

La dolce donna dietro a lor mi pinsc, 

Con un sol cenno, tu per quella scala ; 

Si sua virtù la mia natura vinte: 

Nè mai quaggiù, dove ti monta e cala, 
Naturalmente fu si ratto molo, 

Ch' agguagliar si potesse alla mia ala. 

S’ io torni mai, lettore, a quel devoto (20) 
Trionfo, per lo quale io piango spesai 
Le mie peccata, e ’l petto mi percuoto, 

Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Nel fuoco il dito, in (pianto io vidi ’l «egno 
Che segue 'I Tauro, e lui dentro da oso. 

O gloriose stelle, o lume pregno 

Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno;' 

Con voi nasceva, e s’ ascondeva vosco 
Quegli ch'é padre d' ogni morìa! vita (al), 
Quand'io senti’ da prima I' aer Tosco (za); 

E poi, quando mi fu grazia largita 
D'entrar nell'alta ruota che vi gira, 

La vostra region mi fu sortita (3 3 ). 

A voi divotamenle ora sospira 
‘ L' anima mia, per acquistar virtulc 
Al passo forte, rhe a sè la tira (a 4 )* 

Tu se' sì presso all' ultima salute, 

Cominciò Beatrice, rhe tu dèi 
Aver le luci tue chiare ed acute: 

E però, prima che tu più t' inlei ( 25 ), 

Rimira in giuso, e vedi quanto inondo 
Sotto li piedi già esser ti fei ; 

Sì che ‘I tuo cuor, quantunque può, giocondo 
S' appresemi alla turba trionfante, 

Che lieta vien per questo etera tondo. 

Col viso ritornai per tutte quante 
Le sette spere, e vidi questo globo 
Tal, ch’io sorrisi del suo vii sembiante! 

E quel consiglio per migliore approbo (af>), 

Che l'ha per meno; e chi ad altro pensa (27), 
Chiamar si punte veramente probo. 

Vidi la figlia di Latona incensa (28) 

Senza quell' ombra, che mi fu cagione (29) 
Perchè già la credetti rara e densa. 

L'aspetto del tuo nato, Iperione ( 3 o), 

Quivi sostenni ; e vidi com' si muove, 

Circa e vicino a lui, Maja e Dione. 

Quindi m'apparve il temperar di Giove 

Tra'l padre e ’l figlio; e quindi mi fu chiaro (3 il 
Il variar che fanno di lor dove ( 3 a) : 

E tulli e sette mi si diinostraro 

Quanto son grandi, e quanto son veloci, 

E come sono in distante riparo ( 33 ). 

L' ajunla rhe ri fa tanto feroci ( 34 ), 

Volgendom" io con gli eltrni Gemelli, 

Tutta m'apparve da' colli alle foci ( 35 ); 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli ( 36 ). 
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NOTE 

-**£*«*• 


(1) Come l'avrebbe er. Se tanto t' ha 
commosso quel gràia, pensa come il canto 
ili quelle anime , ed io ridendo, cioè e il 
riso mio, li avrebbero trasmutato. 

(2) Nel qual rr. Ari qua I grido se tu 
aressi inteso ciò che si pregò, ti sarebbe 
già nota la vendetta che Iddio prenderà 
di quegl indegni prelati, e che tu vedrai 
prima di morire. 

( 3 ) Mi clic er. Se non solamente a parer 
di colui, che ec. 

(4) Ilidui. Sincope di riduci, e vale ri- 
volgi. 

( 5 ) Spende. Sperette, globe! ti. 

(6) Si del troppo li tenie. Tanto teme di 
esser molesta col troppo domandare. 

(7) All’ alto fine de! tuo viaggio. 

(8) Di che li li ripnardr. Che non ti al- 
lenti di manifestare. 

(9) Canino. Castrilo in Terra di Lavoro. 

(10) Dalla pente inpannata re. Ilagf Ido- 
latri, gente mal disposta contro la veri- 
tà, i quali convenivano nel tempio iu 
quella cima eretto ad Apollo. 

(n) Prender. Ilicevere. 

(12) In qtirlla sola ec. In quella sala sfe- 
ra, le parti di essa non mutano mai luo- 
go ; vale a dire : quella sfera è. la sola, 
tra le altre, che rimanga immobile. 

(1 3 ) Perchè non è in luopo, ec. Intendi: 
non si muove, non muta lungo, perchè 
non è in luogo, ma è solo nella prima 
mente ; e non *’ iinpola, cioè non ha poli, 
intorno ai quali si giri. 

(1^) Per danno delle carte. Che inutil- 
mente si consumano in copiarla e rico- 
piarla. 

(1 5 ) Ma prave mura ec. .Va grave usura 
non insorge contro tanto al piacer di Dio, 
quanto quel reo frutto, cui produce il cuo- 
re de' monaci si pervertilo. 

(16) Quantunque la China puarda. Tutto 
ciò che dopo le. spese necessarie al cullo , 
la Chiesa mette da parte. 

(17) Che più non baita er. Ordina s Che 
più non baita buon cominriainento al far 
la phianda dal nairer della quercia ; e spie- 
ga : che non basta che una cosa abbia 
quaggiù buon princìpio, perchè in virtù di 
esso renda buon frutto ; come non' basta 


rhe nasca bene la quercia per esser sicuri 
eh' ella produrrà le ghiande. 

(18) Veramente er. Ordina: Veramente 
fu poi mirabile a vedere Giordan volto re- 
trorio, e fuggire il mare, quando Dio vol- 
se, clic il soccorso qui ; e spiega : Peraltro 
fu </' uopo di maggiore sforzo di onnipo- 
tenza p far sì che il Giordano ■ ritornasse 
indietro, e che s' aprisse il mar Rosso, 
allorché lo volle Iddio , del prodigio che. 
abbisognerà, onde provvedere ai danni che 
per colpa de' traviati religiosi, vengono alla 
Chiesa. Conscguentemente, possiamo bene 
sperare nel sovvenirnrnto divino. 

(19) Come turbo, er. Roteando, come fa 
il vento turbinose , si levò tutto in allo. 

(20) S' io torni ee. Così possa io tornare, 
o lettore, a quel divoto regno trionfante , 
romr. avvenne ch'io vedessi la costellazione 
dei gemelli, e giungessi entro di quella 
in minor tempo che tu avresti messo e le- 
valo il dila dal fuoco. 

(21) Quepli rli'è padre ee. Il sole . 

(22) Quand'io .«enti’ er. Quandi io nacqui. 

( 23 ) La vostra rrgiun ee. .Vi fu dato in 
sorte il passare appunto per la regione 
ove siete voi. 

(24) Al pano forte, er. Alla difficoltà di 
descrivere il cielo Empireo, e di favellare 
della Triade Sacrosanta. 

(a 5 ) T' inlei. T' interni in lei. 

(26) Approbo. Approvo. 

(27) Che l’ha per meno. Che la tiene in 
minor conto. 

(28) La figlia di Latona. La luna — In- 
censa. Illuminala. 

(29) Senza quell’.ombra, ec. Rivedi la que- 
stione nel secondo della presente Cantica. 

( 3 0) L'aspetto ec. Il nato, ossia figlio 
cT Ipcrionr, è il sole. — E vidi come Maia 
(il pianeta di Mfcrcurio figlio di Maia), e 
Dione (la stella di Cenere figlia di Dio- 
ne), si muovono rirea, (intorno), e vicino 
a lui. cioè a esso sole. 

( 3 1) Tra 'I padre e ’l figlio. Tra il pia- 
neta di Saturno e quello di Marte. (Attri- 
buisce ai pianeti le qualità dei numi, da 
cui tolsero il nome). 

( з а) Di lor dove. Vi lor luogo. 

( 33 ) In distante riparo. In diverrà regione. 

(34) L’aiuola. Il piccolo nostro emisfero , 
di cui siamo si alteri. 

( 35 ) Da’ rolli allr foci. Dalle montagne ai 
mari, ove i fiumi hanno le foci loro. 

( зб ) A pii occhi belli. Sottintendi : Di Bea- 
trice. 
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ARGOMENTO 


■Mlt ratto gli occhi di Beatrice fissamente, 
rivolti verso la parte inedia del cielo , e 
mostrava in essi desiderio ardentissimo di 
vedere qual che vi fosse novello prodigio : 
quanti ecco mostrarsi le schiere drl trionfo 
di Cristo , e rimanerne i Alighieri cosi so- 
praffatto che più sé medesimo in si non 
ritrova. Per lo che sebbene riscosso dalla 
sua donna , non solo non rammentasi di 
fio che ha veduto , ma nemmeno si sente 
lena per descrivere il santo riso di lei ; 
cosicché chiede scusa ai lettori , se questo 
ed altri luoghi che ancor gli resterebbero 
a notare nella continuazione del sacro 
Poema, sarà pur forza eh' e i taccia. Ala 
Beatrice tuttavia lo stimola perchè tor- 
ni col guardo a contemplare la marovi- 
gliosa visione , ed e i pur volgendosi, os- 
serva essersi tanto innalzato quel sole 
per entro il quale chiudevasi Gesù Cristo, 
che possono gli occhi suoi mortali fissarsi 
adesso con calma sui diversi splendori 
che ammantan gli eletti , e che riflettono 
da queir immenso torrente di luce. Adun- 
que sulla maggior stella di tanta molti- 
tudine corre col guardo il poeta ; ed ecco 
intorno a lei scendere una fiamma dal 
cielo , e cingerla in cerchio a guisa di 
splendida corona ; ecco uscir indi in una vo- 
ce dolcissima che acclama e saluta la Ma- 
dre di Dio. Ella intanto chiusa nel suo 
bel fuoco sollevasi sulle tracce del figlio 
in cosi alta regione, che più non la rag- 
giunge la vista deir Alighieri. Tutte le 
benedette fiamme si stendono in sulla ci- 
ma, seguendo col desiderio la donna reale, 
e le intuonano a prova r inno dell’ alle- 
grezza. Così termina questa magnifica sce- 
na ; e con esclamazioni di meraviglia e di 
gaudio chiude anch' esso f estatico poeta. 




/ ede la sapienza , r la possanza, 

Ch' apre le strade fra ’l cielo , r la terra 
In un fulgor, che tutti gli altri avanza ; 
E quella Rasa mistica, che guerra 

Fe' col suo'parto al più empio nemico, 
Sicché r uscio drl cirl ne si disserra, 
Poiché pagato fu peccato antico. 




Come I' augello, intra I' amate fronde 
Potalo al nido de* tuoi dolci nati. 

La notte rhe le rote ri nasrondr, 

Che per veder pii atprtti desiati, 

E per trovar lo riho onde pii pasra; 

In rhe i pravi labori pii son prati (i), 
Previene "I tempo in tu I' aperta frasca, 

E con ardente affetto il fole aspetta, 

Fiso guardando pur rhe I* alba nasca; 
Cosi la donna mia si stava eretta 

Ed attenta, rivolta inver la plaga (a). 
Sotto la quale il sol mostra men fretta : 
Si rhe, vrpgrndola io sospesa e vaga, 
Ferimi quale è quei che desiando 
Altro vorria, e sperando s* appaga (3). 

Ma poco fu tra unu ed altro quando (*); 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo rie) venir più e più rischiarando. 

E Beatrice disse: Ecco le schiere 

Drl trionfo di Cristo, e tutto il frutto (S) 
Bicollo del girar di queste spere. 

Pareami che ’l suo viso ardesse lutto; 

E gli occhi avea di Ictixia si pieni. 

Che passar ini convicn sema costrutto (6). 
Quale ne* pleniluni! sereni 

Trivia ride tra le ninfe eterne (7); 

Che dipingono ’l rie) per tutti i seni, 

Vid’ io sopra migliaja di lucerne 

Un Sol che tutte quante 1* accendea, 
Come fa ’l nostro le viste superne (8) ; 

E per la riva luce trasparea 

La lucente suslamia tanto chiara (g) 

Nel viso mio, rhe non la sostenea. 

O Beatrice, dolce guida e cara...! 

Ella mi disse: Quel che ti sobranza ( 10 ) 
È virtù da cui nulla si ripara. 

Quivi è la sapiema e la possanza 

Ch'apri le strade Ira ’l ciclo c la terra, 
Onde fu già sì lunga disianza. 
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Come fuoco di nube fi dis«erra, 

Per dilatarsi si, che non vi cape, 

E fuor di tua natura in più s'atterra; 

Cosi la mente mia, Ira ((nelle dape (li) 

Fatta più grande, di sé stessa uscio ; 

E, che si fesse, rimembrar non sape (ta). 

Apri gli occhi, e riguarda qual son io ; 

Tu hai vedute cose, che possente 
Se' fatto a sostener lo riso mio. 

10 era come quei che ti risente 

Di visione ubidita, e che t’ ingegna 
Indarno di riducerlasi a mente. 

Quanti' io lidi' questa profferta, degna 

Di tanto grado, che mai non si stingile (i 3 ) 
Del libro che 'I preterito rassegna ( 1 4 )• 

Se mo sonasser tutte quelle lingue 
Che Polinnia con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue (i 5 ). 

Per aiutarmi, al millesmo ilei vero 
Non ti verria, cantando 'I santo riso, 

E quanto 'I santo aspetto facea mero (16). 

E rosi, figurando ’l Paradiso, 

Cnnvien saltar lo sagralo poema (17), 

Come chi trova suo cammin reciso. 

Ma chi pensasse il ponderoso tema, 

E l’ omero mortai che se ne carca. 

Noi biasmerebbe se soli' esso trema. 

Non è pareggio da picciola barca (18) 

Quel che fendendo va I' ardita prora, 

Ne da nocchier di' a sé medesmo parca (19). 

Perrhè la faccia mia si t' innamora, 

Che tu non li rivolgi al bel giardino (20) 

Che sotto i raggi di Cristo s' infiora ? 

Quivi è la rosa, in che 'I Verbo divino (21) 
Carne si fece \ quivi son li gigli (22), 

Al cui odor si prese 'I buon cammino. 

Cosi Beatrice; ed io, eh' a' suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
, Alla battaglia de' debili cigli (a 3 ). 

Come a raggio di sol, che puro mei (24) 

Per fratta nube, già prato di Gori 
Vider coperti d'ombra gli occhi miri; 

Vid' io cosi più turbe di splendori (2 5 ) 
Fulgorati di su di raggi ardenti, 

Senta veder principio di fulgóri. 

O benigna virtù che si gl' imprenti (26), 

Su l’ esaltasti per largirmi loro 
Agli occhi lì. che non eran possenti. 

11 nome del bel fior, eh’ io sempre invoco (27) 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 

L’ animo ad avvisar lo maggior foco (28). 

E coni' ambo le luci mi dipinse 

Il quale e 'I (pianto della viva stella (29) 

Che lassù vince, come quaggiù vinse, 

Perenlro 'I cielo scese una facella, 

Formala in cerchio a guisa di corona, 

E cinsela, e girossi intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a sé I' anima tira, 

Parrebbe nube che squarciata tuona. 

Comparata al sonar di quella lira ( 3 o), 

Onde si coronava il bel zaffiro, 

Del (piale il ciel più chiaro s' inzaffira. 

Io sono amore angelico, che giro ( 3 i) 

1/ alta letizia che spira del ventre 
Che fu albergo del nostro disiro ; 


E girerommi, Donna del ciel, mentre ( 3 a) 

Che seguirai tuo Figlio, e farai dia ( 33 ) 

Più la spera suprema, perchè gli entre ( 34 ). 

Cosi la circulata melodia ( 35 ) 

Si sigillava, e tutti gli altrui lumi ( 3 G) 

Facean sonar lo nome di Maiiia. 

Lo reai manto di tutti i volumi ( 3 ;) 

Del mondo, che più ferve e più s'avviva 
Nell'alito di Dio e ne' costumi, 

Avea sovra di noi I’ interna riva ( 38 ) 

Tanto distante, che la sua parvenza 
Là, duv'i era, ancor non m'appariva. 

Piti) non ebber gli occhi miri potenza 
Di seguitar la coronata Gamma, 

Che si levò appresso sua temenza. 

E come fanlnlin rhe’nver la mamma 
Tende le braccia poi che 'I latte prese, 

Per t’animo eh 'rifui di fuor s’ inGaruma (^0) • 
Ciascun di quei candori in su fi stese 
Con la sua cima si, che I’ alto affetto 
Ch'egli aveano a Maria ini fu palese. 

Indi riinaser lì nel mio cospetto, 

Regina corti cantando sì dolce, 

Che mai da me non si parti ’l diletto. 

Oh quanta è I’ ubrrlà clic si soffulce (40) 

In quell’ arche ricchissime, che fòro 
A seminar quaggiù buone bobolce (4 ■ ) ' 

Quivi si vive e gode del tesoro 

Che s’acquistò piangendo nell’esilio 
Di Bahilón, ove si lascia l’oro (42). 

Quivi trionfa sotto I’ alto Filio 

I)i Dio e di Maria, di sua vittoria, 

F. con. l'antico e col novo concilio (ij 3 ), 

Colui che lirn le chiavi di tal gloria ( 44 )* 


NOTE 


(t) In che er. N(Jla qual ricerca fcli sono 
gradevoli le fatiche. 

(2) H i volta inver la plaga ec. Rivolta versa 
quella parte media del cielo , nella quale, 
avuto riguardo al molo dell' ombre , il sole 
sembra piu lento. 

( 3 ) Altro vorria di quello ch'egli ha. 

( 4 ) Tra uno ed altro quando. Tra l uno 
e T altro tempo , cioè tra il mio attendere, 
c il vedere r.c. 

( 5 ) Tutto il frullo ec. Tutto il frutto delle, 
buone inclinazioni influite da quelle sfere 
su tutti gli uomini. 

(6) Senza costruito. Senza tentare di espri- 
merlo. 

(7) Trivia. La luna — Le ninfe eterne. 
Le stelle. 

(8) Come er. Come il nostro sole accende 
le stelle. 

(9) La lucente sostanzia. V umanità di 
Gesù Cristo. 

(10) Che ti sobranta. Che vince la tua 
vista. 


Digltized by Google 



DANTE IL PARADISO 



(il) Dapr. Dopi, vivande. Qui, per le de- 
lizie. del paradiso. 

(la) Si fesse. Si facesse. — Non sape. 
tion sa. ■ 

(i3) Di tanto ct^dn Di tanto gradimento. 

(li) Del libro* -ce. Della memoria. 

(15) Pingue. Pingui , piene.' 

( 16 ) Mero. Chiaro, splendente. 

(l 7 ) f.onvien saltar ec. Conviene, che il sa- 
cro poema salii, lasci addietro molle cose. 

( 18 ) Pareggio. Trailo di mare. Noi si sia- 
mo tenuti alla lezione del Cod. Dar. per- 
chè ne sembra più giusta a rendere il senso 
de! discorso. 

( 19 ) Parca. Perdoni. 

( 20 ) Al bel giardino er. Cosi chiama quelle, 
schiere del trionfo di Cristo, frutto del 
preziosissimo suo sangue. 

(ai) La rosa, ec. Maria l'ergine. 

(sa) Li gigli, ec. / Santi, che furono esem- 
pio al ben vivere. 

(a3) Alla battaglia er. Al contrasto delle 
debili pupille, col nuovo assalto di quella 
luce, che poc anzi vinte le aveva. 

(si) Come ec. Come gli occhi miei om- 
brati da alcuna nube posta incontro al 
sole, videro talvolta un prato di J ioti illu- 
minato da un raggio che trapassi schietto 
per mezza alla nube rotta in qualche parte. 

(2 5) Vid'io ec. Cosi viS io allora più tur- 
be di splendori illuminati dall alto , senza 
vedere il principio, cf onde moveva la luce 
che da sé riflettevano. 

( 26 ) O benigna virtù ec. 0 l'inanità beni- 
gna di Cristo che si gli segni del tuo lume, 
tu allora in alto ti levasti, acciocché re- 
stasse ivi luogo agli occhi miei, che. non si 
trovano bastanti a sostenere il tuo fulgore. 

( 27 ) Del bel fior. Di Maria. 

( 28 ) Ad avvisar ec. Ad ammirare lo splen- 


dore in che si celava essa /'ergine, e che 
era il maggiore di lutti , posciachè quello 
di Cesò Cristo si fu allontanato. 

(sq) Il quale, la qualità. — Il quanto, 
la quantità, la grandezza. 

(30) Comparata ec. Paragonata al can- 
tare di quello spirito beato, che, a guisa 
di facclla, incoronava il bel taffiro, la bella 
gioia, di cui s’ ingemma T empireo. 

(31) lo sono amore er. lo sono T imma- 
gine dell' amore degli Angeli, che dimo- 
stro girando la somma letizia, che in noi 
produci tu, che fosti albergo del llcdentorc 
da noi desiderato. 

(за) Mentre, finché. 

(33) Dia. Beata. 

(34) Perchè li entre. Perchè tu vi entri, 
vi abiti. 

(35) Cirrulala. Mossa intorno. 

(зб) Si sigillava. Si terminava. 

( 37 ) Lo rcal manto ec. Cosi appella il 
nono cielo, che ha sotto di sé gli altri otto. 

(38) Avea sovra di noi er. Aveva la con- 
cava e diafana superficie sua tanto di- 
stante che , là dove io era, la sua veduta 
spariva dagli occhi miei, i quali non rb- 
bero quindi possanza di seguitare la luce 
di Maria, che si alzò appresso il divino 
suo figlio. 

(3g) Per l’animo ec. Per T amore che si 
appalesa con fiamma negli alti del corpo. 

(4o) Si soflblre. Si sostiene. 

(il) Bobolre. Seminatrici. 

(ia) Nell’esilio di Babilón. In questo mon- 
do eh' è il vero esilio di Babilonia. — 
Ove si lascia l’oro. Dove si lasciano le ca- 
duche ricchezze. 

(43) E con l'antico er. In compagnia dei 
Beati del vecchio e del nuovo testamento. 

(44) Colui er. San Pietro. 



ARGOMENTO 


regu Beatrice Quegli spiriti benedetti 
che, secondo il linguaggio delle Scritture, 
ad roenam noptiarum Agni vocali suoi, ac- 
ciò si degnino di versar sopra Dante, al- 
cun che delle loro eterne dolcezze. Laonde , 


incominciando essi lietissime danze, si stac- 
ca dal santo coro il lume più bello, e gi- 
rando intorno alla donna, e soavemente 
cantando, le dice di essersi fatto innanzi 
per compiacerla. Il perchè salutandolo essa 
e riconoscendolo pel glorioso apostolo san 
Pietro, gli commette di esaminar V Ali- 
ghieri intorno alla Fede. Sulla qual teo- 
logica questione avendo questi date conve- 
nienti e sane risposte, lo benedice il l'i- 
cario di Cristo, e. mostragli apertamente 
la propria soddisfazione. 
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jLo buon postar, cui del cristiano gregge 
Cristo il gorrrno già da prima diede , 
E r alte chiari , e. la dirina legge ; 
Fattosi innanzi, allo poeta chiede , 

Per farne con esame sprrirnza , 

Quai sieno i fondamenti di sua Fede , 
Fi gli risponde , e •■erti è sua credenza. 


*■ 


0 sodai iti» eletto alla gran rena (i) 

Del benedetto Agnello, il <|pal vi ciba 
Si, che la vostra voglia è tempre piena ; 

Se per gratia di Dio questi preliba 
Di quel che cade della vostra mensa, 

Ami che morte tempo gli preterii» (z) ; 

Ponete mente alla tua voglia immensa, 

E roratelo alquanto : voi berete ( 3 ) 

Sempre del fonte onde vien quel ch'ei pensa (■«)• 

Cosi Beatrice ; e quelle anime liete 
Si fero spere topra fissi poli, 

Fiammando forte a guisa di comete. 

E come cerchi in tempra d' orinoli 

Si giran ti, che 'I primo, a chi pon mente. 
Quieto pare, e l' ultimo che voli; 

Cosi quelle cardie differente- ( 5 ) 

mente dantando, dalla tua Ticchetta (6), 

Mi ti farean itimar veloci e lente. 

Di quella eh’ io liutai di più belletta, 

Vid’ io uscire un foro si felice, 

Che nullo vi lasciò di più rhiaretta: 

E tre fiate intorno di Beatrice 

Si volse con un canto tanto divo, 

Che la mia fantasia noi mi ridice ; 

Però salta la penna, e non lo scrivo ; 

Che I* immaginar nostro a colai pieghe, (7) 

Non che’l parlare, è troppo, color vivo. 

O tanta suora mia, che si ne pregile 
Devota per lo tuo ardente alleilo 
Da quella bella spera mi disleghe. 

Poscia, fermalo il fuoco benedetto, 

Alla mia donna diritti') lo spiro (8), 

('.he favellò così com* io ho detto. 

Ed ella : O luce eterna del gran viro (9), 

A coi nostro Signor lasciò le chiavi, 

Clie ei portò giù, di questo gaudio miro (10), 

Tenta costui de' punti lievi e gravi, 

Come ti piace, intorno della Fede, 

Per la qual tu su per lo mare andari (li). 

S’ egli ama tiene, e bene spera e crede, 

Non l'è occulto, perche ’l viso hai quivi (12), 

Ov’ ogni esita dipinta si vede. 

Ma perchè questo regno ha fatto ci vi (| 3 ) 

Per la verace Fede, a gloriarla, 

Di lei parlare è buon eh’ a lui arrivi. 

Si come il bacccllirr s’ arma, e non parla ( 1 4) 

Fin che ’l maestro la quistion propone, 

Prr approvarla, non per terminarla (iS); 

Cosi m' armava io d' ugni ragione. 

Mentre ch’ella direa, per etter presto 
A tal qoercnle c a tal professione (iG). 





Di’, buon cristiano ; fatti manifesto: 

Fede che è? Ond'io levai la fronte 
jn quella luce onde spirava questo (17). 
Poi .mi volsi a Beatrice ;v*d essa pronte 
Sembianse^Thiqii, pepatilo spandessi (18) 
L’ acqua 4 di "fnqr- del mi^afclerno fonte. 
La gratia, che» mi dà eh* io mi confessi, 
Comincia' io, dall’alto primiptlo (19), 
Facria li mici concetti esser espressi : 

E seguitai : Come il verace stilo 

Ne scrisse, padre, del tuo caro frate (zo), 
Che mise Roma teco nel buon filo, 

Fede è sustansia di cose sperate (11), 

Ed argomento delle non parventi ; 

E questa pare a me sua quiditate (32) 
Allora udii : Dirittamente senti, 

Se bene intendi, perchè la ripose (> 3 ) 

Tra le ruttante e poi tra gli argomenti. 
Ed io appresso : Le profonde cose 

Che mi largiscon qui la lor parvenza (z 4 ), 
Agli occhi di laggiù son ti nascose. 

Che l’ esser loro v’ è in sola credenza, 

Sovra la qual ti fonda l’alta spene; 

E però di sostanzia prende intensa (z 5 ). 
E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar, senza avere altra vista ; 

Ferò che intensa d’ argomento tiene. 
Allora udii: Se quantunque s’acquista 
Giù per dottrina fosse cusi 'aleso. 

Non v' avria luogo ingegno di sofista, 

Cosi spirò da quell' amore acceso : 

Indi soggiunse: Assai bene è trascorsa (26) 
D'esta moneta già la lega e ’l pesa; 

Ma dimmi se tu l’hai nella tua borsa (37). 
Ed io : Si 1 ’ ho si lucida e si tonda, 

Che nel suo conio nulla mi t’ inforza. 
Appresso usri della luce profonda 
Che li splendeva: Questa rara gioia, 
Sovra la quale ogni virtù ti fonda, 

Onde ti venne? Ed io: La larga ploia (38) 
Dello Spirilo Santo, eli’ è diffusa 
in su le vecchie c'n su le nuove cuoia (29), 
È sillogismo rhe la mi ha conchiusa 
Acutamente si, che ’nverso d’ ella 
Ogni dimottrazion mi pare ottusa. 

Io udii poi : L’ antica e la novella 
Proposizione che ti li conchiude ( 3 o), 
Perchè I’ hai tu per divina favella ? 

Ed io : La prova che ’l ver mi dischiude, 
Sun I' opere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai, nè battè ancude. 
Risposto fummi : Di’, chi t’ assicura 

Che quell* opere fosser? Quel medesmo ( 3 i) 
Che vuol provarsi, non altri il ti giura. 
Se’l inondo si rivolse al cristianesmo, 

Diss* io, senza miracoli, quest'uno 
E tal, che gli altri non sono ’l ccntesmo; 
Che tu entrasti povero e digiuno 

In rampo, a seminar la buona pianta, 
Che fu già vile, ed ora è falla pruno ( 3 z). 
Finito questo, 1 ’ alla corte santa 

Risonò per le spere: fin Dio lodiamo 
Nella melòde rhe lassù ti cauta. 

E quel Raion clic sì di ramo in ramo ( 33 ), 
Esaminando, già tratto ni’ avea, 

Che all' ultime fronde apressavaino, 
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Ricominciò : La grati» che donnea ( 34 ) 

Con la tua mente, la bocca t' aperto 
latino a qui, com’ aprir ti dovrà; 

Si eh’ io approvo ciò che fuori emerte : 

Ma or conviene etprimer quel che credi, 
Ed onde alla credeiua tua t' offerte. 

O tanto padre, o spirito, che vedi 

Ciò che credetti ti, che tu vincesti ( 35 ) 
Ver lo sepolcro piu giovani piedi. 
Comincia’ io, tu vuoi ch'io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio, 

Ed anche la cagion di lui chiedesti. 

Ed io rispondo : lo credo in uno Dio 
Solo ed eterno, che lutto 'I del muove, 
Non moto, con amore e con disio : 

Ed a tal creder non ho io pur prove 
Fisire e metalitice, ma dalmi ( 36 ) 

Anche la verità che quinci piove ( 3 ;) 
Per Moisé, per profeti, e per salmi, 

Per l’Evangelio, e per voi che scriveste, 
Poi che I* ardente Spirto vi fece almi ( 38 ), 
E credo in Ire persone eterne; e queste 
Credo una estenda li una e s» trina. 

Che toflera congiunto sunt et ette (39). 
Della profonda rnndiiion divina (40), 

Ch' io tocco mo, la mente mi sigilla 
Piò volle I* evangelica dottrini. 

Qnest* è il principio, qneit' è la favilla 
Che ti dilata in fiamma poi vivace, 

E, come stella in cielo, in me scintilla. 
Coinè 'I signor ch’ascolta quel che piace, 
Da indi abbraccia il servo, gratulando (41) 
Per la novella, tosto ch* ei si tace ; 

Cosi, benedicendomi cantando, 

Tre volte cinte me, si com’io tacqui ({1), 
L' apostolico lume, al cui comando 
lo avea detto; si nel dir gli piacqui. 




(1) Sodaliaio. Contetto, dai ialino: So 
dalitium. 

(а) Tempo gli pretcriba. Gliene preterirà 
il tempo. 

( 3 ) Boratelo alquanto. Spargete sopra di 
lui alcun che delV eterne roti re deli de. 

U) Onde «ita er. D'onde proviene ciò 
eh' egli ha tanto desiderio di conoscere. 

(S) Quelle caròle, (luci luminosi circoli 
danzanti. 

( б ) Dalla sua ricchena ec. Dalla loro 
maggiore o minore velocità mi facevano 
argomentare la loro maggiore o minore 
beatitudine. 

(7) Chè l' immaginar nostro er. Imperoc- 
ché mi aggiunger quel canto non batta la 
nostra immaginazione , non che la nostra 


favella ; come il color troppo vivo non è 
acconcio in pittura a rappresentare le pie- 
ghe dei panni. 

(8) Lo spiro. La 1 ►occ. 

(9) Viro. Uomo. Dal latino Vir. 

(10) Miro. Maravigliata. 

(11) Per la qual er. Fidato alla quale, tu 
andavi sicuramente pasteggiando sul mare 
di Tiberiade. 

(12) Perchè ’1 viso ec. Perchè guardi in 
Dio , in cui ogni cosa ti vede. 

( 1 3 ) Ma perché questo regno ec. Ma giac- 
che il par udirò si è popolato di cittadini 
per mezzo della Fede , sta bene che a glo- 
rificarla intervenga a lui ( a Dante ), 
f occasione di parlar di lei. 

(/i) Bacrellicr. Colui che neir Accademia 
ha il primo grado. 

(1 5 ) Per approvarla. Per giudicarla de- 
gna di esser trattata. — Non per termi- 
narla. Perchè ciò spetta al baccelliere me- 
desimo. 

(16) Querente. Esaminatore. 

(17) Onde spirava questo. Onde uscivano 
queste parole. 

(18) Perché io spandessi. Perche io pale- 
sassi gV interni miei pensamenti. 

(19) Priroipilo. Pale capo di Coorte : però 
Dante chiama con questo nome san Pie- 
tro come capo degli Apostoli , e della mi- 
lizia Cristiana. 

(ao) Del tuo caro frale. Di san Paolo. 
(ai) Fede é suslanaia ec. Sono te parole 
di san Paolo ; Est autem Fides tperanda- 
rurn substantia rerum, argumenlom itosi ap- 
pi rcntium, 

(33) Sua quiditate. U esser suo. 

(a 3 ) Perché la ripose. Sottintendi : San 
Paolo. 

(2,) Che mi largiscon qui ec. Che qui mi 
si mostrano manifeste. 

(a 5 ) Prende intenta. Prende concetto , nome. 
(a 6 ) Assai bene è trascorsa ec. E meta- 
fora tolta dal saggio che fossi delle mo- 
nete, per vedere se nella lega e nel peso 
son giuste ; e vuol dire che sin qui le 
risposte di Dante stanno a martello. 

(a 7) Ma dirami ec. Seguitando la figura 
delta moneta, dichiara l' Alighieri aver 
quello che crede impresso nella mente e 
nel cuore si chiaro ed intero , che nessuna 
pur te lo tiene in forse. 

<28) Ploja. Pioggia; e, fuor dì metafora , 
per larga ploja si vuole intendere f abbon- 
dante dottrina. 

(a<j) In tu le vecchie ec. Sulle pergamene 
del vecchio e nuovo Testamento. 

( 3 o) L’ antica e la novella propositione. Il 
medesimo Testamento vecchia e nuovo. 
(il) Che quell' opere foster ? Che quelle, 
opere accadessero , come, tu dici ? Nessun 
altra te lo afferma, se non quello stesso 
che vuol provarsi, cioè f antico e il nuo- 
vo Testamento. 

( 3 2 ) Clic fu già vile ec. CJie dolci uve 
un tempo produsse , cd ora pungenti spine. 
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*.Sr motti dalla rinomanza de l nostro 
poeta , lo richiamino finàlmente alla pa- 
tria i suoi persecutori , si augura egli di 
poterti coronare sul fonte medesimo dorè 
ebbe il battesimo , e dove professò quella 
Fede, la confessione di cui ti piacque pur 
dianzi alt ripostolo. Quindi , proseguendo 
la narrazione , racconta come incontro a 
tan Pietro si fece san Giacomo , detto il 
Maggiore, e come , dopo le reciproche loro 
accoglienze, fu questi pregato da Beatrice 
perchè lo interrogasse sulla virtù della Spe- 
ranza. Al che si presta il Beato con sommo 
compiacimento ; e ottimamente dal canto 
suo C Alighieri a tutte le questioni rispon- 
de. Alt ultimo , risonando tutto il paradiso 
dei cantici della Speranza, entra terzo tra 
i benedetti Splendori un lume vivissimo, 
nel quale, per avviso della sua donna, in- 
tende il poeta celarsi la vita de ir evange- 
lista san Giovanni. Affissandosi egli al- 
lora su quello y come per vederne il sem- 
biante, n' esce una voce che gli ricorda 
non esser collassù feruti corpo, tranne 
r Umanità santissima di Gesù Cristo e 
quella delta beata sua Madre, nè poier- 
veme salir altro mai, prima deir univer- 
sale Giudizio. Allora volgendosi a Bea- 
trice resta vivomentete commosso per più 
non vederla, come quegli che nella con- 
templazione dei lucentissimi fuochi aveva 
perduta la vista. 


Q urgti, per cui Galizia ancor s'on:.ra, 

Fd or è lume nella pura stanza 
Fra quei, che un solo oggetto s'innamora. 
Chiede tre cote intorno alla Speranza, 

Una Beatrice , due ne scioglie Dante : 
Giovanni Evangelista indi >' avanza 
Fra l' altre due faeelte eterne e sante. 


•*$+* 44 * 


Se mai ronlìnga che 'I poema nero (i), 
Al quale ha posto mano e cielo c terra, 
Si che in’ ha fatto per piu anni marru. 
Vinca la rrudeltà che fuor mi terra 
Del bello ovile, ov* io dormii agnello 
Nimico a’ Inpi che gli danno guerra ; 
Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sol fonte 
Del mio batlesmo prenderò ’l cappello (a): 
Perocché nell* Fede, ove fa eoole 
L’ anime e Dio, qu iv* entra* io, e poi 
Pietro per lei ri mi girò la fronte (3). 
Indi si munte un lume verso noi 

Di quella spera orni’ usci la primiaia (4) 
Che lasciò Cristo de* Vicarj tuoi. 

E la mia donna piena di lelitia 

Mi disse: Mira, mira j ceco il Barrine, 

Per cui laggiù ti visita Galitia ( 5 ). 

Si come quando *1 colombo si pone 

Pretto al compagno, l’nno e l'altro ptnde (6), 
Girando e mormorando, 1* affetione ; 

Coti vid’ io l’un dall'altro grande 
Principe glorioso essere accolto, 

Laudando il cibo che lassù ti prande (7). 
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Ma poi che 'I gratular ai fu stanilo ( 8 ), 

Tacito corom me datemi *' affitte ( 9 ) 

Ignito ti, che vinceva '1 mio volto (io). 
Ridendo allora Beatrice ditte: 

Inclita vita, per cui )' allegretti 
Della nostra basilica si scritte ( 11 ), 

Fa risonar la speme in questa alletta; 

Tu sai che tante fiale la figuri (la). 

Quante Gesù a' tre fé' più ehiaretaa. 

Leva la tetta, e fa ehe t’ assicuri ; 

Che ciò che vien quassù dal mortai mondo, 
Convien eh' a' nostri raggi si maturi. 

Questo conforto del fuoco secondo 

Mi venne; ond’io levai gli occhi a'monti (i3) 
Che gl’ inrurvaron pila col troppo pondo. 
Poiché, per grasia, vuol che tu t’ affronti 
Lo nostro Imperatore, ansi la morte. 

Nell' aula più secreta co’ suoi conti ( 14 ); 

Si che, veduto il ver di questa corte, 

La speme, che laggiù bene innamora 
In te ed in altrui di ciò conforte; 

Di' quel che eli' è, e come se ne’ nfiora 
La mente tua, e di' onde a te venne ; 

Coti seguio ’l secondo lume ancora. 

£ quella pia, che guidò le penne 
Delle mie ali a coti alto volo, 

Alla risposta coti mi prevenne : 

La Chiesa militante alcun figliuolo ( 1 5) 

Non ha con più sperante, com’ è scritto 
Nrl sol che raggia lutto nostro stuolo ; 

Però gli é conceduto che d'Egitto ( 16 ) 

Vegna in Gerusalemme per vedere ( 17 ), 
Ansi che *1 militar gli sia prescritto ( 18 ). 

Gli altri diiq^punli, che non per sapere ( 19 ) 

Son dimandati, ma perrh'ei rapporti 
Quanto questa virtù t'é in piacere, 

A lui lasc'io; che non gli saran forti (ao), 

Né di jaltanxia : ed dii a ciò risponda, 

E la grasia di Dio ciò gli comporti. 

Come discente eh’ a dottor seconda (ai) 

Pronto c liberile in quello ch'egli é sperto (li), 
Perché la sua bontà si disasconda (a)) ; 
Speme, diss' io, é uno attender certo 
Della gloria futura, il qual produce 
Grasia divina, e precedente merlo. 

Da molte stelle mi vien questa luce: 

Ma quei la distillò nel mio cor pria 
Che fu sommo centor del sommo duce. 
Sperino in tc, nell'alta Tcodia (a5) 

Dice, color che sanno ’l nome tuo : 

E chi noi sa, s’egli ha la fede mia (a 6 ) ? 

Tu mi stillasti con lo stillar s£k 

Nella pistola poi, sì rh’in son pieno (a?). 

Ed in altrui vostra pioggia repluo ( 28 ). 
Mcntr’ io diceva, dentro al vivo seno 
Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso, a guisa di baleno. 

Indi spirò: L'amore, ond’ io avvampo 
Ancor ver la virtù che mi seguelle ( 29 ) 
Infin’a palma ed all* uscir del eampo. 

Vuol ch’io respiri a te, che ti dilette (Bo) 

Di lei; ed fiumi a grato che tu diche 
Qnello che la sprrania ti promette. 

Ed io: Le nuove e le Scritture antiche 
Pongono il segno, fil esso lo m’addita (3t), 

Dell' anime che Dio a* ha fatte amiche. 


Dire Isaia che ciascuna vestila 

Nella sua terra ha di doppia vesta (Ba): 

E la sua terra é questa dolce vita. 

E '1 tuo fratello assai vie più digesta (33), 

Là dove tratta delle bianche stole, 

Questa rivelation ci manifesta. 

E prima, presso ’l fin d* este parole, 

Spere nt in te, di sopra noi s' udì ; 

A che risposer lotte le carole (34) ; 

Poscia Ira esse un lume ai schiari 
| Si che se ’l Cancro avesse un tal cristallo (35), 
| L* inverno avrebbe un mese d’ un sol di. 

E come snrge, e va, ed entra in ballo 
Vergine lieta, sol per fare onore 
Alla novitia, non per alcun fallo (36); 

Cosi vid' io lo schiarato splendore 
Venire a’ due che si volgcano a ruota (3?), 
Qual convengasi al loro ardente amore. 

Misesi li nel canto e nella nota (38) ; 

E la mia donna in lor tenne I’ aspetto. 
Por come sposa tacita ed immota. 

Questi é colui che giacque sopra ’l petto ( 39 ) 

! Del nostro Pellicano, c questi foe 

D' in su la croce al grande uficio eletto. 

La donna mia così ; né però piùe (,'jo) 

Mosse la vista sna di stare attenta 
Poscia, che prima, alle parole sue. 

Quale é colui che adocchia, e s’argomenta 
Di vedere eclissar lo sole un poco, 

Che, per veder, non vedente diventa; 

Tal mi fec* io a quell’ ultimo fuoco, 

Mentre che detto fu : Perché t* ahbbagli 
Per veder cosa che qui non ha loco ? 

In terra è terra il mio corpo, e «aragli (40 
j Tanto con gli altri, che ’l numero nostro 

Con I’ eterno proposito s' agguagli. 

Con le duo stole nel bealo chiostro (4a) 

Son le duo luci sole che salirò (43) : 

E questo apporterai nrl mondo mitro. 

A qnrsta voce I’ infiammalo giro (44) 

Si quietò con esso il dolce mischio (46), 

Che si facea del snon nel trino spiro; 

Si come, per cessar fatica o rischio ( 46 ). 

Gli remi ptia nell* acqua ripercossi, 

Tutti si posan al sonar d' un fischio. 

Ahi quanto nella mente mi commossi. 

Quando mi volsi per veder Beatrice, 

Per non poter vederla, beneh' io fossi ( 47 ) 

Presso di lei, e nel mondo felice ! 


\ O T E 


( 1 ) Con tìnga. Accada. * 

( 3 ) Il cappello. La corona poetica. 

(3) Si mi girò la fronte. Mi fini intorno 
della fonte , com è detto sugli ultimi versi 
del canto precedente. 

(4) Ond’ uscì. Da cui usci san Pietro , che 
fa il primo vicario lasciato in terra da 
Orsù Cristo. 

(5) Il Barone per cui ec. E san Giacomo 
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apostolo , per dirottone del quale ranno i 
peregrini a Cornpostrlla , città della Gali- 
zia , dorè sono le sacre ceneri di lui. 

(G) Pande. Manifesta. 

(7) Che lassù si prande. Del qual si ci- 
bano i beati nel cielo. 

(8) Il gratular. Il dolce accoglimento. — 
Si fu assalto. Fa terminalo. 

(9) Cnram me. Al mio cospetto. 

(10) Il mio volto. La mia risia. 

(11) Della nostra basilica. Del nostro regno 

(12) Tu sai ec. Tu lo sai chetante rotte 
nel lesto evangelico figuri la speranza , 
quante ralle Gesù Cristo a’ tre fe’più chia- 
rella, cioè , fece ai prediletti discepoli più 
chiara manifestazione della sua divinità. 
Gesù Cristo volle sempre testimoni de'suoi 
miracoli san Pietro , come simbolo della 
Fede, san Giovanni della Carità , san Gia- 
como della Speranza. 

(1 3 ) Ond’ io levai ec. Per lo che alzai 
ai lumi, or' erano i due Apostoli , gli oc- 
chi, che prima per la troppa luce eransi 
abbassati. — Allude alle parole de! sal- 
mo : Fundamenta ejus in montibus sancii* ; 
e deir altro; Levavi oculos meos in mon- 
te* : pei quali monti sono intesi , allrgori- 
camenie, gli Apostoli. 

(■ 4 ) Co’ suoi conti. Coll' anime più inclite 
della sua città. 

(1 5 ) La Chiesa militante ec. La Chiesa mi- 
litante non ha alcuno tra' suoi figliuoli 
più fornito di speranza di costui (di Dan- 
te ), com' è scritto ec. cioè, come apparisce 
in Dio , il quale, come sole illumina tutti 
noi. 

(16) D’Egitto. Dal mondo. 

(17) Gerusalemme. Il paradiso. 

(18) Anzi che ’l militar ec. Prima che sia 
posto fine alla sua vita mortale , eh' è 
stalo di guerra. 

( 1 g) Non per .sapere. Fon perchè tu ra- 
glia saper come Dante risponda, giacché 
tutto sai e redi in Dio ; ma perch' egli 
riporti al mondo ec. 

(20) Che non gli saran forti, ec. Perocché 
a lui non saranno difficili , nè gli saran- 
no motivo di vanagloria. 

(21) Seconda. Ubbidisce. 

(22) Libentc. Folanteroso. 

(zi) Si disasconda. Si manifesti. 

(a4) Che fu sommo cantor ec. Daridde. 
(2S) Nell’alta Teodia. Ne' suoi Canti in 
lode di Dio. 

(26) S' egli ha la fede mia. S 1 egli è cri- 
stiano. 

(27) Nella pistola. Nella tua epistola ca- 
nonica. 

(28) Replùo. Ripiovo , riverso. 

(29) Vèr la virtù ec .Ferro la speranza, 
che mi segui fino alla palma del marti- 
rio, e alT uscire di questa vita. 

( 3 0) Respiri. Parli. 

( 3 1 ) Pongono il segno. Prefiggono il se- 
gno, al quale devono mirare sperando le 
anime de' giusti ; e questo segno istesso 
( il Paradiso ) m' addila ciò. 

(ìi) Di doppia vesta. Della beatitudine 
dell' anima e di quella de! corpo. 

( 33 ) E ’l tuo fratello ec. E san Giovanni 
vie più schiarila ce la manifesta nell' Apo- 
calisse. 

( 34 ) Le caròle. Le schiere de'Bcaii, che 
giravano intorno. 

( 35 ) Si che ec. D' inverno, per lo spazio 
d un mese, il Cancro spunta al cadere del 
sole : se quello dunque fosse risplendente 
come questo , il verno avrebbe un mese 
tutto giorno. E ciò dice il poeta a deno- 
tare che quel nuovo lume risplendeva al 
par del sole. 

( 36 ) Alla novizia. Alla Sposa. 

(37) A' due. A s. Pietro e a s. Giacomo. 

( 38 ) Nel canto e nella nota. Entrò terzo 
fra i due, contundo le medesime parole : 
Spermi in te, e colla stessa melodia. 

( 3 9) Questi è colui ec. S. Giovanni neir ul- 
tima cena riposò sul petto di Gesù Cristo, 
e fu lasciato da lui moribondo sulla cro- 
ce. per figlio a Mario. 

(40) La donna ec. Così Beatrice mi disse; 
poscia tenne come prima intenti gli occhi 
ai tre Apostoli. 

(il) Saragli. Fi sarà. 

( 4 ») Con le due stole. Colf anima e col 
corpo. 

( 43 ) Son le due luci ec. Sono unicamente 
le due luci di Gesù Cristo e di Maria, che 
si tolsero alla tua vista. 

( 44 ) L infiammato giro. L‘ aggirarsi di 
quelle ire fiamme. 

( 45 ) Con esso il dolce misrhio. Col me- 
scolamento che a quel girare faccvasi del 
triplice canto, 

(46) Per celiar. Per isehivare. 

d?) Per non poter vederla. Sottintendi ; 
Avendo io abbagliata la vista du tanta 
luce. 
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CANTO XXVI 



argomento 

Dicendo ; Intanto che lo ti ritenta (3) 
Della villa che hai in me roniunta, / 

yl ssicuraio dulT Evangelista T Alighieri 

firn è che ragionando la compente. 
Comincia dunque, e di' ove «'appunta 
L' anima tua ; e fa ragion che tia ( 3 ) 
La villa in le smarrita, e non dcfunla ( 4 ); 

che posteggierà sarà in lui la perdila della 

Perché la donna, rhe per questa dia 

i-l’l/a. risponde alle questioni eh' ei gli 

Ilrgion lì rnndtice, ha nello sguarJo 

propone intorno alla virtù drlT amore ; poi 

La virtù eh' ebbe la man d Anania (S) 

r untandosi da ogni parte la lode della 

lo ditti : Al ino piacer, e lotto e tardo 

Triade divina , torna finalmente a vedere 

Vegna rimedio aulì orchi che far porle. 

eli oggetti, com' uomo che dal sonno si 

Quand' ella entrò col fuoco ond'io tempr' ardo. 

j sveglia. Adunque mani f est ondose gli una 

Lo Ben che fa contenta questa corte. 

1 quarta luce, oltre le tre già vedute in ad- 

Alfa ed Omega è di quanta scrittura (6) 

dietro, dimanda quale spirito vi si na 

Mi legge amore, 0 lievemente 0 forte. 

Monda ; e udito esser ivi lo spirito di 

Quella medetma voce, che paura 

Adamo , lo prega di soddisfare al desiderio 

Tolta m' avea del tubilo abbarbaglio, 

eh' egli ha (T essere istruito da lui su s*a- 

Di ragionare ancor mi mite in cura; 

rie curiosità che in mente gli vengono. 

E ditte: Certo a più angusto vaglio (7) 

Al che si presta cortesemente il padre 

Ti conviene schiarar ; dicer convieni! 

delTurnan genere ; sicché determina quan- 

Chi diriztò P arco tuo a tal bersaglio (8). 

lo tempo già corse dal momento che ld- 

Ed io : Per filosofici argomenti, 

dio lo pose nel paradiso terrestre fino a! 

E per autorità che quinci scende fq). 

punto eh' ei favellava : quanto vi dimorò ; 

Colale amor ronvicn che ’n me t imprrnti ; 

quanto poi visse nel mondo ; qual fosse 

Chè 1 bene, in quanto ben, come s' intende (10), 

1 T idioma da esso inventato , e fino a qual 

Cosi accende amore ; e tanto maggio (tilt 

epoca duraron gli uomini a servirsi di 

Quanto più di bontate in tè comprende. 

quello. Le quali cose tutte erano quelle ap- 

Dunque all'estentia or' è tanto vantaggio ( 1 a), 

punto , che bramava sapere il poeta , e che 

Che ciascun ben, che fuor di lei ti truova. 

Adamo leggeva distintamente nello sprc- 

Altro non è che di tuo lume un raggio, 

chi <> della verità, o vogham dire in Dio 

Più rhe in altra convien che ti muova 

stesso. 

La mente, amando, di ciascun che cerne 


Lo vero, in che ti fonda questa pruova. 
Tal vero allo ’nlellello mio diteeme (| 3 ) 
Colui che mi dimostra il primo amore (» 4 ) 

j 

Ch' egli ama Dio Dante a Giovanni spiega. 

Di latte le tntlantie sempiterne. 
Scernel la voce del verace Autore (iS), 
Che dice a Moitè, di té parlando: 
lo ti farò vedere ogni valore. 
Scernìlmi tu ancora, incominciando 

E che a ciò il trasse intelligenza e fede. 

L' allo preconio che grida 1 ' arrano ( 16) 

1 Onde conobbe il ben che T alme lega. 

Di qui laggiù sovra ad ogni altro bando. 

Poi vestito di luce Adamo vede. 

Ed io udii: Per intelletto umano (17), 

Lo quale bre\>tmentc soddisfare 

E per auloritade a lui concorde. 

De' tuoi amori a Dio guarda ’l sovrano. 

A quanto ei col desiro in suo cuor chiede. 

Poiché si legge là quanto altri tace. 

Ma di' ancor se tu tenti altre corde 

4 M 

Tirarti verio lui, sì che tu sunne 
Con quanti denti questo amor li morde (18). 
Non fu latrate la santa inleniionr 

iVFrnlr’ io dubbiava per lo viso tpenlo (i), 

Dell'aguglia di Cristo, anni m* accorsi (19) 
Ove menar volea mia professione. 

Però ricominciai : Tutti quei morti 

Della fulgida fiamma, che lo «pente, 

Che potson far lo cuor volgere a Dio, 

Usci un ipiro che mi fece allento, 

Alla mia carilate son concorsi; 
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Che l’c»iere del mondo e Tester mio, 

La morte eh’ el sostenne perch’io vira. 

E quel che spera ogni fede! com’ io. 

Con la predetta conoscenza viva 

Tratto m' hanno del mar dell’ amor tòrto, 

E del diritto m' litri posto alla riva. 

Le fronde, onde *' infronda tutto I’ orlo (ao) 

Dell' Ortolano eterno, am’ io cotanto, 

Quanto da lui a lor di bene è porto. 

Si rom’io tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo, e la mia donna 
Dicea con gli altri : Santo, Santo, Santo. 

E come al lume acuto si disonna 
Per lo spirto visivo che ricorre 
Allo splendor che va di gonna in gonna (al), 

E lo svegliato ciò che vede abborre. 

Si nescia è la sua subita vigilia ( 23 ), 

Fin che la stimativa noi soccorre (2 3): 

Cosi degli orchi miei ogni quisquilia (a,) 

Fugò Beatrice col raggio de’ suoi. 

Che rifulgeva piò di mille milia: 

Onde me’ che dinansi vidi poi, 

E quasi stupefatto dimandai 

D’ un quarto lume ch'io vidi con noi. 

E la mia donna : Dentro da que' rai 

Vagheggia il suo Faltor 1’ anima prima (25), 
Che la prima virtù creasse mai. 
i Come la fronda che flette la cima 

Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima, 

| Fec' io in tanto, in quanto ella diceva, 

Stupendo ; e poi mi rifece sicuro ( 26 ) 

Un disio di parlare, ond’io ardeva, 
j E cominciai : 0 pomo, che maturo 

Solo prodotto fosti, o padre antico, 

A cui ciascuna sposa è figlia e miro ( 27 ): 

1 Devoto, quanto posso, a le supplico. 

Perchè mi parli : tu vedi mia voglia ; 

E, per udirli tosto, non la dico. 

Tal volta un animai converto broglia ( 28 ) 

Si che T effetto convien che si paja 
Per lo seguir che face a lui la'nvoglia; 

E similmente l’anima primaja 
Mi facea trasparer per la coverta 
Quant' ella a compiacermi venia gaja. 

Indi spirò: Sena’ essermi profferta 
Da te la voglia tua discerno meglio, 

Che tu qualunque rosa l'è più certa; 

Perch’io la veggio nel verace speglio. 

Che fa di sé parcglio I' altre cose ( 29 ), 

E nulla face lui di sé parrai io. 

Tu vuoi udir quant’ è che Dio mi pose 
Nell’eccelso giardino, ove costei (3o) 

A cosi lunga srala ti dispose ; 

E quanto fu diletto agli occhi miei, 

E la propria cagion del gran disdegno (3i). 

E 1’ idioma eh' usai e eh' io fei. 

Or, figliuol mio, non il gustar del legno 
Fu per se la cagion di tanto esilio, 

Ma solamente il trapassar del segno (32). 

Quindi, onde mosse tua donna Virgilio (33), 
Quattromila trecento e duo volumi (34) 

Di sol desiderai questo concilio; 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre eh' io in terra fumi. 


La lingua, eh’ io parlai, fu tutta spenta 
limami rh’aH’ovra inconsumabile ( 35 ) 

Fosse la gente di Nembrotte attenta ; 

Che nullo effetto mai ratiocinabile (36), 

Per lo piacere utnan che rinnovella, 
Seguendo ’l cielo, sempre fu durabile (3;). 
Opera naturale è eh’ uom favella ; 

Ma cosi o coti, natura lascia (33) 

Poi fare a voi, secondo clie v’ abbellì (3g): 

Pria rh' io srendessi all’ infernale ambascia, 

El s’ appellava in terra il sommo Bene (4*»), 
Onde vien la letizia che mi fascia. 

El, si chiamo poi : c ciò conviene, 
che r uso de’ mortali è come fronda 
lo ramo, clic srn’ va, ed altra viene. 

Nel monte die si leva più dall'onda( 4 i) 

Fu’ io, ron vita pura e disonesta (4a), 

Dalla prim’ ora a quella eh' è seconda (43), 
Come I sol muta quadra, all'ora sesta (44)- 

NOTE 


( 1 ) Per lo viso spento. Per la risia per- 
duta. 

( 2 ) Tu ti mense. Tu li ripigli il senso. 

(3) Fa ragion. Persuadili. 

( 4 ) Non defunta. Aon estinta , non. di- 
strutta. 

(5) La virtù ec. Anania, imponendo le 
mani a san Paolo , gli restituì la rista. 

( 6 ) Alfa ed Omega ec. £ principio r fine 
di quanto scrive amore in tne ; cioè di 
quanti impulsi o forti o leggieri esso amo- 
re cagiona nelT animo mio. 

( 7 ) A più angusto vaglio ec. Intendi : 
Deri passare sotto piu stretto e più se- 
tuo vero esame . 

( 8 ) Chi drizzò ec. Intendi: Chi dirizzò F n- 
mor verso Iddio . 

( 9 ) Quinci. Di quassù per mezzo delle di- 
vine Scritture. 

(10) In quanto ben. In quanto egli è te- 
ne. — Come s’ intende. Appena si conosce. 

( 11 ) Maggio. Maggiore. 

( 12 ) Dunque all'essenza ec. Dunque a Dio 
( essenza che. ha tanto vantaggio sopra 
tutte le altre essenze, che ciascun bene eh ’ è 
Juori di lei altro non è che un raggio del 
lume suo ) conviene che amando si muova 
più che verso di altra essenza la mente 
di ciascuno che conosce il vero. 

(,3) Discerne. Mostra , dichiara. 

( 14 ) Colui ec. Platone, il quale, dimostra 
nel suo Simposio, amore, cioè il sommo be- 
ne in se diffusivo, essere il primo di tulle 
le soslanzie sempiterne, o, vogliala dire, di 
tutti gli Dei. 

(15) Del verace Autore. Di Dio che dire 
a Mosè : Ego ostendam omne Immuri libi. 

( 16 ) I.’ alto preconio ec. Il sublime Evan- 
gelio che proclama con voce di tutti più 



ferma e tortora il profondo mistero deita 
generazione del l'crbo. 

(17) Ed io udii ec. £'d io udii risponder- 
mi : Guidato dulia naturai ragione , e dal- 
1' autorità divina concorde alla ragione, 
riseria a Dio il principale de tuoi amori . 

(18) Sunne con quanti, ec. Dica quanti 
motivi ha questo amore de senti.] 

(19) Dell'apuglia di Cristo. Dell' àquila di 
Cristo , cioè di san Giovanni 

(ao) Le fronde ec. Chiama il mondo orto 
il suo creatore ortolano eterno, e le crea- 
ture fronde. 

(31) Che va di gonna in gonna. Che pas- 
sa nell'occhio di membrana in membrana. 

(33) Si nescia ec. Ji privo di sentimento 
è chi si sveglia cosi all improvviso. 

(a 3) La stimativa. La virtù che discente 
e che giudica. 

(>4) Quisquilia. Cispa , immondizia. 

(a5) L'anima prima. L' anima di Adamo. 
(26) Stupendo. Rimanendo stupido. 

(a 7 ) Nuro. Nuora. 

(28) Tal volta er. Talvolta un animale 
che sia coperto con un panno , broglia, si 
agita in si fatto guisa che conviene eh' ei, 
manifesti per la ’nvoglia, per la copertura, 
quello che brama. 

(25) Che fa di se pareglio ec. Che in sè 
ritrae ogni cosa, e da niuno e ritratto: 
ed è Dio. Pareglìo diciamo la immagine del 
sole che Involta si dipinge in una nuvola 
a rincontro , si che diresti essere in cielo 
più soli . 

(3o) Nell' eccelso giardino, ec. fi ri para- 



diso terrestre , ove Beatrice ti fece abile a 
salir quassù , per la lunga scala de' cirli. 

(3i) Del gran disdegno di Dio contro A - 
damo e contro la discendenza di lui. 

(за) Il trapassar del segno. La disubbi- 
dienza. 

(33) Onde mosse ec. Nel limbo , donde la 
tua donna mosse Virgilio. 

(34) Volumi. Rivoluzioni. 

(35) L’ ovra inconsumabile fu la torre di 
Babele. 

(зб) Che nullo effetto ec. Che nessun' ope- 
ra proveniente dalt arbitrio deir anima 
ragionevole, CC. 

(3;) Seguendo ’l cielo, ec. Cariando se- 
condo la posizione e /’ influsso degli astri. 
(38) Ma cosi o rosi. .Va eh' ei favelli in 
una maniera piuttosto che in un’ altra. 
(3g) V' abbella. t i piace. 

(40) EI »’ appellava ec. Santo Isidoro, die- 
tro la scorta di san Girolamo , scrive nelle 
sue Etimologie, che da principio gli Lbrei 
chiamarono Iddio col nome di EI, e poscia 
di Eloi. 

(4t) Nel monte del purgatorio, cioè nel 
paradiso terrestre. 

(4a) Con vita pura. Prima del peccato. — w 
Con vita disonesta, subito dopo il peccato. 

(43) Dalla prim'ora ec. Dalla prim' ora 
del giorno alla settima, la quale è se- 
conda alC ora sesta , quando il sole muta 
la quadra orientale, varcando ‘.alt occi- 
dentale. Pi stetti adunque sei ore. 

(44) Quadra. K qui termine astrologico , 
c vale la quarta parte del cielo . 



CANTO XXVII 



AIIGOMENTO 




opo un Inno alla Triade sacrosanta , 
del quale risonò tutto il Paradiso air in- 
torno, trascolorossi prodigiosamente la lu- 
cr , in che san Pietro celovasi , e usci da 
essa un' invettiva sanguinosissima contro 
lo persona di Urbano ottavo. Nè sono ri- 
sparmiati Clemente quinto di Guascona , e 
Giovanni vigesimosccondo di Cahors nella 
Guionna , successori di lui. Quindi, ricevuto 
l'ordine di ridir queste cose alle genti 


appena ritorni nel mondo , descrive il poeta 
come i beati spinti , che avenno popolato 
fin ora ta ottava sfera , salirono in su 
quasi turba innamcrabilr, e si perdettero 
negli infiniti spazi de I ciclo. Il perchè, vol- 
gendosi egli alle ruote inferiori, e ricono- 
sciuto il cammino percorso , e l'attuale sua 
posizione , finalmente s' affisa nella sua 
donna ; e in virtù del bel guardo si sente 
rapito fino all’ ultima sfera , di cui ella 
gli dimostra pienamente la natura e il 
valore. Per ultimo esclama la bella donna 
contro il deviamento del! umana famiglia , 
che priva di buon condottiero, appena li- 
bera di sè, nella via della colpa divagasi; 
ma confidando poi nel divino soccorso , 
vaticina felici mutamenti e sorti più belle. 
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DANTE IL PARADISO 






unirà i Pastor non buoni arde di sdegno , 
Degli A postoli il primo, e si rammarca , 
('he. mal s' occupi il suo loco si degno. 
Ed ecco che il poeta intanto earca 
Al nono cielo lucido e. felice , 

Qual natura e virtù fra gli altri il marca 
Lì pienamente a lui spiega Beatrice. 


Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto 'I paradiso, 

Si che m' inebbriava il dolce canto. 

Ciò eli* io vedeva mi sembrava un riso 
Dell' universo : perchè mia ebbreiia 
Entrava per I’ udire e per lo viso. 

O gioja ! o ineffabile allegrezza ! 

O vita intera d' amore e di pace ! 

O senta brama sicura ricchezza! 

Dinanai agli orchi le miei quattro face (i) 
Stavano accese : e quella che pria venne (a), 
Incominciò a farsi più vivace ; 

E tal nella sembianxa sua divenne. 

Qual diverrebbe Giove, s’egli e Marte (3) 
Fossero augelli, e cambiassersi penne. 

La provedenaa, che quivi comparte 
Vire ed offirio, nel bealo coro 
Silenzio posto avea da ogni parte ; 

Quand’ io udii : Se io mi trascoloro, 

Non li maravigliar; che, dicrnd io. 

Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli eh* usurpa in terra il luogo mio (4), 

Il luogo mio, il luogo mio, che vaca (5) 
Nella presenta del Figliuol di Dio, 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca (6) 

Del sangue e della pinza, onde 'I perverso (;) 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

Di quel color che per lo sole avverso, 

Nube dipinge da sera e da mane, 

Vid' io allora tutto ’l ciel cosperso : 

E come donna onesta, che permane (8) 

Di sé sicura, e, per l'altrui fallanza, 

Pure ascoltando, timida si fané (g); 

Cosi Beatrice trasmutò sembianza : 

E tale eclissi credo che ’n ciel fue 
Quando pati la suprema possanza (lo). 

Poi procedetter le parole sue 

Con voce tanto da tè transmutata, 

Che la sembianza non si mutò pine : 

Non fu la sposa di Cristo allevala (il) 

Del sangue mio, di I.in, di quel di Cleto ( i a), 
Per essere ad acquisto d’ oro usata ; 

Ma per acquisto d’ e‘to viver lieto 

E Sisto e Pio, Calisto ed Urbano (i 3) 
Sparser lo sangue dopo molto fleto (i4). 

Non fu nostra inlenzinn eh* a destra mano (t 5) 
De 'nostri successor, parte sedesse, 

Parte dall'altra, del popol cristiano; 

Nè che le chiavi che mi fur concesse, 
Divenisser segnacolo in vessillo (ih) 

Che contra i battezzati combattesse ; 


Nè ch'io fossi figura di sigillo (i;) 

A’ privilegi venduti e mendaci, 

Ond' io sovente arrosso e disfavillo ( 18 ). 

In vesta di pastor Inpi rapaci 

Si veggion di quassù per tutti i paschi (lg) ; 
O difesa di Dio, perchè pur giaci ( 30 ) ! 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi ( 31 ) 

S' appareerhian di bere: o buon principio (ai), 
A che vii fine convien che tu caschi! 

Ma P alla providenza, che con Scipio 

Difese a Roma la gloria del mondo ( 3 3), 
Soccorra tosto, si com’ io concipio (a4). 

E tu, figliuol, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 

E non asconder quel eli’ io non ascondo. 

Si come di vapor gelati fiocca 

In giuso l'aer nostro, quando 'I corno (a5) 
Della capra del ciel col sol si tocca ; 

In su vid' io cosi l’etere adorno 
Farsi, e fioccar di vapor trionfanti, 

Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 

I .11 viso mio seguiva i suo' sembianti ( 36 ) ; 

E segui fin che ’l mezzo, per lo molto (*?)■» 
Gli tolse 'I trapassar del più avanti. 

Onde la donna, che mi vide assolto (a8) 

Dell' attendere in su, mi disse ; Adima ( 39 ) 

Il viso, e guarda come tu se’ volto. 

Dall' ora ch'io avea guardato prima (3o) 

I’ vidi mosso me per tutto 1' arco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima; 

Si rii’ io vedea di là da Gade il varco 
Folle d' Ulisse, e di qua presso il lilo (3i), 

Nel qual si fere Europa dolce carco. 

E più mi fora discovcrlo il sito (3i) 

Di questa ajuola; ma ’l sol procedea (33), 

Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 

La mente innamorata, che donnea (34) 

Con la mia Donna sempre, di ridure (35) 

Ad essa gli orchi più rhe mai ardca : 

E se natura o arte fé’ pasture (36) 

Da pigliar orchi, per aver la mente. 

In carne nmana, o nelle sue pinture ; 

Tutte adunate parrebber niente 

Vèr lo piacer divin che mi rifulse, 

Quando mi volsi al suo viso ridente. 

E la virtù che lo sguardo m’ indulse ()?), 

Del bel nido di Leda mi divelse (38), 

E nel ciel velocissimo m' impulse. 

Le parli sue vivissime ed eccelse 
Si uniformi son, ch'io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 

Ma ella, rhe vedeva il mio disire, 

Inrominriò, ridendo tanto lieta. 

Clic Dio parca nel suo viso gioire : 

La natura del mondo, che quirta (3g) 

Il mezzo, e tutto l'altro intorno muove. 
Quinci comincia come da sua meta. 

E questo cielo non ha altro dove (4o) 

Che la mente divina, in che s'accende 
L’Amor che ’l volge, e la virtù ch'ei piove. 

Luce ad amor d' un cerchio lui comprende (40, 

Si come questo gli altri, e quel precinto (^a) 
Colui che ’l cinge, solamente intende. 

Non è soo moto per altro distinto ; 

Ma gli altri son misurati da questo, 

Si come diece da mezzo e da quinto (43). 
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E come ’1 tempo tenga in colai testo (44) 
Le sue radici, e negli altri le fronde, 
Ornai a te pool' esser manifesto. 

O cupidigia, che ■ mortali affbnde 
* Si sotto te, che nessuno ha podere 

Di trarre gli occhi fuor delle tue onde ! 
Ben fiorisce negli uomini 'I volere ; 

Ma la pioggia continua converte (45) 

In bozzacchioni le susine vere. 

Fede ed innocenxia son reperte (46) 

Solo ne* parvolelli ; poi ciascuna 
Pria fugge, che le guance sien coperte. 
Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 

Che poi divora con la lingua sciolta 
Qualunque cibo per qualunque luna ; 

E tal, balbuziendo, ama ed ascolta 

La madre sua, che, con loquela intera, 
Disia poi di vederla sepolta. 

Cosi si fa la pelle bianca, nera ( 47 ), 
bici primo aspetto, della bella figlia 
Di quel eh’ apporta mane, e lascia sera. 
Tu, perchè non ti facci maraviglia, 

Pensa che ’n terra nou è chi governi ; 
Onde si svia l’umana famiglia. 

Ma prima che gennaio tutto sverni, (48), 
Per la centesma eli’ è laggiù negletta, 
liuggcran si questi cerchi superni, 

Che la fortuna che tanto s'aspetta, 

Le poppe volgerà u’ son le prore ( 49 ), 

Si che la classe correrà diretta {So) ; 

E vero frutto verrà dopo’! fiore. 

•*3*S*é* 

NOTE 

( 1 ) Face. F aci. 

( 2 ) E quella che pria venne. Quella ove 
celavasi san Pietro. 

(3) S’ egli e Marte ec. Cioè se la bianca 
stella di Giove pigliasse l' infocato color 
di Marte. 

(4) Quegli ec. Bonifazio ottavo. 

( 5 ) Che vaca ec. Era vacante al cospetto 
di Uio la santo Sede , supposto quel papa 
così scellerato come lo dipinge il poeta. 

{ 6 ) Del cimiterio mio. Iti Homo , dov è 
sepolta il corpo di san Pietro. 

(?) Onde ec. Del qual sangue e della 
qual puzza Lucifero si consola. 

(8) Perniane. Sia, è. 

( 9 ) Si fané. Si fa. 

(10) Quando patì ec. Mila morte di G. C. 

( 11 ) La sposa di Cristo. La Chiesa. 

(13) Di Lio, ec. Lino c Cleto furono suc- 
cessori di san Pietro, e. martiri della Fede. 

( 1 3) Sisto, e Pio, ec. Altri santi l'icarii 
di Cristo , e martiri anch' essi. 

( 14 ) Fleto. Pianto: Dal latino Fletus. 

(15) Cli* a destra mano ec. Bonifazio fa- 
voriva i Guelfi , e perseguitava i Ghibelli- 
ni : disconvenie.niissima cosa per chi do- 
veva essere padre comune. 



(16) Segnacolo in vessillo. Segno nelle pon- 
tificie bandiere, mosse contro ai Ghibellini , 
che pur erano cristiani. 

(17) Nè ch’io fossi ec. A ’è che si facesse la 
immagine mia impronta ai privilegli ec. 

(18) Ond’ io ec. Di che io spesso mi ver- 
gogno e mi adiro. 

(19) Per tulli i paschi. Per tulli i vesco- 
vadi. 

(20) O difesa di Dio, ec. 0 Dio difensore 
della tua Chiesa, perchè pur dormi ? 

(ai) Caorsini e Guaschi. / preti di Gua- 
scogna col pontefice Clemente F, e. quelli 
di Cahors col pontefice Giovanni XXII. 

(23) O buon principio, ec. O Chiesa, che 
avesti sì buoni cominciamenti ec. 

(si) La gloria del mondo. La monarchia 
universale. 

(a 4 ) Concipio. Concepisco. 

(a 5 ) Quando ’l corno cc. Quando il Ca- 
pricorno tocca il sole. 

(26) Lo viso mio. Il mio sguardo. 

(27) Per lo inulto. Per la molta lun- 
ghezza. 

(28) Assolto. Assoluto, libero. 

(29) Alluna il viso. Abbassa il guardo. 

(10) Dall’ora ec. Dal momento in cui io 
aveva già guardata la terra fino al mo- 
mento presente , vidi che io aveva percorso 
r arco , che dal meridiano all orizzonte oc- 
cidentale forma il primo clima. Erano cioè 
scorse sei ore. — Ricordati che Dante, 
secondo la geografia de' suoi tempi, pone 
i termini dei climi ai termini del nostro 
emisfero. 

(11) E di qua ec. E dalla parte orien- 
tale io vedeva il lido Fenicio, dov' Europa 
fu rapita da Giove. 

(li) Mi fora. Mi sarebbe staio. 

( 33 ) Ma’I sol proccdra, ec. Estendo il sole, 
mentre faceva Dante questo viaggio, nei gra- 
di ventiduein circa d Ariete, e però distante 
dai Gemelli ( dove qui si dee supporre il 
poeta medesimo) più d’un segno, più cioè di 
tutto il tramezzante Toro , doveva neces- 
sariamente una porzione orientale del- 
l' emisfero terrestre, che a Dante stava 
dirimpetto, esser priva della luce del sole. 

( 34 ) Donnea, fagheggia. 

(35) Ridure. Ridurre, fissar nuovamente. 

( 36 ) E se natura ec. E se natura in car- 
ne umana, o l'arte nelle pitture fé' pasture 
(bellezze) da pigliar occhi (Ja innamorar 
gli occhi altrui) per aver la mente (per 
attrar poi a sé anche la mente) tutte ec. 

(37) M'indulse. Mi concesse. 

( 38 ) Del bel nido di Leda. Dalla costel- 
lazione. dei Gemelli. 

( 3 q) La natura del mondo, ec. Abbiamo 
seguito questa lezione in cambio di quella 
che porta : La natura del molo er., persuasi 
dalle ragioni del P. Costanzo. Certamente 
è più facile intendere , che la natura del 
mondo quieti il mezzo, c muova tutto l’al- 
tro d’ intorno, di quello che questi effetti 
siano operali dalla natura del moto. 
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<4o) Al Irò dote. Altro luogo. 

( 41 ) Luce ed imor ec. Unitamente luce 
ed amore t Fogni intorno la circondano, tic* 
com’ esso gli altri inferiori cieli circondo. 

(4a) E quel precinto ec. E colai precin- 
to , cioè colai cerchio di luce e d' amore , 
solamente intende e governa quel Dio che 
al primo mobile lo cinge. 

( 4 J) Si come dieee ec. Siccome è misu- 
rato il dicci dalla sua metà , cioè dal cin- 
que, e dal suo quinto, cioè dal due. 

( 44 ) E come ‘I tempo ec. E come il tem- 
po in colui testo ( in coiai vaso) cioè nel 
primo mobile abbia /* origine sua occulta , 
e. negli altri cieli Ir fronde, cioè i moti 
a noi visibili , ornai ti può essere mani- 
festo. 

(45) Ma la pioggia ec. .Va come la pioggia 
continua converte le susine vere in boz- 
sMcehioni, così i frequenti stimoli a mate 
operare trasmutano il buon volere. 

(46) Reperte. Trovate. 

(47) Co*i ai fa ec. Cosi la pelle bianca 
della bella figlia del sole ( intendi la 


natura umana , delta quale gli antichi , 
dopo Dio autore di tutte le cose , credet- 
tero generatore il sole) nel primo aspet- 
to bianco, si fa nera, cioè nel principio 
buona, si perverte poscia e si fa rea . 

(48) Ma prima ec. Secondo il Calendario 
Cesariano f anno si componeva di trecen- 
to sessantacinquc giorni, sei ore, e una 
colai parte di tempo che in cento anni 
formava ventiquattr' ore. Questa parte di- 
cevoli centesma, e per la sua piccolezza 
era negletta. Con questo sistema dovetti 
accadere, dopo un immenso numero tf an- 
ni, che il gcnnajo si trovasse fuori della 
stagione invernale : ed ecco quello a cui 
allude il poeta. E da notare però che ac- 
cenna un termine lontanissimo per indi- 
car cosa eh' egli credeva dovesse accadere 
Ira poco. Nella istessa guisa noi diciamo ; 
Prima che passin mille anni, mi vendi- 
cherò di questa ingiuria , o cosa simile. 

(^ 9 ) Le poppe rolgeri. Farà che le cose 
si cambino. 

(So) La eluse. La fiotta. 



CANTO XXVIII 


a 


A II «OMENTO 




arra l' Alighieri come si manifestasse 
agli occhi suoi la divina Essenza, ch'egli 
poeticamente ci rappresenta in un punto 
d'infinita luce ardentissimo, a significarne 
forse la eterna indivitibil natura. Rota- 
• 'ansi velocissimamente intorno a questo 
punto nove cerchi di fuoco , f uno dentro 
deir altro , ma distanti molto fra loro , e 
con tal condizione di splendore c di moto, 
che più quel cerchio ne aveva, il quale 
maggiormente al centro accostavasi , e me- 
no di mano in mono quello che n era 
maggiormente discosto. Lo che nell' animo 
del poeta induce fortissimo dubbio : impe- 
rocché intendendo egli, siccome per que no- 
ve circoli animati dal punto lucidissimo 
nel quale hnn centro, e che è Dio mede- 
simo, si debbe aver f immagine de' nove 
cieli, che. intorno alla terra si girano, non 
capisce la ragione , onde nel mondo sensi- 


bile, eh' ei chiama esemplare, la sfera più 
veloce e piìs pura sia quella che più dal 
centro i distante ; mentre in quel mondo 
intellettuale, e eh' ei chiama F esemplo, 
la cosa procede affatto in contrario. Sfa 
Beatrice lo illumina, facendogli manifesto 
essere i motori del mondo sensibile più 
vicini a Dio nel mondo intellettuale a mi- 
sura della loro virtù e perfezione mag- 
giore : laonde il cerchio più piccolo , il 
quale si volge più ratto degli altri e più 
lucido intorno al punto della divina es- 
senza, corrisponde alla sfera sensibile che 
ha per motori i Serafini ; quello che gli 
viene appresso, corrisponde al cielo dei 
Cherubini, e cosi di seguito. Quindi non 
è da riguardarsi la parvenza, ma si la 
realtà; considerando esser conveniente che 
al cielo di maggior ampiezza e di mag- 
gior velocità presieda la Intelligenza di 
maggior virtù; al cielo più batto la Intel- 
ligenza di minor perfezione. F' ha dun- 
que pienissima armonia tra t esemplare e 
r esemplo. 
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V naie ad occhio mortai divina essenza 
Mostrar si paolet in un punto di luce 
Appare a Dante, ond' ei n ha conoscenza • 
Intorno intorno Amor sempre conduce 
Aove lucidi cerchi innamorati 
Al primo punto , che. di tutto è duce ; 
F. cori son)^d’ Angeli beati. 


•mas** 


P oscia chf incontro alla vita presente 
De'miifri mortali aperte il vero 
Quella eh' imparai! ita la mia mente (i); 

Come in itpeechìo fiamma Hi doppierò 
Vede colai che se n'alluma dietro. 

Prima rhe 1 ’ abbia in vista od in pernierò, 

E té rivoKe per veder se il vetro 

Li dice il vero, e vede eh* el a* accorda 
Con etto, come nota con ano metro (a) : 

Coti la mia memoria ai ricorda 

Ch’io feri, ritardando ne* begli orchi. 

Onde a pigliarmi fece Amor la corda : 

E rom’ io mi rivolli, e foron torchi 

Li miei da ciò che pare in quel volarne 0 )» 
Quandunque nel suo giro ben *' adocchi ( 4 )» 
Un punto vidi che rappiava^lume 

Acuto lì, rhe 'I viio eli’ epli affuoca ( 5 ) 
Chiuder convieni! per lo forte acume. 

E quale stella par quinci piò poca 
Parrebbe Iona locala con elio 
Come stella con stella si colloca. 

Forte cotanto, quanto pare appresso (6) 

Allo rinper la lare che ’1 dipipne, 

Quando 1 vapor che "1 porta più è spesso, 
Distante intorno al punto un cerchio d’ ipne (7) 
Si girava si ratto, eh' avria vinto 
Quel molo che più tosto ii mondo cigne (8). 
E questo era d’ un altro cirrnndnto, 

E quel dal terzo, e ’l terso poi dal quarto. 

Dal quinto’l quarto, e poi dal sesto il quinto. 
Sopra sepuiva il settimo si sparto 

Già di larphesxa, rhe ’l Messo di Juno (9) 
Intero a contenerlo sarebbe arto (10): 

Cosi l'ottavo e *1 nono; e ciascheduno 
Più tardo si mor^l secondo ch'era (il) 

In numero distante più dall* uno: 

E quello avea la fiamma* pV sine«aV 
Cui men distava Ha -kefir* ^ttr£; ** 

Credo però che più di lei t'invera (u). 

La donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte sospeso, disse : Da qnel punto 
Depende il cielo e tutta la natura. 

Mira qnel cerchio che piò pi» è congiunto; 

E sappi che ’l suo muovere è ti tosto. 

Per l’affocalo amore ond’ egli è punto. 

Ed io a lei: Se ’l mondo fosse posto (i 3 ) 

Con l’ordine ch’io veggio in quelle ruote, 
Satio ro’ avrebbe ciò che m’ è proposto. 

Ma nel mondo sensibile si puote 
Veder le cose tanto più divine, 

Qoant’ elle son dal centro più remote. 


Onde, se *1 mio disio dee aver fine 
In questo miro ed angelico tempio. 

Cbe solo amore e lare ha per confine, 

Udir ronvienmi ancor come I’ esemplo 
E l’esemplare non vanno d' un modo; 

Che io per me indarno a ciò contemplo. 

Se li tuoi diti non sono a tal nodo (14) 
Sufficienti, non é maritali a ; 

Tanto per non tentare è fatto sodo. 

Cosi la donna mia ; poi disse : Piglia 
Quel eh’ io ti dicerò, se vnoi satiarli, 

Ed intorno da esso l'assottiglia. 

Li cerchi torporai sono ampi ed arti (iS), 
Secondo il più e ‘I men della virtute 
Che si distende per tolte lor parti. 

Maggior bontà vuol far maggior salute: 

Maggior salute maggior corpo cape, 

S'cgli ha le parli ugualmente compiute. 
Dunque costui, che tutto quanto rape (t6) 

L' allo universo seeo, corrisponde 
Al cerchio cbe più ama e rhe più sape (17)* 
Perchè se tu alla virtù cirrunde (18) 

La tua misura, non alla parvenra 
Delle sostanzie rhe l’ appajon tonde, 

Tn vederai mirabil convenenza 

Di maggio a più, e di minore a meno, 

In ciascun cielo, a sua intelligenza (19). 

Come rimane splendido e sereno 

L’ emisperio dell’aere, quando soffia 
Borea da quella guancia ond’è più leno (20), 
Perché si purga e risolve la roffia (ai) 

Che pria turbava, si che ’l ciel ne ride 
Con le bellezze d' ogni sua paroffia (a») ; 

Così fer 1 io poi che mi provvide 

La donna mia del suo risponder chiaro, 

E r<tpe stella in cielo il ver si vide. 

E poi che le parole sue reslarn. 

Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillare. 

Lo ’nrendio lor seguiva ogni sciafilia ; 

Ed eran tante, che 'I numero loro 
Più che ’l doppiar degli secchi s’ immilla (a 3 ). 
lo sentiva osannar di coro in coro (24) 

Al' punto fisso, rhe gli tiene all’ ubi (a 5 ) 

E terrà sempre, nel qoal sempre fòro ; 

E quella rhe vedeva i pensier «issisi 

Nella mia mente, disse: Isrerrhi primi 
T’ hanno mostrato Serali e T.heriibr/ 

Cpsi veloci segnone^à suoi vinti (26), 

Per simigliarsi al punto quanto panno ; 

E posson quanto a veder son sublimi (27)* 
Qureli altri am\tr, eKfSlintorno gli vonno (a8), 
Si rhiaman Troni del divino aspetto, 

Perchè ’l primo lernaro terminonno (ag). 

E dèi saver che tulli hanno diletto, 

Quanto la sua veduta si profonda 
Nel vero, in che si queta ogn’ intelletto. 
Quinci si pnò veder come si fonda 
esser beato nell’alto che vede, 

Non in quel cW ama , che poscia seconda (*°) : 
E del vedere è misura mercede 

Che gratia partorisce e buona voglia ; 

Cosi di grado in grado si procede. 

L’ altro lertiaro, rhe cosi germoglia 
In questa primavera seiqriterna, 

Che notturno ariete non dispoglia ( 3 l), 
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Perpetualemente manna sverna (3a) 

Con Ire melódr, che suonano in Irte 
Ordini di lelilia, onde s’ interna. 

In essa gerarchia son le tre Dee, (33) 
Prima Dominazioni, e poi Virludi ; 
L'ordine imo di Podestadi ée. 

Poscia ne' due penultimi tripudi 
Principati ed Arcangeli si girano: 

L’ ultimo é tutto d' angelici ludi. 

Questi ordini di tu tutti rimirano (3(), 

E di giù vincon si, che verso Dio 
Tutti tirati tono, e tutti tirano. 

E Dionisio con tanto disio (33) 

A contemplar questi- ordini si mise, 

Che li nomò e distinse rom'io. 
tfa Gregorio da Ini poi si divise (36); 
Onde ti tosto come gli occhi aperse 
In questo ciel, di sé raedesmó rise (3;). 
E te tanto segreto ver profferte 

Mortale in terra, non voglio eh* ammiri ; 
Che chi*l vide quassù gl iel diseoverse (38) 
Con altro aitai del ver di questi giri (39). 


NOTE 


(I) Quella ee. Dealricc , 

(а) Come nota ec. Carne la noia tnasi- 
calc to' metri dei verro. 

(3) In quel volarne, in quel cielo. 

(i) Quandunque. Ogni qua! volta. 

(5) Che 'I viso ch'egli affuoca. Che gli oc- 
chi ch'egli illumina. 

(б) Forse cotanto, ec. Forse quanto TA- 
Ione pare che circondi in vicinanza la 
luce della luna o del sole {la quale lui 
forma e. colora quando il vapore che porta 
in sé dipinto esso Alone è più denso) ; co- 
tanto distante , ec. — L’Alone è quella 
ghirlanda che vederi talvolta intorno alta 
luna o ad altro pianeta , per la refrazione 
de' raggi loro neir aria vaporosa. 

(7) D' igne. Di fuoco. 

(8) Quel moto cc. Il moto di quel cielo 
che piu veloce si gira intorno al mondo. 

(9) Il Mesto dì Juno. L' Iride. 

(10) Arto. Stretto. 

(11) Secondo ch’era ec. Secondo che cre- 
sceva il numero dell ordine di lai. 

(II) S’invera. Partecipa della sua vera 
essenza. 

( 1 3) Se 'I mondo ec. S' io vedessi sce- 


mare i cieli di moto e di pregi con quel- 
f ordine che ti veggono questi cerchi , cioè 
se i cieli più remoti dal centro fossero 
più tardi che non sono i cicli più micini 
al centro , il tuo avviso mi avrebbe ac- 
contentato. 

( 1 4) Se li tooi diti cc. Se tu sai scio- 
gliere questa difficoltà. 

(15) Li cerchi corporai. Le tferg sensibili . 

(16) Cosini, ec. Questo ciclo che rapisce 
seco l universo. 

(17) Al cerchio ec. Al cerchio composto 
di Serafini che più d mano e più intendono. 

(t8) Perchè se tu ec. Per la qual cosa 
se tu confronti la virtù, non T apparenza 
di questi cerchi. 

(io) A sua inlellìgenaa. All angelica in- 
telligenza che lo muove. 

(ao) Più leno. Più mite. 

(ai) liofila. Densità di vapori. 

(sa) Parodia. Comitiva , parte. 

(a3) Più che 'I doppiar ec. Si moltiplica 
in più migliaja che il duplicare e ridu- 
plicare una cosa tante volte quanti sono 
gli scacchi nello scacchiere. 

(aè) Osannar. Cantare osanna. 

(a5) Al punto fisso. A Dio — All’ ubi. 

Al luogo. 

(a 6) Vimi. 1'imini , legami. 

(17) A veder son sublimi. Quanto sono più 
innalzati alla visione beatifica. 

(a8) Vomir», per vanno. 

(39) Perchè 1 primo ec. Perchè terminaro- 
no la prima gerarchia composta di tre cori. 

(30) Che poscia seconda. Che vien dietro 
air atto delT amare. 

(31) Notturno ariete. Intendi V autunno, 
nella quale stagione f Ariete gira di notte 
sul nostro emisfero, 

(за) Sverna. Canta. Svernare r il cantare 
che fanno gli uccelli in primavera, uscen- 
do dal verno, 

(33) Dee. Così chiama quelle creature, poi- 
ché da lui scorte sotto aspetto di' unità. 

(34) Questi ordini cr. Questi cieli, abitati 
dagli angelici cori , tutti rimirano di su, 
cioè , tutti tendono a Dio , che a se li tira ; 
e di giù vincono gf inferiori cieli si che ec. 

(33) E Dionisio cr. San Dionigio A r ca- 
pacita nel libro De Cpfcleiti Hierar. 

(зб) Gregorio ce. San Cregorio Magno. 
(J?) Di |è medesmo rise. Pise del pro- 
prio inganno. 

(38) Chi ’l vide. San Paolo. 

(Jg) Con altro assai er. Con molte altre 
cose relative alla natura degli Angeli. 
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ARGOMENTO 


-*►*©*&- 


Dappoiché Beatrice lesse i desidcrii del- 
F amico suo net punto luminosissimo , dai 
quale raggiava i' essenza divina , imprende 
a ragionargli delta creazione. Adunque , 
non per aver bisogno d' alcun bene, che a lui 
mancasse , ma perchè vi fossero conoscitori 
della sua grandezza, creò- Iddio quest' uni-, 
verso, dando F essere nel medesimo istante 
agli Angeli, alla materia , alla forma, e as- 
segnando alle creature le convenienti lor 
sedi. Dal che si riprova la sentenza di co- 
loro, che pensano con s. Girolamo aver Id- 
dio create le sostanze angeliche gran tempo 
avanti la creazione del mondo, e si mostra 
essa poco in accordo eolie divine Scrit- 
ture e colla umona ragione. Ben presto 
peraltro ebbe luogo la colpa fra gli An- 
geli : e ben presto fulminato da Dio cadde 
il superbo Lucifero negli abilsi tT inferno, 
traendo seco molti de' suoi, che rimasero 
in gran parte nrìF aria inferiore dove tur- 
bano lo stato degli elementi, e dove molti 
danni cagionano t gli Angeli mansueti e 
fedeli al Creatore, ricevettero da lui la 
conferma nella divina grazia, e trovarono 
la toro felicità nell' eterna disione beati- 
fica, Di questa guisa ragionava Beatrice ,, 
intorno la creazione delle cose; ptotrstan- ' 
dosi che già per quanto aveva udito da lei 
poteva F Alighieri, senz'altro aiufo, com- 
prender da sè medesimo altri misteri toe- M 
canti le angeliche schiere. Tuttavollu vuol 
ella istcssa istruirlo sulla questione se. 
diasi memoria negli Angeli i gjflice, che 
vedendo essi tutto in Dio , cui dulia è na- 
scosto, non han d' uopo di ridursi alias 
mente, 'siccome noi, verun cancellante 
siasi già cancellalo da quella. Il che vuol 
dire che nè perdono Ir apprese cognizioni a 
misura che loro ne sopravvengono delle nuo- 
ve , nè hanno memoria simile alla nostro. 
Laonde rimprovera la donna, e quelli che. 
a' tempi di Dante insegnavano non esser 
negli Angeli memoria di alcuna sorta, e 
quelli che pretendevano in laro la stessa 
facoltà che abbiam noi. Ma se pur questi 
son condannabili meno di quelli, è anche 


più scusabile il fallo di chi s' inganna 
filosofando, ella soggiunge , che non il fai 
lo di chi non intende la divina Scrittura, 
o anche a mal senso la torce. Per In 
qua l tosa inveisce contro F ignoranza e 
F avarizia de predicanti, che lasciando 
F Evangelio da parte, non altro fan so- 
nare sui pergami che profittevoli ciani r: 
poi tornando alle Angeliche Intelligenze, 
ne dice infinito il numero, e diversa la 
carità, secondo che diversamente od essi 
colui si partecipa , che riflettendo la pro- 
pria immagine in tante migliaia di spec- 
chi, uno sempre ed invisibil si resta. 




No. divina Marsfate intende % 
l dubbi del poeta la sua guida , 

£' gliene spiega si, che gli comprende**. 
Poi contea i Jalsi 7%o/ogi grida, 

B contro gli tirai or sacri, che ciance, I 
E motti djfon sol perchè si rida ; 

Tal che non suona il v^r nelle lor nqancjt 


r^uancji 


% » 


.t 




Q. 



,«an 

*V Coperlijly 
Fanno orli 

Q» a Ji‘ . „ , __ 

•> Intuì c^e Ialino e quel tinto, 

fiatalo l’ fjniiptr^ si dilibra, 

Latita* «l\olto jli riso dipinto, 
tarque {^Arice, riguardando 
^«•’isto nel* ponto che m’aveva vinto. 

Poi ronynriò: Io dico, e non dimando 

che tu vuoi udir; perch’io l’ho visto 
* Ove t’ appunta opni ubi rd ogni quando (5). 
Non per avere a tè di bene acquisto (6), 
Ch’etser non può; ma perchè mio splendore 
Potette, rispondendo, dir: Subsisto, 

In tua eternili di tempo foore (7), 

Fuor d’opni altro comprender, com'ei piacque (8), 
“j • S’ aperte in nove amor P eterno Mnore. (9)- 
Nè prima quasi tnrprnte ti piacque; «. 

Che nè prima nè pnsria procedette $to) 

Lo discorrer di Dio sopra urfe^T’ acque. , %, 

v — 
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8 ) 


l'orma e materia congiunte e purette (u) 
Uscirò ad atto che non area fallo (ix), 
f.ome d'arco tricorde tre saette: 

E come in vetro, irt ambra od in cristallo 
Raggio risplende si, che dal venire 
All' esser tutto non è intervallo, 

Cosi ’l triforme effetto dal suo sire 
Nell' esser suo raggiò insieme tutto, 

Senta ditlinsion nell' esordire. 

Conrrealo fu ordine e costrutto (t3) 

Alle sustanxie ; e quelle foron cima ( 14 ) 
Nel mondo, in rhe poro atto fu prodotto. 
Pura potensia tenne la parte ima (iS); 

Nel mèsto strinse potensia con alto 
Tal vime, che giammai non si divima. 
Jeronimo vi scrisse, lungo tratto ( 16 ) 

De' secoli, degli Angeli creati, 

Ansi che l’altro mondo fosse fatto. 

Ma questo vero è scritto in molli lati ( 17 ) 
Dagli scrittor dello Spirito Santo : 

K tu te n’avvedrai, se bene guati. 

Ed anco la ragione il vede alquanto; 

Che non concederebbe che i motori ( 
Senta sua perfetion fosser cotanto. 

Or sai tu dove e quando questi amori 
Furon creati, e come ; si che spenti 
Nel tuo disio già sono tre ardori. 

Nè giugnericsi, numerando, al venti 
Si tosto, come degli angeli parte 
Turbò'! suggcito de' vostri elementi ( 19 ). 
L'altra rimase, e cominciò quest’arte (so), 
Ch» tu disrerni, con Unto diletto, 

Che mai da circuir non si diparte. 
Principio del cader fu il maladetto 
Superbir di colui che* tu vedesti 
* Da tutti i pesi del mondo costretto. 
Qqjdli che vedi qui, furon molasti 
A riconoscer sé della bontate 
Che gli avea fatti a tanto intender presti: 
Perchè le viste lar furo esaltate 

Con £ratia illuminante, e con lor merlo; 
Si eh' hanno piena e ferma Volontptr, 

E non voglio che dubbi, ma sic certo,* 

Che ricever la grati? è meritorio, 
Secondo che I’ a (Teli? I’ è aperto (ai). 
Ornai, dintorno a questo consistono (xa) • 
Pu* contemplare assai, se le parole 
Mie son ricolte, sent’ altro aiutorio. 

scuole, . 


Ma perchè in terra per le- .vo* tre sene 
Si legge rhe 4’ angelica natura l 
E tal, rhe ’ntende e. si ricorda rivuole:. 

Ancor dirò, perchè tu veggi pura • 

La verità che laggiù si cnmnnde, ‘ «(g 
Equivocando in si fatta lettura *tx3). •• . 

Queste sustanxie, poiché fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso’** 

Da essa, da cui nulla si nasconde ; 

Però non hanno vedere interciso ( 24 ) 

Da nuovo obbirtto, e però non bisogna 
llimemorar per concetto diviso. 

Sì die laggiù non dormendo si sogna (aS), 
Credendo e non credendo direr vero (x 6 ): 
Ma nell'uno è più colpa e più vergogna. 

Voi Aqd andate giù per un sentiero, 
Filosofando; tanto vi trasporta 
L' amor dell’ apparenta c ’l suo pensiero. 


Ed anrur questo quassù si comporta 

Con mcn disdegno, che quando è proposta 
La divina Scrittura, o quando è tòrta. 

Non vi si pesa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s’ accosta. 

Per apparcr ciascun s’ingegna, e face (aj) 

Sue invrnsioni ; e quelle son trascorse (x 8 ) 

Da’ predicanti, e ’l Vangelio si tace. 

Un dice rhe la luna si ritorse ( 19 ) 

Nella passion di Cristo, e s’ interpose ; 
Perchè ’l lume del sol giù non si porse : 

E mente ; thè la luce si nascose 

Da sè, però agl’ Ispani ed agl’indi. 

Come a’ Giudei tale eclissi rispose. 

Non ha Firente tanti Lapi e Bindi (3o), 
Quante si fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi; 

Si che le pecorelle clic non sanno, 

Tornan dal pasco pasciute di vento, 

E non le scusa non veder lor danno (3 1 ). 
Non disse Cristo al suo primo convento (3x): 
Andate, e predicate al mondo ciance; 

Ma diede lor verace fondamento (33) : 

E quel tanto sonò nelle sne guance (34) ; 

Si eh* a pugnar, per accender la fede, 

Dell' Evangelio fero srudi e lance, 

Ora si va con molti e con isrede (35) 

A predicare ; e pur che ben si rida, 

Gonfia ’l cappuccio, e più non si richiede. 

Ma tale occel nel becchetto s’ annida (3G). 

Che se ’l vulgo il vedesse, non torrebbe 
La perdonanxa, di che si confida (3;) ; 

Per cui tanta slolteixa in terra crebbe. 

Che senta pruova d’ alcun testimonio, 

Ad ogni promission si converrebbe (38), 

Di questo ingrassa il porco santo Antonio (3g), 

Ed altri assai, che son peggio che porci, 
Pagando di moneta senta conio ( 40 ). 

Ma perchè sem digrcssi assai, ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada, 

Si che la via col tempo si raccorci (4i). 
Questa natura si oltre s’ ingrada ( 4 x) 

In numero, che mai non fu loqaela. 

Nè coneetto mortai rhe tanto vada. 

,E se tu guardi quel che si rivela 

Per Daniel, vedrai clic ’n sue migliaia 
Determinato numero si cela (43). 

La prima luce che tutta la raja (44)* 
c Per tanti modi in essa si rirepe (45), 

Quanti son gli splendori a che s'appaja ( 46 ). 
Onde, perocché all'atto che concepe (4;) 

Segue l' Affetto, d’ amor la dolceaxa 
Diversamente in essa ferve e lepe. 

Vedi 1' rrreiso ornai r la larghetta 
I' eterno valor, poscia che tanti 
Spendi fatti s'ha, in rhe si spetta (48), 

Uno manendo in sé come davanti (49)* 
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NOTE 


(i) I figli di Latona. Il sole e la luna. 
(i) Coperti ec. Essendo in due opposti se- 
gni del Zodiaco , come sarebbero la Libra 
e r A riete. 

( 3 ) Fanno dell’ oriaaonle ec. Si fanno una 
fascia deir orizzonte. 

( 4 ) Qu.int'è dal punto ec. Quanto è dal 
punto di tempo che il Zenit li tiene equi- 
librati, cioè alti egualmente rispetto al no- 
stro emisfero, infino a quell' altro punto, che 
ambedue passando dal cerchio orizzontale 
all' emisfero opposto al nostro si dilibra- 
no , si tolgono dair equilibrio, tanto, cioè 
per altrettanto brevissimo tempo Beatrice 
si tacque. 

( 5 ) Ove s' appnnta ec. In Ilio , nel quale 
si segna, è presente ogni luogo ed ogni 
tempo. 

(6) Non per avere ec. Aon per ottenere 
alcun bene , che ciò non può essere avendo 
Iddio perfettissimo lutti i beni in sè ; ma 
perchè il suo splendore, fatto manifesto 
alle, creature, desse loro la cognizione 
deir esistenza di un Creatore : o, ciò che 
torna lo stesso, per essere conosciuto e glo- 
rificato dalle proprie fatture. Ad avere 
la quale interpretazione , costruisci : Ma 
perchè risplendendo tuo splendore, potesse 
dir : Sussisto. 

(7) Di tempo fuore. Prima che fosse il 
tempo. 

(8) Fuor d'opni altro comprender. Fuori 
tT ogni altro spazio. Il mondo, dicono i 
Teologi, fu creato non in tempo , e non in 
luogo. 

(9) S’aperse ec. Allude alla creazione 
dei nove cori degli Angeli. 

(10) Che nè prima ec. Poiché il prima ed 
il poi non si conobbe quando il discorrer 
di Dio procedette sopra queste acque, cioè 
quando Iddio fu Creatore. La frase di 
Dante si appoggia alle parole Scritturali ; 
Spiritila Dei ferebatur super aquas. Gen. I. 

(11) Purette. Pure, senza, mescolamento 
di materie eterogenee. 

(12) Che non avea fallo. L'atto della 
creazione non avea fallo , perciocché ; Vi- 
dit Deus quod esse! lumino. Gen. loc. cit. 

(1 3 ) Concreato cr. Fu tra le create so- 
stanze. prodotto e disposto ordine. 

(14) E quelle furon cima ec. E furono 
collocate al di sopra di tutte le altre so- 
stanze nell universo quelle sostanze che 
sortirono la sola virtù di agire, cioè gli 
Angeli. 

(i&) Pura potentia ec. Nella più bassa 
parte del mondo furono collocate le so- 
stanze prodotte colla potenza di ricever 
C azione. T al m sano lutti i corpi sublunari. 


(16) Jeronimo ec. San Girolamo a voi 
mortali scrisse esser gli Angeli stati creati 
molli secoli prima che ec. 

(17) Ma questo vero ec. Ma questa verità 
che li ho detta, cioè che gli Angeli furon 
creati nello stesso tempo in cui fu creato 
il mondo corporeo, è scritta ec. 

(18) Che non concederebbe ec. Che la ra- 
gione non potrebbe darsi a credere che gli 
Angeli motori de' cieli stessero tanto tem- 
po privi del loro atto. 

(19) Turbò 'I suggello ec. Cadendo dal 
cielo per la superbia, turbò la terra sot- 
tvpposta ai vostri elementi, cioè alt acqua, 
alC aria e, al fuoco, 

(io) L'altra ec. L'altra parte degli An- 
geli che rimase ubbidiente in cielo, comin- 
ciò quest' arte di circuire intorno al lu- 
centissimo punto. 

(21) Secondo che I' affetto ec. Secondo che 
l’ amore, col quale la grazia si riceve, è 
più o meno grande. 

(22) Ornai ec. Costruisci, ed intendi : Ornai 
se le parole mie sono state ricotte con at- 
tento animo da te, tu puoi contemplare 
assai <f intorno a questo concistoro da per 
te srnz altro ajuio. 

(a 3 ) In si fatta lettura. In colai dottrina. 

(24) Vedere interciso. Interrotta la vista. 

(2 5 ) Laggiù. Nel mondo, fra gli uomini. 

(26) Credendo e non credendo ec. Tanto 
credendo vera la dottrina che insegna ri- 
cordarsi gli Angeli olla maniera degli 
uomini, quanto credendola falsa, e ne- 
gando esser negli Angeli la memoria. 

(27) Per apparer. Per comparire. — Fa- 
ce. Fa. 

(28) Trascorse. Discorse. 

(ag) Un dice ec. Reca esempio di ehi 
stoltamente si perde in vane dispute, piut- 
tosto che predicare coir evangelica sem- 
plicità. 

( 3 o) Lapi e Dindi. Lapo è corruzione del 
nome Jacopo, e Binda corruzione d’ altro 
nome proprio di persona ; forse di Albino. 

( 3 1 > E non le scusa ec. Perchè non è per- 
donabile f ignoranza a coloro che potreb- 
bero rimediarvi. 

( з а) Al suo primo convento. Al collegio 
degli Apostoli. 

( 33 ) Verace fondamento. Intendi I Evan- 
gelio. 

( 34 ) E quel tanto ec. E solamente quella 
fondamentale evangelica dottrina fu pre- 
dicala da loro. 

( 35 ) Con motti e con iscede. Con arguzie 
e buffonerie. 

( зб ) Ma tale uccel. Intendi: Il demonio. 
— Nel becchetto. Il becchetto è parte del 
cappuccio. 

(37) La perdonane!. Le indulgenze. 

( 38 ) Ad ogni promission ec. Si darebbe 
fede a qualsivoglia promessa. 

(39) Di questo ec. Sant' Antonio si di- 
pinge col porco, a ricordare che vinse gli 
assalti del demonio comparsogli in figa- 
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ra di queir animai 'e ; e Dante simboleg- 
gia nel porco i colliri religiosi di quel- 
T ordine . 

( 4 o) Pagando ec. Dando in cambio dello 
elemosina , largita loro dai creduli , ciance 
e false promesse. 

(40 Si che la via ec. Sicché la ria si 
faccia breve, com' è breve il tempo che ti 
è conceduto per visitare questi luoghi. 

( 4 s) Que»la natura Gli Angeli. — Si ol- 
ire »’ ingrada ec. Ea si oltre in numero. 

( 43 ) Determinato ninnerò ec. A ‘un si ma- 
nifesta un numero determinato. Millia mil- 
lium minislrabant, dice Daniel o, et deciti 
millies centena millia anitlebant ei. 

(,' t 4) La raja. la irraggia. 


( 45 ) Si ricepo. E ricevuta. 

(|6) A che t’appaja. Ai quali si con- 
giunse. 

(47) Onde ec. Onde, perocché al determi- 
nato atto di vedere , ed insieme di concepire 
mentalmente Dio , si proporziona l amore 
dei tirati verso lo stesso Dio, conseguita 
che , essendo in ciascun Angelo diversa la 
visione beatifica , sia ancora in ciascuno 
di essi diverso il fervore e il tepore della 
varila. 

(48) Speculi. Specchi — Si «peua. Si di- 
vile per la riflessione deir immagine sua 
che si fa in tant' individui. 

(49) Uno munendo. Rimanendo nella sua 
unità. 


CANTO XXX 


ARGOMENTO 


aS*S*t* 


P er mezzo tf una delle più belle com- 
parazioni che mai sia uscita dalla fan- 
tasia tf un poeta , dipinge f Alighieri come 
a poco a poco s* e stinse agli occhi di lui 
la vista del punto luminosissimo che fin- 
ora f aveva abbagliato. Il perchè tornan- 
do egli a fissare la faccia drlF amata sua 
donna , la vede si bella e si risplendente , 
che più non /roi>a parole a descriverlo. 
Afa essa facendolo accorto che trovati 
ornai nel cielo empireo , gli promette alta 
scoperta la vista degli Angelis e. dei Com- 
prensori. Adunque un fiume di vivissima 
luce si para dinunzi al poeta , ed egli su 
quello specchiandosi, come gli comanda la 
donna sua, cotanto quindi le pupille av- 
valora, che ornai sarà capace di sostenere 
qualunque divino splendore. Ed ecco in 
fatti mostrarsegli per entro ad una im- 
mensa sfera di luce cento e cento circo- 
lari piani come tf anfiteatro, ne' quali son 
poste le schiere de' Reati sì frequenti e. si 
folte , che poco numero v' abbisogna ornai 
perchè tutti 1 seggi sten pieni. Alt 1 uno di 
quelli , sopra etti è sola una corona, mostra 


Jica Ir ice all * Alighieri, facendolo istrutto 
esser quivi lo scanno destinato all imperi*- 
ture Arrigo settimo, il quale n’ entrerà if 
possesso anzi che. Dante medesimo a quella 
beata patria ritorni . E coglie, quindi oc- 
casione di accusare Italiani perchè gli 
sforzi e le mire di tanto eroe uon se- 
condassero: morde le arti di Clemente 
quinto, che a lui per ogni via sarebbe 
contrario : ne vaticina la fine immatura, 
e gli minaccia preparato il luogo nelf in- 
ferno ira i Simoniaci, dove Doaifazio pre- 
ceder lo debbe. 


di' empireo del vedesi lume 
Era due rive fiorite : alte faville 
l’engono e vanno a si mirabil fiume. 
Poscia il poeta aguzza sue pupille, 

E aliar ved’ esser gli Angeli e i Beati 
Quei che pareano veloci scintille , 

E fulgor puri agli occhi apprescntali. 


-**©*&• 

1 orse temila miglia di lontano (1) 

Ci ferve l’ora tetta, e quello mondo 
China già I’ umbra quati al letto piano, 
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P A RADI SO 



Quando '1 metto del cielo a noi profondo 

L'alto disio, che ino t infiamma ed urge 

Comincia a farsi tal, eh' alcuna stella 

1)' aver nnlisia di ciò che tu vei (sa), 

Perde ’1 parere infino a questo fondo ; 

Tanto mi piare più, quanto più lurge ; 

E come vien la chiarissima ancella (a) 

Ma Hi quest acqua cunvìrn che tu bei. 

Del sol piti oltre, cosi ’l etcì «ai thiude 

Prima che tanta sete in le si satii : 

Di vista in vista infino alla più bella ( 3 ); 

Cosi mi disse '1 sol degli occhi miei. 

Non altrimenti ’l trionfo, che lode (4) 

Anche soggiunse : Il fiume, e li topatii 

Sempre dintorno al ponto che mi vinte. 

Ch entrano ed escono, e’I rider dell'erbe 

Parendo inchiuso da quel eh' egl* inrhiude ( 5 ), 

Sun di lor vero ombriferi prefetti (a 3 ). 

A poco a poco al mio veder si stinse (fi): 

Non . che da sè sien queste cose acerbe (34), 

Perchè tornar con gli occhi a Beatrice 

Ma è difetto dalla parte tua, 

Nulla vrdere ed amor ini costrinse. 

Che non bai viste ancor tanto superbe. 

Se quanto infino a qui di lei si dice 

Non è faiiliii che ti subito ma (: 5 ) 

Fosse ronchiuso tutto in una loda, 

1 Col volto verso il latte, se si svegli 

P oco sarebbe a fornir questa vice (i). 

Molto tardato dall'u«aota ma, 

La belletta rb* io vidi, si trasmoda (H) 

('.unir fec’ io, per far migliori spegli 

Non pur di là da noi ; ma rerlo io credo 

Ancor degli orchi, chinandomi all'onda 

Che solo il «no Fattor tutta la goda. 

Che si deriva perché vi s’ immegli (ao) 

Da questo passo vinto mi conredo 

E si come di lei bevve la gronda (a;) 

Piu ehe giammai da punto di suo tema 

Delle palpebre mie, rosi mi parve 

Supralu foste comico o tragedu (g) : 

Di sua lunghetta divenuta tonda. 

Clic, come sole il viso che pio (rema (io), 

Poi come gente stata sotto larve (38), 

Così lo rimembrar del dolce riso 

Che pare altro che prima, se si sveste 

La mente mia da sè mrdetrna scema. 

La senibianta non sua, in che disparve (-9). 

Dal primo giorno ch'io vidi 1 sou viso 

Cosi mi si rambiaru in maggior feste 

In questa vita, invino a questa vista, 

Li fiori e le faville, sì eli io vidi 

Non è '1 seguire al min cantar preciso (il); 

Ambo le ffsrli del ciel manifeste. 

Ma or convirn ehe '1 mio seguir desista 

0 isplendor di Dio, per tu’ io vidi 
1.* allo trionfo del reguo verace, 

Più dietro a sua belletta, poetando. 

Come all’ ultimo «no ciascuno artista (12). 

Dammi virtnde a dir coni' io lo vidi. 

Colai, qual io la lascio a maggior bando (t 3 ), 

Lume è lassù, che visibile face 

C he quel della mia tuba, che deduce 

I.o Creatore a quella creatura 

L'ardua sua materia terminando, 

Clic siilo in lui vrdere ha la sua paie; 

Con alto c voce di spedilo duce 

| E si distende in nrrtilar figura 

Itiroininriò : Noi lemo usciti funre 

In tanto, clic la sua circunfereiita ( 3 o) 

Del maggior corpo al riel eh' è pura luce; 

Sarebbe al sol troppo larga cintura. 

Luce intelletUial piena d' ambre, 

Passi di raggio tutta sua parventa. 

Amor di vero ben pien di (elisia. 

He flesso al sommo del mobile primo, 

Lctui* che trascende ogni doltore (14). 

Che prende quindi vivere e polenta ( 3 i). 

Qui vedrrai 1 ' una e l'altra inilitia (iS) 

E eotne clivo in arqua di suo imo 

Di paradiso, e 1 ' una in quegli aspetti (16) 

Si specchia, quasi per vedersi adoro». 

Che tu vedrai all* ultima giuslisi*. 

Quando è nel verde e ne' fioretti opimo ; 

Come subito lampo che discetti (17) 

Si soprastando al lume intorno intorno, 

Gii spirili visivi, siche priva (18) 

Vidi specchiarsi, in più dì mille soglie (33), 

Dell'atto 1 occhio de' più forti obbietti; 

Quanto da noi lassù fatto ha ritorno. 

Così ini circonfulse luce viva. 

E se 1 ' infuno grado in sè rarrogtie 

E lasciomrni fasciato di lai velo 

Si grande lume, quant' è la larghetta 
Di questa ro*a nell’ estreme foglie ( 33 ) ? 

Del suo fulgor che nulla m' appariva. 

Sempre lamor che quela questo cielo (19), 

La vista ini* nell' ampio e urli' alletta 

Accoglie in sè cosi fatta salute, 

Non si smarriva, ma tutto prendeva 

Per far disposto a sua fiamma il candrio. 

Il quanto e '1 quale di quella allegretti. 

Non Tur piu loslu dentro a mr venute 

Presto e lontano li nè pon, nè leva ($4): 

Queste parole brievi, eh’ io compresi 

Chè dove Dio sema inetto governa, 

Me sormontar di sopra a mia virtute; 

La legge naturai nulla rilievi. 

E di novella vista ini raccesi, 

Nel giallo della rosa sempiterna ( 35 ), 
Che ti dilata, rigrada, e ridòle ( 36 ) 

Tale, che nulla luce è tanto mera. 

Che gli occhi mìei non si fosser difesi. 

Odor di lode al sol che sempre verna ( 3 }), 

E vidi lume in forma di riviera 

Qual è colui che tace e dirfr Vnole, 

Fin vido di fulgori, intra duo rive (20) 

Mi tras«e Beatrice, e disse : Mira 

Dipinte di miralo! primavera. 

Quanto è ’l convento delle tyanrbe stole ( 38 ) ' 

Di tal fiumana usrian faville vive, 

Vedi nostra città quanto ella gira ! 

E d' ogni parte si mcllean ne* fiori. 

Vedi li nostri scanni si ripieni, 

Quasi rubili che oro eirconsr rive. 

Che poca gente ornai ci si tlisira ! 

Poi, cornr iuebLriatc dagli odori. 

In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni, 

Hiprofondavan sè nel miro gurge (31); 
E, ('una entrava, un'altra n'uscia filmi. 

Per la corona clic già v’i su posta. 

Pruni che lo r qifcs te noite reni ( 3 g), 


’i 7 



• V 


Digitized by Google 



DANTE IL PARADISO 



Sederi Palma, clic Ha giù augusta 
Dell’ allo Arrigo, eli' a driuart Italia 
Verri in prima cli'ella aia disposta (fi). 
La riera cupidigia, clic v’ ammalia, 

Simili fatti r' ha al fantolino 

Che muor di fame, e caccia via la balia ; 

E Ha prefetto nel foro divino (, 2 ) 

Allora tal, che palese c coverto 
Non anderà con lui per mi rammino. 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 

Nel fatilo uficio ; rh‘ el »arà delnuo (43) 
La dove Simon mago è per suo merlo, 
E fari (pici d Aliena esser piò giuso (44)* 


NOTE 


(t) Forse ee. Forse f ora sesta, che ci ap- 
porla il mezzodì , ferve lontana da noi sci 
mila miglia, e questa nostra regione di- 
stende già l’ombra quasi orizzontalmente , 
quando il ciclo eh' è più allo per noi co- 
mincia « schiarire per li primi albóri di 
modo che qualche stella si nasconde alla 
nostra vista ec. 

(а) E come vien er. F a misura che s" inol- 
tra 1' aurora. 

(3) Di vista in vista. Oi stella in stella. 

( 4 ) tilde. Festeggia. 

(:>) Parendo inrhioso cc. il qual punto, 
contenendo ogni cosa creala, sembra es- 
ser contenuto dui detto trionfo de' cori 
angelici. 

( б ) Si stinse. Si ritinse. 

(?) A fornir ipiesla vice. A compir que- 
sta descrizione. 

( 8 ) Si trasmoda ec. Fa oltre non sola- 
mente a qualsivoglia uso tuoi tale, ma ec, 

( 9 ) Sopratu. Superato — Tragcdo. Scrit- 
tore dì tragedie. 

( 10 ) Cbè, rome sole ec. Che come il sole 
scema , impiccolisce la vista che più tre- 
ma, cioè che più è debole, così ec. 

( 11 ) Non è ’l seguire ec. Per tutto il det- 
to spazio di tempo , non fu preciso, tron- 
calo miti il seguitare del mio canto. 

( 12 ) Come all' ultimo suo er. Come fa 
l' artista eh' è giunto all' ultimo sforzo 
per render perfetta 1' opera sua. 

(t3) A maggior bando, A maggior suono. 

(t4) Dolzore. Pulce zza. 

(t5) L'atta e l'altra militia. Quella degli 
Angeli, e quella dei Beati. 

( 16 ) E Cuna er. E la milizia di questi 
ti comparirà sotto i aspetto di quel cor- 
po, che vedrai nel di del finale giudizio. 

( 1 ?) Discetti. Divida. 

( 18 ) Si che priva er. Sicché rende l'oc- 
chio incapace a ricevere la impressione 
anche di oggetti più forti. 

( 19 ) L' amor che ec. Iddio che accontenta 

iti 



quest' anime beate, le accoglie in si per 
disporle ulta luce di sua vista, quasi co- 
me ardente candela dispone f occhio del 
riguardante a non essere offeso dalla luce 
di lei, . 

( 20 ) Fulvido di fulgori. Fulgido di vìve 
faville. 

( 21 ) Nel miro gorge. Nel meraviglioso 
fiume. 

( 22 ) Vei, per vedi. 

(2 3) Ombriferi prefazii. Adombrativi co- 
minciamenti. 

(s4) Acerbe. Difficili a intendersi. 

(a5) Fautin. Bambino. — Rua. Si preci- 
piti. 

( 26 ) Che ti deriva ec. Che derivasi, che 
scorre al solo fine perchè in essa miglio- 
risi la vista di chi va lassù. 

( 27 ) Lt gronda. La estremità. 

( 28 ) Stata sotto larve. Stata mascherata. 

( 29 ) In rhe disparve. In che si nascose. 

(30) In tanto, che ec. Tanto che la cir- 
conferenza di quell’ immenso cerchio con- 
terrebbe ampiamente il disco del sole. 

(31) Che prende quindi cc. Che prende 
da quel divino raggio movimento, e po- 
tenza if influire ne' cieli sottoposti. 

(за) In piu di mille soglie ec. In più di 
mille gradi. 

(33) Di questa rosa. Il Poeta dirà in ap- 
presso come la struttura di questa scala 
imitasse la forma di una rosa. 

(34) Presso e lontano ec. In quel luogo 
f esser presso o lontano non aggiunge nè 
toglie al vedere. 

(35) Nel giallo. A W centro luminoso. 

(зб) Rigrada. S' innalza per gradi. — Ri- 
dille. Olezza, da ! lutino redolerc. 

(3?) Che sempre verna. Che produce ivi 
eterna primavera. 

(38) Il convento. L' adunanza. — Delle 
bianche stole. Delle genti adorne di bian 
chi vestimenti. Allude allo amidi stolis 
albi? dell’ Apocalisse. 

(3q) Prima die tu er. Prima che tu in 
questo gaudio del cielo pervenga. 

(40) Clic fia giù augosta. Che. in terra 
sarà augusta, che avrà dignità imperiale. 

(41) In prima ch'ella sia disposta. Prima 
eh' essa Italia sia giunta a q uri grado di 
civiltà, che si richiede per esser ben or- 
dinala. 

(4») Prefetto. Capo. F qui Prefetto nel fo- 
ro divino vale pontefice. 

(43) Detruso. Cacciato giù. 

(44) E farà quel d’ Alagna ec. E farà che 
Bonifazio ottavo precipiti più abbasso, 
fedi inferno, canto dccimonono. 
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CANTO XXXI 



ARGOMENTO 


Èf rosiegue Dante ne ! presente Canto 
fa magnifica descrizione delle due Corti 
s u per ne: di quella dei Beati e di quella de- 
gli Angele. Poi narra come, a vendo acqui- 
stata un'idea generate di tanfo regno , si 
volse per interrogar Beatrice di molte co- 
se , le quali se gli affollavano in' orno al 
pensiero. Ma vede in luogo della sua don- 
na un venerabile antico, tutto pieno di 
dolcezza e d'amore , il quale, rispondendo 
alla focosa sua interrogazione , lo assicu- 
ra ài esser egli venuto per cenno di Beatri- 
ce a soddisfarlo , e gli mostra rotei già se- 
dente ne! destinatole seggio di gloria. Il 
perchè Dante le indirizza tosto una tene- 
rissima orazione, acuita donna benigna- 
men te sorride. Quindi si manifesta il bè- 
nedetto vecchio al poeta pel santissimo a- 
bate di Chiaravalle Bernardo , e lo stimo- 
la e lo soccorre perchè nel mezfo a una 
schiera d' Angioli che menava n lietissima 
festa , giunga finalmente a vedere la gran 
Madre di Dio. Nella qualefissando il San- 
to amorosamente gh sguardi, fa pure che 
cresca negli occhi dell' Alighieri la bra- 
ma jdi vedere e C affetto. 




M-j n forma genera l di paradiso 

Dante comprende con inteso sguardo. 
Sale Beatrice a I seggio a lei preciso. 
Intanto verso lui viene non tardo 
I ella Regina Vergine beata 
A dimostrargli il gaudio san Bernardo, 
Anima di tei sempre innamarota- 


******* 


1 . , ; 

In fprma dunque di candida rota (i) 

Mi sì mostrava la militi\tanla (a) r e. 
Che nel »tio i^ifgue jGri’fcsXece sp*»àV 


Ma 1 ' altra, che volando vede e canta ( 3 ) 

La gloria di colui «he la innamora, 

E la bontà che la fece cotanta, 

Si come schiera d'api, che s’infiora 
Una fiala, ed altra ai ritorna 
Là dove tuo lavoro *' insapora ( 4 )» 

Nel gran fior discendeva che *’ adorna 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
• Là dove il suo amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avean di fiamma viva, 

E I' ali d* oro, e l'altro tanto bianco 
Che nulla neve a quel iti mine arriva. 
Quando «rendean nel fior, di baneo in banro ( 5 ) 
Porgeva» della pace e drU'aidore (ti), 
Ch'elli arqnistaran ventilando il fianco. 

Nè lo interporti tra ’l disopra e ‘I fiore (;) 

Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore ; 

Chi la luce divina è penetrante 

Per I’ universo, secondo eh' è degno. 

Sì che nulla le puote tsier ostante. 

Questo sicuro e gaudioso regno. 

Frequente in gente antira ed in novella, 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 

O trina luce, che in unica stella 

Scintillando a lor vista, si gli appaga, 
Guarda quapgiuso alla nostra procella. 

Se i barbari, venendo da tal plaga (8), | 

Che ciascun giorno d* Elice si cuopra, 
Rotante col suo figlio and' ella è vaga (9), 
Veggendo Rema e l'ardua su* opra (10) 
Slnprfarenii, quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra (11); 
lo, che era al divino daM'omano, 

Ed all' eterno dal tempo venuto, 

E di fiorenti in popol giusto e sano, 

Di che stnpor doveva esser rempinto (sa)'. • 
Certo Ira esso e ’! gaudio mi facea * 
Libilo non udire, e starmi muto (ti). 

• E quasi peregrin, rbe si ricrea 

Nel tempio, del suo ^>to riguardando, 
spera già ridi» cornagli stea; 

Si per la viva Iure pa«<rggiando. 

Menava io gli ocr^i per li graai, 

Mo su, sio giù, e mo rie imitando. 

Vcpirva visi a carità snadi (n)„ , 

P' Minò lume fregiati e deMgfcp riso, 

E d’ alti ornati di lette onestadi. 4 \ 

La forma "generai di paradiso 

Già tti t^a lo mio sguar<Uf\»v*a *6ifcpma, 

. In nulf^ parte aicor fermato fiso; 
j^Oiolgca'ftii con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia donna df^cose. 

Di che la mente mia era sospese. r 
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Uno intendeva, ed altro mi rispose ( 1 5) t 

E come quivi, ove s'aspetta il temo (a6) 

Credea veder Beatrice, e vidi on sene ( 1 6) 

Che mal guidò Fetonte, più s' infiamma, 

Vestito con le genti gloriose. 

Diffuso era per gli orchi e per le gene (17) 

E quinci e <|uindi il lume si fa scemo; 

Così quella parifica Oriafìamma (37) 

Di benigna letiaia, in atto pio, 

Nel mesto s’ avvivava, e d* ugni parte 

Quale a tenero padre si conviene. 

Per egual modo allentava la fiamma. 

Ed: Ella ov'è? di subito diis' io. 

Ed a quel meno con le pene sparte 

Ond'egli: A terminar lo tuo disirn 

Vid’io più di mille Angeli festanti, 

Mosse Beatrice me del luogo mio; 

Ciascun distinto e di fulgóre e d' arte. 
Vidi quivi a' lur giuochi ed a' lor canti 

E se riguardi su nel terso giro 

Del sommo grado, tu la rivedrai 

Ridere una bellexia, che letiaia 

Nel trono che i suoi merli le sortirò. 

Era negli occhi a lutti gli altri santi (a8). 

Senta risponder, gli occhi su levai, 

E »' io avessi in dir tanta divitia. 

E vidi lei che si facea corona. 

Quanta ad immaginar, non ardirei 

Riflettendo da se gli eterni rai. 

Lo minimo tentar di sua delitia (29). 

Da «jtiella region che più su tuona (18) 

Bernardo, come vide gli occhi miei 

Occhio mortale alcun tanto non dista, 

Nel calilo suo ralor fissi ed allenti (3o), 

Qualunque in mare più giù a’ abbandona, 

Gli suoi con tanto affitto volse a lei. 

Quanto li da Beatrice la mia vista : 

Ma nulla mi facea; che sua effige 
Non discendeva a me per mesto mista. . 
0 Donna, in cui la mia speranti vige. 

Che i miei di rimirar fc'piu ardenti. 

E che soffritti, per la mia salute, 

In inferno lasciar le lue vcstige; 

Di tante cose, quante io ho vedute 
Dal tuo podere e dalla tua bontale 


Riconosco la gratia e la rirtule. 

Tu m* hai di servo tratto a liberiate 
Per tulle quelle vie, per tuli* i modi 
Che di ciò fare avei la potestate (19). 

■VOTE 

(1) In forma ec. In un anfiteatro fatto a 

La tua magnificenaa in me custodi (su) : 

guiut di rosa. 

Si che 1 ' anima mia, che fatta hai sana, 

( 3 ) La militia santa ec. Ir anime umane 

Piacrnte a te dal corpo si disnodi. 

che Gesù Cristo, col ronzo del suo san - 

Cosi orai : e quella si lontana, 

gur, fece sue . 

Come parea, sorrise, e riguardoinmi ; 

()) L’altra. Gli Angeli. 

Poi si tornò all' eterna fontana (ai). 

(4) S’ insapora. Si concerie in dolce miele. 

E ’l santo sene : Allorché tu assommi 

(5) Di banco in banco. Di grado in grado» 

Perfettamente, «liste, il tuo cammino, 

(6) Porgevan. Comunicavano alle unirne 

A che prego ed amor santo inandoinmi, 

beate. 

Vola con gli occhi per questo giardino; 

(7) Il di sopra. Intendi : la sede dit ino. 

Che veder lui t' acconcerà lo sguardo 

eh' era in atto sopra ta rosa. 

Più al montar per lo raggio divino, 

(8) Da tal plaga ec. Da tal regione cui 

E la Regina del cielo, orni io ardo 

passi sopra in ciuscun giorno l Orsa mag- 

Tutto d’ amor, ne farà ogni gratta, 

giare ; che è quanto dire tLs un puese dri 

Peroecb* io sono il *««o fedel Bernardo. 

più settentrionali. 

Quale è colui che forse di Croatia 

(9) Col suo figlio. Coir altra costellazione , 

Vien a veder la Veronica nostra (aa), 

che ha nome da floote suo figlio. 

Che per 1 ' antica faina non si satia, 

(lo) I.* ardua in’ opra. Le superbe tue fab- 

Ma dice nel pemier, finché «i mostra t 

ùriche. 

Signor mio. Gasò C RISTO, Dio verace, 

fu) Alle rose mortali ec. Superò tutte le 

Or fu si falla la sembianti vostra ? 

altre fabbriche umane. 

Tale era io mirando la vivace 

(ia) Compiuto. Itipicuo. 

Carità di colui else in qnesto mondo, 

(li) Mi facea libito. Mi recava a piacere. 

Contemplando, gustò di' quella pace (a))/ 

(i 4 ) A carità suedi. Suadenti a carità . 

Figlitiol di giatia, questo esser giocondo (a*), 

ad amore. 

Cominciò egli, non ti sarà noto. 

(iS) Uno intendeva, ina cosls io pensavo . 

Tenendo gli occhi pur qnaggiuso al fondo; 

ed un' altra diversa m' avvenne. 

Ma guarda i cerchi fino al più remolo, t 

(16) Un sene. Un vecchio. 

Tanto che jpeggi «der la Regina, , 

( 1 7) Gene. Gote. 

Cui questo regno • snddilo e devoto. 

(18) Da quella region ec. In qualunque 

Io levai gli orchi ;-e come da mattina 

mare occhio mortale s' abbassa più giu. 

f.a parie orientai dell’ oriuonte 

non dista da q urlio regione che più su 

Soverchia quell» dove 1 sol declina ; 

tuona , quanto da Beatrice era distante 

Coti, quasi di valle andando a monte. 

Con gli tacchi vidi parte nello stremo (j 5 ) 

la mio vista. 

(19) Avei. Avevi. 

Vincer 4 i lume tutta l'altra fronte. 

* 0 • 

( 30 ) Custodi. Gn/todi tei. 


• * 

' • » 
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(ai) Si tornò er. Si rivolse a Dio y peren- 
ne sorbente di bene. 

(sa) La Veronica nostra. // tanfo Suda- 
rio (bea Berna, e dove Gesù Critio la- 
ido la propria immagine. 

(ì 3 ) Di quella pace. Di quella beatitu- 
dine che ora nude. 

(a^) Qn(»ti* n*rr giocondo. Questo sialo 
di gioia celetie. 

(aS) Vidi parte er. fidi nell' ultimo piu 
alto cerchio parte di riso vincere, tutte le 
ullre pur ti dilla tua circonferenza. 

(36) E ionie quivi, er. E come in quella 
parte, ore *' aspetta il timone , cui Fe- 
tonte non sippr guidare , più t i infiamma 
il cielo, e ottim i e quinti , cioè fuor iT es- 


sa parte , il lume pei de di sua vivezza, 
coti ec. 

(37) Oriafiamma, ed Orofiammit chiama- 
rati V insegna di guerra in alcune città. 
Il patta chiama la tèrgine parifira Oria- 
fiamma, perch' ella è quoti f insegna del- 
la pace tra t uomo e Dio. 

(28) Che letiaia era negli ocelli te. £he 
rallegrava gli aspetti di tutta la beuta 
comitiva. 

(29) Lo minimo tentar er. Tentare di e- 
sprimerc la mìnima parte della deliziosa 
mostra dì tè che Maria t'ergine faceva 
eo/nstù. 

(io) Nel raldo mio ralwr. Ari fervente 
amor tuo verso la l'ergine . 



A II G O M E i\ T O 




ordine col quale san disposti pei 
diversi gradi dell' immenso Anfiteatro i 
Beati , è ciò che primieramente V Alighie- 
ri dipinge , siccome a lui Jù mostrato dal 
Contemplativo di Chiuravatle. Adunque , 
incominciando da Èva, che ha il suo soglio 
nel secondo grado e immediatamente sot- 
to a quel della f ergine che sta nel som- 
mo, V eroine più fumose del vecchio Testa- 
mento seggono di gradino in gradino , /' 
una sotto de IV altra. Dirimpetto al trono 
di Maria s' innalza quello del Battista, e 
islessarnente sotto di lui si succedono per 
ogni ripiano i seggi dei Santi più t famosi 
della nuova legge. Per questo modo gV in- 
numerevoli ripiani circolari di tanta re- 
gione son divisi da capo u fondo in uguali 
semicerchi. A sinistra sono le mansioni 
dei Beati dell'antico Testamento, e si veg- 
gono già piene : a destra son quelle dei 
Beati de I nuovo , ed hanno di tratto in 
tratto larghissimi vuoti. GV in fanti morti 
si ne/V una che nell' altra legge, quelli 
collafede tu Cristo venturo professata dai 
toro parenti, questi rigenerati colte acque 
battesimali , hanno luogo aneli’ essi nelle 


due sezioni; ma ninno s'iunalza più in su 
della metà della scala. I¥è loro senza mo- 
tivo è assegnato il seggio; ma tatto proce- 
de lassù con providente giustizia , sicco- 
me teologicamente al poeta insegna Ber- 
nardo. Il quale animandolo ^finalmente 
perché .fissi lo sguardo nella flou un del 
Cielo per indi attinger Inforza di con- 
templare atta scoperta V Umanità santis- 
sima di Gesù Cristo , solleva Dante te lu- 
ci , e vede un' infinita moltitudine <V Ange- 
li piover da ogni parte intorno aJVn/fissi- 
mo trono , e ripetere a coro V angelico sa- 
luto intuonato da Gabriello, fede atta de- 
stra san Pietro e lo scrittore detV Apoca- 
lisse : dirimpetto a toro, e conseguente- 
mente presso il seggio de I Battista, che, 
come dicemmo, è situato a fronte di quel 
delta Tergine , vede sant'Anna madre di 
lei, e quella santa Lucia che net sacro 
Poema è simbolo della divina Grazia. Al- 
lora perche acquisii VA hghieri medesimo 
tanto di forza quanto gli e necessaria or- 
de vegga ciocche gli rimane , lo invita 
Bernardo ad accompagnarlo col cuore 
nella devota orazione che a far si pre- 
para. 





\ 
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MI vedi il fior, che il sommo frullo diale, 
Onde s' aperse il cielo a noi mor/a/i. 

Ove l' alma di qua sciolta sen riede, 

J'icino al vago fi or dispiega f ali 

1,'Angiot che nunzio J'u di tanta pace; 

E lodali mille spiriti immortali 
atta Ite ino de! regno verace. 




AlT.Hi» al suo piacer quel contemplante (i), 
Libero nfirio di dottore assume, 
li cominciò queste parole sante : 

La piaga die Maria rirbiuse ed unse (2), 

Quella di' c tanto bella da’ suoi piedi, 

K colei die I' aperse e che la punse. 

Nell' ordine che fanno i terzi sedi ( 3 ) 

Siede Rachel, di sotto da costei ( 4 ), 

Con Beatrice, si come tu vedi. 

Sarra, Rebrcra, Judit, e colei (S) 

Che fu lutava al cantor che per doglia 
Del fallo, disse : Visrrerc mei. 

Puoi tu veder cosi di soglia in soglia 

Giù digradar, roin'io eh’ a proprio nome (C) 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 

E dal settimo grado in giù, si come 
imino ad esso, succedono Ebree 
Dirimcndo drl fior tutte le chiome (7); 
Perché, secondo lo sguardo che fee (8) 

La fede in Cristo, <|nr$te sono il muro, 

A che si parton le sacre scalee. 

Da questa parte, onde 'I fiore é maturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero in Cristo venturo. 

Dall' altra parte onde sono intercisi 
Di volo i semirircoli, si stanno (9) 

Quei eh’ a Cristo venuto ebber li visi. 

E come quinci il glorioso scanno (10) 

Della Donna del cielo, e gli altri scalini 
Di sotto lui cotanta cerna fanno (11), 

Così di conira quel del gran Giovanni, 

Che, sempre santo, il diserto e ’l marliro 
Sofferse, e poi l'inferno da due anni (12): 

E sotto lui cosi cerner sortirò (t 3 ) 

Francesco, Benedetto e Agostino, 

E gli altri sin quaggiù di giro in giro. 

Or mira l’alto provveder divino ; 

Che E uno e I' altro appetto della Fede 
Egual mente empierà questo giardino. 

E sappi che dal grado in giù, che fiede ( 1 4 ) 

A mezzo 'I tratto le due discrezioni. 

Per nullo proprio merito si siede. 

Ma per l'altrui con certe condizioni; 

Che tutti questi sono spirti assolti (iS) 

Prima eh’ avesser vere rle'zioni (16). 

Ben te ne puoi accorger per li volti, 

Ed anche per le voci puerili, * 

Se tu gli guardi bene e se gli ascolti. 

Or dubbi tu, e dubitando sili (1;): 

Ma io ti solverò forte legame, . • 

'In che ti slringon li pensier sottili. 



( 

Dentro all’ ampiriza di questo reame 
Casual punto non puole aver silo (18), 

Se non rome tristizia o sete o fame: 

Che per elerua legge è stabilito 

Quantunque vedi, si che giustamente 
Ci si risponde dall’anello al dito. 

| E però questa festinala gente (19) 

A vera vita non à sine causa 
Intra sé qui più e meno eccellente. 

Lo Bege, per cui questo regno pausa (20) 

In tanto amore ed in tanto diletto, 

Clic nulla volontade è di più ausa (ai), 

Le menti tutte nel suo lieto aspetto 
Creando, a suo piacer di grazia dola 
Diversamente; e qui basti I’ effetto (23). 

E ciò espresso e chiaro vi si nota 

Nella Scrittura Santa in que’ Gemelli ( 23 ) 

Che nella madre ebber l’ira commota. 

Però, secondo il color de’ capelli (24) 

Di rotai grazia, I’ altissimo lume 
Degnamente convien che s’incappelli. 

Dunque, senza mercè di lor costume, 

-Locati suo per gradi differenti. 

Sol differendo nel primiero acume ( 25 ). 

Bastava si ne’ secoli recenti (26) 

Con I* innocenza, per aver salute, 

Solamente la fede de' parenti. 

Poi che le prime eladi fnr compiute, 

Convenne a' maschi all’ innocenti penne (2;), 
Per circoncidere, acquistar virlnle. 

Ma poi che ’l tempo della grazia venne, 

Senza baltesmn perfetto di CniSTO, 

Tale innocenza laggiù si ritenne (38). 

Riguarda ornai nella faccia di' a Cristo (29) 

Più s'assomiglia, che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. 

Io vidi sovra lei tanta allegrezza 

Piover, portala nelle menti sante ( 3 o), 

Create a trasvolar per quella altezza, 

Che quantunque io avea visto davante 
Di tanta ammirazinn non mi sospese, 

Nè mi mostrò di Dio tanto sembiante. 

E quell’ amor che primo li discese, 

Cantando Ave, JHaria, gratta piena, 

Dinanzi a lei le sue ali distese. 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parli la beata Corte, 

Si ch’ogni vista srn' fe’ più serena. 

O santo padre, che per me comporle 
L’ esser quaggiù, lasciando ’l dolce loco. 

Nel qual tu siedi per eterna sorte; 

Qual è qucll’angel che con tanto giuoco ( 3 l) 
Guarda negli occhi la nostra Regina 
Innamorato si che par di fuoco ? 

Cosi ricorsi ancora alla dottrina 

Di colui eh’ abbelliva di Maria ( 3 a), 

Come del sol la stella mattutina.! 

Ed egli a me: Baldezta e leggiadria, 

Quanta esser puole in angelo ed in alma, 
-Tutta è in lui, e si volém che sia ( 33 ); 

Perdi’ egli è quegli che portò la palma 
Giuso a Maria, quando ’l Figliool di Dio 
Cercar si volse della nostra salma. 

Ma vienne ornai con gli occhi, si com' io 
Andrò parlando, e nota i gran patrie! ( 3 q) 

Di questo imperio giustissimo e pio. 


* 
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Quri duo che seggon lami pici felici, 

Per esser propinquissimi ad Augusta ( 35 ) 

Son d' està rosa quasi due radici. 

Colui che da sinistra le s’ aggiusta, 

F. I Padre, per lo cui ardito gusto 
L* umana, specie tanto amaro gusta. 

Dal destro vedi quel Padre vetusto 

Di santa Chiesa, a eoi Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo (ior venusto ( 36 ). 

£ que'rhe vide tuli* i tempi gravi ( 3 ;), 

Pria che morisse, della Leila sposa 
Che \ acquisi ó con la lanria e co' chiavi ( 38 ), 
Siede lungi»' esso; e lungo l’altro posa 
Quel Dura, sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 

Di* contro a Pietro vedi seder Anna, 

Tanto contenta di mirar sua Figlia, 

Lise non muove occhio per cantare Osanna ( 3 $). 
£ contro al maggior Padre di famiglia (£o) 

Siede Lucia, che mosse la tua donna (41) 
Quando chiamasi a minar le ciglia. 

Ma perchè ’J tempo fogge, che t* assonna ( 4 »)» 

Qui fjrem punto ; come buon sartore 
Che, cotn' egli ha del panno, fa la gonna. 

£ drineremo gli occhi al primo Amore; 

Si che guardando verso lui, pene'lri, 

Quant* è possibil, per lo suo fulgóre. 
Veramente, nè forse tu t’ arretri ( 43 ) 

Movendo l’ale tue, credendo oltrarli ; 

Orando gratia ronvien che s'impetri, 

Oraiia da quella rhe puote aiutarti: 

E tu mi seguirai con l' adesione. 

Si che dal dicer mio lo coor non parli. 

^ cominciò questa santa orasionc. 




NOTE 


(i) Affetto er. Al toccalo finamente ul- 
V oggetto del piacer suo , quei contem- 
plante ( san Bernardi)) assunse spontanea- 
mente r ufficio fi' insegnarmi chi fossero 
quegli spiriti beati , r cominciò ec. 

(а) La piaga ec. Costruisci rd intendi : 
Quella da' piedi suoi ( ai piedi cioè della 
F ergine ) che è tanto bella, è colei che a- 
perse e punse la piaga ( del peccato ) che 
Maria richiuse ed unse. Illa peremsit, isla 
sanavi!, dice di Era c di Maria C i stesso 
santo Agostino. 

( 3 ) I tersi sedi. / terzi seggi. 

(4) Rachel. Figliuola di Labano, moglie 
di Giacobbe. — Di sotto da costei. Sotto 
ad Evo. 

( 5 ) Sarra, mo”//r di .-firamo. — Rebtccs, 
moglie cT /sacco. — Judit, la vedova che 
uccise Oloferne. — E colei re. Bui, mo- 
glie di Booz, bisava del re David. 

(б) Com' io ec. Come io che dicendo no- 


minatamente di ciascuna, tengo /* ordine 
che veggo di grado in grado. 

(7) Dirimcndo ec. Partendo per dritto 
tutte le foglie del fiore. 

(8) Perchè, secondo lo sguardo ec. Perche 

queste donne ebree sono come un diritto 
muro che divide d’ alio in basso le scalee , 
i circolari gradi in cui seggono i Beati ; 
separando quelli, ne'quali la Fede risguor • 
dò Cristo venturo, dagli altri ne'quali la 
Fede risguardò Cristo venuto. i 

(9) Intercisi dì vólo. Interrotti da scanni 
ruoti. 

(in) Quinci. Da questa parte. 

(11) Cerna. Separazione. 

(ia) L'inferno. Il Limbo, dove il Balista 
stette due anni ad aspettar Gesù Cristo. 

(1 3 ) Cerner sortirò. F.bber la sorte di se- 
parare. 

(14) Piede. Attraversa coi suo giro le. due 
file di Bruti. 

(1 5 ) Assolti. Sciolti dai legami de! corpo. 

(16) Prima ec. Innanzi che avester t uso 
del Ubero arbitrio. 

(17) Sili. Taeiy dal lutino Silere. 

(18) Casual punto ec. A'on può aver luogo 
alcun evento casuale, come, non vi ha luo- 
go ni tristezza , nè sete, nè fame. 

(19) F. però ec. E quindi questa gente 
afirc Itola a vera vita non è qui più o 
meno eccellente fra sè stessa senza giusta 
cagione. 

(20) Lo Rege. Iddio. — Pausa. Biposa. 

(21) Che nulla volontade er. Che nessuna 
volontà si è mai innalzala a desiderare 
di più. 

(22) E qni basti l'effetto. E qui basii a 
noi di sapere che cosi è, senza presumere 
di penetrarne il mistero. 

( 23 ) In qne* Gemelli er. Leggeri nella Ge- 
nesi che Giacobbe ed Esaù ebbero contra- 
sto a chi dovesse uscir prima dell' utero 
materno. 

(24) Però, secondo ec. Intendi : Però con- 
viene che il lume di Dio circondi e glo- 
rifichi diversamente quelle anime secondo 
la diversità della grazia eh' è in esse: in 
quella guisa che di diverte ghirlande, con- 
venienti olla diversità dei capelli, si so- 
gliono incoronare le donne quaggiù nel 
mondp. 

(a 5 ) Nel primiero arume. Arila prima vi- 
sta, nrl veder Dio più o meno. 

(36) Si. Bensì. — Ne’ secoli recenti. Ac' pri- 
mi secoli , quando il mondo era recente. 

(27) Convrnne ec. Fu di mestieri ai ma- 
schi bambini, onde volare a! paradiso , 
acquistar virCu per messo della circonci- 
sione alle innocenti penne , o alle ali loro 
innocenti. 

(38) Laggiù. Ari limbo. 

(39) Nella faccia ec. Arila faccia di Ma- 
ria Fergine. 

( 3 o) Nelle menti sante. A 'egli Angeli creati 
a trapassare volando dal trono di Dio alle 
sedi dei Beati , e da queste al detto trono. 
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(3 1 > Giuoco. Fetta, giubila. 

(li) Abbellivi. Si abbelliva delle bellezze 
di Maria. 

(ìi) F. si volr'm clic sia. Qui accenna il 
poeta 1’ uniformità del voler dei Uniti con 
quella di Dio. 

(34) Patrici. Senatori. 

(35) Ad Augusta. A Maria /'ergine regi- 
na del cielo. 

(3fi) Di questo fior venusto. Di questo bel 
^paradiso. 

(3j) li (joe’ rbe vide er. San Giovanni 
che. vide e. lasciò scritte, nella sua Apoca- 
lisse, le calamità più gravi che dovrà pa- 
tire la bella sposa di Cristo , cioè la Chiesa, 

(38) Chiavi. Chiodi. 


(3g) Clic non muove orchiti er. Che, per 
quanto pur essa canti lode a Dio , però 
non batte palpebra. 

(4o) Al maggior Padre di famiglia. Ad 
Adamo. 

(il) Che mosse er. Che fu mossa da Ara- 
trice a tuo soccorso, quando , smarrito 
nella selva, abbassavi pii occhi per rui- 
nare in basso luogo. Fedi inferno , canto 
primo e secondo. 

(ii) Che t‘ assonna. Che ti Jicne assorto 
in questa visione, 

(43) Veramente, er. f'eramente, acciocché 
non /’ avvenga di forse, arrestarli, mentre, 
movendo le ali tue proprie, credi avan- 
zarli, conviene cc. • 





CANTO 


XXXIII 





\ n r; « m e n x o 




/i ila tenerissima orazione, roncai Der- 
nardo prega la F èrgine , acni) si degni di 
tur via da Dante qualunque ostacolo che 
possa impedirgli la vista de! sommo lime, 
non meno clic ili conservar poi nell' ani- 
N ma sua i frutti di tanta grazia , mostrasi 
ella benignamente propizia: e alzando le 
pupille, insegna quasi col fatto ai suppli- 
chevoli dove debbano finalmente fissarsi 
te loro. Ed ecco profondarsi C Alighieri 
nelf abisso della Divinità, sicché ornai più 
non g li bastano né immagini né parole a 
ridir ciò che vide.JVon dimeno dichiara co- 
me in Dio , essendo pur egli un atto sem- 
plicissimo, osservò contenersi con emi- 
nenza tutte le perfezioni delle creature, c 
C idea generale di tutto il creato: dice co- 
me in quella infinita Essenza se gli mo- 
strarmi tre giri di tre diversi colori, cioè 
le tre Persone colle loro proprietà nazio- 
nali: aggiunge come il secondo cerchio 
gli apparve dipinto dentro di sé della no- 
stra umana sembianza, mentre pur si 
mantenne del suo stesso colore; ma tutta- 
via non bastando, per intendere il gran 
Mistero, nè la maniera del vedere nè live- 
llato, n assicura essergli stato concesso 


un tal raggio di Grazia, che tutto per quel- 
lo e vide ed intese. Con tutto ciò egli non 
può già ridirlo ai mortati, che , come vide, 
tosto se gli spense il vigor delta mente. 
Nè però lo affligge sì fatta impotenza, 
dappoiché tal è appunto il piacimento 
di Dm, col volere de! quale ha egli per 
gran ventura imparato tT ora innanzi a 
volere. 




A-Ja vista del poeta è ornai sincera 
Si, che più oltre fa sempre viaggio 
Nel? atta luce, che da sé è vera. 

Ma ben s' avvede, che infelici to saggio 
feste non trova iT umane favelle. 

Onde ridir di qual risplenda raggio 
lf Amor, che muove il sole e l' altre stelle. 




v . 

v ergine Madre, figlia drl Ino Figlio, 
l'inile ed alla |iiu che creatura, 
Termine (isso d’eterno consiglio (t), 
Tii se' colei clic l'umana natura 
Niihililasli si, che ’l suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 
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DANTE IL PARADISO 



Ne) ventre tuo si raccese 1 * amore (a) ✓ 

Per lo coi caldo nell’ eterna pace 
Cosi è germinalo questo fiore. 

Qui se* a noi meridiana face 

Di caritate, e ginso, intra i mortali 
Se’ di spcrania fontana vivace. 

Donna, se' tanto grande, e tanto vali. 

Che qual vuol grazia, ed a le non ricorre. 
Sua disianza vuol volar sena' ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molle fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pictate, 

In te magnificenza, in te s’ aduna 
Quantunque in creatura è di bolliate. 

Or qnesti, che dall' infima lacuna ( 3 ) 

Dell' universo insin qui ha vedute 
Le vile spiritali ad una ad una (4), 

Supplica a te per grazia di virtute 
Tanto che possa ron gli occhi levarsi 
Più alto verso I* ultima salute. 

Ed io, che mai per mio veder non arsi ( 5 ) 
Più ch'i’fo per lo suo, tulli i miei prieghi 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi. 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co' prieghi tuoi, 

Si che il sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego. Regina, che puoi 

Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani. 
Dopo lauto veder, gli affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani : 

Vedi Beatrire con quanti beati, 

Per li miei prieghi, ti chiudoii le mani (6). 

Gli occhi da Dio diletti e venerati. 

Fissi nell' orator ne dimostraro 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 

Indi all'eterno lume si drizzar». 

Nel qual non si de" creder che a’ invìi 
Per creatura l' occhio tanto chiaro. 

Ed io eh' al fine di tutti i disii 

M’ appropinquava, si rum' io doveva, 

L’ ardor del desiderio in me finii. 

Bernardo m'accennava, e sorrideva, 

Prrrh' io guardassi in suso: ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva ; 

Che la mia vista, venendo sincera (t), 

E più e più entrava per lo raggio 
Dell' alta luce che da se è vera. 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio (ìs> 
Che ’1 parlar nostro, eh' a tal vista cede, 

E cede la memoria a tanto oltraggio (<j). 

Quale è colui che sommando vede, 

E dopo il sogno la passiune impressa 
Rimane, e I’ altro alla niente non virile ; 

Coiai son io, che quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cuor lo dolce che nacque da essa. 

Cosi la neve al sol si disigilla (lo); 

Cosi al vento nelle foglie lievi (il) 

Si perdca la sentenzia di Sibilla. 

O somma luce, clic tanto ti lievi 
Da’ concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi ; 

E fa la lingua mia tanto possente, 

Ch una favilla sol della tua storia 
Possa lasciare alla futura gente (12); 


Che per tornare alquanto a mia memoria, 

E per sonare un poco in questi versi, 
Più si conccperà di tua vittoria (i 3 ). 

Io credo, per l'acume ch’io soffersi (14) 
Del vivo raggio, ch’io sarei smarrito, 

Se gli occhi miei da lui fossero aversi. 

E mi ricorda eh’ i’ fui più ardito 

Per questo a sostener tanto ch’io giunsi 
L aspetto mio col valore inGnito. 

O abbondante grazia, ond'io presunsi 
Ficcar lo viso prr la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi consunsi ! 

Nel suo profondo vidi che s’ interna, 

Legato con amore in un volume, 

Ciò che per l'universo si squaderna (i 5 ): 

Sostanzia, ed accidente, c lor costume (16), 
Tutti conflati insieme per tal modo (17), 
Che ciò ch'io dico è un semplice lume. 

La forma uni versai di questo nodo (18) 
Credo eh’ io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo questo, mi sento eli’ io godo. 

(Jn punto solo m’ è maggior letargo (io), 
Che venticinque secoli alla ’mpresa, 

Che fe’Neltuno ammirar l’ombra d'Argo. 

Cosi la mente mia tutta sospesa 
Mirava fissa, immobile ed attenta; 

E sempre nel mirar faceasi accesa. 

A quella luce colai si diventa, 

Che volgersi da lei per altro aspetto 
E impussibil che mai si consenta ; 

Perocché ’l ben, eh’ è del volere obbielto. 
Tutto s'accoglie in lei; e fuor di qnella, 
E difettivo ciò che è li perfetto. 

Ornai sarà più corta mia favella 

Pure a quel ch’io ricordo, che d'infante (30) 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 

Non perchè più eh’ un semplice sembiante 
Fosse nel vivo lume ch’io mirava, 

Chè tal è sempre qual era davante; 

Ma per la vista che s'avvalorava 

In me, guardando, una sola parvenza, 
Mutandoci’ io, a me si travagliava (21). 

Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell’ alto lume parventi tre giri (23) 

Di tre colori e d’ una continenza (: 3 ) : 

E l'un dall’altro, come Iri da Iri, 

Parea reflesso; e ’l terzo parca fuoco 
Che quinci e quindi igualmeiite si spiri. 

O quanto c corto ’l dire, e come fioco 
Al mio concetto! E questo, a quel ch'io vidi, 

E tanto, che non basta a dieer poco (24). 

O luce ctrrna, che sola in le sidi (a 5 ), 

Sola t’ intendi, c da te inlclletla. 

Ed intendente te, ami ed arridi ! 

Quella rirrnlazion, che sì ruucella (26) 
Pareva in te, come Ionie reflesso, 

Dagli occhi miei alquanto circonspelta. 

Dentro da sè del suo colore stesso 
Mi parve pinta della nostra effige; 

Perché ’1 mio viso in lei lutto era messo. 

Qual è il georuelra che tutto s'affige 
Per misurar lo cerchio, c non rilruova. 
Pensando, quel principio ond'egli indige (27); 

Tale era io a quella vista nuova ; 

A’rder voleva come si convenne 
L' imago al cerchio, c come vi s'indova (28); 
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Ma non eran da ciò le proprie penne : 

Se non che la mia mrnle fu percossa 
Da un fulgóre, in che sua voglia venne (29). 
All’alta fantasia qui mancò possa; 

Ma già volgeva il mio disiro e 'I velie ( 3 o), 
Si come ruota che igualmenle è mossa, 
L’ Amor che muove ’l sole e l' altre stelle. 




IV' O T E 


(i) Termine fisso er. /’ rescella da Ino per 
madre del Ferbo divino prima della crea- 
zione del mondo. 

(а) Nel ventre tuo ee. Per F incarnazione 
del Verbo divino ti riaccese F amore di 
Dio verso F umana generazione , eh' era 
spento per lo peccalo d'Adamo. 

(3) Dall’ infima lacuna ee. Dal più basso 
centro della valle, infernale. 

(4) Le vile spiritali. Gli spiriti puniti 
nell' inferno e nel purgatorio, e quelli pre- 
miati nel paradiso. 

( 5 ) Ed io che mai ec. Ed io che mai 
non desiderai di vedere per me stesso più 
di quello desidero che vegga egli ec. 

(б) Ti chiudon le mani. Ti pregano a 
mani giunte. 

(?) Venendo sincera. Facendosi pura e 
chiara. 

(8) Fu maggio ec. Fu maggiore della fa- 
vella umana , che quanto vidi non basta 
a descrivere. 

(9) Oltraggio. Qui vale eccesso. 

(10) Si disigilla. Si scioglie. 

(al) Co»> al vento ec. / responsi della Si- 
billa erano scritti su varie foglie , le quali 
essendo mosse di leggieri dal vento, quelli 
si disperdevano. 

(11) Lasciare. Mostrare. 

(i 3 ) Di tua vittoria. Di quel tuo vincere 
i concetti mortali. 

(■4) Io credo, er. lo credo che per Vaca- 
rne del vivo raggio divino, mi sarei smar- 
rito, se gli occhi miei non si fossero ri- 
volti altrove : ma io mi ricordo che fui 
ardito a sostenere e sto lume, tanto che ec. 

( 1 5 ) Ciò che ec. Tutto quello che si ve- 
de qua e là ncir universo. — Si squader- 
na. E metafora relativa alla parola vo- 
lume. 


(16) Sostanzia. Tutto ciò che per se sus- 
siste. — Accidente. Tutto ciò che tiene 
sua sussistenza da altra cosa che potreb- 
be essere e non essere. — E lor costume. 

F. loro proprietà e modi di agire. 

(17) Conflati. Congregati. 

(18) La forma universal ec. L’essenza 
divina che produce ed annoda le dette 
cose. 

(19) Un punto solo ec. Un punto solo del 
tempo scorso dopo la mia beata visione, 
mi cagiona, rispetto a ciò eh' io vidi in 
Dio, dimenticanza maggiore della oblivio- 
ne che venticinque secoli scorsi apporta- 
rono alle particolarità dell' impresa di co- 
loro, che furono a Coleo sopra la nave 
d'Argo, la quale, essendo la prima a far 
ombra sulla superficie del mare, cagionò 
maraviglia a Nettuno. 

(20) Pure a quel ec. A ridir soltanto quel 
eh’ io ricordo. — Che d' infante, thè non 
è corta e tronca la favella drlF infante. 

(ai) Mulandom’ io. Al mutarsi della mia 
virtù visiva. — A me si travagliava. A me 
si cangiava in meglio. 

(12) Parvemi. Mi si fecero vedere. 

(a 3 ) D’ una continensa. D’ una sola mi- 
sura. 

(24) È tanto che non basta ec. E si scarso 
che la parola poco non basta ad esprimere 
con proprietà questa scarsezza . 

(a 5 ) Sidi. Siedi, riposi. 

(26) Quella circolatimi, er. Quella circola- 
zione ( quello dei tre giri ) che pareva pro- 
ceder da te, come il raggio riflesso proce- 
de dal raggio diretto, alquanto dagli occhi 
miri guardata tf intorno, parevnmi in sè 
stessa eoi proprio colore dipinta dell'uma- 
na effigie; perchè (laonde) la mia vista 
tutta era intesa alla detta circolazione. 

(27) Indige. Ila bisogno; dal latino in- 
digere. 

(28) Vi a’ indova. Fi si alluoga. 

(29) In che sua voglia venne. Per cui av- 
venne ciò eh' ella desiderava di sopere, 
cioè come il Ferbo divino si congiunge 
alla natura umana. 

( 3 0) Ma già volgeva ec. Ma T Amore ( Id- 
dio ) che muove il sole e l' altre stelle, 
volgeva il desiderio mio e la mia volontà 
concordemente al volere di lui siccome 
ruota che in ogni sua parte è mossa 
ugualmente ; sì eh' io del mancare della 
mia fantasia fui contento, e mi acquietai 
nel divino compiacimento. 


FINE DELLA. DIVINA COMMEDIA. 
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l.e abbreviature Int., Pt'Hr.., Par. significano Infurio, Purgatorio, Paradiso; te cifre 
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DEI NOMI PROPRII E DELLE COSE NOTABILI 


contenute 


NELLE TRE E ANTICHE DELLA DIVINA COMMEDIA 



A 

Aiuti (degli), famiglia. /»/. XXXII, 106; 


Agnrl, intendono alcuni detto per Angelo, 
0 per Agitelo Brnnellesrhi. Inf. XXV. 68. 
Apotibio 0, Gub&in. Purg. XI, 80. 
Agostino s. Par. X, 130; XXXII. 35 . 


’ Agostino, frale min. Pur. XII, i 3 o. 

Par. XVI, 105. 

Abbaglialo (T) Inf. XXIX, i 3 i. 


Agosto, mese. Purg. V, 39. 


Agnglione. s». Baldo. 

Abele. Inf. IV, 56 . 


Agosto, 0 Augusto, imp. Inf. i , 71. 

Abido. Puri. XXVI lì, 74. 


Alagia Fiesehi. Purg. XIX, 142. 

Abraain. Inf. IV, 58 . 


Alagna, o Anagni, città. Purg. XX, 86; 

Absaloar. Inf. XXVIII, li;. 


Par. XXX, 1^8. 

Aram. Purg. XX, 109. 


Alardo. Inf. XXVIII, llL 

Accidiosi, Inf. VII, lai ; Purg. XVII. 85 


Alba Lunga. Par. VI, ii. 

e scgg. 


Alberirhi, famiglia. Par. XVI, 89. 

Accorso (di) Francesco. Inf. XV, 110. 


Alberigo de* Manfredi, frale Cav. Gauden- 

Acheronte. Inf. Ili, 78; XIV, '116; Purg. 


te. Inf. XXXIII, 1 18. 

II, io 5 . 


Albero, 0 Alberto da Siena. Inf. XXIX, 

Achille. In}. V, fi 5 ; XII. 71 ; XXVI, 637 


loQ. V. Grifldlino. 

XXXI, 5 j Purg. IX, 34 ; XXI, 93. 


Alberti ( «Irgli) ( Alessandro e Napoleone ). 

Achitofele. Inf. XXVIII, 


Inf. XXXII, 55 c srgg. 

Arone. Pur. XVI, 65 . 


Alberto, abate. Purg. XVIII, 118. 

Arquarlieta. Inf. XVI, 97. 


Alberto degli Alberti. Inf. XXXII, 57. 

Acqoasparta. Par. XII, ia 4 . 


Alberto d'Austria. Purg. VI, 97; Par. XIX, 

Aeri, città. Inf. XXVII, 89. 


1 1 5 . 

Adalagia, moglie di Darai marsigliese. Air. 


Alberto della Scala. Purg. XVIII, tal. 

IX, 96. 


Alberto Magno. Par. X, 98. 

Adamo, Inf. Ili, ni; IV, 55 ; Purg. IX, 


Albia, 0 Albi, fiume. Purg. V II, 99. 

io; XI, 44 ; XXVIII, 143 ; XXIX. 86 . 


Alboino della Srala. Par. XVII, 71. 

XXXII, 3 7 ; XXX 1 I 1 , 63 : Par. VII, 36; 


Alchimisti puniti. Inf. XXIX, 43 e segg. 

XIII, 3 ;, 83, 111; XXYT, 83 , 91, 100; 


Alcide. Pur. IX, 101. 

XXXII, laa, 1 36 . 


A Idubramlescn. Guiglielmo. Purg. XI, 59. 

Adamo, bresciano. Inf. XXX, 61, 104. 


Aldobraudi (Teggbiajn. ) Inf. XVI, 4^. 

Adice 0 Adige, fisime. Inf. XII, 5 ^ Purg. 


Alessandria drlla Paglia. Purg. VII, | 35 . 

XVI, 116: Par. IX, 44. 


Alessandro, conte di Romena. Inf. XXX, 77. 

Adunar!, famiglia. Purg. XVI, 1 1 S. 


Alessandro degli Alberti. Inf. XXXII, 55 . 

Adriano, lì lo. Par. XXI, xa 3 . 


v. Napoleone. 

Adriano IV. Purg. XIX, q9 e seg. 


Alessandro Fere'o. Inf. XII, 107. 

Adriatico, mare. Par. Vili, 68. 


Alessandro Magno. Inf. XIV, 3 i. 

Adulatori. Inf. XY 1 II, 114 e sepg. 


Alessio da Lucra u. Intrrminei. 

Africano Scipione. Pur. XXIX, 1 1 6 , r. 


Aletto, furia. Inf. IX, ij. 

Scipione. 


Alfonso, re di Spagna. Par. XIX, iaS. 

Agallilo, 0 Agapito. L Par. VI, li. 


Alfonso, re d' Aragona. Purg. VII, 116. 

Agamennone. Par. V, 69. 


Alfonso, re di Majorira. Par. XIX, 137. 

Agatone, poeta. Purg. XXII, 107. 


Ali, discepolo di Maometto. Inf. XXVIII, 

Aglauro. Purg. XIV, t 3 g. 







Alicliino, demonio. Inf XXI, 118; XXII, 

I i 2. 

Alighieri, famiglia. Par. XV, 1 3 8. 
Alighieri, biu«o di Dante. Par. XV, 91. 
Almeóne. Purg. XII, 5 o. Par. IV, lo 3 . 
Alpe. In}. XX, 6»; Purg. XVII, 1 ; XXXIII, 

III. 

Alpi. Par. VI, 5 l. 

Aiutarle, rocca. Inf. XXIX, 29. 

Allinerio de' Calzoni di Treviso. Par. IX, 
5 i e srgg. 

Al verna, monle. I ar. XI, 106. 

Amili. Purg. XVII, a 6. 

Amala, moglie del re Latino. Purg. XVII, 
35 . 

Ambrogio s. Par. X, ui. 

Antidate. Par. XI, 68. 

Amidei, famiglia. Par. XVI, i36. 

Amore. Purg. XXVIII, 66; XXXI, 117. 
Anagni, o Alagna, città. Purg. XX, 86. 
Anania. Par. XXVI, 1 2. 

Anassagora. Inf. IV, 137. 

Anastagi, famiglia. Purg. XIV, 107. 
Anaitagio papa, confuso da Dante con Ana- 
stagio imperatore. Inf. XI. 8. v. Folino. 
Anchise. Inf. I, j4j Purg. XVIII, 137 ; 

Par. XV, a 5 ; XIX, ila, 

Anfrsibena, serpente. Inf. XXIV, 87. 
Anfiarao. Inf. XX, 34 * 

Anfione. Inf. XXXII, ìx. 

Angeli (coro degli). Par. XXVIII, 126. 
Corrispondenza di ciascun coro ad uno de’ 
nove cieli. Par. XXVIII. 76, Descrizione 
corporea dei medesimi. Par. XXXI, il. 
Angeli ribelli. Par. XXIX, So. 

Angioletto da Cagnano. Inf. XXVIII, 77. 
Anime salve dopo di aver mancato ai voli 
fatti a Dio. Par. Ili e segg. 

Anime immortali. Par. VII. 

Anime de’fanciulli. Inf. IV, 3 o, Par. XXXII, 
45 e segg. 

Anna s., madre di M. V. Par. XXXII, t 33 . 
Anna, suocero di Caifas. Inf. XXIII, ta l. 
Annibaie. Inf. XXXI, 117; Par. VI, So. 
Anseimo s. Par. XII, 137. 

Anselmuccio, nipote del conte Ugolino. Inf. 
XXXIII, 5 n. 

Antandro, città. Par. VI, 67. 

Antenori, prigione. Inf. XXXII, 83 . 
Antenori, o Padovani. Purg. V, 75. 

Antro, gigante. Inf. XXXI, 100, Il 3 , 139. 
Antitante. Purg. XXII, 106. 

Antigone. Purg. XXII, ilo. 

Antioco, re di Siria. Inf. XIX, 87. 
Antonio ab. s. Par. XXIX, 124. 

Antonio j, (Frati di) chiamati a campanel- 
tis. Par. XXIX, ta 4 . 

Anziani di Lucca. Inf XXI, 38 , 
Appennino, monle. Inf. XVI, 96; XX, 65 ; 
. XXVII, 29; Purg. V. 96; XIV, 3i, 9 2; 

XXX, 86; Par. XXI, 106. 

Apocalisse. Inf. XIX, 108; Purg. XXIX, 
Io 5 . 

Apolline. Purg. XX, 1 3 a. 

Apollo. Par. I, ilj II, fL 
Apostoli. Purg. XXII, 78. 


Aquario, segno celeste. Inf. XXIV, a. 
Aquilone, vento. Purg. IV, Co; XXXII, 99. 
Arabi. Par. VI, 49. 

Aragnc. Inf. XVII, i8j Purg. XII, 4 L 
Aragona. Purg. Ili, 116. 

Aragonese. Par. XIX, | 3 ;. 

Arbia, fiume. Inf. X, 86. 

Arca del Testamento. Purg. X, 56 ; Par. 
XX, 39. 

Arca (dell’), famiglia. Par. XVI, 92. 
Arcangeli. Par. XXVIII, ta 5 . 

Arehiano, fiume. Purg. V, 95, 12 5 . 

Ardinghi, famiglia. Par. XVI, 93. 

Aretini. Inf. XXII, lj Purg. XIV, 4 6 . 
Aretino (I*). v. Griffblino. 

Aretino ( 1 ’). Purg. VI, il, 

Arelusa. Inf. XXV, 97. 

Arezzo. Inf. XXIX, 109. 

Argenti Filippo. Inf. Vili, 61. 

Argia, figlia d' Adrasto. Purg. XXII, ito. 
Argo, nave. Par. XXXIII, 96, 

Argonauti. Par. II, 1 6 : XXXIII, 96. 

Argo, pastore. Purg. XXIX , q 5 ; XXXII, 65 . 
Argolica gente. Inf. XXVIII, 84. 

Arianna, figlia di Minos. Inf XII, ao; Par. 

XIII, U, 

Ariele, segno celeste. Purg. XXXII, 53 ; 

Par. L, 40; XXVIII, 117. 

Aristotile. Inf. IV, t 3 i ; Purg. Ili, 43 ; Par. 

Vili, 12OJ XXVI, 38 . 

Arli, città. Inf. IX, 112. 

Arme o insegne di famiglie usuraie. Inf. 
XVII, 56 e segg. 

Arnaldo Daniello. Purg. XXVI, st 5 , 1 4 a. 
Arno, fiume. Inf. XIII, 146; XV, n 3 ; 
XXIII, 9 S ; XXX, 65 ; XXXIII, 83 ; 
Purg. V, 122, 126; XIV, tj, a 4 , 5 l{ . 
Par. XI, 106. 

Aronta, o Aronte. Inf. XX, 4 L 

Arpa, islromento musico da corda. Par. 

XIV, 118. 

Arpie. Inf. XIII, lo, 101. 

Arrigo de’ Fisanti. Inf. VI, 80. 

Arrigo Manardi. Purg. XIV, 97. 

Arrigo, re d'Inghilterra, Purg. VII, i 3 i. 
Arrigo V, imp. Par. HI, 119. 

Arrigo VII, imp. Purg. XXXIII, 43 .Par. 
XVII, 8 a ; XXVII, 63 . Seggio con coro- 
na a lui preparalo, XXX, 137. Se mo- 
risse di veleno. Ivi. 

Arrigtirci, famiglia. Par. XVI, 108. 

Arrio, eretico. Par. XIII, sai» 

Arti, re d’Inghilterra. Inf. XXXII, 62. 
Ariana, o Arsenale de’ Viniziani. Inf. XXI, j. 
Asciano, castello. Inf. XXIX, 1 3 1 . 

Ascesi, o Assisi, città. Par. XI, 53 . 

Asdente, calzolaio. Inf. XX, 118. 

Asopo, fiume. Purg. XVllI, 91. 

Assiri. Purg. XII, 59. 

Assuero, re. Purg. XVII, 28. 

Astinenza (Esempi di). Purg. XXII, i 4 ». 
Astri. Dubbio di Dante sulla influenza di 
essi. Purg. XVI, 61 e segg. 

Atamante. Inf. XXX, £. 

Atene. Inf. XII, fjj Purg. VI, 139; XV, 
98 ; Par. XVI 4 4 L 
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Atropo», parca. Inf. XXXIII, 126. 

Aitila, re. Inf. XII, i 34 ; XIII, 

Attrattone (Sistema della) espresso da Dan- 
te. Par. XXVIII, la?. 

Avari puniti. Inf. VII, aS e segg. ; Pur». 

XIX, 70 e segg. 

Avaria ia. Inf. 1 ^ A9. 

Aventino, eolie, Inf. XXV, af». 

Avermi* o Averroe. Inf. IV, » 44 . 
Angusto, per Federico II, Inf. XIII, 68. 
Agusto Ottaviano, imp. Inf. I* 71 : Purg. 

XXI, 117; XXIX, 116; Par. VI, 7 3 . 
Avicenna, Inf. IV, »; 3 . 

Aulide, ritta. Inf. XX, Iti. 

Aurora. Purg . Il, 5 L Concubina di Titone, 

IX, ^ 

Ausonia, o Italia. Par. Vili, Cj_. 

Austro. Purg. XXX, 89; XXXI, 71; XXXII, 

99. 

Atto degli Ubaldini. Pure. XIV, to 5 . 
Atxolino, o Ettelino. Inf. XII, ito; Par. 
IX, 19. 

Aitone ìli da Este. Purg. V, 77. 


-**C4*- 


B 


B e Ice, detto per Bice, sincope di Bea- 
trice. Por. VII, IJL 
Babilonia. Par. XX 111, i35. 

Baccanti. Purg. XVIII, 91 . 

Bacchigliene, fiume. /n/7"XV, ||3; Par. 

IX, 47 - 

Badia di «. Benedetto. Inf. XVI, 100 . 
Bacco. Inf. XX, 59 ; Purg. XV11I, 9 3; Par. 
XIII, a 5 . 

Bagnacavallo, castello. Purg. XIV, 1 1 5. 
Bagnoregio, o Bagnorea, città. Par. XII, 

1 28. 

Baldo d’ Acuglione. Par. XVI, 56. 
Barattieri. Inf. XXI, 4 1 . 

Barbagia, luogo in Sardegna. Purg. XXIII, 


Barbare donne più modeste delle fiorenti- 
ne. Purg. XXIII, to 3 . 

Barbari settentrionali. Par. XXXI, 3 i. 
Barbariccia, demonio. Inf. XXI. 120; XXII, 
29, Sg, 14S. 

Barbarossa, Federico L 
Bari, città. Par. Vili, 6a. 

Bartolommeu della Scala. Par. XVII, Jl. 
Barucci, famiglia. Par. XVI, io 4 > 
Basterna, specie di carro. Purg. XXX, 1 fi. 
Battista t* Gio. In/. XIII, i 43 ; Purg. XXII, 
1 Sa ; Par. XVI, i 5 , 47 _| XVIII, 1 54 : 
XXXII, 33 . 

Battista, moneta. Inf. XXX, 74. 

Bai tisico di Piressie. Par. XV, a 54 * 

Beati ebe furono dominali da amore- Par. 
Vili e segg. 


Beati confessori e dottori. Par. X e seg. 

' Beati che hanno combattuto prr la Fede. 
Par. XIV e segg. 

Beali che nel mondo amministrarono retta- 
mente giustiiia. Par. XVIII e segg. 

Beati stati addetti alla solitudine ed alla 
cuntemplasione. Par. XXI e segg. 
Beatrice, Marchesotta da Ette. Purg. Vili, 
7 3 - 

Beatrice, regina. Purg. VII, 138. 

Beatrice, o Bice, gentildonna. Inf. II, 70, 
lo 3 ; X, 1 3 1 : XII, 88 ; XV. 90 ; Purg. 
L 53 ; VI, 46; XV, 77 ; XVIII, ^8. 7 3 ; 
XXIII, 128 ; XXVII, 36 , 53 , i 36 rXXX, 
73; XXXI, 80, 107, 1 1 4 * >34* > 33 ; 
XXXII, 36 , 85 , 106; XXXIII, 4j Par. 
L 4 £j «ij ». ia ; III, *137 ; IV, i_ 3 * 
» 3 9 ; V, 16, 85 , i 33 ; VII, ifL IX, l6ì 
X. 37, 53, 60: XI. LU XIV, -9: 
XV. 70; XVI, i 3 j XVII, 5, 3 o ; XVIÌI, 
17, 53 ; XXI. 63 ; XXII, »35j XXIII, 
' 5 ^. XXIV, io, aa, 55 ; XXV, 38, 
> 3 7 ; XXVI, 77; XXVII, 34, uiA 
XXIX, 8; XXX, iigj XXXI, 59, 
66, 76; XXXII, 9; XXXIII, 38 . 
Becraria (di), abate. Inf. XXXII, 119. 
Beda, venerabile. Par. X, 1 3 S. 

Belarqua. Purg. IV, 1 a 3 . 

Bellincion Berti. Par. XV, 111 : XVI, 99. 
Brillar o Bellisario. Pttr. VI, a 5 . 

Bello (del) Geri. Inf. XXIX, a;. 

Bello, re di Tiro. Par. IX, 97. 

Bcliebù. Inf. XXXIV, 137. 

Beni™, lago. Inf. XX, 63 , ??• 

Benedetto (san) patriarca. Par. XXII, 4 <> • 
XXXII, 35 . 

j Benedetto 1. (Badia di). Inf. XVI, 100. 

Benevento. Purg. Ili, ia8. 

■ Benincasa d' Areno, inteso per l’Aretino. 
Parg. VI, lì. 

Bergamaschi. Inf. XX, 71. 

Berlinghieri Ramondo. Par. VI, 1 3 4 - 
Bernardin di Fosco. Purg. XIV, tot. 
Bernardo ». abate. Par. XXXI, 103, 139 ; 
XXXII, l. Frega la Vergine Maria per 
Dante ; XXXIII, l e segg. 

Bernardo, frale. Par. XI, 79. 

Bemardone Pietro. Par. XI, 89. 

Berta, o monna Berta. Par. XIII, 139. 
Berti Bellincion. •*. Bellincion Berti. 
Bertramo dal Bornio. Inf. XX Vili, i 34 - 
Bevern, per Castoro. Inf. XVII, aa. 
Bianchi, fatione. Inf. XXIV, s 5 o. 

Bice, nome sincopato, i*. Beatrice. 

Billi, famiglia. Par. XVI, io 3 . 

Binde, nome sincopato. Par. XXIX, to 3 . 
Biseniio, fiume. Inf. XXXII, S6. 
Bismanlova, monte. Purg. IV, 26. 

Borra degli Abati. Inf. XXXII, 106. 
Boeinmia. Purg. VII, 98 ; Par. XIX, 1 1S. 
Boetio Severino. Par. X, iiS. 

Bologna. Inf. XXIII, t ^3 ; Purg. XIV, 100. 
Bolognese franro. Purg. XI, 83 . 

Bolognesi. Inf. XXIII, io 3 . 

Bolsena, castello. Purg. XXIV, 34. 

Bonalli Guido. Inf. XX, 118. 
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Bonaventura s. Par. XII, 137. 

Cadmo. Inf. XXV, 97. 

Bonifatio, arcivescovo di Ra. ernia. Pura, 

Cagliano, fiume. Par. IX, 49. 

XXIV, 29. 

Lagnano (Angioletto da). Inf. XXVIII, 77. 

Bonifatio Vili. Inf. XIX, 53 ; XXVII, 70, 

Caguaxto, demonio. Inf. XXI, 129 ; XXII, 

85 ; Pure. XX, 87. XXXII; XXXIII, 

1 06. 

44 : Par, IX, i 3 a;XlI, 90; XVII, 49 ; 

Caifas, pontefice. Inf. XXII I, 11 5 . 

XXVII, 21; XXX, 148. 

Caina, bolgia. Inf. V, 107 ; XXXII, 58 . 

Bonifatio da Sibila. Par. XVI, 56 . 

Caino e le spine, ombra nella Luna. Inf. 

Bonturo, 0 Buonliiro, de'Dali. In/. XXI, il* 

XX, 126; Par. li, 5 l. 

Borea, vento. Par. XXVIII, 8 1 . 

Caino primogenito di Adamo. Purg. XIV, 

Borgo di Firente. Par. XVI, 1 3 i . 

1 32 . 

Bornio (dal) u. Bertramo. 

Calaurese, 0 Calabrese. Par. XII, Ho. 

Borsiere Guiglielino. Jnf. XVI, 70. 

Calboli, famiglia. Purg. XIV, 89. 

Boslichi, famiglia. Par. XVI, 93. 

Calrabrina, demonio. Inf. XXI, 118; XXII, 

Brabante. Pur g. VI, 23 . 

1 33 . 

Branra d'Oria, genovese, trailitore In/. 

Calcanla, 0 Calcante, indovino. Inf. XX, 

XXXIII, i3 7 , Ho. 

J LO. 

Branda, fonte in Siena. Inf. XXX, 78. 

Caducei, famiglia, y’ar. \VI, ro6. 

Branditio. 0 Brindisi, città. Purg. HI, 27. 

Calisto I papa. Par. XXVII, 44 * 

Brenno, capitano. Par. VI, 44. 

Callaroga, 0 Calaliorra, città. Par. XII, 5 a. 

Brenta, fiume. Inf. XV, 7 ; Par. IX, 27. 

Calliope'a, 0 Calliope. J'urg. I, <7. 

Brescia, città. Inf. XX, 68. 

Calisto, ninfa. Purg. XXV, i3i. 

Bresciani. Inf. XX, 71. 

Camaldoli (eremo di), n. Ermo. 

Brettinoro, città. Purg. XIV, 1x2. 

Cainicione Alberto dc’Patti. Inf. XXXII, 68. 

Briareo, gigante. Inf. XXXI, 98 ; Purg. 

Camilla. Inf. 1, 107; IV, 124. 

XII, 28. 

(.animino (da), famiglia, i>. Gherardo. 

Brigata (il). Inf. XXXIII, 89. 

Cammino (da) lticciardo. Par. IX, Su. 

Brisso, filosofo. Par. XIII, n 5 . 

Cainpagnatico, luogo. Purg. XI, 66. 

Broccia (dalla) <». Pier dalla Broccia. 

Campaldino, nel Casentino. Purg. V, 93. 

Bruggia, città. Inf.* X V. 4 : Purg. XX, j 6 . 

Campi, castello. Par. XVI, Su. 

Bronelleschi. i>. Agnel. 

Canavrse, contea. Purg. VII, i 36 . 

Brunetto Latini. Inf. XV, 3 o, 3 ^ tot. 

Cancellieri, famiglia. Inf. XXXII, 6*. 

Bruto e Cassio. Par. VI, 74. 

Cancro, segno dello Zodiaco. Pur. XXV, tot. 

Bruto Marco, nimico di Tanpiiiiio. Inf. IV, 

, Can grande della Scala, accennato. Inf. r. 

127. 

101 ; Par. XVII, 76. 

Bruto Marco, uccisore di Giulio Cesare. Inf. 

Cantone prima : rosi chiama Dante la Can- 

XXXIV, 65 . 

tica dell’ Inferno. Inf. XX, 3 . 

Ruemmc. Boemmia. 

Caorsa, città tisuraja. Inf. XI, 5 o. 

Bugge'a, 0 Bugia, città. Par. IX, <72. 

Caorsini. Par. XXVII, 58 . 

Biiiamonli Giovanni. Inf. XVII, 72. 

Caos. Inf. XII, 43 . 

Bulicame di Viterbo. Inf. XIV, 79. 

Capane.). Inf. XIV, f »3 ; XXV, ±S. 

Buunagiunta degli Orbisani. Purg. XXIV, 

Capocchio. Inf. XXIX, 1 36 : XXX, 28. 

s 0. 20. 35 , 56 . 

Caponsacehi, famiglia. Par. XVI, 121. 

Buonconte di Montefeltro. Purg. V, 88. 

Cappelletti, famiglia. Purg. VI, iob. 

Buondelmonle dc'Buondelmonti. Par. XVI. 

Capraja, isola. Inf. XXXIII, Sa. 

1 4o. 

Capricorno segno dello Zodiaco. Purg. Il, 

Buondelmnnli, famiglia. Par. XVI, 66. 

57 ; Par. XXV'II, 69. 

Buoso da Duera, cremonese. Inf. XXXII, 

Caprona, castello. Inf. XXI, (} 5 . 

i 16. 

Cariddi. Inf. VII, 22. 

B unto degli Abati. Inf. XXV, Ho. 

Cardinale, detto antooomastiraniente il rar- 

Buoso Donali. Inf. XXX, 44 . 

dinaie Ottaviano degli Ubaldini. Inf. X, 


Carisrnda, torre in Bologna. Inf. XXXI, 

***»«<• 

1 36 . 


Carità (virtù) Dante esaminalo snlla mede- 


sima da s. Gin. Evangelista. Par. XXVI. 


Carlino de" Patti. Inf. XXXII, 69. 

r 

Carlo Magno imp. Inf. XXXI, 1 7 ; Par. VI, 


96; xvm, 43. 


Carini, re di Puglia. Purg. VII, 1 1 3 , 124 ; 

r 

XI, « 3 7 . 

"caccia d’ Asriano. Inf. XXIX, 1 3 ». 

Carlo II, redi Puglia. Inf. XIX, 99; Purg. 

Carriaguida. Par. XV, 28, 97, ( 3 & . 145 ; 

VII, 127; XX, 67. Vende Beatrice sua 

XVI, 28 e segg., XVIII, 2, 28, So. 

figlia ad Atto d’ Este per 3 <> mila fiori- 

Cacciani miro Venedico. Inf. XVI 11 , Su. 

ni, 0, secondo altri, per 5 o mila. Ivi, 79 

Caco, ladro famoso, Inf. XXV, 25 . 

e 8o ; Par. VI, 106 ; XIX, 127 ; XX, 63 . 
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Carlo Martello. Par. Vili, 4 *)* Amico di 

Cesena, città. Inf. XXVII, Sì. 

Dante, Vili, 55 , 73 ; IX, u 

Chersi, serpenti. Inf. XXIV, 86. 

Carlo Roberto, re d’ Ungheria. Par. Vili, 72. 

Chrlidri, serpenti. Inf. XXIV, 86. 

Carlo Srnzaterra, re di Puglia. In/. VI, 69: 

Chenibi, 0 Cherubini. Par. XXVI II, 99. 

Purg. V, 69; XX, 71. 

Cherubica luce. Par. XI, 39. 

Carole , specie di dama usata in Napoli. 

Cherubini neri, demonj. Inf, XXVII, 1 1 3 . 

Par. XXVI, idi. 

Chiana, fiume. Par. XIII, a 3 . 

Carón, 0 Caronte. In/. Ili, 94, 109, 128. 

Chiarentana, monte. Inf. XV, 9. 

Carpiona (Guido di). Purg. XIV, 98. 

Chiara s, d' Assisi. Par. Ili, 98. 

Carrarese. In/. XX, 48 . 

Chiarmonlesi, creduli falsarj. Purg. XII, 

Carro, segno celeste. In/. XI, ii 4 : Pura. 

io 5 ; Par. XVI, to 5 . 

I, 3 o; Par. XIII, 7, r. Orsa maggiore. 

Oliasi, fiume. Par. XI, 4 i 

Casale, città. Par. XII, 1 a 4 » 

Chiassi , 0 Classe , luogo distrutto. Purg. 

Casalodi, castello e famiglia. !nf. XX, g 5 . 

XXVIII, 20. 

Casella, musico. Purg. Il, 91. 

Chiaveri, terra. Purg. XIX, 100. 

Casentino, paese. Inf. XXX, 65 ; Purg. V, 

Chiesa di Roma. Purg. XVI, 1 a;. 

94 ; XIV, 43. 

durone, centauro. Inf. XII, 65 , 7 1 , 77, 

Cassero (del) Guido. Inf. XXVIII, 77. 

97, lo 4 ; Purg. IX, 37, 

Cassero (del) Jacopo. Purg. V, 73. 

Chiusi, città. Par. XVI, 75. 

Cassino Monte. Par. XX 11 , 37, 

Ciacco, parassito. Inf. VI, 52 , 58 . 

Cassio, uccisore di Cesare. Inf. XXXIV; 67. 

Ciampolo. r. Giampolo. 

Cassio e Unito. Par. VI, 74. 

Cianfa de’ Donati. Inf. XXV', 43 . 

Castello S. Angelo, in Roma. Inf. X VII I, la. 

Cianghella della Tosa. Par. XV, xilL 

Castello (da) famiglia. Purg. XVI, ia 5 . 

Ciapctta Ugo. Purg. XX, 43, 49 - 

Gattiglia, provincia. Par. XII, 53 . 

Cicilia, 0 Sicilia. Inf. XIJ, 108; Purg. Ili, 

Castità (Csempj di ). Purg. XXV, lai. 

1 1 6 ; Par. Vili, 67. 

Castore e Polluce. Purg. IV, 61. 

Ciriliano bue. Inf. XXVII, j. 

Castoro. Inf. XVII, 11. 

Ciclopi. Inf. XIV, 55 . 

Castrocaro, contea di Romagna. Purg. XIV, 

Cieldatiro, tempio in Pavia. Par. X, 128. 

1 16. 

Cimabue. Purg. XI, <74. 

Catalano de’ Malavolli. Inf. XXIII, 104, 

Cincinnato. Par. XV, 129. Quincio. 

It^* 

Cione de’ Tarlati, accennalo. Purg.W, l 5 . 

Catalogna, provincia. Par. Vili, 77. 

Ciotto di Gerusalemme per Carlo re di Gc- 

Catellini, famiglia. Par. XVI, 88. 

rusalemme. 1*. Carlo li. 

Catone, Uticense. Inf. XIV, i 5 j Purg. I, 

Cipri, isola. Inf. XXV 11 I, 8a; Par. XIX, 

3 1 ; II, no. 

147. 

Catria, monte. Par. XXI, 109. 

Ciprigna, 0 Venere. Par. Vili, a. 

Cattolica (la) terra. Inf. XXV 11 I, 80. 

Circe. Inf. XXVI, q 1 ; Purg. XIV, 4 a * 

Cavalcante de* Cavalcanti. Inf. X, 60. 

Cirìatto, demonio. Inf. XXI, 123; XXII, 

Cavalcante M. Francesco. Inf. XXV, l 5 i. 

55 . 

Cavalcanti Gianni Schicchi. Inf.XXX, 3 a, 44 * 

Ciro, re, Purg. XII. 56 . 

Cavalcanti Guido. Inf. X, 63 ; Purg. XI, 99. 

Cirra, città. Par. I, 36 . 

Cavalieri, 0 Frati Gaudenti. Inf. XXIII, 

Citerea, 0 Venere. Purg. XXVII, q 5 . 

1 o 3 . 

Clemente IV. Purg. Ili, ia 5 . 

Cerilio Stazio. Purg. XXII, 98. 

Clemente V. Inf. XIX, 83 ; Purg. XXXII, 

Cecina, Gnmr. Inf. XIII, 9. 

1 58 ; Par. XVII, 82; XXVII, 58 ; XXX, 

Celestino V.^s. Pier). Malamente accennato. 


Inf. Ili, 5 g. Giustamente inteso. Inf. 

Clemenza divina. Inf. II, 9,'. 

XXVII, to 5 . 

Clemenza, regina. Par. IX, 1, 

Ceneri, serpenti. Inf, XXIV, 87. 

Cleopatràs, 0 Cleopatra. Inf. V, C 3 ; Par. 

Centauri. Inf. Xll, 56 ; XXV, \j \ Purg. 

VI, 76. 

XXIV, sai. 

Cleto, papa. Pur. XXVII, 

Centauro (gran), u. Nesso. 

dimeno. Par. XVII, u 

Crpejano, terra. Inf. XXVIII, iiì. 

Clio, musa. Purg. XXII, 58 . 

Ceplias. Par. XXI, la?. 

Clolo, parca. Purg. XXI, 37. 

Cerbero. Inf. VI, i 3 , 32, Ssj IX, 98. 

Cucilo fiume. Inf. XIV, 119; XXXI, t; 3 ; 

Cerchi, famiglia. Pur. XVI, 65 . 

XXXIII, 1 56 ; XXXIV, Ss, 

Cerere. Purg. XXVIII, 5 l. 

Colrlii. Inf. XVIII, 87. 

Certaldo, castello. Par. XVI, 5 o. 

Coleo, città. Par. li, ìiL 

Cervia, città. Inf. XXVII, 4 A* 

Culle, città. J’urg. XIII, Ii 5 . 

Cesare Giulio. Inf. IV, t> 3 ; XXVIII, 98; 

Cotogna, 0 Colonia agrippina. Inf. XXIII, 

Pu rg . X V 1 1 1 , 1 0 1 ; X X V 1 , 7 7 ; Par. V 1 , 5 7 . 

63 ; Pur. X, £79. 

Cesare detto l‘ liuperadore. Inf. XIII, 65 ; 

Colonne d’Èrcole. Inf. XXVI, 108. 

Purg. VI, 93, 114 ! Pur. Ij 29 ; VI, lo; 

Colonne»!, famiglia. Inf. XX VII, 86. 

XVI, 59. 

Commedia: chiama co.'i Dante il suo poc- 

Cesare Tiberio, e. Tiberio. 

ma. Inf. XVI, 128. 
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Conio, rimira in Romagna. Purg. XIV, j 16. 
Consiglieri fraudolenti puniti Inf. XXVI, 

3 i e seg. 

Contemplativi e solitari. Par. XXI, 3 l. 
Conti Guidi. Par. XVI, 64. 

Coni’ Orto. Purg. VI, 1 q. 

Cornrtu, castrilo. Jnf. XII, t 3 j ; XIII, q. 
Consiglia, o Cornelia. Inf. IV, is8; Par. 

XV, ja 9 . 

Coro, vento. Jnf. XI, Il 4 « 

Corti, popoli. Purg. XVIII, 8t. 

Corto Donali. Purg. XXIV, 81. 

Cortigiani, famiglia creduta accennata. Par. 

XVI, 1 12. 

Cotrirnta pura. Inf. XXY 11 I, 11S. 
(intensa, città. Purg. Ili, 124. 

Cotlanlino Magno. Inf. XIX, a 1 5 ; XXVII, 
94; Purg. XXXII, laS; Pur. VI, Ij 
XX, 55 , 5 ;. 

Cotlama, moglie di Pietro HI d' Arago- 
na . Purg. VII, 119. 

Costantinopoli. Par. V), i. 

Crasso. Purg. XX, 116. 

Creti, o Creta, itola Inf. XII, 12; XIV, 95. 
Creusa. Par. IX, 98. 

Crisostomo t. •». Gio. Gritottomo. 

Cristiani. Inf. XXVII, 88. 

Cristo, il. Gesù Cristo. 

Croati*, provincia. Par. XXXI, io 3 . 
Crotona, città. Par. Vili, 6a. 

Coni tra, sorella del tiranno Assolino da 
Romano. Par. IX, 3 a. 

Cupido. Par. Vili, 7. 

Coriatj, i celebri tre fratelli Albani. Par. 
VI, 3 9 . 

Curio, o Curione. Inf. XXVIII, 9 3 , loa. 
Cnrradino 1 , imp. Par. XV, 1 3 q. 

Currado da Palasso. Purg. XVI, la 4 « 
Currado Malaspina. Purg. Vili, 65 , 109, 
I 18, ] 19. 

43*$*** 


D 


Damiala, città. Inf XIV, 104. 

Daniello, profeta. Purg. XXII, 146 { Par. 
IV, ili XXIX, i 34 . 

Danirlo Arnaldo, poeta provensale. Purg. 
XXVI, 1 1 5 , ila. 

Dannati : intendono le cose avvenire, e non 
le presenti. Inf. X, 101 e seg. 

Danoja per Danubio. Inf. XXXII, a6. 
Dante chiamalo da Beatrice per nome. Purg. 
XXX, 55 . 

Amirisia grande del medesimo con Car- 
lo Martello. Par. Vili, 55 . 

Osserva in Roma il tramontar del Sole. 
Purg. XIX, 80. 

Dannino. Par. Vili, G 5 . t*. Danoja. 
Davidde re. Inf. IV, 58 ; XXVI II, 1 38 ; Purg. 
X, 65 ; Par. XX, 38 ; XXV, 72; XXXII, 

LLs 



Derj, romani eroi. Par. VI, 47 » 

Decretali (libro delle). Par. IX, i 34 « 
Dedalo. Inf. XXIX, Il 6. 

Dejanira. Inf. XII, 68. 

Deidamia. Inf. XXVI, 62 ; Purg. XXII, 114. 
Deilile. Purg. XXII, no. 

Delia, appellala la Luna. Purg. XX, i 3 a ; 
XXIX, 78. 

Delfica deità. Apollo. Par. I, la* 

Deio, isola. Purg. XX, i 3 o. 

Democrito. Inf. IV, 1 36 » 

Demofoonte. Par. IX, 101. 

Diana, dea. Purg. XX, i 32 j XXV, i 3 l. 
Diana, riviera. Purg. XIII, 1 53 . 

Didone, o Dido. Jnf. V, 61, 85 ; Par. Vili, <}. 
Diligensa (Esempi di). Purg. XVI li, 99. 
Dio (Unità e Trinità di). Par. XXXIII, 11 5 , 
e seg. 

Diogene», o Diogene. Inf. IV, i 3 ;. 
Diomede. Inf. XXVI, 56 . 

Dione, per Venere la Dea. Par. Vili, 7. 

Per Venere il pianeta. XXII, it\^. 
Dionisio Areopagita. Par. X, 1 1 5 ; XXVIII, 
1 3 o. 

Dionisio tiranno. Inf. XII, 107. 

Dioseoride Anararbeo. Inf. IV, 140. 

Dite, città infernale. Inf. Vili, 68; XI, 65 ; 

XII, I9; XXXIV, 

Disagio, città. Purg. XX, 46 . 

Dolcino, frate. Inf. XXVIII, 55 . 

Domenico 1. Par. X, 9 5 ; XI, 3 9 , 121 ; 
XII, 55 , 70. 

Domenicani. Par. XI, 12 L. 

Dominazioni, coro d' Angeli. Par. XXVIII, 
122. 

Dumitiano imp. Purg. XXII, 83 . 

Donati, famiglia. Par. XVI, 119. 

Donali Bnoto. Inf. XXX, 44 * 

Donali Corto. Purg. XXIV, 82. 

Donato, grammatico. Par. XII, i 3 y. 
Donne Fiorentine biasimale. Purg. XXIII, 
94 e seg. 

Drachignatso , demonio. Inf. XXI, a 2 a ; 
XXII, 7 3 . 

Drago. Purg. XXXII, i 3 i, e teg. 

Dnca d’ Atene, i*. Teteo. 

Duca (del), famiglia. Purg. XIV, 112. 
Duca (del), r. Guido. 

Duera. v. Buoso da Ducra. 

Durano, città. Par. VI, 65 . 




E 


JEabrcc donne. Par. XXXII, 1 7. 

Ebrei. Purg. IV, 83 ; XVIII, i 54 ; XXIV, 
124; Par. V, 40; XXXII, 1 3 2. 

Ebrei ( schiavitù babilonica degli ). Par. 

XXIII, 1 33 . 

Ehro, fiume. Par. IX, 8q. 

Ero, voce ripercossa. Pur. XII, 1^. 


Digitized by Google 



1 N n I C K 



Ectoga IV di Virgilio accennala. Purg. 
XXII, 70. 

Ecuba, regina. Inf. XXX, rii. 

Egidio, frale. Par. XI, 83 . 

Egina, (soletta. Jnf. XXIX, 59. 

Egitto. Purg. II, 46 ; Par. XXV, 55 . 
Elena. In/. V, 64. 

Elettori del romano Pontefice. Purg. XXXII, 
t< 3 . 

Elettra, figlia d‘ Agamennone. In/. IV, ut. 
Eli, nome d'iddio. Par. XXVI, 1 36. 

Elia, profeta. Inf. XXVI, 35 ; Purg. XXXII, 
80. 

Elice. Purg. XXV, 1 3 1 ; Par. XXXI, 3 j, 
33 , ih Orsa maggiore. 

Elicona, monte. Purg. XXIX, io. 

Eliodoro. Purg. XX, 1 1 3 . 

Elio», o Eccelso. Par. XIV, 96. 

Elisabetta s., madre di s. Gio. Battista. 

Purg. XVIII, 100. 

Eliseo, profeta. Inf. XXVI, 34. 

Eliseo, antenato di Dante. Pur. XV, | 3 C. 
Elisio rampo. Par. XV, 97. 

Ellesponto. Purg. XXVIII, 71. 

Elsa, fiume, Purg. XXXIII, 67. 

Ema, fiume. Par. XVI, 1 43 . 

Emmaus, castello. Purg. XII, 8. 
Empeducles, o Empedocle. Inf. IV, 1 38 . 
Enea troiano. Inf. II, 3 a ; IV, isa; XXVI, 
93 ; Purg. XVIII, l 3 7 ; Par. VI, 3 i 
XV, a 7 . 

Eneida di Virgilio. Purg. XXI, q 5 e seg. 
Eolo. Purg. XXVIII, 21. 

Epicuro. Inf. X, 

Equatore. Purg. IV, 80. 

Equinoziale orto del Sole. Par. I, 38 . 

Era, fiume. Par. VI, 5 g. 

Eraclito. Inf. IV, i 38 . 

Ercole. Inf. XXV, 3 a; XXVI, | 0 8;XXXI, 

i 3 a. 

Eretici puniti. Inf. XXVIII, 3 t c seg. 
Enfile. Purg. XII, So. 

Erinne, furia Inf. IX, 45 . 

Erisitone. Purg. XXIII, afi. 

F.ritone, maga. Inf. IX, a 3 . 

Ermafrodito. Purg. XXVI, 8a. 

Ermo, o eremo di Camaldoli. Purg. V, 96. 
Ero, donxella Purg. XXVIII, 73, i>. Leandro. 
Esaù. Inf. HI, 60; Par. Vili, i 3 o; XXXII, 
68, 70. 

Essenza divina. Par. XXVIII. 

Ester. Purg. XVII, 29. 

Esti, o Eslc, castello. Inf. XII, in; Purg. 

Ili 

Esti (da), u. Azzone e Obizzo. 

Eteocle e Polinice. Inf. XXVI, 54 ì Purg. 
XXII, 56 . 

Etiope ed Etiopo. Purg. XXVI, ai; Par. 
XIX, 109. 

Etiopi, accennali. Inf. XXXIV, 44 * 
Etiopia, provincia. Inf. XXIV, 89. 

Etna, o Mongibello. Par. Vili, 67. 

Ettore. Inf. IV, 133 ; Par. VI, 68 . 

Èva. Purg. Vili, 99: XII, 71 ; XXIV, 1 iC ; 
XXVIII, ii2j XXIX, 24 ; XXX, 5 aj 
XXXII, 3 a ; Par. XIII, 38 ; XXXII, <L 


Euclide. Inf. IV, 142. 

Eufrate t, fiume. Purg. XXXIII, ut. 
Eumenio e Toante. Purg. XXVI, 95. 
Eunoé, fiume. Purg. XXV 11 I, i 3 i ; XXXIIT, 

« 27 - 

Euri alo. Inf. I, 108. 

Euripide. Purg. XXII, 106. 

Euripilo. Inf. XX, 1 n. 

Euro, vento. Par. Vili, 69. 

Europa, figlia d’ Agenore Purg. Vili. ia 3 ; 

Par. XII, 48j XVI, 5; XXVII, 84 . 
Ezechia, re. Par. XX, 5t. 

Ezecliicllo, profeta. Purg. XXIX, 100. 




F 


A abbrizio, consolo. Purg. XX, a 5 . 

Fabbro. t>. Lambertarcio. 

Fabii romani. Purg. VI, /J7. 

Faenza, città. /«/XXVII, 49; XXXII, n 3 ; 
Purg.X IV, 101. 

Falaride, accennato. Inf. XXVII, 7. 

Falsari alchimisti, puniti. Inf. XXIX. 
Falsificatori di monete, del parlare e della 
persona. Inf. XXX. 

Fallerona, monte. Purg. XIV, 17. 
Fallerona, valle. Inf. XXXII, 56 . 
Famagosta, città. Par. XIX, 146. 

Fanciulli senza uso di ragione salvati per 
virtù del battesimo. Par. XXXII, 43» 
Fanciulli morti senza battesimo ritenuti nel 
Limbo. Par. XXXII, 82. 

Fano, città. Inf. XXVIII, 76: Purg. V, 71. 
Fantolini, famiglia. Purg. XIV, usx. 

Faree, serpenti. Inf. XXIV, 86. 

Farfarello, demonio. Inf. XXI, 123 ; XXII, 
94 . 

Farinata degli Uberti. Inf. VI, 79; X, 3 a. 
Farinata Marzucro. Purg. VI, 1 ij. 

Farisei. Inf. XXIII, 116. 

Farisei nuovi. Inf. XXVII, 85 . 

Farsaglia, regione. Par , VI, 65. 

Fede, virtù teologale. Dante esaminato sulla 
medesima da s. Pietro. Par. XXIV. 
Federigo], Barbarossa. Purg. XY 1 II, 119. 
Federigo II, imp. Inf. X, 1 19 ; XIII, 5 q, G8; 
XXI 11 , 66; Purg. XVI, 117; Par. Ili, 
1 20. 

Federigo Novello. Purg. VI, ij. 

Federigo, re di Sicilia. Purg. VII, 119; 

Par. XIX, i 3 o; XX, 63 . 

Federigo Tignoso. Purg. XIV", 106. 

Fedra, moglie di Teseo. Par. XVII, Lb 
Felice Gnsinan. Par . XII, 79 . 

Feltro, o Feltre, città. Inf. I, io 5 ; Par. 
IX, 53 . 

Feltro per Monte Feltro. •>. Monte Feltro. 
Fenice, uccello. Inf. XXIV, 107. 

Fenicia, provincia. Par. XXVII, 83 . 
Ferrara, città. Par. XV, i 3 ;. 
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Ferrarese, sangue. Par. IX, 56 . 

Felon, o Fetonte. Inf. XXVII, 107 : Purg. 

IV, 72; XXIX, 119: Pur. XVII, 3 ; 

XXXI, u 5 . 

Fialte, gigante. Inf. XXXI, 9$, *o8. 

Fiamminghi. Inf. XV, 4 - 

Fiesrhi, conti ili Lavagna, accennati. Purg. 

XIX, 100, e seg. 

Fiesulane bestie. Inf. XV, 7 3 . 

Fiesole, città. Inf. XV, 62; Par. VI, 53 i 

XV, 126; XVI, 1 22. 

Figghine, castello. Por. XVI, 5 o. 

Filippcsdii e Mollatili, famiglia. Purg, VI, 

107. 

Filippi, re di Francia. Purg. XX, So. 

Filippi, famiglia. Por. XVI, 89. 

Filippo Argenti, v. Argenti. 

Filippo il Bello, re di Francia. Inf. XIX, 

85 : Purg. VII, 109; XX, 46 , 86; 
XXXII, 152 ; XXX 1 ÌI, A 5 j Por. XIX, 

I 20. 

Filippo, re di Francia, detto Nascilo. Purg. 

VII, io 3 . 

Filli, regina. Par. IX, 100. 

Fiordaliso, insegna della Francia. Purg. 

XX, 86. 

Fiorentina rabbia. Purg. XI, n 3 . 

Fiorentine donne. Purg. XX IH, to». 

Fiorentini. Inf. XV, 61; XVI, 73 : XVII, 

70: Purg. XIV, So. 

Fiorentini Ghibellini. Purg. XI, il 3 . 

Fiorenza, città Inf. X, 92 ; XIII, 1 4 ^ ; 

XVI, 75: XXIII, 95; XXIV, 144; XXVI, 

1 ; XXXII, 120; Purg. VI, 127 ; XII, 

102; XX, 75; XXIV', 79: Par. VI, 53 ; 

IX, 127 » XV, 97; XVI, 25 , 4o, 84, 
iti, 121, i 34 , > 46 , 1 49 : XVII, 48 ; 

XXV, 5 j XXXI, 3 q. Appellata altri- 
menti Firenze. Inf. XXIV, i 44 > XXVI, 

I ; Purg. XIV, 64; Par. XXIX, lo 3 . 

Fiorini, moneta d’oro. Inf. XXX, 89. 

Fisica, scienza «Iella natura. Inf. XI, tot. 
Flegelonta, o Flegetonle. Inf. XIV, 1 1 6, 

| 3 |, ■ 34. . 

Flegias, re de’I.apiti. Inf Vili, ■ a, S 

l’Iegra, valle. Inf. XIV, 58 . 

Focaccia de’ Cancellieri. Inf. XXXII, 63 * 

I’ocara, monte. Inf. XXVIII, 89. 

Folco di Marsiglia. Pur. IX, 67, 8a, 94. 

Folo, centauro. Inf XII, 72. 
l'un tana (ile la) slntoniulus , ri l.angin- 
m/ius de Ferrarla. Par. IX, Sa. 

Foraboschi, famiglia. Par, XVI, 109. 

Forese ile’ Donati. Purg. XX 111 , 48 , 7 ®» 

XXIV, 74. 

Forlì, città. Inf XVI, 99 ; XXVII, 43 ; 

Purg. XXIV', 3 z. 

Fortuna. Inf VII, 62. Suo reggimento de- 
scritto, ivi, 78 c seg. , 

Fortuna maggiore , termine astrologico. 

Purg. XIX, 4? 

Fosco (di) Bernardino. Purg. XIV', lol. 

Fotino, eresiarca, di cui falsamente fu cre- 
duto seguace papa Anastasio II- Inf XI, 

9, e seg. 

Francesca «la Polenta. Inf V', 116. 



Francesca gente, taf XXIX, 1 23 . 
Franeescamente, o alla, franzese. Purg. XV'I, 
1 26. • 

Francescani. Par. XII, 112. 

Franceschi, o Frantesi. Inf. XXVII, 44 i 
XXXII, 1 1 5 ; Par. Vili, 7 5 . 

Francesco d’ Accorso. Inf. XV, ilo. 
Francesco s. d‘ Assiti. Inf XXVII, 112: 
Par. XI, 5 o, 74 ; XIII, 33 : XXII, 90 ; 
XXXli, 35 . 

Francia. Inf XIX, 87 : Purg. VII, 109 ; 

XX, 43, 5 l, 71 ; Par. XV, ij 0 . 

Franco Bolognese. Purg. XI, 83 . 

Frantesi. 1». Franceschi. 

Fratulolenli. Inf. XI, e seg. 

Frisoni, uomini di alta statura. Inf XXXI, 

® 4 ; 

Fucci Vanni. Inf. XXIV, 12 5 . 

Fulricri da Calboli. Purg. XIV, 58 . 

Furie. Inf IX, 38 c seg. 



(xabriele, o Gahhriello, arcangelo. Purg. 
X, 34 ; Par. IV, 4 ; ; IX, i 38 j XIV, 
36 : XX 1 I 1 , 9 3 ; XXXII, 94, uà. 
Gallilo, figlio del conte Ugolino della Gc- 
rardesca. Inf XXXIII, 68. 

Gade, o Cadice. Par. XXVII, 82. 

Gaeta, città. Inf. XXVI, 92 : Pur. Vili, 62. 
Gaja, donna trivigiana. Purg. XVI, 1 4o. 
Galassia. Par. XIV, 99. 

Galeotto. Inf. V, 137. 

Galieno, o Galeno, mediris. Inf IV, 143. 
Galigai, famiglia. Par. XVI, 101. 

Galizia, provincia. Par. XXV’, db 
Galli, famiglia. Par. XVI, n> 5 . 

Gallo rosso in rampo d’ oro, insegna del 
Giudicalo di Gallura. Purg. Vili, Hi. 
Gallura. Inf XXII, 8aj Purg. Vili, 81. 
Galluzzo, luogo. ‘Pur. XVI, 53 . 

Ganrllone, o Gano di Maganza. Inf XXXII, 
123. 

Gange, finme. Purg. II, 5 j XXVII, 4 ; 

Par. XI, 5 l. 

Ganimede. Purg. IX, a 3 . 

Garda, borgo. Inf XX, 65 . 

Gar«ling«>, via di Firenze. Inf XXIII, 108. 
Gaudenti cavalieri, o frati. Inf XXIII, lo 3 . 
Ga ville, terra. Inf XXV, 1 5 1 . 

Gedeone. Purg. XXIV', za 5 . 

Gelboc, monte. Purg. XII, AL. 

Gemelli, o Gemini, segno dello Zodiaco. 

Par. XXII, 110, 1 5 a. 

Genesi, libro sacro. Inf XI, 107. 

Gennaio, mese. Pur. XXVI I, 122. 

Genova. Pur. IX, 92. 

Genovese stalo. Par. IX, 90. 

Genovesi biasimali. Inf XXX 111 , 1 5 1 . 
Gentili illustri nel Limbo. Inf IV. 
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Ocnliicra, donzella. Purg. XXIV, 37. 
Crnrrlii] jngrlin. Pur. XX Vili. 
Ccrardcsca (tirila), famiglia. Jnf. XXXII, 
lai) e seg. ; XXXIII, 1 e seg. •*. Ugo- 
liiin. 

Gerani l tir ncrnril. Pur) f. XXVI, 120. 
Ceri del lidio. /»/. XXIX, 27. 

Gerico. Pur. IX, 124* 

Geritine, re di Spagna, taf. XVII, 97, 1 33 ; 

XVIII, so; Purg. XXVII, a 3 . 
Germania, r. I. smaglia. 

Gerusalemme, o Jrrusalrni. Inf XXXIV, 
I • 4 ; /'«rR. II, 3 ; XX 11 I, 29; Pur. 

XIX, 127: XXV, 56 . 

Gk'ó, o Giesù Giusto, mrnaionalo otl ac- 
cennalo. Inf. XXIV, ii 5 ; Purg. XV, 
88; XX, 87: XXI, 8; XXIII, 2 ÌJ 
XXVI, 1 2») ; XXXII, 73, los; XXXIII, 
61 ; Pur. XI, ja, tua, 107; XII, 37, 
71, ; 3 , 75; XIII, 40; XIV, 104 e scg. 
XVII, 33 ; XIX, 72, 104, 1 06. 1118; 

XX, 4^j XXIII, 72, 10S, 1 36 ; XXV, 
1 5 . 33 , 11 3 , 128; XXIX, 98, 109; 
XXXI, 3 , 107 ; XXXII, 20, 24. 27, 
83 , 85 , 87, ia 5 j XXXIII, 1 3 1 . 

Gltrrardu ila Cammino. Purg. XVI, 134 , 
■ 33 , 1 38 . 

Ghibellini, persecutori de’ Papi, e persegui- 
tali dai Papi. Pur. XXVII, £8. 
Ghibellini e (.tirili ripresi. Par. VI, 100 
e scg. 

Ghibellini. Etimologia di questo nome. Pur. 

XVI, i 3 q. 

Ghin di Tacco. Purg. VI, 14. 

Chisola, sorella di Cacriauiniico. In/. XVII, 
55 . 

Giarohbe. tu Jacob. 

Giaropo. t*. Jacomo. 

Giampolo, o Ciampolo.' Inf. XXII, 4 8, 121. 
GiauCigliacri, famiglia. Inf. XVII, 5 q. 
Gianni del Soltlanieri. Inf. XXXII, 121. 
Gianui Schicchi Cavalcanti. Inf. XXX, 3 a, 

44 - 

Giannicolo, monte. Inf. XVIII, 33 . 

Giano della Bella, accennato. Par. XVI, 

1 3 a. 

Giano, dio. Pur. VI, 81.* 

Giasone , capitano degli Argonauti. Inf. 

XVII I, 86; Par. II, li 
Giga , istromento musico da corda. Par. 
XIV, 118. 

Giganti. Inf. XXXI, 44 * s«g- ; Purg. XII, 
33 . 

Giglio, o liordigigli, insegna di Francia. 
Purg. VII, 10S. 

Ginevra, donzella. Pur. XVI, lS. 

Cineasta, regina di Tebe. Purg. XXII, 56 . 
Giordano, fiume. Purg. XVill, i 35 ; Par. 
XXII, 94. 

Giosuè. Purg. XX, ili; Par. IX, 1 2 5 ; 
XVIII, 38 . 

Giotto, pittore. Purg. XI, g 5 . 

Giovare -bino, abate, semaio dall’ imputazio- 
ne di eresia. Par. XII, 140. 

Giovanna , madre di s. Domenico. Par. 
XII, 80. 


Giovanna Visconti di Pisa. Purg. Vili, 71. 
Giovanna di Montefeltro. Purg. V, Xq. 
Giovanni, r., tempio iu Firenie. Jnf. XIX, 
,* 7 * 

Giovanni, s. Pallista. i>. Battista. 

Giovanni, s., apostolo ed evangelista. Inf. 
XIX, 106; Purg. XXIX, 10S, 1^3 ; 
XXXII, -6 ; Pur. IV, 39; XXIV, 1 36 : 
XXV, 94, 1 » 3 e scg.; XXXII, 1 2 
Giovanni, s. Crisostomo. Pur. XII, 1 3 G e 
scg. 

Giovanni XXII. Pur. XXVII, 58 . 

Giove, re tlrgli Dei. Inf XIV, Sgj XXXI, 
45 , qa ; Purg. XII, 3 s : XXIX, 120 ; 
XXXII, H2; Pur. 13 ', 62. 

Giove, pianeta. Pur. XVIII, 68, 70, q 5 , 

1 1 5 ; XXII, 145 ; XXVII, 14. 

Giove sommo appella Dante il vero Dio. 
Purg. VI, 118. 

Giovenale, poeta. Purg. XXII, 14. 
Girolamo, s. tu Jerunimo. 

Giuba, re. Pur. VI, 70. 

Giubbetto, torre in Parigi, ove si appicca 
vano i condannati. Inf XI 11 , | 5 |. 
Giubbileo del l 3 oo, accennalo. Inf XVIII, 
28 ; Purg. II, 98 e seg. 

Giuda Maccabeo. Par. XVIII, 4 *>- 
Giuda Scannilo. Inf IX, 27; XIX, 96; 
XXXI, i 43 ; XXXIV, 62; Purg. XX, 

i 4 j xxi, 84. 

Giuda s. Taddeo. Purg. XXIX, l 44 * 
Giuda Guidi, iiorenliiiD. !‘ar. XVI, 1 a 3 . 
Giudrcca, luogo de’ traditori. Inf XXXIV, 

117. 

Giudei. Inf XXIII, ia 3 ; XXVII, 87 ; Par. 

V, 81 ; VII, 47 ; XXIX, 102. 

Giuditta, c. Judit. 

Giulio Cesare. Inf.V, 70; IV, 123 : XXVIII, 
q8; Purg. XVIII, 101; XXVI, 77; Pur. 

VI, 58 ; XI, 69J XVI, io. 

Giunone. Inf XXX, 1 ; Par. XII, 12. 
Giuochi, famiglia fiorentina. Par. XVI, io 4 > 
Giuoco della Zara. Purg. VI, 1 . 

Giusrppo, o Giuseppe, patriarca. Inf. XXX, 

97 - 

Giuseppe, s. sposo di M. V. Purg. XV, 91. 
Giustiniano imp. Purg. VI, 8g; Par , VI, io. 
Doppia gloria delle armi c delle leg- 
gi. Par. VII, fi. 

Giustizia divina. Inf li, 96. 

Glauco. Pur. I, 68. 

Godenti, o Gaudenti, cavalieri. Inf. XXIII, 
io 3 . 

Golfo di Gibilterra. Inf. XXVI, 107. 

Golfo di Venetia. Par. Vili, 68. 

Golosi puniti. Inf VI; Purg. XXII e scg. 
Gomita, frate vicario di Nino Visconti nel 
Giudicato di Gallura. Inf XXII, 81. 
Gomorra, città. Purg. XXVI, 40. 

Gorgona, isola. Inf. XXXIII, 6j. 

Gorgone, testa di Medusa. Inf IX, 56 . 
Cuna de Luxia, episeoput fcllrinut. Par. 
IX, &2 (nelle note). 

Costantino, o Costantino Magno. Par. VI, 1 . 
Gostanza, regina d’Aragona. Purg. Ili, n 5 , 
143 ; VII, 129. 
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Gostanza, imperadriee. Purg. Ili, ti 3 ; Par. 


HI, 1 1 8 ; IV, q8. 

IV 

Gotlifredi Buglione. Par. XVIII, 

11 

Governo, castello, ora Govcrnolo. In/. XX, 


/ *• ^ 

Graffìacane, demonio. Inf. XXI, i 22: XXII, 

llalo, vapore intorno la Luna. Par. 

3 ;. 

XXVIII, a 3 . 

Graziano, monaco. Di qual patria ed or- 


dine fosse. Par. X, 104. 


Greci, popoli. Inf. XXVI, ; 5 ; XXX, 98, 


lai; Purg. IX, 3 g ; XXII, 88; Pur. 


^ > 69 * 


Greci, famiglia. Par. XVI, 89. 

V 

Grecia. Inf. XX, 108. 

1 

Gregorio s. Magno. Purg, X, 75: Par. XX, 


«08: XXVIII, , 33 . 

T 

GrifTolino d’ Arezzo. Inf. XXIX, 109; 

Jacob, 0 Giacob, patriarca. Par. Vili, 

XXX, 3 t. 

1 3 1 ; XXII, 71 ; XXXII, 68. 70. 

Grifone. Purg. XXXII, 26 e seg. 

Jacomo, 0 Jacopo, di Navarra. Purg. VII, 

Gualandi, famiglia pisana. Inf. XXXIII, 32 . 

1 iq ; Par. XIX, z 3 7. 

Guatilo, terra. Pur. XI, 48. 

Jacopo, s. apostolo, il maggiore. Purg. 

Gnaldrada Berli. Inf. XVI, 3 ;. 

XXIX, 1 43 : XXXII. 76: Par. XXV. 

Gualterolti, famiglia. Par. XVI, , 33 . 

17 . 3 a, 3 a, 33 , 46, 77. 

Guanto, 0 Gant, città. Purg. XX, 46. 

Jacopo da I.rntino, 0 de Talentino, detto 

Guaschi , 0 Guasconi. Par. XVII , 82 ; 

il Notajo, Purg. XXIV, 56 . 

XXVII, 58 . 

Jacopo del Cassero. Purg. V, 73. 

Guascogna. Purg. XX, 66. 

Jacopo Rustinicci. tu Rnsticucci. 

Guelfi e Ghibellini ripresi. Par. VI, 100 

Jacopo da S. Andrea, gentiluomo padova- 

e seg. 

no. Inf. XIII, 1 3 3 . 

Guelfi, favoriti da’ Papi. Par. XXVII, 46, 

Jaculi, serpenti. Inf. XXIV, 86. 

Guelfi. Etimologia di questo nome. Par. 

Jarba, re di Numidia. Purg. XXXI, 72^ 

XVI, ,09. 

Jasone, capitano degli Argonauti, r. Già- 

Guglielmo, marchese di Monferrato. Purg. 

sone. 

VII, i 34. 

Jasone, ebreo. Inf. XIX, 85 . 

Guglielmo, re di Navarra, accennalo. Purg. 

Ibcru, fiume. Purg. XXVII, 3 , 

VII, ui 

Icaro. Inf. XVII, 109; Par. Vili, xiii. 

Guglielmo li, re di Sicilia. Par. XX, 62. 

Ida, monte, Inf. XIV, 98. 

Guido Ronzili. Inf. XX, 118. 

Jepte, 0 Jefte. Par. V, 66. 

Guido Cavalcanti. Inf. X, 63 ; Purg. XI, 9-. 

Jeronimn, 0 Girolamo s. Par. XXIX, 37. 

Guido, conte di Montefeltro. Inf. XXVII, 

Jerusalem. v. Gerusalemme. 

67 e seg. 

Ifigenia. Par. V, 70. 

Guido, conte di Romena. Inf. XXX, 77, 

llcrda, 0 I.erida, città. Purg. XVI II, tot. 

Guido da Castrilo. Purg. XVI, 1 aS. 

Ilion, 0 Troia. Inf. I, 75; Purg. XII, 62 

Guido da Monforte. Inf. XII, 119. 

■>. Troia. 

Guido da Prata. Pur. XIV, 104. 

Illuminato, frate minore. Par. XII, tao. 

Guido del Cassero. Inf. XXV 11 I, 77. 

Imola, città. Inf. XXVII, 49. 

Guido del Duca. Purg. XIV, 81 ; XV, 44 * 

Importuni, famiglia. Par, XVI, 1 33 . 

Guido di Carpigna. Purg. XIV, 98. 

Increduli puniti. Inf. IX. 

Guidogurrra. Inf. XVI, 38 . 

Indi, 0 Indiani. Purg. XXVI, ai; XXXII, 

Guido Guinicelli. Purg. XI, 97 ; XXVI, 

41 ; Par. XXIX, tot . 

«li, 97- 

India orientale. Inf. XIV, I2. 

Guido Ravignani. Par, XVI, 98. 

Indico legno. Purg. VII, 74* 

Guglielmo Aldohrandesco. Purg. XI, 5 g. 

Indo, fiume. Par. XIX, 71. 

'Guiglielmo Borsiere. tu Borsiere. 

Indovini impostori ponili. Inf. XX. 

Guiglielmo, conte d’ Oringa. Par. XY 1 II, 

Indulgerne false. Par. XXIX, 120 e seg. 

46 . 

Infangati, famiglia. Par. XVI, ia 3 . 

Guiglielmo, re di Navarra. Purg. VII, 104. 

Inganni usali a donne puniti. Inf. X 3 III, 

Guiglielmo, re di Sicilia. Par. XX, 62. 

91 e seg. 

Guiscardo Ruberto. Inf. XXVIII, r4. Par. 

Ingegni malamente diretti contro la natu- 

XVIII, 48, 

rale inclinazione. Par. Vili, i 3 g c seg. 

Citinone d'Aretzo. Purg. XXIV, 56 ; XXVI, 

Ingbilese, 0 Inglese. Par. XIX, 122. 

124 . 

Inghilterra. Purg. VII, i 3 l. 

Cozzante, villa in Fiandra. Inf. XV, 4? 

Innocenzo III. Pur. XI, 92. 


Ino, moglie di Atamanle. Inf. XXX, 5 . 


Inlerminci, u Iiitcriiunrlli Alessio Inf. X\ III, 


122. 
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Invidiati panili. Purg. XIII e sep. 

Laterano, per Roma. Par. XXXI, 35 . 

Jole, l'amata da Ercole. Par. IX, loa. 

Laterano, tempio. Inf. XXVII, 86. 

Jotaffà, o Joiaffaltr, valle, taf. X, il. 

Latina terra, per Italia. Inf. XXVII, 27 ; 

Josuè. Purg. XX, in ; Par. XVIII, 38 . 

XXVIII, 71. 

Iperione. Par. XXII, i^a. 
Ipocriti puniti, taf. XXÌ 1 I. 

Latini Brunetto. Inf. XV, 3 o, 32 , 101. 

Latino, re. Inf. IV, 125. 

Ippolito, figlio di Teseo. Par. X\II, 46. 

Latino, per Italiano. Inf. XXII, 65 ; XXVII, 

Ippocrale. Inf. IV, 143 ; Purg. XXIX, 1J7. 

33 ; XXIX, 88, ai, Purg. VII, 16; XI, 

Iracondi poniti. Inf. VII, log e ire. Purg. 

58 ; XIII, 92. 

XVI. 

Latuna, dea. Purg. XX, i3i; Par. X, 67 ; 

Iri, 0 Iride. Purg. XXI, 5 o ; XXIX, 78 ; 

XXII, 1 3 i> ; XXIX, l» 

Par. XII, la; XXVIII, 3 a ; XXXIII, 

Lavagno, fiume. Purg. XIX, tot* 

ilL 

Lavina, 0 Lavinia, figlia del re Latino. Inf. 

Isaac, 0 Isacco, patriarca. Inf. VI, 5 q. 

IV, 126 ; Purg. XVII, 3 ;; Par. VI, 3 . 

Isaia, profeta. Par. XXV, qt. 

Leandro. Purg. XXVIII, 7 3 . 

Lara, 0 Isero, fiume. Par. VI, 5 q. 

Learro e Mcllicerta accennali. Inf. XXX, 

Isidorè, *. di Siviglia. Par. X, 1 3 1. 

5 , lo. 

bilie. Inf. XVIII, 92; Purg. XXII, 112 ; 

Leda. Par. XXVII, 98. 

XXVI, q 5 . 

Legislatori beati. Par. VI. 

Ismene, figlia di Edipo re di Tebe. Purg. 

Lemosi, 0 Lìmoges, città. Purg. XXVI, 120* 

XXII, in. 

Lenno, isola Inf. XX III, 88. 

Israeno, fiume. Purg. XVIII, qj_. 

Leone, segno del Zodiaco. Par. XVI, 3 7 ; 

Isopo, 0 Esopo, frigio. Inf. XXIII, 4 * 

XXI, 14. 

Ispagna. Purg. XVII 1 , lol. 

Leone, posto per la superbia. Inf. I, 4 $* 

Ispani. Par. XXIX, 101. 

Leriri, 0 Lerire, città. Purg. Ili, ^9. 

Israele popolo. Purg. II, 46 ; Par. XXII, q 5 . 

Lete, 0 Leteo, fiume. Inf. XIV, i 3 l, 1 36 ; 

Israelle, 0 Giacobbe, patriarca. Inf. IV, 56 . 

Purg. XXVI, to8 , XXVIII, Ilo; XXX, 

Italia. Inf. J, 106; IX, 1 1 4 ; XX, 61, Purg. 

ìli 1 XXXIII, 96, 12 3 . 

VI, 76, io 5 , 124; VII, 9 5 ; XIII, 9 6 ; 

Levi, 0 Levi. Purg. XVI, 1 3 a. 

XX, 67; XXX, 86; Par. XXI, u,6; 

Lia. Purg. XXVII, 101. 

XXX, i3 7 . 

Libino, monte. Purg. XXX, II. 

Italica terra prava. Par. IX, a 5 e irg. 

Liberalità (Esempi di). Purg. XX, 3 t. 

Italica erba. Par. XI, 10S. 

Libero arbitrio. Purg. XVI, 61 e seg. 

Judit, 0 Giuditta. Par. XXXII, lo. 

XVII, 49 e «ec- 

Julia, 0 Giulia, figlia di Giulio Cesare. Inf. 

Libia. Inf. XXIV, 85 . 

IV, ,18. 

Libirorro, demonio. Inf. XX I, 121; XXII, 

Julio. li» Giulio Cesare. 

70. 

Juno, 0 Giunone. Pur. XXVIII, 3 a. 

Libra , segno del Zodiaeo. Purg. II, 5 j 


XXVII, k Par. XXIX, 2. 

Licio, 0, rom' altri scrivono, Litio di Yal- 
hona di Lesena. Purg. XIV, 97. 

L 

Lacedemone, 0 Sparta, città. Purg. VI, 

Licurgo di Nemr'a. Purg. XXVI, 

Lilla, città. Purg. XX, 46. 

Limbo. Inf. IV, 24 e seg. Par. XXXII, 82. 
Lino papa. Par. XXY 1 I, 1 l . 

Litanie de* Santi. Purg. XIII, Su e seg. 
Livio, istorico. Inf. IV, 141; XXVIII, 12. 
Loderingo degli Andato. Inf. XXIII, 104. 

>*». 

Lngodoro, giurisditione in Sardigna. Inf. 

Laehesis, parca. Purg. XXI, aSj XXV, 79. 

XXII, 89. 

Ladislao, re di Boemia. Par. XIX, 12I». 

Lombardia e Marca trivigiana rirronscritte. 

Ladri puniti. Inf. XXIV e seg. 

Inf. XXVIII, 74; Purg. XVI, nS. 

Lago di Garda. Inf. XX, 63 . 74» 77 » 

Lombardo, di Lombardia. Inf. Ij,68; XXII, 

Lamagna, 0 Germania, Inf. XX, 6a. 

99; Purg. VI, 61 ; XVI, 461 1 * 6 * 

Laniber taccici Fabbro. Purg. XIV, ino. 

Lombardo (il gran), detto Bartolorameo 

Lamberti, famiglia. Par. XVI, 109. 

della Scala. Par. XVII, n. 

Limone, fiume. Inf. XXVII, 49. 

Lombardo, semplicemente appellato, Guido 

Lanci) otto, amante di Ginevra. Inf. V # 128. 

da Castello. Purg. XVI, 126. 

Lanciotto Malatesla. Inf. V, 107. 

Lombardo parlare. Inf. XXVII, dl 

Lanfranrhi, famiglia pisana. Inf. XXX 1 IT, 

Longobardo dente , per Longobardi. Par. 

32 . 

VI, 

Langia, fontana. Purg. XXII, 112. 

Lorenio s., martire. Par. IV, 83 . 

Lano, sanese. Inf. XIII, 120. 

Lotto degli Agli , fiorentino , suicida. Inf 

Lapo, per Jacopo. Par. XXIX, io 3 . 

XIII, 1 Si. 

Lapo Salterello, coltivava la chioma. Par. 

Luca 1. evangelista. Purg. XXI, ]_i XXIX, 

XV, 128. 

i 3 ;. 
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Lucano, poeta. Inf. IV, 50; XXV, q4. 

Marra trìvigiana e Lombardia cirrnnscritle. 

Lucca, città. In/. XVIII, 121; XXI, 38 ; 

Purg. XVI, ii 5 ; Par. IX, 2 5 , l\z. 

XXXIII, 3 o ; Purg. XXIV, io, 35 . 

Marcello , nimico di Giulio Cesare. Purg. 

Lucia vergine e martire. In/. II, 97, 

VI, sa 5 . 

100 ; Pur". IX, 55 ; Pur. XXXII, > 3 y. 

Marrliese, per Obizao da Estc. Inf. XVIII, 

Lucifero. Inf. XXXI, i < 3 ; XXXIV, 89 -Pur/;. 

56 . 

XII, 2 5 : Pur. IX, 1 18 ; XIX, i - ; XXVII, 

Marco Lombardo. Purg. XVI, 46, l 3 o. 

26; XXIX, 56 . 

Mardocheo. Purg. XVII, 29. 

Lucretia. Inf IV, 128; Par. VI, 4** 

Maremma tra Pisa e Siena. Inf. XXIX, 

Luglio, mese. Inf. XXIX, 47. 

48 ; Purg. V, 1 3 /|. 

I.uisi, nome ili molli re ili Francia. Purg. 

Marcherita d'Aragona. Purg. VII, 128. 

XX, 5 o. 

Maria Vergine. Purg. Ili, 39; V, 101 ; Vili, 

Luna, pianeta. Inf. X. 80; Par. XVI, 82. 

3 7 ; X. 41, 5 o; XIII, 5 oj XV, 88; XVIll, 

Limi, ritta. Inf. XX, 47 » Par. XVI, j 3 . 

ioti; XX, 13,97; XXII, i$i; XXXIII, 

Lupa, dinotante l'avariiia. InJ. 1 , 49; Purg. 

6; Par. Ili, ìjliU IV, 3 o ; XI, 7 1 ; XIII, 

X \, 1 0. 

8, ; XIV, 36 ; XV, i 33 ;XVI, 35 ; XXIII, 

Liutiirnni puniti. Inf. V; Purg. XXV c stj, 

88, 111, 126, i 3 ?; XXV, 128; XXXI, 


tuo, 11 6, 127; XXXII, 4, 29, 8$, 95, 
104, 107, 1 1 3 , 119, 1 34 ; XXX MI, 1, 34. 

Maria, donna ebrra. Purg. XXIII, 3 o. 

j M 

Marraliri. Inf. XIX, 86. 

Marocco. Inf. XXVI, 104; Purg. IV, 1 3 q. 
M arsia, satiro. Par. I, 20. 

Marsiglia, ritta. Purg. XVIll, 102. 

Marlr , dio. Inf. XIII, 1 4 4 5 XXIV, 145 ; 
XXXI, 5 1 ; Purg. XII, 3 jj Par. IV, 63 ; 
Vili* ili; XVI, 47, 145; XXII, 146. 
Marte, pianeta. Parg. II, 14; Par. XIV, 

Marcarlo *., eremita. Pur. XXII, 41). 

101; XVI, 37; XVII, 80; XXVII, 14. 

Marra, 0 Magra, fiume. Pur. IX, 89. 

Martino, 0 ser Martino. Par. XIII, 1 3 q. 

Madian. Purg. XXIV, 1 16. 

Martino IV. Purg. XXIV, 31. 

Maestro Adamo, bresciano. Inf. XXX, 61 . 
Magra (valle di). Inf. XXIV, i 45 . 

Mania, moglie di fiatone Ulireme. Inf. 1 Y, 

128 ; Purg. 1 , 79, 85 . 

Ma)a, per Mercurio. Pur. XXII, 144* 

Marzneco degli Seuringiani, pisano. Purg. 

Mimi ardii. <1 Mach inalilo Pagani. Inf. XXVII, 

VI, 18. 

5 o ; Purg. XIV, 118. 

Mascheroni Sassolo. Inf. XXXII, 65 . 

Majolira, 0 .Majorira, e Minorila, isole ilei 

Matehla, 0 Matilde, contessa. Purg. XXVllF, 

Meditrrranro. Inf. XX Vili, 81 ; Pur. 

30; XXXI, 92; XXXII, 28,82: XXXIII, 

XIX, i 38 . 

119, 121. 

Mi lacinia, drmonio. Inf. XXI, '76, 79: 

Matteo d"Ar<|nasparla, cardinale. Par. XII, 

X X 1 1 1 f lafl* 

124. 

Malaspini di Lunigiana. Purg. Vili, 1 8, 

Mattia s., apostolo. Inf. XIX, 94. 

Ilio 

Medea, maga. Inf. XVIll, 96. 

Malatrsla di Iliniini. Inf. XXVII, 4^ 

Medici, famiglia. Par. XVI, 109. 

Malaleslinn, tiranno. XXVIII, 85 . 

Medicina, terra. Inf. XXVIII, 73. 

Malebolge. Inf. XVIll, u XXI, 5 j XXIV, 

Meililrrraneo mare. Par. IX, 82. 

3 ; ; XXIX, 41. 

Medusa. Inf. IX, Si. 
Megera, furia. Inf. IX, 

Mairi, ranelle, drmonj. Inf. XXI, 37; XXII, 

loo; XXIII, i 3 ; XXXIII, l 4 a. 

Mrlanrsi Purg. Vili, 80. 

Malta, torre. Par. IX, 54. 

Melano, ritti, Purg. XVIII, 120. 

Maliardi. $•. Arrigo Maliardi. 

Melrhisrdcrh. Par. Vili, 1 25 . 

Manfredi, re di Puglia. Purg. Ili, 1 1 2. 

Melragro. Purg. XXV, 12. 

Manfredi di Farina. Inf. XXXIII, 11H. 

Melirerla e Lrarro' accennati. Inf. XXX, 5 . 

Manfredi Tribaldello, /»/. XXX 11 , 122. 

Melisso di Samo. Pur. XIII, li}. 

Mangiadore Pietro. Pur. XII, 1 3 <. 

Mcnalippo. Inf. XXXII, 1 3 1. 

Manto, indovina. Inf. XX, 55 ; Purg. XXII, 

Mercurio, dio. Pur. IV, 63 . 

1 13 . 

Mereurio, pianeta. Par. V, 96. 

Mantova, città. Inf. XX, 9!; Purg. VI, 72. 

Meretrice sedente sul carro. Purg. XXXII, 

Mantovana villa. Purg. XVIll, 83 . 

148 e seg. 

Mantovani. Inf. 1, 69. 

Me<rhitc, tnnpj di Maometto, chiama cosi 

Mantovano. Inf. II, 58 ; Purg. VI, 74 ; 

haute le torri di Dite. Inf. Vili, 70. 

VII, 86. 

Messer Marchese de' Itigngliosi. Purg. XXIV, 

Maomettana legge. Par. XV, 1 43 . 

3 l. 

Maometto, famoso inipoilore. Inf. XXVIII, 

Metello, tribuno. Parg. .IX, t 38 . 

3 1. 62. 

Michele s.. Arcangelo. Inf. VII. i 1 ; Purg. 

Marabù, pastello. Inf. XXVlIT, 75. 

Xlll, Lu Par. IV, 42. 

Marca d'Anrona. Purg. V, 68. 

Michele Scollo. Inf. XX, 116. 
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Michel Zanche, r. Zanche Michele. 

Nassidio, snidato di Catone Uliccnse. Inf. \ 

Micol, moglie del re Davide. Pur". X, 68, 

XXV, 9 5 . 

2*. 

Natàn, profeta. Par. XII, 1 36 . 

Midi, re di Frigia. Purg. XX, 106. 

Navarra, provincia. Inf. XXII, 48; Pur. 

Milano e Milanesi. s». Melano e Mclanesi. 

XIX, 143. 

Mincio, fiume. Inf. XX, ; 7. 

Navarrese. ». Ciampnlo. 

Minerva. Purg. XXX, 68; Par. II, 4 . 

Nation tra Feltro e Feltro, detta la nazio- 

Minos, 0 Mitici. Inf. V, 4 , » 7 ; XIII, g6 ; 

ne lombarda. Inf. 1 , io 5 . 

XX, 36 ; XXVII, ta 4 ; XXIX, lao; Purg. 

Nazzarette. Par. IX, 137. 

I, 77; Par. XIII, l 4 . 

Negligenti alla penitenza puniti. Purg. dal 

Minotauro. Inf. XII, la, a 5 . 

canto II, fino al VII. 

Mira, luogo nel Padovano. Purg. V, ;g. 

Negri, 0 Neri. Inf. XXIV, 143. 

Mirra, figlia di Cinira. Inf. XXX, 38 . 

Nella, moglie di Forese. Purg. XXIII, 87. 

Mudile, figlio del re Arili. Inf. XXXII, 61. 

Nembrotte, 0 Nembrotlo. Inf. XXXI, 77; 

Modona, 0 Modena, cillà. Par. YI, 75. 

Purg. XII, 34 ; Par. XXVI, xifi. 

Moisè. Inf. IV, 57 ; Purg. XXXII, 80; Par. 

Nerli, famiglia. Par. XV, 1 1 5 . 

IV, 39; XXIV, 1 36 ; XXVI, iu XXXII, 

Nesso, centauro. Inf. XII, 67. 98, to 4 , 1 15 , 

80e 

lag ; XIII, l. 

Molta, 0 Moldava, fiume. Purg. VII, 99. 

Nettuno, dio del mare. Inf. XXV 11 I, 83 ; 

Monaldi e Filippeschi. Purg. VI, 107. 

Par. XXXIII, g6. 

Monda, città. Par. VI, 71. 

Niccolò 111 . Inf. XIX, Si, e seg. 

Monferrato. Purg. YII, 1 36 . 

Niccolao s. di Bari. Purg XX, 3 a. 

Mongibello, 0 Etna. Inf. XIV, 56 ; Par. 

Niccolò Salimbeni. Inf. XXIX, 137. 

Vili, 67. 

Nicosia, città. Par. XIX, 146. 

Nilo, fiume. Inf. XXXIV, 45 j Purg. XXIV, 

Montagna, cavaliere. Inf. XXVII, ftf. 

Monlaperti, terra. Inf. XXXII, 18, 

64 ; Par. VI, 66. 

Montecchi, famiglia. Purg. VI, 106. 

Ninfe, 0 Najadi. Purg. XXIX, 4 ; XXXI, 

Monte di *. Giuliano tra Pisa e Lucca. Inf. 

• to6. 

XXXIII, ag. 

Ninfe, Virtù. Purg. XXXII, g8. 

! Monte Feltro, luogo in Romagna, appellato 

Ninfe eterne, appellale le stelle. Par. XXIII, 

dal Poeta semplicemente Feltro. Inf. I, 

26. 

io 5 ; Purg. V, 88. 

Nino, re degli Assirj. Inf. V , 5 g. 

Montemalo , oggi detto Montemario. Par. 

Nino Visconti di Pisa. Purg. Vili, 53 , log. 

XV, 109. 

Niobe, regina di Tebe. Purg. XII, 37. 

Montemario, castello. Par. XVI, 64. 

Niso Trojano. Inf. I, 108. 

Monlereggione, castello. Inf XXXI, 4 >> 

Noaresi, 0 Novaresi. Inf. XXVIII, 5 g. 

Montone, pel vello d' oro rapilo ai Colchi. 

Nocera, città. Par. XI, 48 * 

Inf. XVIII, 87. 

Noè. Inf. IV, 56 ; Par. XII, xj. 

Montone, fiume. Inf. XVI, 94. 

Noli, città del Genovesalo. Purg. IV, a5. 

Montone, segno del Zodiaco. Purg. Vili, 

Normandia. Purg. XX, 66. 

i 34 : Par. XXIX, a. 

Norvegia. Par. XIX, l 3 g. 

Moronto, fratello di Cacciaguida. Par. XV, 

Notajo. ». Jacopo da Lentino. 

i 36 . 

Novembre mese. Purg. VI, 143. 

Mosca degli liberti, 0 Lamberti, ». liberti. 

Numidia. Purg. XXXI, 72. 

Mossi Andrea (dei) accennato. Inf. XV, i la. 
Moni Rocco (de). Inf. XIII, 14L 

Muse. Inf. II, 7j XXXII, io; Purg. j, 8; 


XXII. io 5 ; XXIX, 3 ;; Par. II, 9; XII, 

7L XXIII, 56 . 

r 

Musio Scevola. Par. IV, 8j, 

\ O 


Obizzo da Esli. Inf. XII, in; XVIII, 56 . 
Oceano, mare. Par. IX, 84 , 

Oderisi d'Agobbio. Purg. XI, 79. 

Offirj. Diversità di essi necessaria alla so- 
cietà. Par. Vili, 118 e seg. 

Olimpo, monte. Purg. XXIV, jJL 
Olivo, sacro a Minerva. Purg. XXX, 68. 
Oloferne. Purg. XII, 5 g. 

N 

Nabnccodonosorre. Par. IV, 1^. 

Najàde, ninfe. Purg, XXXIII, 4 $. 

Oraberlo di SantaGore. Purg. XI, 53 , 6*. 

Napoleone degli Alberti. Inf . XXXII, 55 . 

Omero, poeta. Inf. IV, 88; Purg. XXII, 

< seg. 

SOI* 

Napoli, città. Purg. Ili, 37. 

Omicidiarj. Inf. XII, 

Narcisso. Inf. XXX, |a8; Par. Ili, 18, 

Onorio III. Par. XI, 98. 
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Onorio IV nint» (la Taddeo, medico fin- 

Pazzi, famiglia. Inf. XII, 137; XXXII, 68. 

rrntino, professore in Bologna. Par. XII, 

Peana, inno in lode di Apolline. Par. XIII, 

83 . 

25 . 

Oraij, romani eroi. Par. VI, 3 g. 

Pegasea diva. Par. XVIII, ia. 

Orazio, porta. InJ. IV, 89. 

Peleo. Inf. XXXI, 5 . 

Orazione yuanlo vaglia. Par. IV, 1 3 3 . 

Pelleslrino, 0 Penestrino, Palestrina, città. 

Orbisani Roonagionta. Purg. XXI V, iy, 3 o. 

Inf. XXVII, io». 

Ordelatlì di Forli. Inf. XX\ 11 , 45 . 

Pelóro, promontorio. Purg. XIV, 3 a ; Par. 

Oreste. Purg. XIII, 3 a. 

Vili, 68. 

Orfe'o. Inf. IV, i^o. 

Penca fronda, 1 ’ alloro. Par. I, 33 . 

Oria (d'). r. Branca d* Oria. 

Penelope. Inf. XXVI, 96. 

Oriaro, terra. Purg. V, 8o. 

Pennino monte. Inf. XX, 65 . 

Orlando d' Anglante Inf. XXXI, 1 8 ; Par. 

Pentesilea. Inf. IV, 124. 

XVIII, 43 . 

Pera (della), famiglia. Par. XVI, taS, 

Ormatmi, famiglia. Par, XVI, 89. 

Berillo, inventore del bue ciciliano. Inf. 

Orsa maggiore, appellata Carro. t>. Carro, 

XXVII, 7. 

segno celeste. 

Persi, 0 Persiani. Par. XIX, ita. 

Orse, segni celesti. Purg. IV, 65 ; Par. II. j. 

Persio, poeta. Purg. XXII, 100. 

Orsini, famiglia. Inf. XIX, 70. 

Perugia. Par. VI, 7 5 : XI, 46. 

Orso, conte. Pure. VI, r 9. 

Peschiera, castello, ed ora fortezza. Inf, 

Oslericrhi per Austria. Inf. XXXII, jfl. 

XX, ;o. 

(Mia Tiberina. Purg. li, tot. 

Pesci, costellazione. Inf, XI, ili; Purg. I, 

Ostiense Cardinale, comentatore delle De- 

2. ; XXXII, 54 . 

rretali. Par. Xll, 83 . 

Pcttinagno. Pier Pettinagno. 

Oltarliero re di Boemia. Purg. VII, ino. 

Piava, 0 Piare, fiume. Par, IX, 37. 

Ottaviano Augusto. Inf. 1 , 7 1 ; Purg. VII, £, 

Pia ( la ) de' Tolomei, gentildonna sanese. 

Ottobre, mese. Purg. VI, 144. 

Purg. V , 1 33 . 

Ovidio, poeta. Inf. IV, 90; XXV, 91, 

Pirrarda. Purg. XXIV, io; Par. Ili, 49 i 

Osa. Purg. X. 5 j. 

I v . 97 , Al*. 


Pireno, campo nel Pistoiese. Inf. XXIV, 148. 


Piche, le figlie di Pierio. Purg. I, ll. 


Pier dalla Broccia. Purg. VI, ia. 


Pier s. Damiano. Par. XXI, 13 1 ; XXII, 88 . 


Pier dalle Vigne. Inf. XIII, 58 . 


Pier da Medicina. Inf. XXVIII, ; 3 . 

1 » 

Pier Pettinagno. Purg. XIII, 138. 

1 

Pier Traversare. Purg. XIV', 98. 


Piero il maggiore, detto t. Pietro apostolo. 

Pachino, promontorio. Par. Vili, 68. 

Inf. li, 24. 

Piero di Navarra. Purg. YII, ita, ia 5 . 

I’ado, fiume. Par. XV, il;, e. Pò, 

Pietola, vila mantovana. Purg. XVIII, 83 . 

Padova. Par. IX, 46. 

Pietrapana, monte. Inf. XXXII, 29. 

Padovani. Inf XV, «, 

Pietro, 0 Piero 4. apostolo, //?/. I, 1 3 4 ; II, 

Pagani di Faenza. Purg. XIV', Il 8. 

24 ; XIX, 91, 94: Purg. IX, 127; XIII, 

Pagano Mainardo, Inf. XXVII, 5 u. 

5 i : XIX, 99; XXI, 54 ; XXII, 63 ; 

Pallazzo (da), famiglia. Purg. XVI, 124. 

XXIX, 1 43 ; XXXII, 76; Par. IX. 141; 

Palermo. Par. Vili, 7 5 . 

XI, 119; XVIII, 1 3 1 , 1 36 ; XXI, 127; 

Palestina, accennata. Purg, IX, 125 . 

XXIII, i 3 9 ; XXIV, 34 , 3 9 , 59, 126 ; 

Pallade. Purg. XII, 3 l. 

XXV, 12, i4j XXVII, aa; XXXII, ta*. 

Palladio, statua di Pallade. Inf. XXV I, 63 . 

1 33 . 

Pali ani e. Par. VI, 36 . 

Pietro Celestino s. r. Celestino V. 

Paolo s. apostolo. Inf. II, 3 2 : Purg. XXIX, 

Pietro s., tempio in Vaticano. Inf. XVIII, 

140; Par. XVIII, 1 3 1 , 1 36 ; XXI, 127; 

3 a; XXXI, 5 9 . 

XXIV, 62 ; XXVIII, 1 38 . 

Pietro Bernardone. Par. XI, 89. 

Paolo Orosio. Par. X, 119. 

Pietro degli Onesti s., detto Peccatore , e 

Paolo da Polenta. Inf. V, tot. 

munirò di S. M. in Porla di Ravenna, 

Paradiso terrestre. Purg. XXVIII, e seg. 

accennato. Par. XXI, ìxa. 

Pargoletta sii Locca, amata da Dante. Purg. 

Pietro Ispano. Par. XII, 1 3 4 > 

XXIV, ih 

Pietro Lombardo. Par. X. 107. 

Parigi, 0 Parisi, città. Purg. XI, 81; XX, 

Pietro Mangiadore. Par. XII, | 34 * 

52 . 

Pigmalione. Purg. XX, to 3 . 

Paris, 0 Paride. Inf. V, 67. 

Pila (la), luogo in Toscana. 1», Ubaldino 

Parmenide. Par. XIII, 125 . 

dalla Pila. 

Parnasi*, monte. Pur;. XXII, 65 , 104 : 

Pilato nuovo appella Filippo il Bello, re di 

XXVIII, 1 4 1 ; XXXI, 1 4 1 : Pur. L, ib. 

Francia. Purg. XX, 91. 

Pasife. Inf. XII. | 3 : Pur;. XXVI. 41.86. 

Pina di s. Pietro a Roma, malamente in- 


Digitized by Google 



INDICE 


tesa per la cupola o palla della cupola 
di euo tempio. lnf. XXXI, 5 g. 
Pinamnnle Bnonacossi. lnf. XX, 96. 

Pinus Eector Fcrrariae prò Ecclesia. Par. 
Vili, 5 a. 

Pio I papa. Par. XXVII, 44 « 

Piramo. Parg. XXVII, 38 ; XXXIII, 69. 
Pirenei, monti. Par. XIX, i 44 . 

Pirro. In}. XII, 1 35 ; Par. VI, 44. 

Pisa, città. In}. XXX 111 , 79; Purg. VI, 1 7. 
Pisani. In}. XXXIII, 3 o; Purg. XIV, 53 . 
Pisistrato. Purg. XV, tot. 

Pistoja, città. In}. XXIV, 126, i 43 ;XXV, 
10. 

Plato, o Platone. Inf. IV, 1 3 4 ; Purg. Ili, 
43 ; Par. IV, 24. 

Plauto. Purg. XXII, 98. 

Piolo, lnf. VI, 11S ; VII, 2. 

Pò, Gume. In}. V, 98 ; XX, 78 ; Parg. XIV, 
92; XVI, 1 1 5 ; Par. YI, 5 i. 

Podestadi, coro d'Angeli. Par. XXVIII, ta 3 . 
Pela, città. In}. IX, 1 1 3 . 

Pole, uccelli, per coraaccliie. Par. XXI, 35 . 
Polenta (da), famiglia, lnf. XXVII, 4l. 
Polenta (da) Francesca. In f. V, a 1 6. 
Policreto, o Policleto. Purg. X, Al, 
Polidoro Trojano. lnf. XXX, 1 8 : Parg. 
XX, 11 5 . 

Polinice, lnf. XXVI, 54 ; Parg. XXII, 56 . 
Polinnestore. Purg. XX, 11 5 . 

Pillinola, musa. Par. XXIII, 56 . 

Polisena. lnf. XXX, 

Polluce, i'. Castore. 

Polo, detto s. Paolo, apostolo. Par. XVIII. 
i 36 . 

Polo antartico. Purg. I, 23 . 

Polo artico. Purg. 1 , 29. 

Poltroni, In}. Ili, 35 . 

Pompeiana tuba. Par. VI, 72. 

Pompeo il Grande. Par. VI, 53 . 

Ponte di Castel S. Angelo. In}. XYIII, 39. 
Ponti, luogo di Francia. Purg. XX, 66. 
Porta di san Pietro. In}. I, 1 34 . 

Porta del Purgatorio. Purg. X, 1, e seg. 
Porla Sole di Perugia. Par. XI, 47 * 
Portogallo. Par. XIX, i 3 q. 

Povertà (Esempi di). Purg. XX, 22, e seg. 
Fraga, città. Par. XIX, 117. 

Praia, luogo in Romagna, il. Guido da Praia. 
Prato, città. In}. XXVI, 9. 

Pratomagno monte. Purg. V, 116. 
Predicatori ripresi. Par. XXIX, 82, e seg. 
Pressa (della), famiglia. Par. XVI, 100. 
Prete il gran Prete, r. Bonifaxio Vili. 
Priamo, re. lnf. X XX, 1 5 . 

Principati, o Principi celesti, coro di An- 
geli. Par. Vili, 34; XXV 11 I, 125. 
Prisciano, gramatiro. In}. XV, log. 
Prodighi puniti, lnf. VII. 

Progne. Purg. XVII, 19. 

Proserpina. In}. IX, 44 « X, 80 ; Purg. 
XXVIII, 5 o. 

Provenza, o Proenaa, Purg. VII, 126; Par. 
Vili, 58 . 

Proveniate dote. Purg. XX, 61. 
Provemali. Par. VI, 1 3 o. 



Provenzali Sai vani. Purg. XI, tal, i 34 . 
Puccio Sciancalo. In}. XXV, 1 ' ( 8. 

Puglia. Inf. XXVIII, 9; Purg. V, 69; VII, 
1 26 ; Par. Vili, 61. 

Pugliesi, lnf. XXV 111, 17. 

Purità (Esempi di). Parg. XXV. 

Pulifarc (Moglie di), la}. XXX, 97. 
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'tuarnaro, o f.arnaro, eolio, lnf. IX, J i 3 . 
Quinti» Ciurmato. Par. VI, 46. 

Quirino, o Romulo. Par. Vili, i 3 «,eieg. 
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Haak. Par. IX, 116. 

Italiano. Par. XI I, l 3 g. 

Rachele, lnf. II, 102 ; I V, Co ; Purg. XXVII, 
io.',: Par. XXXII, JL 
Raffaello s. Arcangelo. Par. IV, ,18. 
Raiuondo Berlinghieri. Par. VI, | 34 . 
Rascia, parte d'Ungheria. Par. XIX, i 4 o. 
Ravenna, città, lnf. V, 97 ; XXVII, 4 s>- 
Par. VI, 61 ; XXI, 13 3 . 

Ravignani, famiglia. Par. XVI, 97. 

Rebecca. Par. XXX 11 , 10. 

Rea. lnf. XIV, 100. 

Reno, fiume d* Aleniagna. Par. VI, 58 . 
Reno, fiume di Bologna, lnf. XX Vili, 6 jj 
Purg. XIV, 92. 

Resnrretione de’ corpi. Par. VII. 

Rialto, contrada di Venezia. Par. IX, a6. 
Riccardo da sau Vittore. Par. X, 1 3 1 . 
Ricciardo da Cammino. s>. Cammino, 
nidolfo d'Austria, iinp. Purg. VII, 94* 
Ridolfo, figlio di Carlo Martello. Par. Vili, 

Rife, montagne, o Rife'e. Parg. XXVI. 43 - 
Rifco Trojano. Pur. XX, 68, io 5 , 118. 
Rigogliosi, famiglia. Purg. XXIV, 3 l. 
Rimini, città. In}. XXVIII, 86. 

Binier da Calboli, forlivese. Purg. XIV, 88. 
Rinier da Corncto. lnf. Xll, i 3 ;. 

Rinier Pazzo. In}. XII, 1 3 ;. 

Rinoardo. Par. XVIII, 46 . 

Roberto, o Roberto, Guiscardo, lnf. XXXIII, 
i 4 ; Par. XVIII, 48, 

Roberto, re di Francia. Purg. XX, 5 g. 
Roberto, re di Puglia. Par. Vili, 75. 
Rolioam, re d’ Israele. Purg. Xll, * 6 . 
Rocco, specie sii pastorale usato dai Vesco- 
vi di Ravenna. Par*. XXIV', 3 n. 
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Rodano, fiume. Inf. IX, na ; Par. VI, 60; 

Vili, 5g. 

Rodope'a. Par. IX, 100. »•. Filli. 

Roma, città. Inf. I, 71; II, aoj. XIV, io5; 
XXXI, Sq; Purg. VI, na: XVI, 106, 
ia 7 ; XVIII, 80; XXI, 89; XXIX, u5; 
XXXII, 1 oa ; Par. VI, 5;; IX, l4°; 
XV, ia6; XVI, m XXIV, 61; XXVII, 
a5, 6 a_; XXXI, 34. 

Romana Chiesa. Inf. XIX, 57; Par. XVII, 
5i* 

Romane fabbrirhe, molte e magnifiche an- 
che intorno il tempo di Dante. Par. 
XV, 109. 

Romagna. Inf. XXVII, 3; ; XXXHI, i5^; 

Purg. V, 69 ; XIV, qa ; XV, 44- 
Romagnuoli. Inf. XXVII, a 6 ; Purg. XIV, 

09- „ 

Roman Prinre, o Imperatore di Roma. 
Purg. X, 74. 

Romane antiche lodate. Purg. XXII, >45. 
Romani. Inf. XV, 77; XVIII, 38; XXVI, 
60; XXVIII, ioj Par. VI, 4ij XIX, 
ioa. 

Romani imperadori Purg. XXXII, ita* 
Romani regi. Par. VI, 41. 

Romano Pastore. Purg. XIX, loj. 
Romano, castello. Par. IX, afl. 

Romena, terra. Inf. XXX, 7 3, 

Romeo di Villanova in Provenxa. Par. VI, 
ia8, i35. 

Romoaldo Par. XXII, 49* 

Romtilo, o Romolo, v. Quirino. 
Ronrisvalle, badia. Inf. XXXI, ffc 
Rosso mare. Inf. XXIV, 90. 

Robaconte, ponte. Purg. XII, ioa. 

Roberto Guiscardo. Roberto. 

Robicante, demonio. Inf. XXI, ia3; XXII, 
4o. 

Rubicone, fiume. Par. VI, 6a. 

Ruffiani puniti. Inf. XVIII. 

Ruggieri degli Ubaldini. Inf. XXXIII, 1 4. 
Rustirueri Jacopo. Inf. VI, 80; XVI. 44. 
Rulli. Par. XXXII, LL 




Gabello, o Sabellio, eresiarca. Par. Xlll, 

117» 

Sa bello, soldato Inf. XXV, 9S. 

Sabine donne. Par. VI, 4<*. 

Saerhetli, famiglia. Par. XVI, 104. 

Satira e Anania. Purg. XX, 111. 

Saladino. Inf. IV, 139. 

Salimbeni Niccolò. Inf. XXIX, 127. 
Salmista reale. Davide. 

Salomone. Par. X, 111; Xlll, 48» 91; 

XIV, 35. 

Saltarello Lapo. 1*. Lapo. 

Savani, prò ventano. Purg. XI, taf. 


Samaritana, donna celebre nel Vangelo. 
Purg. XXI, 1* 

Sa murilo, profeta. Par. IV, 39. 

Sanesi, o Senesi. Inf. XXIX, laa, i34 i 
Purg. XI, 65 ; XIII, 118, a 5 1. 

Sanleo, terra. Purg. IV, *5. 

San Miniato, chiesa. Purg. XII, tot. 
Sannella (della), famiglia. Par. XVI, 93. 
Santafiori (Conti di). Purg. VI, 1 1 1 ; XI, 
58, 67. 

Sant’ Andrea (Jacopo da), gentiluomo pa- 
dovano. Inf. XIII, t33. 

Santernn, fiume. Inf. XXVII, 4^ 

Santo volto. Inf. XXI, 48. 

Sapia, gentildonna. Purg. XIII, toa. 
Saracine donne piti modeste delle uorenti- 
nr. Purg. XXIII, io). 

Sararini. Inf. XXVII, 87. 

Sardanapalo. Par. XV. 1 07. 

Sardi. Inf. XXVI, io* : Purg. XVIII, 81. 
Sardigna, isola. Inf. XXII, 89 ; XXIX, 48; 
Purg. XX III, 94. 

Sarra, moglie d'Àbramo. Por. XXXII, LO* 
Sartore (Siile del). Par. XXXII, 139. 
Sassol Mascheroni. Inf. XXXII, 65. 

Satin. Jnf. VII, l. 

Saturno, pianeta. Purg. XIX, 3 ; Par. XXI, 
1 3 ; XXII, 146. 

Saturno, re. Inf. XIV, 96; Par. XXI, 36, 
Savena, Gume. Inf. XVIII, 61. 

Savio, Gume. Inf. XXVII, Sa. 

Saule, re. Purg. XII, 40. 

Scala (della) Alberto. Purg. XVIII, > 2 v . 
Scala (della) Bartolomnieo. Par. XVIII, 
JJt 

Scala (della) Cane il grande. Par. XVIII, 

76. 

Scala, stemma degli Scaglierà Par. XVII, 
7 »- 

Scandalosi puniti. Inf. XXVIII. 

Scarmiglione demonio. Inf. XXI, 10S. 
Schiavo o Schiavone. Purg. XXX, 8~. 
Schicchi Cavalcanti, a. Gianni Schicchi. 
Schiro, o Sciro, isola. Purg. IX, 3 7. 
Scipio, o Scipione, Africano. Inf. XXXI, 
1)6; Purg. XXIX, 116; Par. VI, 53; 
XXVII, fil* 

Scirorro, vento. Purg. XX VI li, ai. 
Srismalici puniti. Inf. XXVIII. 

Sroringiani, famiglia, p. Marinerò. 

Scorpio, o Scorpione, coslellaiione. Purg . 

IX, Li XVIII, 79; XXV, .L 
Scotto Michele. Inf. XX. 116. 

Scolto, pel re di Scosia. Par. XIX, taa. 
Sericea, rondollicre della brigata sanesc. 
Inf. XXIX, 1 a5. 

Scrofa, stemma della famiglia Scrovigni. 1*. 
Scrovigni. 

Scrovigni. famiglia. Inf. XVIf, 64* 

Seggio con corona imperiale destinato ad 
Arrigo. Par. XXX, i3J « seg. 

Seme le". Inf. XXX, aj Par. XXI, 6. 
Seminatori di scandali e sci ime puniti. Inf. 
XXVIII. 

Smurami*, o Semiramide. Inf. V, 58. 
Seneca. Inf. IV, 141. 
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Senese. Purg. XIII, 106. 

Soldano. In/. V, 60; XXV 1 J, 90; Par. XI, 

Sentii. Purg. XI, 65 . 

101. 

Senna, fiume. Par. VI, 59; XIX, 118. 

Solitari e contemplativi, rar. XXI, 3 i. 

Sennaar- Parg. XII, 36 . 

Solone. Par. Vili, 124. 

Sennacherib. Purg. XII, 53 . 

Sorde Ilo, mantovano. Purg. VI, 74 ; VII, 3 , 

Serali, 0 Serafini. Par. IV, a 8 ; Vili, *7 ; 

Sa, 86; Vili, 38 , & 63, 94 ; IX, 58 . 

IX, 775 XXI, tja ; XXV 11 I, 7 a, 99. 

Sorga, fiume. Par. Vili, $9. 

Serchio, fiume. In], XXI, 49 * 

Spagna./»/. XXVI, io 3 ; Purg. XVIII, 

Serena, 0 Sirena. Purg. XlX, l q. 

103; Par. VI, 64; XII, XIX, 1 aS. 

Serpenti della Libia. In/ XXIV, 85 , e seg. 

Specchio. In/. XXIII, 38; Purg. XXVII, 

Sene, re persiano. Purg. XXV 111 , 7 1 ; Par. 

to 5 . 

Vili, ITi. 

Speranza. Purg. Ili, 1 3 5 • Dante esamina- 

Stilo, fastello. Purg. XXVIII, 74. 

to sulla medesima da san Jacopo. Par. 

Setto Tarqninio. In/, XII, 1 35 . 

Setto, iitromenlo di geometria. Par. XlX, 

XXV. 

Spirito Santo. Purg. XX, 98; Par. Ili, 53 . 

40. 

Statua fessa, da cui escono li tre fiumi d'in- 

Setta ritti. In/. XXVI, ili. 

ferno. In/. XIV, io 3 e seg. 

Settembre, mese. /»/. XXIX, 

Stazio Papìnio. Purg. XXI, la, Creduto 

Srtlentrional tifo. Purg. ^ 26. 

dal Poeta Tolouno. 89, 91 ; XXII, a 5 , 
64; XXIV, 119; XXV, 39, 3 a. XXVII. 
4 : ; XXXII, 39; XXXIII, i 34 . 

Selle Regi. In/. XIV, 68. 

Sfinge. Purg. XXXIII, ^ 

Sibilla, 0 Sivilia, città. In/. XX, 126; XXVI, 

Stefano protomartire. Purg. XV, 106, 

I IO. 

« 

Sibilla Cornea. Par. XXX 1 IT, 66. 

Stelle del polo antartico. Parg. I, a 3 . 

Siehéo, marito di Didone. In/. V, 62; Par. 

Stipe, palude. In/. VII, J06; IX, 81; XIV, 

IX, 98. 

uf». 

Sicilia. Par. XIX, i 3 l. 

Stimate impresse da Cristo in san Frante- 

Siciliano vespro. Par. Vili, 75. 

seo. Par. XI, 106 e sep. 

Siena, città. In/ XXIX, 109, 139; Purg. 

Strierà (lo), sanesc. In/. XXIX, ia 5 . 

V, 1 34 S XI, uà, l a 3 , 1 3 ;. 

Strofade, 0 Slrnfadì, isole. In/. XII I, LL. 

Sir* tri, terra. Purg. XlX, 100. 

Suicidi puniti. In/. XIII. 

Stianti, famiglia. Par. XVI, lu 4 « 

Superbi poniti. In/. 3111 ; Purg. X e Kg. 

Sigieri. Par. X, 1 36 . 


Signa, terra in Toacana. P. Bonifazio da 


Signa. 

•**6***- 

Sile, fiume. Par. IX, £4. 

Sii veltro i., papa. In/. XIX, 117; XX VII, 


94; Par. XX, 57. 

T 

Silveitro (fra). Par. XI, 83 . 

Silvio, trojano. In/, li, ( 3 . 


Simifonti, castello. Par. XVI, 62. 


Simoenta, fiume. Par. VI, 67. 

JL addeo, medico fiorentino rirrhissimo, e 

Simoniaci puniti. In/. XlX. 

professore in Bologna. Par. XII, 83 . 

Simonidf. Purg. XXII, 107. 

Tagliarozzo, terra. In/ XXVIII, i_£. 

Simon mago. In/. XlX, l; Par. XXX, 147* 

Taglìamento, fiume. Par. IX, 44* 

Sinigaglia. Par. XVI, ; 5 . 

Taida, comica meretrice. /»/. XVIII, i 33 . 

Sinone, greco. In/. XXX, 98. 

Talamone, porto. Purg. XIII, i 5 a< 

Sion, monte, Purg. IV, 68. 

Tale, 0 Taiele, milesio. In/. IV, i 3 ;. 

Siratti, monte, ora monte sant' Oreste. In/. 

Tambernich, monte. In/. XXXII, 28. 

XXVII, 95. 

Tamigi, fiume. In/. XII, lao. 

Sirene. Purg. XXXI, 45 j Par. XII, ÈL» li» 

Tamiri, 0 Torniri, regina. Purg. XII, 56 . 

Serena. 

Tanai, 0 Tana, fiume. Inf. XXXII, 37. 

Siringa, ninfa. Purg. XXXII, 65 . 

Tarlati d' Arezzo. Purg. S'I, lì. i*. Cione. 

Sismondi, famiglia pisana. In/. XXXIII, 32 . 

Tarpeja rupe. Purg. IX, 13 ?. 

Siilo I, papa. Par. XX VII, 44. 

Tarquino, 0 Tarquinio superbo. In/. IV, 

Siti, famiglia. Par. XVI, 108. 

137. 

Soave, 0 Svevo. Par. Ili, 119. 

Tiri. ri. /»/. XVII. ir. 

Socrate. !nf. IV, 1 34. 

Taumanlr. Purg. XXI, Sa. 

Soddoma, città. In/. XI, 5 o ; Purg, XXVI, 

Tauro, segno del Zodiaco. Purg. XXV, 3 j 


Par. XXII, in. 

Sodomiti castigati. In/. XV, ijj, e leg. 

Tebaidr, poema di Stazio. Purg. XXI, 93. 

Sogno di Dante. Purg. IX, 2J e teg. e 

Trbaldeilo de Cambraciiz de Faventia. /»/. 

XIX, 2 • **g. XXVII. 

Sogni veri presso al mattino, in/. XXVI, *. 

XXXII, 133. 

Tebaldo, re. In/. XXII, 5 i. 

Soldanieri, famiglia. Par. XVI, o 3 . 
Soldanieri (del) Gianni. In/. XXXl I, 111. 

Trbani. In/. XX, 3 a. Puff. XVIII, , 3 . 

Trbano sangue. In/ XXX, r. 
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Tebe. /•/. XIV, 69: XX, 5 9 : XXV, ^ 

Toscana. Inf XXIV, 122 : Purg. XI, no; 

XXX, 12; XXXII, m XXXIII, 89; 

XIII, 149; XIV, ^ 

Parg. XXII, 89. 

Toscano, per Toscana, regione. Par. IX, 90. 

Tebe novella, appellata Piia. Inf XXXIII, 

Tosco 0 Toscano, popolo. Inf. X, 22; XXII, 


99 ; XXIII, qij XXXII, 66; Purg. XI, 

Tedesche ripe. Par. Vili, 66. 

58 ; XIV, ioT 7 Par. XXII, LLJ, 

Tedeschi popoli. Inf. XVII, 21. 

Tosco parlare, Purg. XVI, 137. 

Tedesco, 0 Alemanno, Purg. VI, «7. 

Tostglii, famiglia creduto intesa. Par. XVI, 

Tegghiajo Aldobrandi. Inf. YI, 79 ; XVI, 

io 5 . 

4jb 

Traditori panili. Inf. XXXII e seg. 

Temi, dea. Purg. XXXIII, 

Trajano, imperatore. Purg. X, 74, 76 e 

Templari soppressi e puniti. Purg. XX, 9). 

seg. Par. XX, 45. 112. 

Terenaio, poeta. Purg. XXII, 97 . 

Trasfigurai, di Gesù Cristo. Purg. XXXII, 

Terra, dea. Purg. XXIX, 120. 

;i- 

Terra tanta. Par. XV, ijt. 

Traversare, famiglia. Purg. XIV, 107. 

Teseo. Inf. IX, XII, 17; Purg. XXIV, 

Traverserò Piero. Purg. XIV, 98. 

1 13 . 

Trentino Pastore. Inf. XX, 6j. 

Tesifone, furia. Inf. IX, 58 . 

Trento. Inf. XII, L 

Tesoro, libro di ser Brunetto Latini. Inf. 

Trespiano, terra. Par. XVI, 54 * 

XV, 1,9. 

Tinacria, appellala la Sicilia. Par. Vili, 67. 
Trinità Santissima. Par. XIII, 79 ; XXXIII, 

Teti, dea. Purg. IX, 38; XXII, Il3. 

Tevere, fiume. Inf. XXVII, 3 o; Purg. II, 

1 16 e seg. 

101 ; Par. XI, 106. 

Tristano di Cornoraglia. Inf. V, 67. 

Thomas d' Aquino. •». Tommaso. 

Trivia, 0 Diana. Par. XXHl, 26. 

Tiberio, imperatore. Par. VI, 86. 

Troja. Inf. ^ 74 ; XXX, 98 ; Purg. XII, 

Tideo di Caiidonia. Inf. XXXII, i 3 o. 

6l. Par. VI, 

Tifo, 0 Tiftfo, gigante. Inf. XXXI, lai; 

Trojane farie. Inf. XXX, u. 

Par. Vili, 70. 

Troiani. Inf. XIII, u ; XXVIII, io;XXX, 

Tignoso Federigo da Rimini. Parg. XIV, 

iÌj Pu r^. XVIÌI, 1 36 ; Par. XV, 126. 

106. 

Troiano cavallo, accennato. Inf. XXVI, 5 9 . 

Tigri, fiume. Parg. XXXIII, ila. 

Troni angelir’. Par. IX, 61; XXVIII, 104. 

Timbreo, 0 Apollo. Purg. XII, 3 t. 

Tronto, fiume. Par. Vili, 63 . 

Time'o, libro di Platone. Par. IV, {9. 

Tullio Cicerone. Inf. IV, 141, 

Time'o di Locri. Par. IV, 4q. 

Topino, fiume. Par. XI, 

Tiralli, 0 Tirolo, castello nel Tirolese. Inf. 

Turbia, castello. Purg. Ili, Aq. 

XX, 63 . 

Turchi. Inf. XVII, *7 ; ParTXW 1^3. 

Tiranni. Inf. XII, io 3 e seg. 

Turno, re. Inf. 1 ^ 108. 

Tiresia, tebano. Inf. XX, 40; Purg. XXII, 
1 13 . 

Tisbe. Purg. XXVII, 37; XXXIII, 69. 


Tito, imperatore. Purg. XXI, 8^ Pur. VI, 
92. 

Titone, trojano. Purg. IX, l. 

Titio, gigante. Inf. XXXI, tai. 

Toanle ed Euraenio. Purg. XXVI, 9 S. 
Tobia il vecchio. Par. IV, ^8. 

V 

V allinea (di) Lido, tj Licio. 

Tolommea, luogo infernale. Inf. XXXIII, 

L li 

Val di Monica, in vicinante del Benaco. 

Tolommeo Clandio, astronomo. Inf. IV, t ja. 

Inf. XX, 65 . 

Tolommeo, re d’ Egitto. Par. VI, 69. 

Val Camonica, nel Bresciano. Inf. XX, 65 . 

Tolosano, per Staiio Papinio. Purg. XXI, 

Yaldarno, luogo in Toscana. Purg. XIV. 

89. 

3 o, il. 

Tomma, per Tommaso d’ Aquino. Par. XII, 

Yaldichiana, campagna in Toscana. Inf. 

100. 

XXIX, 

Tommaso s., apostolo. Par. XVI, 129. 
Tommaso s. d’ Aquino. Purg. XX, 69; Par. 

Valdigrieve, terra in Toscana. Par. XVI, 

66. 

X, 98, e seg. XII, no, > 44 ; XIII, 3 a; 

Valdimagra, 0 Lunigiana. Purg. Vili, 116. 

XIV, L 

Yal di Pedo, per Ferrara. Par. XV, 137. 

Toppo, 'luogo fra Siena ed Areno. Inf. XI II, 

Vangelisti quattro. Purg. XXIX, 92. 

121. 

Vanni della Nona. Inf. XXIV, i 3 9 . 

Torneamene cavallereschi. Inf. XXII, 1 e 

Vanni Facci. Inf. XXIV', n 5 . 

*eg. 

V'aro, fiume. Par. VI, 58 . 

Torquato Tito Manlio. Par. VI, 46* 

Varrò, 0 Varrone. Purg. XXII, 98. 

Torso, città. Par. XXIV, a 3 . 

Vaticano colle. Par. IX, i 3 9 . 

Tota (della), famiglia. i>. Cianghella. 

Insaldino dalla Pila. Purg. XXIV, 29. 

Tosca gente. Inf. XXV 11 I, 108. 

Ulialdini, famiglia. Purg. XIV, io 5 . 
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Ubaldini (degli) Ottaviano, inteso. Inf. X, 

VII, >6j XVIII, 8ij Par. XV, a6 ; 

110. 

XVII, , 9 , XXVI, 118. 

Ubaldini (degli) Ruggieri. Inf. XXXIII, 14. 

Virtudi, gerarchia angelica. Par. XXVIII, 

Ubaldo s. d'Agnbbio. Par. XI, 

sai. 

Ubbriacbi, famiglia. Inf. XVII, 6a. 

Visconti di Milano. Purg. Vili, 80. 

Uberli, famiglia ghibellina. Inf. VI, 80; 

Visconti di Fisa. v. Nino Visconti. 

XXIII, 108 ; XXYI 1 I, 106 ; Par. XVI, 

Visdomini, famiglia creduto intesa. Par. 

f oq. 

XVI, m. 

Ubertino, frate. Par. XII, 114. 

Vitaliano del Dente. Inf. XVII, 68. ‘ 

Ubertino Donati. Par. XVI, 110. 

Vittore (monastero di san). Par. XII, i 3 a. 

Uccellatolo, monte. Par. XV, no. 

Vivagno: cosa sia. Par. IX, 1 3 5 . 

Vecchio (del), famiglia. Par. XV, n 5 . 

Ulisse. Inf. XXVI, 56 ; Purg. XIX, aaj 

■Vello d'oro : tua storia involta dal tempo 

Por. XXVII, 83 . 

in molta obblivione. Par. XXX 11 I, 94 e 

Umiltà (Esempj di). Purg. XII. 
Ungheria. Par. Vili, 65 ; XIX, > 4 i. 

seg. 

Veltro. Inf. t, tot. 

Volto santo. Inf. XXI, 48. 

Yenere, dea. Purg. XXV, j 3 a ; XXVIII, 65 . 

Voti non adempiti. Par. IV, 1 38 e V. 

Yenere , pianeta. Purg. I, jjj Vili, a t 

Urania, musa. Purg. XXIX, 4 >• 

seg. Par. IX, 108. 

Urbano L Par. XXVII, 44. 

Veneiiani, 0 Yiniiiani. Inf. XXI, j. 
Vercello, 0 Vercelli, città. Inf. XXVIII, jS. 

Urhino, città. Inf. XXY 1 I, 19. 

Urbisaglia, città distrutta. Par. XVI, jì. 

Verde, fiume, spiegato per l’odierno Giri- 

Usura. Inf. XI, 9 5 . 

pliano. Purg. Ili, 1 3 1 ; Par. Vili, 63 . 
Verona, città. Inf. XV, na ; Purg. XYI 1 I, 
1 18. 

Veronese. Inf. XX, 68. 

Veronica. Par. XXXI, io*» 

Ulica, città. Purg. I, 74. 

Vulcano. Inf. XIV, 5 ;. 


Verrucchio, castello. Inf. XXVII, 461 
Veso, monte. Inf. XVI, g 5 . 

Vespro siciliano. Purg. Ili, 116. 

X 

Xerse, 0 Serse, re di Persia. Purg. XXVIII, 

Vetro impiombato invece di specchio. Inf. 
XXIII, i 5 . 

Ughi, famiglia. Par. XVI, 88. 

Ugo di Lucemburgo. Par. XVI, sa8. 

Ugo Ciapetla, 0 Capeto. Purg. XX, 43 , 4 o< 

71 ; Par. VIII, 114. 

Ugo da s Vittore. Par. XII, > 33 . 
Ugolin d'Asto. Purg. XIV, io 5 . 
Ugolino della Gerardesca. inf. XXXIII, 


e seg. 

Ugolino de’ Fantolini. Purg. XIV, ni. 
Ugurcione della Gerardesca. Inf. XXXIII, 
» 9 - 

Vico degli Strami, contrada in Parigi. Par. 
X, 3 7 . 

Vigne (dalle) Fiero. Inf. XIII, 58 . 

Viltà : danno che ne deriva. Inf, II, 4 !» 

z 

Zianrhe Michele Siniscalco. Inf. XII, 88; 

Vincenti, 0 Vicenia, città. Par. IX, 47 » 

XXX11I, 144. 

Vincislao di Boemia. Purg. VII, 101. 

Zeffiro, vento. Par. XII, ij. 

Vinegia, 0 Yenetia. Par. XIX, ìjl. 

Zeno, 0 Zenone s. di Verona. Purg. XVIII, 

Violenti puniti. Inf. XII e seg. 

1 18. 

Vipera, insegna de’ Visconti, signori di Mi- 

Zenone Cinico. Inf. IV, > 38 . 

lino. Purg. Vili, 80. 

Zita santa. Inf. XXI, 38 . 

Virgilio, poeta Inf. I, 79; Purg. Ili, 17; 

Zodiaco. Purg. IV, 64 ; Par. X, 1 4 , 1 6. 



I 



Digitized by Google 


DE’ CANTI 

1 

■ 

. 

i 

1 

, 

assali 

DELLA DIVINA COMMEDIA 

1 

1 

i 

f 

— 
V ITA Dì DANTE . . . 

. Pag. xm 


PURGATORIO 


i 

J 





INFERNO 








Canto I Cag. 18 S 




Canto II . * 

». >9» 




Canto III 





Canto IV 

„ aoi 

Intanto I 

• Eag. t 


Canto V 


Danto li 



Canto VI • 

„ ai 1 

Canio 111 



Canto VII 

». a «7 

Canto IV 



Canto Vili 

„ 2*3 

Canto V 



Canto IX ... 

». *29 

Canto VI 




.. a^7 

Canta VII 




ti 

Canto Vili 



Canto XII 

». 3 <9 

Canto IX 




». 2*7 

Canto X 



Canto XIV 

„ »63 

Canto XI 



Canio XV 

». 271 

Canto XII 



Canio XVI 


Canto XIII . . • . . . 

• • #1 6 1 


Canto XVII 

». »83 

Canto XIV ...... 



Canto XVI li 

.. »«9 

Canto XV 



Canto XIX 

.« 295 

Canto XVI 



Canto XX 

.. 3ot 

Canto XVII 



Canto XXI 


Canto XVIII 



4. (inio XXII» a a • • • • • 

,. 3 1 3 

Canto XIX 



(Minto XXIII 







Canto XXI 



Canio XXV, . . . . . . 


Canto XXII. . • . . . 

. . „ io5 


Canto XXVI. 


Canto XXHI 



Canto XXVII 


Canto XXIV 





Canto XXV 





Canto XXVI. . • . . . 

. . ,,117 


Canto XXX. . 

». 36 1 

Canto XXVII 



Canto XXXI ...... ^ . 

M 3^7 

Canto XXVIII 



Canto XXXII 

» » 3j3 

Canto XXIX 



Canto XXXIII 


Con io X \ X» • • • • • 

• • 11 *49 




Canto XXXI 





Canto XXXII ..... 

• • 1 0 1 


*8*3 


Canto XXXIII 

• • ». 1 c ? 




Canto XXXIV 

• • »» • 7 3 

« 





4 » 


Digitized by Google 



INDICE 


PARADISO 

•#**<«*• 


Canto I. 




• 

• 


• 

Po 

jr. 

Ì9> 

Conio 11 . 




• 

• 


• 


tl 

4 oi 

Canto HI . 




• 

• 



• 

1» 

4«7 

Canto IV . 




• 

t 



• 

M 

4" 

('unto V . 




• 

• 



• 

1) 

4«7 

Canto VI . 




• 



• 


99 

4»3 

Canto VII 




• 



• 


tf 

< 3 9 

Canto Vili 




• 



• 


11 

435 

Canto IX 







• 


*1 

443 

('anta X . 


• 





• 


1» 

449 

Canto XI . 


• 







19 

455 

Canto XII 


• 







»9 

461 

t.unlo XIII 


• 







99 

467 

tanto XIV 


• 







9# 

473 

Canto XV 

• 




• 




99 

4:9 

t.unlo XVI 

• 




• 




19 

485 




Canto 

XVII ..... 

■ • ■ 1 * 493 

Canto 

XVIII 


Canto 

XIX 


Canto 

XX 


Canto 

XXI 


Canto 

XXII 


Canto 

XXIII .... 


Canto 

XXIV 

. . . „ 531 

Canto 

XXV 


Canto 

XXVI 


Canto 

XXVII .... 


Canto 

XXVIII .... 


Canto 

XXIX .... 

. . . „ 56, 

Canto 

XXX • • • • • 

. . . „ 567 

Canto 

XXXI .... 

... « 5 7 3 

Canto 

XXXII .... 


Canto 

XXXIII .... 





• ì 




